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A fruSHiu tvrurtr cogntfceth eas . Matth. c. 7. 



’lccome nell? nztnra di 
tutte le cole , lenza ni* ' 
ente togliere la varietì 
loro , t.ile conformità 
apparil'ce , e si fattamen* 
te nniformi ' rimiranfi , 
che , diflribuitc negli 
quali infiniti individui e quindi nelle va-- 
ne numerofìinme’ fpecie , ad unire ven- 
^fi tutte in genere fommo che ciafche- 
duna comprende ; d’ onde avvien poi , 1 
che quanto una piti dell’ altra a quell’ alto 
univerfale grado avvicinafi , tanto di per- 
fezione avanza ed ^ di doti arricchita ; 
thè perb fcrilfe il Magno Gregorio 1 ’ uo- 
mo elTere delle vifibi lì Creature’ appunto 
là piti perfetta , perché oltre la ragione 
che lo fa uomo , ha egli il fentire degli 
animali, il gettar delle piante , la figura e 
Iclidiià de’ corpi , Li foftenerlì ed il fuf- 
fillere delle foftanze: così nella altillì- 
ma Gerarchia degli Eletti e de’ Santi , 
febbene reggiamo in tanta copia de’ do- 
ni dello Spirito Santo averne il Signore 
a chi uno , k chi un’ altro , a chi due 
difìribuiti , a chi più ; lappiamo ad ogni 
modo , queir anima la quale di molti 
va adorna, creicele a mlfura loro in 
nobiltà ed in ricchezza ; avvegnaché per 
eili maggiormente al fupremo genere fi 
avvicini, eh» tutti li abbraccia e li còm- 
presde , eh’ à Iddio . Imperò.non mi met 


raviglio , fe I fagri Oratori formar ro»- 
lendo il Panegirico di Santo Antonio di 
Padova fi atìaticano fommamente pet 
rinvenire nelle grazie del léttifbrme ^i- 
rito quel particolariflìmo dono , che lo 
caratterizza e il didingue cmiclofrii- 
ché, come lo fpecchlo rifrange* riper- 
cuote quel colore di cui tingonfi i rag- 
gi a lui dirizzati , e vede quella imma- 
gine che a luì prefentali , perchè or rof- 
fo , or giallo , or peifo , or verde , ed ora 
in afpecto d' uomo « or di belva ora d’ 
inanimata cofa ci viene agli occhi ; così 
il noflro- gran Santo , or Appoftolo , or 
Profeta , or Pallore , o Maellro , e adelTo 
di fortézza pieno e difpregiator de’ peri- ' 
coli , adedb di pietà e di conlìglto ripie- 
no ci comparifee ; intanto- che ugual- 
mente in tutti t gradi , ed in^ ciafeuno 
diflinto rìmitifi . Laonde avendo io dis- 
co medefiino' fopra. tale diificolià. fatto 
rìflafTo : perchè convtSnmt per la- divo- 
zione che ho Tempre profeilaro , e jjro* 
fedo a un sì gran Santo ; per benigna 
compiacenza e comando di chi con tan- 
to' merito e zelo a queda illudre Chiefa 
preGede.* poiché convienmt , dico,, con . 
una Orazione le Iodi del gran Tauma- 
turgo celebrare , ho penfaro eGmio in 
tutti i doni del' Divino Spirito' dimo- 
{icario , quale fe ciafeuno fólte dato- Tuo- 
catacterìdico e proprio-. Ma in qual mo* 
A. a. do> 
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4 ■ Tanegirìeo 

do potrem noi iii qneHo liicidifTùno tra- eiTo appena ad intendere 
criliallo tanti colori 


fparente crinallo tanti colon rimirare 
s^ei per Crifliana verace omiltade ogni 
cofa agli occhi de’ mortali rottralTe , che 
vivo puote agli Uomini renderlo vene- 
rabile e grande f Faremo appunto come 
i Speculatori, delle mirabili operazioni 
fiiniio della Tempre - varia, e non mai-dif- 
forme natura , i quali , contemplando 
gli effetti', vengono in cognizione delle 
Toro cagioni, de’ legami che le unifco- 
110 infieme , e delle, leggi che le gover- 
nano ; noi pure n 6 n altrimenti efami. 
nando le getta fplendide del noflro San- 
to che non potè in verun ' modo na- , 
feondere , faremo sì , che feoprendofi per 
alle i doni de’ quali fu. vellito , fcoige- 
remo eziandio in elfo il compimento e 
h anione delle divine grazie ; la quale 
unione verrà a fvilupparne quel merito 
che fa i Santi glonolì avanti Dio_, 
e avanti gli uomini ; licuri tal via 
unendo ,. di non allontanarci dal ve- 
ro , perocché la Veliti (ìetfa Ihcar- 
azioni regola e 
gli uomini intima- 
A JruSfius. erruro 


n.ita fece le umane 
norma per conolcere 
mente e penetrarle: 
-tognofeem tts . * 


Q uantunque i doni dello Spirito Sarv- 
__to elferc innumerabill « tutti co- 
.« " loro confellare fìa uopo , i quali 

d'infinito potere di Dio confelTano.; tut- 
ti ad ogni modo accordano i Maelìri 
della Cril'tiana dottrina a fette poterli 
ridurre, ficcome a fupremi capi figurati 
àn que’ figliuoli della lietile Donna re^ 
gifìrata nel primo de’ Re , la quale per 
Divina p.-ovidenza di fette figli fu fat- 
ta Madre ; e figuati pure in que’ fette 
dumi del candel.ibro , ed in que’ fett’ oc- 
chi ch« nella fua mifieriofa vifiooo Gio- 
vanni deferive.' atmtm. habtmeni ocalos 
feptem j i quali doni annoverò Ifaia nell’ 
afpetraio ai fuol rempi Redentore delP 
unian genere : Ù' rcijuiejctt J'uper euai 
fpmtsts Domini ; St/iritus fjpismite Ù" in- 
ttthiius , fpiritus confila & fortiiudinis.y 
.jpiritus f dentile (y pietatit -, Kirreple&it 
eiim fpiritas timorit Domini , Laonde ra- 
gionar -volendo io di quelli , e additar 
volendovi di qual maniera vegganfi tra- 
Jucere dalle magnifiche azioni di Anto- 
nio-, comincierò d.ili’ ultimo come dal 
più facile, e più adattato ai primi pilli 
che ccefe il nolìio Santo fulla terra per 
lo fiudio itella virtù e della S uitità , per 
polcia pallate agli aliti . In tatti giunge 


alcun poco il 
pericolo in cui fono coloro che immer- 
Ronfi in quelle balfe e terrene cofe, che 
ai timor pieno ritirafi dal fecolo , e paf- 
Ihto nel cnioftro liccome in afilo , lì fi 
abbandon i alla contemplazione dell’ eter- 
niti , cui tutto il Tuo tempo confacra . 

Or per qual dono dello Spirito Tanto 
peniate voi che rifolvefe di abbandon.t- 
re la patema Cala , gli agi , e gli onori 
della Curia o della Àlilizia ? Certamen- 
te per lo fpiriro di timore , che , cono- 
feiute le illecebre del mondo , gli fi pì.in- 
tò nell’ animo ; & replevii eum fpiritat 
timofit Domini; Timore non già urna- 
■o, come quello che da debolezza fca- 
turifee , e tpelTe volte a giuTiizia fi op- 
pone , e -che Tempre è contrvlo a for- 
tezza; Timore non ^ià naturale , qu.ilè 
non avendo nella ragione , ma nella paf- 
llone dell’ ira radice , è virgulto bene 
Ipeflb felvatica che mai frutto nè dà , nè 
dar puote ; ma timore figliale che nafee 
da puro amore di giuliizia , per cui co- 
nofeendo egli quanto ingiurio folTe la- 
fciarfi rapire dalle Creature quell’amore 
eh’ è al Cre.atore dovuto , « tutte le crea- 
te cofe volle quindi fottrarli per timore 
di non rivolgere diil’ ererna luce a que- 
lle tenebre le pupille. Però allorché co- 
nobbe che l’ ordine da lui trafcelto lo 
laTciava efpollo alle vifite de’ conoTcen- 
ti degli amici , de’ confanguinei , meditò 
ed efietcuò l’ ingreffo nel rigido novello 
Ordine di S. Francei'co d’ÀlIifi, dove 
coperto di ruvide bigie lane , li tolfe .al- 
la patria , agii amici , a’ parenti e den- 
tro un’ Eremo nel fondo dell’ Umbria 
tranquillamente fi appiattò . Quivi io 
vorrei che l’ avelie veduto efercitarfi nel- 
la virtù deli’urniliì , primo e vero fon- 
damento della Reli.gione Crifiia’ia ; Non 
eiìrelig'O fine humUitare ; unii r fi ignota 
Roniunis f 'uit , /<<;/ quoque ignota vera re ■ 
ligio, fcrive'S. Agoiìmo. Bei vedeilo 
pertanto lervìr gli aliti tre Religiofi , che 
folla vetta della fa'Tofa balza in piccio- 
la cava n.airofii, religiof.i menano e Tan- 
ta vita.- Bili’ udirlo Tempre di Dio far 
parole, ma si rozzamente, ond-z lo ere- 
deilèro imperito delle Divine Scritture , 
e incapati al meditare ne’ profondi mi- 
fler; d^lla Provvidenza , tuttoché di ta- 
lento, e di eloquenza lo aveffe ben gu?r- 
nho natura . Ma perchè mai nafeofefi 
egli in sì fatto modo ? Vi rifponde egli 
IleiTo colla Dottrina del fecondo de’ Tuoi 
feanoni : per timore di perdere quella 

caci. 
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dì J. *Anttnìo di Tadoval y 

■«■riti di cut per anco non fi flima in rifolfa la empia tibefiu parte fsparare dal 

pieno pofTefib : Éxperimtntum ptffefftonit corno . Caduto il figlio in ambafsia tro- 

ttritatit efl ne» timore , quia perfeBa ta* vollo nuotanti nel proprio fangue la 

titjs forai . Quello timo- Madre, la quale volo tofto a’ piedi dei 

re per tanto nafcendo da vera ginflizia , Santo, ed egli con un legno folo di Cro- 
ia quale ci' là conolcere tutto edere a ce relKtul prontamente allo ftcillante 

Dio dovuto , e gli uomini amare dover- giovinetto la tronca parte . O pietà ita- 

fi in Dio; e da quella ginfitzia dillribn- pareggiabile; o pietà degiu veramenta. 

4 riva additataci da Crifio in quelle pa- di Antonio ! 

role.' rendite qua ftmtCaJurit , Ciaf ari •, _ Ma niente men. degna di quella i U 

& qua Dei, Dee; quello timore dilli, di lui mifericordia verlo il proliimo fuo , 

viene da’ Teologi pietà chiamato ; la tuttoché vile, tuttochb abbietto ; poiché 

<juale pietà riferita a Dio , o a’ Genito- le fa d’ uopo foccorrerlo nella fette che 

n, propriamente pietà fi appella , e ri- non fa Antonio, che non dice } Chia- 

ferita agli uomini , mifericordia fi chia- ma un giumento all’ adoraxione di quell* 
ma ; ond’ b- che gli Ebrei nella lingua lo- Odia conlàcrata che gli Eretici dilesia- 

Fo con un foto vocabolo efprimono ti- vano , e lo chiama afiiimato in prefen- 

mor di Dio, pietà verfoDio, e i Geni- za della biada, ed ei lafcLatala inginoc- 
*ori , mifericordia vedo il prolfimo - Pe- chiarii al Sacramento ; e così confonda 
* rb avendo voi la gran pietà dei Santo la cieca erelia , e la fmentifce . Scorre 

del primo gènere- ben comprefa dal_ ge- tutte le Città d’Italia miferamente al- 

Bcrofo abbandono del Mondo eh’ ei fe- Iota infellate da quaranta e pih capi di 
ce, dall’ ingrelTo nel rigido Ordine, dagli nefandi errori, e abbatte l’ infame Idra , 
eferciz] di fante virtudi in quello prati- la calpella , la preme , convertendo pili 
care , difeorriamo dell’ altro genere di di ventimila uomini alla riconofeenza 

fila pietà . Ed oh , chi mi darà modo di della vera Chiefa ; Nb di db concento 
&r parole della pietà fua ripturdo a’ fuoi penetra nelle Calile , invade le Valli de- 
Ma^giori, rifpetto al proflimo ? Io en- gli antichi Allobrogi, declina alle Alpi 
no tn un valKlIimo pelago in cui b più Kezie , 1’ alta e balla Svevia trafeorre , 
facile rinvenfr conia all’ Orazione che e lafcia in ogni luogo piantata la Cro- 
niodo imperocché chi non fa che An- ce ; riducendo all’ antico ovile le peco- 

ionio fti' leverò oITervatore de’ paterni relle fmarrite , ed ubbidienti avvezzan- 

precetri , e talmente rifpettofo al Pa- dote al fifehio del finto Pallore di 

dre , che fi- compiacque per benemeren- Roma. Che non fa, che non dice ’ Par- 

za il Signore di fergli conofeet in Pa- la de’ divini millerj sì aftamente , che in- 

dova db , che in Lisbona meditavafi cute^ riverenza ne’ più ardici . Dtfpiega 

contro- di elfo ^ Di fatto volle Iddio con le divine lettere con tanta eloquenza, 

prodigio non più intefo che il Santo ri- che perfuade i più addottrinati . Vibra 
•ntanendo nel pulpito, da coi predicava , tante fentenze , che i più ollinaci fi 
■ fi tratferilTe in Lisbona, dove richiama- rendon vinti. Che non fa, che non di- 
* to dal fepolcro colni , i di cui patenti ce ? Fa che la natura preverta per co- 

accufav.mo il Genitore d’ Antonio d’ sì dire il fuo ordine , ora fpezzando con 

■verlo- frodito , l’obbligb a confelTare un vetro una pietra, eJ ora folìenendo 

cìTer anzi frodatori gli accufacurt flellì a mezz’ aria la pioggia , a falò fine di 

che 1’ innocente Signore,* il quale percib .accendere e di eccitare con tali prodi- 
fu rollo da’ Giudici alToIto , reftando al gi la^ellinta, o la fopiia fede negli uomi- 
Mondo quello firepitofo efemplo della ni . Che non fa della fperanza , fe la 
figliai riverenza. Niente meno llrepito- feorge Infievolita o abbattuta nel fuo 

fo b pure q'iell’ altro efempio , che per prollimo a cagione del pefante lezzo- 

ipemnria della pofierità veJefi fcolpito «Ile contrarie gravilllme iniquità ì Mi- 
die tro l’area del nofiro-Santo-,* dove mi- rate un poco ritirati colà nel folto bo- 
rafi un gtovineno che d’ ira ittoHb ar.Q l'co que’ l'anguinarj mafnad'eri , i quali 
con un calcio percuotere la madre fuv: in numero d; venti e più , divitlonii le 

Udite 0 fi;;lictoli , o tigliuale irriverenti fpoglie de’ rubati ed nccilì . Udita elfi 

a’ Genitn'i , fe qui ^i fi -le, e conion- la ‘ima del nuovo Appt-fiolo fi tradi- 

detevi . Rellb sì altamente compunto il tifciMP nella vicina terra oer udirlo a 

■ ciovtnerto dell’ atrocità del fu<) fallo per peroiare dai Pergamo ; ed Antonio in 
le. infocate riprenfiom di Antonio che vifione da Dio avvifato dilla vciii-.'.a di 

JO- 
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rt>noro, 11 accinge a perorare ed^ efal- doma gli uomini , .lic^a le catene le- 
fare la infinita Divina mifericordia . gano i più fieri animali . Imperocché pub * 

Inette loro in. villa 1* amore di Dio fvU bene un uomo col braccio di Dio ope* 

fteraro verfod peccatori, e dipingetelo- rat prodigi, pub eccitatja fede , la Tpe* 

al vivo qu«l' anelante amorofo Pallore, ranza, t U carili , fcnzaché rimanga ne» 

che fmartita avendo qualche pecorella , gli uomini quella inwefllont di verità , 

non perdona a fótica , non lo arrePano che loro (àccia. abbaPare il capo , qua* 

ni iorremi , ni balze, ni Valli , ni pofa lunque volta convinti elfi non fieno ef- 

alcuna prende mai fino attanto che rin- ' fece Dio che parla , e che opera per mez. 

venuta che l’abbia, e recatafeta in col* zo dell’uomo, come, furono gH Ebrei, 

Io, notv la rePituifca all’Ovile. Odono, allora quando comparve Moisiconquft’ 
gli APaflìni e veggendo l’ ePenlione im- ràggi di maePi in fronte, che il Signo- 

inenfa delle Divine Mifericordie , fette re li compiacque dargli in contraPegno 

di loto, corrono toPo a’ fuoi piedi e del fuo diritto di Legislatore . Laonde 

vomitando if veleno delle- lor colpe , quantunque. poPà 1’ Onnipotente volgere 

compunti al lor Signore ritornano . Si come a lui piace ir cuore umano, nul* 

rinfelvano gli altri niente- tocchi dalla ladimena fuole egli fervirlì con noi per 

predica udita; ma paPati due giorni en- tirarci a si di quella grazia , cheilluPra « 

tra Antonio nell’ orrida bofcareccia in. la ragione, e muove la volontà : Facit 

«lezzo ai tefch) recifi, agii inrcpolit Ca* ajparert quotlitiebat , diceS. AgoPino , * 

daveri , e Ir vede, full’ armi in aguato . Ó" fuavis fieri quoti non tieleSìat : tale 

Timor noi frena -, non lo ritarda l'ofpet* ePendo h natura umana , che non fi 

to , ma voloce corre loro incontro , e lafcia m.ii rrafportar là , dove Mgionan- 

gennPePb a’ loro piedi, li abbraccia, li do, febbcne fpePe volte fui fallo , non 

accarezza , li amnianfa , e tanto la , tan* *vi trova qualche bene ripoPo .. Slegue 

to dicb, che come gli altri lette a peni- perù a dire S. AgoPino , che 1' uomo 

ten/a Ir tifa. Che non fa della Carità, corrotto per fa colpa dL Adia» inter- 

fe di qucfla fpoglio vede il fiio proPi.mo ? orerà nel fuo intendere, e nel fuo volere 

Afpctta le notti intere folle pubbliche. UBÌPramemc i detti e fatti altrui, lo fa ' 

vie que’ fcapellrati giovani , che non perchè defidera di rende tutti fiinili a 

odoran che carne , e leca li trae tal- si PePb, onde aver poPa così nella mol- 

meme che non fi fvieno ni.al più . Èn* tiplicirà de’ peccatori qualche fcufa del 

tra ne’ poPriboil delle diPuluie Donne , (uo peccato ; e quello fplrito che sà tin- 

e dalla nefanda lor vit.a togliendole , le • ruzzare tal baldanza degli umani pen- 

rjduce a penhcnza ; F.a aprire Io feri- fieri , e porta gl’ intelletti altri a ra- 
gno di un’ Ulùrajo gii morto, e dentro giunare col fuo, coPui dir fi deve ave- 
vi fa trovare il cuore dell’ Ufurajo , il re lo fpirito della Scienza , come fi leg- 

quale fparato ritrovafi fenza cuore , e ge in S. Luca di- CriPo Signore , il 

tosi rutti gli avari ammonendo a rav- quale crefeendo in et.à , in grazia , ed in* - 
vederli li siorz.i : Sprona gli .accidiofi iicìenza cortm Det Cy hominibus , riduPi 

Nobili col far lor.) prender I’ armi per gl’ uomini, come fece in età di anni do- * 

la ennquifta di PalcPina ; Dom.a i fu- dici co’ Dottori , a badar più a’ pro- 

perbi con fante zelo , c d^,l’ iracondi prj raziocini , ma folo i di lui a fecon- 

compone le difeordìj quali infinite, che dare, c nel proprio intelletto fcolpire . 

tutta tenear.o la valla Europa drvifa , Or penfate-aoi , o miei Signori , fe t! no- • 

or fotto il nome de’ Bianchi e Neri, or Uro Taumaturgo .avrebbe indotti i Giudici 

Tetto quello dì Ghibellini e di Guelfi, di Lisbona ad alfol vere I’ acculata. Padre 

O pietà induPre , o pietà efempl.are di nonolfante il portento della refurrezio- 

Antonio !' Pietà che nafee veramente no del morto', e quello delia di lutiin- 
da qi<ello Spirito di pietà , eh’ i dono provvifa comparfa dì Italia in Portogal- i 

dello S. Santo, e eh’ i compagno dello lo, fe non avePè collo Spirito della Scien- 

Spirito di figliale ùmotc : Sj-trttuf fcien~ za indotte le fagge menti de’ Giudici a 

Jtg is- pìetatis •. reptebit eum Spiritus riconofeete la veriiù del fatto, in con- 

vimoth Domini. feguen'za di cui confeP", irono sì la com- 

Eppure ponderando noi tutte le nar- parfa , che fa refurrezione , per veri mi- 
rare colo .alia bilancia della ragione , racoli ; laddove non- convinti della ve- 

troveremo ePc crefcerc fommante di rità del fatto- poteano le due mirabili 

pefo per quell» fpirito di Scienza, che cole-lliiuar prePigj ; Ni il 'giovanetto 

r'^r. , • 
r 

_ -, Gooqlc 
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dì S, KyfntMìo di T*gd<n>a . 


^ -percufTof della Madre fi farebbe ma} re- 
cifa la gamba , Ce perfiiafo non lo aveffa 
il noflro Santo deli’ arrecitì del fuofàU 
l 0 | il quale ben conofcioto partorì poi 
> una sì violente rifoluzione ; Nè i maf- 
HatHeri fi farebbero mai conveniti , fe 
formata non a vedi il nofiro Santo nel-‘ 
le lor menti con viva chiarezza la ferie 
delle idee della 'Divina Mifeiicordia , e 
fiampate non le avedc nelle lor anime. 
Cosi andate voi dìfcorrendo di tutte le 
altre cofe operate da Antonio, e trove- 
rete eh’ efib per imo Spirito di feienza 
tutte le fece , niente meno di quello che 
le abbia fatte per uno fpirito di timore , 
per uno' fpirito di pietà; SpiritHi/cisit- 
tìg pittatiti & rcptnil tmnjpirimi 
timorii Domini , 

La feienza di Antonio fil veramente 
'quella, che^ convinto egli eifendo della 
empietà di Ezzelino, il quale faccheg- 
iàte le Città della Lombardia empieva 
i (ìra^ quali tutta I’ Italia , molfe il 
Santo inerme • folo verfo di lui , -e tro- 
vatelo in Verona , nel proptio Palagio 
ralTall col chiari raggi della fua feien- 
za , • riduflc la feroce, di lui ragione a 
difeorrere si fattamente , che noia potè 
non conchiudere aver batbaramenre tino 
allora governate le noflre contrade ', on- 
de lo tr.ilTe pofei» Antonio a promet- 
tergli di ferbare altre regole pia uma- 
ne , quali per io poco fuo refUnte di 
vita turono da lui inviolabilmente offer- 
vate . Pure in tal fatto io trovo un’ al- 
tro dono del Divino Sùirito niente me- 
no maeflofo degli èfpolii fin qui . £ que- 
llo è il dono ({eua fortezza ; Sphitui fot- 
titudinii i ma non di quella 'fortezza , 
eh’ è guerriera di un falfa ragione > ma 
si bene di quella eh’ è foljenitrice del 
buon conliglio y perchè Girolamo Santo 
coi co’nfiglio la fortezza congiunfe , e la 
fortezza coi configlio , affinchè ci folfe 
aperto che configlio fenza forza da por- 
lo jn efccuzione , è occhio che vede il 
pericolo e noi ripara ; e fortezza fenza 
configlio è fpida in mino di un cieco, 
che pub rivolgerla a ferire le cofe piìl 
care, e non di rado (è lielTo ; Spiritai 
confila & fortitudmit quia forlitudo fine 
confilio etica eli , confiiiam fine fortitudine 
inutile . Fu dunque fortezza di Antonio 
quella che lo portò verfo Ezzelino , che 
non fc temere le micidiali guardie , che 
noi fe paventare l’orrido Cefo del Ti- 
ranno , che noi fe sbigottire alla prelen- 
za di quelle moni lorde di fangue uma- 


no ; ma fu eziandio configlio di repri- 
mere la feroica di una fiera anziché uo- 
mo , facendogli conolcere «he fpiacevole 
era ad una potenza infinitamente fupe- 
riore ad ogni potenza umana , U 
operare; e fu fpirito di feienza Quello 
die fulle regole fcolpite dalia rfatura ne* 
petti umani dell’ oneiio , edelgiaHo, lo 
abbattè , e io conviniè . O quanti mai 
raggi efeono , Antonio , da una fola iel- 
le vollre azioni , e ou.inti doni balenano 
in clulcuna delle voltr’ opre ! Voi pieno 
di timore e infieme di coraggio pieno t 
Voi ricolmo di pietà e di coniiglìo ; Voi 
di lume e di feienza pieniffimo . Drvoi 
temete m.a non d’altrui; per altri mo- 
llraic valorofa fortezza ; in prò di tutti 
date argomenti certilTimi di configlio • 
di Icieiiza . Ma quclbi fetenza non l’a- 
vreile voi già , fe diiaiv: e dlfiinte idee 
fórm.ate non avelie d.*’ Divini attributi , 
nè gli Divini attributi conceputi voltra 
mente averebbé , fe il gran Dator d’ ogni 
bene non fi fofle degnato in voi 1# Ipe- 
cie imprimere corrilMndenti in qualche "* 
modo alle infinite , ea eccelfe doti ai Dio , 
Iitmrocchè quella è la ditièrenza che 
paria tza feienza e configlio , tra intel- 
letto e fapienza , che trafportate le im- 
magini delle cofe dalle cofe medefime 
per via de’ fpiriti animali o fiafuccode’ 
nervi , dipingonu Culla tela del cervella 
'tante fpecie corrifpondenti alle cofe ; 
alle quili fpecie prefent.indofi la mente 
viene elTa a riirarne liccome fpecchio 
in sè medeftma la fpecie flelfa, le quali 
delineate Culla tela del cervello chia- 
manfi immagini , e coqtemplate nella 
mente diconfi idee , avvegnaché corpo- 
ree fien quelle e colorite , quelle lènza 
colore e fpirituali ; le quali idee difpo- 
nendole l’ anima e ferie e legandole , 
forma la feienza ; e Copra tale ferie ri- 
flettendo elfa , e per tal riflellìone da 
una traendone molte ordinate > viene a 
fare l’ intelligenza; pofeia ad uno feopo 
riducendole , e quelle ila quelle per via 
dell’ intelletto diflaccando e formandane 
una di molte , il configlio genera ; t fi- 
nalmente Tutte mirando per tutti i prò- 
fpetti , 'e ciafeuna dividendo fino a for- 
mare idee femplicilTìme comprefe in una 
fola idea generale , rifulta la fapienza 
compimento dell’ umano penfare , Voi 
vedete perciò prima che fi formi quella 
lapienza , quante operazioni fien necef- 
larie; una fola delie quali s’è difectola 
o maucaiue , fi gualU tutta l’opera e 

ren- 
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retidefi la raplsnia difettoCfllraa . Nella gliale timor fi Dio, Ae tI tiffegllMa 

fapienza folcente che difsende da Dio pietà verfo Dio e la raifeicordia verfo ' 

timor di errore non pnb cadervi : Quel- il proflirao ; io comprendo dilli , . che voi 

la folamente che non per fatica dell’ uo- avelie la vera Sapienza, ch’i dono del- 
irio aia per dono dello Spirito Santo lo ^irito Santo , e la qnale come dona ^ 

tralùee, * in alcuna umana mente ri- pib (ublime degli altri , tutti gli altri com- 

fplende, vera fapienza fi chiama; chi prende; non poundo eflere fapiente pec 

po0iede la quale a differenza di chi la Divina alfiftenza quegli , cl» non ha lo 

umana polìiede con indicibil cora(«gia Spirito di timore , di fcienza , di pietì, 

(cn 2 a temer nè tormenti ^ nè motte av» ài fortezza , di coniglio > d intelletto , i 

vaiorato dal conofcimento della infalli- quali doni avvegnaché in ognuna del- 

bìlità di elfa , apporti) Tempre giovamen- le voflre famofe azioni rifplendino , vi 
to , e fi accinfe al folUevo del proflimo caratterizzano di ciafcuno perfèttiOìmo 
fno , e queir unico fcopo tutte le azio- poireffore . Deh poiché quelli doni tutti 
ni lor dirizzando ; guod il/a inn immu- rari ed eccelfi impiegane in beneScio 

tòt ab trron fapientia in tnortm trahe- de’ voliti proflìmi qui fulla terra , e tut- 

rr pQtnat, hac fint errore, tjaia a Dco tavia in prò de’ mede fimi collà fu nel 

fuit-, cosi lafcibfcrittoS. Clemente Alef- Cielo, feguite ad impiegare quelli doni, 

fandrino . Da tutto quello impertanto dico , rivolgete ancora fopra di noi tut- 

io comprendo , o mio gran Santo , che ti impeirandod la Cclelle rugiada , k 

voi il quale tutto il volito viveré fpen- quale irrigando i tmferi terreni nollri 

delle in prb degli uomini, ocomhanen- infecondi produca femi di fiorite virtù- 

do r Erelia , o foggiogando il vizio, o di, per le quali , Cccomeoravi degnalle 

illuminando i ciechi , o eccitando gli colle preziole reliquie del voliro glorio- 

oziofi, e fenza timor d’errore alle più fi» Girpo di. venir ad abitar con noi, 

pericolofe iroprefe vi accingelle ; e per noi ancora polliamo un di venire a coa- 

ottenere il gran fine della converfione bitar con voi nella Celelle' gloru . Co- 
de’ popoli, vi piantane nel Cuore il fi- si fia. 
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PANEGIRICO 

DI 

. • . 

S* FRANCESCO DI SALES; 

VESCOVO, E PRINCIPE DI GINEVRA, 

Protettore dell’ Accademia de’ Ricovrati , detto nella Chiefa de’PP. 
Eremitani di Padova 


. D ^ L signor conte 

D* CARLO BARBIERI , 

NOBILE VICENTINO, ACQ ADEJVIICO* 

• il ap. Gennajo MDCCXLIl. 


Oichì antico Religiofo co- 
(lume di queRa noflra 
Accademia li % , che eia- 
fenn anno in tal giorno 
fi reciti una Orazione 
P. negirica al gloriofilTì- 
(imo Protettore di lei 
SAN FRANCESCO DI SALES ; e a 
• me in quell’ anno per altrui comanda- 
mento toccato > pur queflo carico ; io 
non ho tanto penfato , ragguardevolifTi- 
mi, e dottiffimi Afcoltatori, alla debo- 
lezza delle forze mie , la quale avria 
potuto forfè difanimarmi , quanto alla 
maniera di condurre a fin quella impre- 
fa nel miglior modo che mi fofle fecon- 
do quelle pollibile . E a quello penfando 
io pure, e la firada cercando di parlar- 
vi in guifa del nofiro Santo, ch’io unir 
poteflt nel mio ragicmamemo , novitik , 
verità , e profitto , fìccome ragion vole- 
re mi fembra che in tali ragionamenti 
fi faccia; alcune parole mi fi pararono 
innanzi deli’ Appoilolo San Jacopo nel 
j. Capo della fua Cattolica Lettera , le 
quali una via m’ aprirono di cui altra 
veder non feppi miglioie , per arrivate 

{i)Janèi j. V, II. 

Tomo ly. 


al mio fine . (4) Quit fapitns ( dic’egli ) 
tr difclptiaatus inter voti OJiendat eX 
bona con-verJ'jtione operationem fuam in 
manfuetudine J'apitntia . Or’ io da que- 
lle parole, o Signori, con culi’ Appo- 
flnlo agli uomini feienziati , e faggi 
del Criilianefimo allor nafeente parlan- 
do , inculca tanto l' unione che pafTar 
dee tra la manfuetudine , e la fapien- 
za, prendd occaCone , fenza partirmi 
dalla verità del carattere di S. FRAN- 
CESCO DI SALES , il quale fu lenza 
dubbio la Manfuetudine , di lodarlo a 
voi fono r idea d’ un gran Letterato 
Crifliano , per aver egli unito iti ma- 
niera maravigliofa , con foinmo proprio , 
ed altrui vantaggio , alla Letteratura 
la Manfuetudine . Il che fìccome credo 
ehe render pofTì in alcuna guifa nuo- 
vo il mio argomento ; cosi rpero anco- 
ra che utile Io renderà , tendendolo 
tutto proprio di quanti qui fono per 
afcolrarmi , tutti o già per dottrina ri-\ 
nomatilììmì, od amantilfinii delle buo- 
ne arti , e chiaramente moflranJo che 
la noflra Accademia nel gloriofo fuo 
Protettore non ha folainente un Patro- 

. cini» 

B 
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<inio che pub cfTcre a molti altri co- q^ue’ Morali Teologi , e Filofofi ancora, 

mune ; ma un 'Efempio eziandio che che delle Virtù con /metocb e ragion 

tutto b per lei. Alla qual cofa io non trattarono in due cofe .confille princi- 

dubito in verun mudo che non abbìan palmente ; in una foave tranquillità d* 

penfarn fegnatamente i Maggiori noih:i animo Tempre a sb (ielTo ugnale , che , 

e nello eleggerlo , e nel provvedere per qualunque avvenga flrana cofa e 

che in ciakun anno ad udir le folen- contraria , non fi agita , nb fi turba e 

ni -iodi di lui da un Accademico det- in una certa acrendevolezza , o facilità . 


ee gii altri Accademici lì -raunalTero ; 
come in oggi fatto efier veggo da voi 
infieme con molti fiudiofi Giovani , e 
tanti altri graviifimi , e gentili/fimi A- 
fcoltatori , e con tal teligiofità , che 
ornai ragion vuole eh’ io (limi coTa fu- 
perflua il pregarvi della benigna voflra 
attenzione- 

E ssere r som manfueto mai Tempre 
utile non meno a sb medefimo , che 
ad altrui, lo.di(Te già, della manfuetu- 
dine in generai parlando , il Grifofio- 
tr>o . (a) Ma io , in parlandovi del SA- 
LESIO , tra perchè la rillrettezza del 
tempo ^al mio ragionar prelcritta noi 
mi permette , e tra perchè cib in gene- 
rale (lato b già da molti molto accon- 
ciamente dimofiro ; in ordine alla fola 
Letteratura, il vero di quello detto pren- 
do a moflrarvi , con allèrir che FRAN- 
CESCO, in accoppiando ad e(Ta la Maii- 
fuerudine , e giovb molto a sb fielTo , 
poiché per quinci con facilità , e ficu- 
rezza a un ako grado di faper giunfe ; 
e giovb ad altrui fommamer.te , poiché 
con la fua manfuetudine il faper fuo 
refe fopra ogni credere utile a tutto il 
mondo . Prima perb eh’ io difeenda alle 
prove del mio argomento, non _ vi lia 
difearo, o Signori, che quali per ordito 
di tutto il mio dire, l’indole sì della 
Manfuetudine , che dell’ umano fapere io 
qui efponga con brevità. La Manfuetu- 
dine adunque , per quel che ne dicono 
la più parte (^) de’ Santi Padri, e di 


per cui 1’ uora cede flelfibUmente a qua- 
lunque altro uomo, dove forza non (la 
reliltete per .ragione , lo che dovendo pur 
fare, foavemente fz, e fenza violenza 
alcuna , benché infuperabllmente : elTen- 
dochè il tivefiir di foavità,-e di piace- 
volezza ciafeheduna azion che 1’ uom 
faccia , b appunto il vero eflerior carat- 
tere di quella virtù. Donde facii cofa e 
-comprendere , fnpporfi da quella fola 
Virtù in chi pofTiedela tutte P altre ; 
poiché , ficcome avvenir non pub che 
lia ’l mate in .calma, fe come già, pec 
adombrare il vero , favoleggiarono 1 Gre- 
ci < non fi.tno i venti tutti con fortilTi- 
mì ceppi dal Signor loro tenuti avvinti ; 
coti non pub un animo darci collante- 
mente tranquillo, fe la ragione, dal Toc- 
corto divino avvalorata, non tiene co- 
gli abiti delle più futle virtù in perpe- 
tuo dato di fuggezione quegl’ inordinati 
moti , e quelle perturbazioni, per cui 
tante , e si gravi tempede veggiam tut- 
to dì eccitarli nella più parte degli uo- 
mini ; t quali di tutt’ altro per ordina- 
rio , che di por loro alcun freno , li pren- 
don cura . Il qual ridelTo , Uditori , qual’ 
argomento di lode non b mai perii mio 
FRANCESCO? bencb’ io non polfa , 
anzi nb pur debba, .ittefo il fottile ac- 
corgimento volito , fermarmi ad efpor- 
vclo partltamente . Dalla Cridiaiu Umil- 
tà perb in .tal maniera dipende, la Man- 
fuetudine , che , fe una non pub in cam- 
bio dell’ .altra prenderfi , non pub certa- 
anente una mai fepararlì dall’ altra : ed 




(a) Hff ( feit, Manfuetudo ) on:>tS JUaemate fe pajfidenti efl utilior , 

S^id eaim beatiti ! , ^uam inteflino liberari bello ! S. Gio: Grifoflomo . nella O- 
melia j 4 . fui capo i^. della Genefi : E altrove, cioè nella Omelia 6. fopra gli 
Atti Appodolici .* Manfuetus & fibi dulcii , & aliis utili!, 

(b ) Mart/uttudo aiiiniam nùjlram in f erpetua tranquillit.ire , & qnafi -in porttt 
eonftitun . S. Giovanni Griloflomo nella Omelia J 4 . fui cap. zj. della Ge- 
nefi . 

Vedi ancora Guglielmo Peraldo, Vefeovo di Lione , nella fua Somma delle 
Virtù, e de’ Vizi, verfo il fine del Tomo I. dove palla della Manfuetudii e , e 
cita molti SS. Padri e gravillimi Autori , e tra le altre cole dice . Aianfunudo 
mollitie! quidam efl , fru fuavita! malo ciedtn! , fubejf; fdenif faperierì non re- 
fifurt! , traBabihi , five boni! confenticns , 
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di Francefca di Salti, ir 

io non potrb dlfpenfarmi , p« quanto fol por correggimcnto proprio, eperaU 

J )cnficr mio C.i «li noo parlarvi , che del- trui ammaeflrnmento d ita ne vien dal 

a manfuetudlie del mio-Eroe , dal por- Cielo ogni buona Scienza . Or pofto ciò , 

le in campo eziandio di tratto in tratto tiveritillimi Afculiatoti , qual difticoltà 
la lua ,-{ii)Ni»iirum calloHanttf avrb io mai a dimoflrarvì , quanto fia 

funi Hiimilitas 1 & MunfMetuJo , come fiata al mio FRANCESCO utile la Tua 

lal'cib fcritto S. Bernardo ; e quella a manfuetudine per lo acquiflo di quella 

quella b sì Hrettamente congiunta , u» fublime Letteratura, e Dottrina c^ sì 

tum ea , vele* ea nata videri loffit \ fic- lo refe a tutto- il mondo ammirabile? 
come, a detta di (i)i Valerio MalTimo Io non vi negturb veramente ch’einon ' 

confiderar fi dee in riguardo alla fortez- fortUTe dal Cielo un intelletto di natu- 
ra la foflerenza . L’ umano faper poi , ra penetrantilTìino , e un genio affatto 

o fia la conofeenza che 1 ’ uomo ha del particolare per tutte le buone atti . Poi- 

vero , dal fommo Dio primamente , qu# chi negandolo, oltre che io farei un Cor- 
dono prezioCflìmo , a noi dilcende ; dal to manifeflo alla verità , e poco infbr- 

fommo Dio , il quale con fmgolare pre- mato mi moflrerei delle v.-mtaggtofe qua- 

dilezione ; doctt «or fuftr jununta f (co- lità del mio Eroe , andeiei ancora afTat 

me leggefi in (c) Giubbe) fu^ervo- lunge da tutto il credibile ; non poten- 

/ucres Cali erudii ncs , Ma, poichicosì do crederli che- quella fapientillima in- 

■piir convienfi alla maniera prefente dell’ fieme e jMtemilIimaProvvidenza che lo 

elTer noflro , quello fmgolar dono del avea deflinato a- tante c sì alte imprefe 

Ciclo, ( il qual farà certo epiùuniver- dllBcililIlme , Io avelTe poco fornito di 

fale , e più puro , e più deliziofo , quan- que’ talenti eh’ erano a compierle necef- 

do l’anima noflra , eh’ i il fuo logget- larj . In fitti fin da’ Tuoi primi anni mo- 
to , da quello noflro career lia fuori } llrb il SALESIO uno fpirito raro, ed 

Bn ch’ella b qui prigioniera, e dal fuo una inclinazione,, ficcome alla virtù , 

corpo , e dagli eflerni corporei obbietti così allo Audio molto più grande , che 

tenuta, è corta nell’ oprar fuo,. in guifa non fuol eAer proprio di quella età: nb 

tale conformali al di lei Aato, che nb così rollo incominciarono i fuoi Mae- 

mai piu d’ un vero per volta dalle a co- giori ad iAradirlo per lo cammin delle 

nofeere , nb mai fenza il mezzo di qual- Lettere , eh' ei fe apparire la lingolar 

che corporea imm^ine, o novellamente abilità eh’ avea fortita per elTe , la- 
ne! cerebro imprelfo , o novellamente fciandofi in brevilTimo tempo- addie- 

ricalcata ; e. bene fpeAb dopo lungo fa- tro in lunga mano- quanti avea con- 

ticofo ragionare fu molti veri , da cur difcepoli ; e a molti che vedeano con 

quell’ ultimo , per quano fpetta alla di maraviglia sì bei principi , occalìon por- 

lui intelligenza , dipende . Ed oltre a cib , gendo di prefagire di lui gran cofe . 
rariAìme volte addiviene che Dio nell’' Ma quanti non veggiam noi, i quali d’ 
anima di fua man propria infonda que- ottimo- ingegno forniti, edi quant’altro 

Ao fuo dono ; ma , riferbando a sb AelTo aver vuolfi per far nelle feienze proBt- 

il fomminiArar lume opportunamente al to , e fui principio di qualche inclina- 

noAro intelletto, vuol d’ordinario che zione eziandio a quella dolce oneda fa- 

altri uoirini , addottrinati anch’' eglino tica che richiedefi ad appararle , e per non 

in Amil ^ifa, cib che fanno ellì, a noi voler poi metter cura <jie- 1 ’ animo loro 

fenza invidia comunicando, alla noAra ingomorato non redi da mille perverA 

mente que’ veri fcuoprano, la cognizio- violenti aA'etti , che lo perturbano , etan. 

ne de’ quali b per l’ufo ^lla prefente to feemano della di lui attività, quan- 

vita, e cib che molto più vale , pel fot- to in mille patti didraggonla ; e per non 

lunato acquido della futura, pubenèrne- cercare di fard cari a quel Dio che nel- 
di giovamento . Perocchb in fine chiara le Scritture A chiama (d) Scienriarum 

cofa b che nb per accumular ricchezze, I>e»i/n»r , e meritarfi da lui con una- vi- 

nb per accattare una gloria vana , nb ta che non lo irriti , e con- molte umili 

per foddisfare alla, naturale curioCtà } ma. amotofe idanze quel lume fenza dì cui 

non 

( a ) D, Bem. Serm. de B, Maria 

(b) Valer. Maxim. Iti. l- (“p, J,. 

(c) Jti V. it, 

(d) t. Beg. 2. V. Et 
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non i ponìbile che veggiam lume; eper 
non voler finaltiiente { ciì) che pur av- 
viene fpeflìffirao in molti giovani anco- 
ra d’ onefle voglie , «dati allo Audio, per. 
poco che fcmbri loro d’eAère nelle lette- 
re diroazati ) per non voler, difll , (<) 
fatti adoratori del proprio ingegno , e va- 
ghi fol di penfare com’ altri non pen fa- 
con giammai, aAbggettarfi all’ altrui di- 
rezione , e cedere di buon grado alierà, 
gioni di -chi per la molta eti, e per le 
molte fatiche negli Audj fofTerte diritto 
ha d’ offèrirA loro per guida ; o per un 
^uAo gaAigo di Dio fdegnato , e tutto 
infieme per la mala difpofizlon dell’ ani- 
mo loro reAano per la Arada ; o per la 
durezza lor di giudizio , e pel difprezzo 
de’ faggi e fcnfati uomini , che la via ret- 
ta intendevano di moArar loro, errano 
di gran lunga il cammino , e con molta 
fatica molto danno a se AelA , e foVen- 
te ad altrui procacciano , o per lo me- 
no neAim vantaggio ? Ma non così gii- 
il SALESIO, il quale ancor giovinetto 
ben conolccndo (i) efler nelle mani di 
Dio ( come parlan le Sacre Carte )-e noi 
e. tutti i noAri ragionamenti , e tutta la 
Scienza noAra ; e non vederA , che mol- 
to cnnfufanienfe , ed itnperfettamente , 
quegli obbietti - i quali , o in acqua torbi- 
da ed agitata , di riAelTo A mirano , o di- 


rettamente con occhio da importune ver- 
tigini occimato e fconvolto ; ogni fua cu- 
ra pofe, Accome in renderfl grato a Dio 
e in chiedere a lui quei lume di che uo- 
po avea ; così in tener foggettc per mo- 
do le fue paAioni , che non aveAer co- 
raggio nh di paffare giammai oltre i li- 
miti della Virtù, nb, per qual A volef- 
fe incontro , d’ alzarli ad intorbidare il 
paciAco fereno della fua mente. Lo che 
con qual perfezione ottenuto avelfe , e 
quanto fe ne giovalTc , A vide poi allo- 
ra quando , elTendo.gli una volta , men- 
rfl latito era in Pergamo a predicare , 
dato uno (f) fcritto a leggere pieno di 
calunniofe ingiurie contro di lui , e-J aven. 
dolo egli letto con attenzione ; e un’ al- 
tra volta recato elTendogli molto impru- 
dentemente {d) lo annunzio della mor- 
te del di lui Padre, egli , come a lui n> I— 
la di tutto cib appartcnelTe , con tanta 
calma, e *on tal prefenza di fpirito fa- 
vellò, che ninno di quanti l’udivano le 
ne avvide . Ma poteva eziandio di leg- 
gieri cib argomentarA da quelle giudlcio- 
fiAìir.e Regole eh’ egli a se medefimo pre- 
fcritte avea nel tempo degli Audi fuoi ; 
le quali , certo per divina difpoAzione , 
e pecchi ferviiTero di efemplare a tanti 
AudioA giovani , A fon poi trovate , e tra 
le di lui ( e ) Opere di prefente A leggo- 


no . 

(a) A queAa terza ClafTc di giovani, i quali non pochi fono, e chif animoC 
p<ù ancor A fanno per la lettura di certi libri, in cui A pretende d’inrrodur nel 
mondo nuovo metodo di Audiarc fenza aver*piinto bifogno degli antichi maeAri ; 
indrizza con molta, e veramente amnrofa premura del lor diìiiipanno , il doiiif- 
Amo Signor GIUSEPPE A LA LEON A , Pubblico Primario ProfelTor di Ragion Ci- 
vile in qucAa UniverAtà , le fue eruditiAìme DiAèrtazioni , impreffe nell’ anno 
feorfo , e certo degne di quel grande e CriAian Letterato, ch’egli b . Ma molto 
ancor prima di lui a queAi Ac.Aì.pub dirò che abbia parlato il noAro Santo in 
una fua Lettera fcritra ad un Cavaliere, eh’ b la é6. del lib. z. dove dice.- Sv. 
fra tatto gUardatrui da' li òri cattivi ^ e jtr neffitna co/a dtl mondo non fefeiate 
tra/portart il vojiro fpirito dietro certi fcritti , che i eervelti deboli ammira >o prr 
certe vane JhltrpHezze che nr fucchiano , come fono alcuni maffimc della nujìra età , ' 
che fanno profeijiont di porre in dubbio cpni cofa , di diftrezzar tutto , e di bue- * 
iarfi di tutte ie maflitne deli’ antichità ; per contratto , aààiate libri Hi dottrina fi- 
da , e particolarmcale Crijìiani (S"c. 

( b ) 7 » manu entm iiiius O nos , Cf fcrmoner noflri , iir omnii fapientia , 
operum fetentta , Gr diftipiina . Sapienr. 7. v. 16. 

(c) Nella Vita del Santo ferina da Pier Giacinto Galizia, e Aampara in Ve- 
nezia nel 1729. per il Pezzana in 4. eh’ b la più ciftùCa , e più piena Vita che fc 
ne abbia An ora- Lib. 6. cap. 2, §. r- 

(d) Nella Vita del Santo ferina in Latino da Carlo AuguAo diSaies, Signo- 
Tt della Tuille, nipote di lui, Prepoflo , e poi anch’egli V^efeovo di Ginevra, 
ed imprelTa in 4. in Lione del «654. ciob 12. anni dopo la morte del Santo , 
libro aliai raro, che da qui avanti citeremo col titolo di Vira Latina, lib. J. 
pag. 210. e 221. 

(e) Nel fine del Tomo 1 . delle Opere del Santo Aampite in Vene-.Ia 17J5. 
nella Aamperia Baglioni .. 
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di S, Frante fcO di Sales. 


no . Sorgeva y come (<7) fcritto idei Gia- 
llo , di buon mattino , e prefentava co» 
umiltà dinanzi a Dio, Tabiflo naturale 
delle fue tenebre , perch’ ei fi compiacel- 
fe, con quel ftio onnipotente (i) Fiat 
iux , di crear luniinofo il giorno nella Tua 
mente. E Dio, il qual troppo più ama 
egli di dare , che non amiam noi di ri- 
cever , tra i moltiflìnii doni di che lo ar- 
ricchiva , rieinpievalo ancora dello fpìri- 
to d’intelligenza a ben comprendere quel 
vero eh’ ei cercava nella feienze . Sicco- 
me poi 1 per li molti freni alle pafiiont 
fije podi , e per aver con faggia accor- 
tezza provino innanzi a’ molti lìnifiri in- 
contri che avrian potuto in alcuna gui- 
fa turbarlo, pofledeva egli perfettamen- 
te r anima propria , (f) eraveafempre 
nelle fue mani; cosi applicavala tutta 
libera e in sb raccolta alla meditazioff 
di que’ veri , che più tornavagli a grado 
di ben apprendere. Lo che, Alcolcato- 
ri , quanto gliene agevolaffe la intera pe- 
netrazione, chi i di voi che noi vegga 
per sì medefimo^ Nè db folca già far 
egli per cieco trafporto d’ innata curio- 
fità, e fettza metodo , e fenza legge , co- 
me pur fiiole avvenir in molti , che di 
gitigner credono a fapcr molto, quando 
venga lor fatto di giugiiere a fapere di 
niolce cofe ; ma fua cura principale era 
di lafdarfi reggere inferamente , con una 
cern ( com’ egli la chiama in alcun {d) 
luogo delle foc Opere ) modefiia , o mau- 


fuetudlni d’intelletto, da quei faggf uo- 
mini eh’ egli fape’/a edere in quelle feien- 
ze, alle quali applicavafi , confummati, 
A quelli, ficcome in (») Parigi., cosi 
qui in Padova , che in que’ tempi anco- 
ra n’ era fornita abbondantemente , era 
il Santo Giovane , fecondo il configUo del 
Savio nell' Ecclefiafiico , (/) modefia- 
mente importuno . Nb potean efll no» 
refiar preli per modo dalla venerazìono 
eh’ ei lor mollrava , dall’ umile defideria 
che in lui appariva d’elTere illuminato, 
e dalle piacevolillìme di lui maniere, cha 
quanto di dottrina acquillato avaano , a 
le vie tutte per cui l’ aveano acquillau 
non egli comunicalTero con diletto . Noi 
potean certo perocché gli animi fiellì de’ 
giovani fuoi compagni benché per ordina- 
rio non cosi buoni limatori della Virtù ,, 
a sé traeva colle maniere fue dolci in guida, 
che ad ogni voler fuo conducevali fa- 
cilmente ; tàciliffiroo anch’ egli loro in 
ogni cofa buona mollrandofi . In ogni 
cola buona , Signori miei ; imperciocché, 
quando avvenne che alcuni difcoli , ifti- 
gjti fuor d’ogni dubbio dal comune 
Avverfario nollro, il quale, a detta di 
una gran Santa , (?) molto teme le let- 
tere umili , e manfuete , tentarono d’ 
itnpegnarlo_ iu uno di quegli feogli , ove 
nautragir logliono i più negl’ ingegni ; 
com e’ li portaife , voi lo fapere ; e fa- 
pete ancora , come deliro era in foctrar- 
fi a quelle oziuie compagnie che avrian 


. • PO- 

(a) Eccli. ip. V. 6. &c.' 

(b ) Gentf. i. v. 4, ' 

(c) Pfalm. 118. V. lep, ^ , 

(d) Trattenim. p, num. ?. 

( e j tn Parigi ebbe il noliro Santo per maefiri nella Filofiifia il celeberrimo 
P. Franctfeo Suartz della Compagnia di GEiSU’ , e ’l GIROLAMO DAN- 
DINO di Cifena , uomo anch’egli d’ ammirabil pieM , e dottrina, e celebre nell» 1 
Compagnia per importanti cariche , e per Appoltolici impieghi addolTatigii dal 
Sommo Pontefice; la di cui vocazione ni approvata da S. Franceico Borgia , e 
che fu il primo della Compagnia , che la Filofofia infegn.ifse' pubblicamente in 
Parigi . I>l quale io godo che mi fia caduto in acconcio di far qui onorata men 
zinne, per le molte obbligazioni ch’io ho al Sig. Conte ERCOLE FRANCE- 
SCO DANDINO della medefima illultre famiglia-, dottilfimo Profelfor di Ragion 
Civile , e fmgolarmente delle Pandetre in quella Umverlità , rinomato già mol- 
to per varj fcritti fuoi eruditlfTimì pubblicati ; e per la fua pietà , a per le gen- 
tili maniere amato da tutti t buoni . Nella Teologia poi , e nelle Lingue Gre- 
ca , ed Ebraica , ebbe per maeflri i fainufi CUberio , e Ciova:tm Maldunat» : Ed 
in Padova nelle Leggi fu afiiiìito principalmente dal celebre Guido Puudruii , e 
nella faera Teologia dal P, Antonio Poffevino y Teologo in que’ tempi di gran 
fiinma sella Compagnia di GESÙ’ . Vita Latina lib. i, pag. 10. ij. 14. Vedi an- 
cor la Vita d-.l Santo fcritta dal Galizia lib. i. can. 4. e j.- 

(f) Eccli. 6. V. 26. _ _ . ^ ' 

( g) S. Terel'a nella fua Vita fqritta da lei madefima , cap. ij, verfo il tme .- 
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14 Tantgìrìcò 

potuto rubargli il fuo tempo ; di eh' dall’ Erede pervertita ; n% credette di 
egli era sì attento confervatore . Ni in poter meglio coronar le fue azioni tut* 
vero potuto avria fenza quello , od in te al ben dirette dei popol fuo , che con 
così pochi e teneri anni che fi tratten- elleggerlo in fucceflbre. Nbquenofolo, 
re io Parigi , e la rettorica apprendere , ma in ( c/ ) Roma poi , dove per quello 
e In Filofofia , e la Teologia Pofitiva , fine mandato fu dal fuo Vefeovo , pre* 
e furto infietne nelle lingue , greca , ed corfa trovò in maniera il SALESIO , e 
Ebraica internarfi molto; o impiegare dilatata la fama del fuo Sapere, che 
qui in Padova, come facea regolarmen* volle il Sommo Pontefice Clemente Vili, 
te ogni giorno , (a) quattro buone ore di gloriofifiima ricordanza , contro i Pri- 
nella ragion Civile e Canonica, e quat- vilegj della Nazione, efaminarlo , ni 
irò' nella Scolalìica Teologia ; fenza pai^ ciò per altro , com’ ei medefimo fi pro- 
lat di quelle che agli Elercizj fuo» di tefiò , che per aver egli flelTb , e per da- 
Piet 3 fatta aveafi legge inviolabile di re a tutto il Colleggio Appoflolico, e a 

confcrvare Per quella fi rada , o Signo- tutta- Roma,, onde rallegrarfi nel Signo* 

ri, il manfuetillirr.o mio FRANCESCO re per le rare cognizioni date a quel va* 

•n breve tempo a sì alto grado di Saper lente Operario della Aia Vigna . Nel che 
giunfe ^ che non pur meritò gli applaufi in guifa fuperò egli di lui , e di tutti la 
di quella inligre Univerlith nella Lau- ypettaziore , che non feppe poi il buon 
rea da ef^a in amibe le Leggi glotiofa- vicario di CRISTO tener le lagrime in 
mente accordatagli; n’a , tornato poco abbracciandolo, e proruppe in quelle là* 
dopo alla Patria, cr ( À ) con fciorre mole parole; (e) B/ir, fili mi , ttqu»m 
roaellrevolmente din.irzi al fuo Vefeo- eijierna rus , denventur fomes tui 

vo , eder.do ancor feco'are , alcune Qui- forati e quanti erano in quella Cittì, 
fiioni Teologiche, che i più confumma* capo del mondo, grandi e Icienziati uo- 
ri Teologi, e Graduati del Clero tenu~ mini, che molrifiimi ve ne- ha. fempre , 
ti aveano fofpefi ; or (c) con lòflene- eflremamente l’ebbero caro; e più i piò 
re, appena fatto Ecclefiaflico , in quali» dotti, quat furono il gran Cardinale fia- 
ti di Maeflro afiìllente alcune impor- nonio, e riirmortal Bellarmino. Ed in 
rantilPme Teli ellratte da tutta UTco- (/) Parigi, dova già Vefeovo predicò, 
logia, ed afietite pubblicamente da. al- e dovette alcuni meli fermarfi,. una sì 
cuni giovani, i quali, fornati tefiò da alta maraviglia di fua eloquenza, e di 
Lovanio , volendo, come ufo b di mol-- fua dottrina dellò in ciafcùno, che Con 
li, UD pubblico faggio dare di lor prò- pure i più dotti della Sorbona pendeano 

fitto, eletto per ciò I’ aveqno tra rutti; attoniti dalla fua bocca, e in quante 

ed or con faifi più volte u;iire da’ Per- nafeean contr&verCe , da tutti cercava- 

gami ; sì chiaro iranifellò quanto adden- fi il fuo parere ; ma il Re medefimo, 

irò e’ fentilTe nelle feienze facre ezian- " Arrigo il Grande, tutte le indufirie pof- 
dio , che di lui folo tutti parlavano , e Abili adoperò per ritenerlo nel Regno 

in lui folo rivolti erano gli occhi di eia- fuo; protefiandofi chiaramente di non ‘ 

fcheduno .• ma più che ogn’ altro , non aver un fuo pari in rutti i Vefeovi “ 

rifiniva di compiacerfi in lui il fuo Pre- della Francia, fenza parlare nò dell’ 

Iato , il quale nò alcuno migl'or di lui applaufo che prelfo tutti incontrarono i 

trovar feppe cui appoggiare la conver- (/;) Libri Tuoi , di celefle dottrina , e d’ 

fione d’ una gran Parte di fu.a Diocefi. umana, letteratura a- maraviglia pieni ; 

nò 

(a) Vita Latina- lib, i. pag. ij. 

(b) Vita Latina lib. i. pag. ]i 6 , 

(c) Vita Latina lib. j. pag. 58. 

(d) Vita Latina lib. 4. pag. 181.&C.. 

(e) Prov. tj. V. IT. 

(f) Vita Latina lib. 5. pag. atg. a*z. e lib. 6 . pag. 171. 272. 

(s) Quanto veniiTero applauditi i Libri del Santo, mentre gli ancor • viveva , 
malìTme la Introduzione alla Vita Divota, e’I Trattato, dell’ Amor di Dio, fi 
può veder nella fua Vita dei Galiizia lib. 5. cap. 17. e c.ip. dove tra le altre 
refe fi legge dei Trattato dell’ amor di Dio, che i Dottori della Sorbona non du- 
bitarono di paragon.irlo colle Opere degli .Antichi SS. Padri, e più famofi Dottoii 
della Chiefa. Ma per relìar petfuafi che la fctitiore non efaggera punto, bi'.'o- 

gr..i 
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it S. Traiuefeo di Sa/es. Ly * , 

tìt di quell’ altro che* a lui oe .viene, aflbmigliarti , fe non forfè, per U ec- 

più gloriofo di tutti , dal non aver pò- celfiva tua cecità , e per la fituazion 

tuto mai tanti cavilloCHiml Eretici , che tua troppo atta a lerbarri di te Donna 

non per altro tin , che per quello, ad per tua rovina, e a dilTondcr per tut- 

(d) udirlo andavano , trovar nelle Tue ta Europa i 'tenebrofi vapori tuoi ; fe 

parole infuUìllenza alcuna , o contraddi» non fe , 'dilli , forfè ( poich'b altro in 

zione i benchì fappiamo eh’ egli per niente non ho , che tenebre , e pur di 

ordinario non piti che il filo premeditar nere io non ne trovo si folte , che ti ■ 

foleva delle Tue Prediche . MauuelUap- fouiiglino ( a .quell* Antro orribile do» 

plaufi , o Signori, non altro fono, per ve flanziar Tempre, e donde ufeire a 

cosi dir, che le foglie di que(l.i Pianta far cieco il mondo t Poeti già {ìnfero , 

nodrita e crefeiuta, per gloria Volira, U nera Notte ì Tutto ciò tornivi « 

in quello vollro fertil terreno. Tempo mente. Signori miei ; e tornivi amen, 

ì che 1 frutti ne contempliamo , t qua* te eziandio , qual folTe di quella sì bu> 

li certo , e copiofi , e grandi afpettar do- ri notte la lera infaulla . Forfè non 

veanfì da tal dottrina , ( qu.aIor campo p irUn chiaro le Storie di que’ rei rem- 
ai SALESIO dato folTe d’ ufatia ) per pi , quanto allor folTe tra’ Cattolici 

tai vie, e per tai mezzi acquifl.ita prin- ftelTì (e) ofeurato l’oro; e l’ ottimo co- 

cipalmente. Ed ohi qual campo , A fcol- loc cangiato? E non fappiamo noi for- 

tatori umanilTìmi , qual campo gliene fe , quanto , ( dal più creikndulì per 

di^ Iddio ! Tornivi a mente , in qual volontario inganno , e per fevera im- 

profonda tenebrofa notte d’ errori già- prudenza altrui , non poter viver la 

celTè allora fepolta, per fcellerata ope- Pietà vera nel fecole, ma flinziar fol 

ra d’ un Lutero , d*^un Calvin , d’ un nelle folitudini , e ne’ deferti , nemt- 

Zuinglio , ciechi eHi , e di ciechi ^ ca della focietà umana , e Tempre ri- - 

fattili guide , e la Germania in gran * gida , e Tempre tetra , e di facco , e 

parte , e quali mezza la Francia , e ciliccio vellita Tempre ) quanto rara 

tutta ornai l’Inghilterra. E in quello in fatti nel fecol folTe la Pietà vera ^ 

buio efecrabile quai nere abbominazio- Fino a prender baldanza que’ perfidi 

ni non commetteanfi ! Ben ; come la Ercfiarchi di f{ucciarfi da Dio mandati 

notte fanno gl’ immondi augelli , ( f ) a riformar la lua Chiefa ; benchb gl’ 

e le fiere tutte del bofeo , ulcite parca- iniqui, e fiolidi a un tempo flelTo ; 

1 no allora de’ lor covili tutte le più ne- non 1 cofiumi , ma à dogmi a cangiar 

f*nde fcelleratezze . E i Templi , e gli jaenfaflTero , colla credenza de’ quali i 

Altari , e i Sacramenti , e le Immagi- cofiumi non s’ accordavano ; quali rl- 

ni , e quanto ha la Religion di più la- formar folTe il torcere e guafiar quella 

ero, f^nza parlar delle fante Leggi e Regola inalterabile che da CRIaTO 

naturali , e canoniche , conculcar tutto , ci fu lafciata , perchè male a lei s’ a- 

e profanare, e deridere ofavali ornai da dattavano quelle vive (/) Pietre che 

tanti; che ben pub crederfi a CRISTO dovean’anzi pulirfi elleno fecondo lei, 

non dover mai (d) prevalere contro la per fervir poi nella Celefie Sioùne al 

vera luce i Rettori infernali di quelle compimento del mifiico Tempio di 

tenebre , fe non prevalfero allora . Ma Dio . In quello fiato di cofe , non e- 

tu , infelice Ginevra, che sì facii folli ra forfè, per vofira fe , Afcoltatori , 

per odio della luce, e del vero a dar un coprir col (,g) modio una lucerna 

in te albergo a chi più ftudiavaC d’ ac- luminofilfima, il voler, come pur vo- 

ciecartl ; a Calvino , io dico , e al fe- leaG , che ’l noflro FRANCESCO 

guace di lui più perduto di tutti gli fua vita folTe in ( h ) prefedere a’ giu» 

altri Teodoro Beza , a chi dovrb io dicj del Senato di Sciamberl , dove na» 

• tural- 

I gna leggerli con attenzione, poiché in fatti fe ne ha pochi di limili; cosi fc ne 

avelTe ira tante imprelTìoni una 'buona ed efatta. 

( a ) Anzi Ibtiveano cib cb' ei diceva . Vita Latina lib. pag. i io, 

(b) Matth. 15. V. 14. 

f c) PoJuiJU tenebrasi ‘fl • >» >pf* penranfibunt tmnes bejii* Jil- 

• V». Pfalm. 10 j. V. *0. 

(h) Mare. \ 6 . v. 18. Ephef. 6 . V. tj. fe) Thren. 4. v. r. 

(f) Hymn. ad Vefper. Dedicar. Ecclef. (g) Matth. j. v. ly. 

(h) Viu Latina lib. x. pag. 57. & jp. ' 

• I 
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turalmente portavaio la fua nafcita 
e’I delio lo fpigneva del Genitore ? TtM- 
no più di talenti fortito aveva egli dal 
Cielo, e troppo meglio aveagli molti- 
plicati , di quel eh’ uopo fofle per que- 
ho ; ed altri per lui potuto avria fo- 
flene^ ;mia Toga Senatoria dicevol- 
mente ; ma forfè non s’ avea Iddio for- 
mato allora alcun altro, che, com’egli, 
potelTe corrifpondete al fuo dilegno ; il 
qual’ era di por quella viva lampa in fui 
candeliere , perche col lume di fua Dot- 
trina non pur la vera Pietà moftralTe 
nel proprio afpetto (a) Omnibut qui in 
domo funt , ma difgrombrafTe eaandiò 
queir atra notte d’ errore che si gran 
parte di mondo tenea fepolta ', e di ai- 
tarla per quello appunto rimpetto alla 
cieca infame Ginevra, per diradar quel- 
le tenebre *che di là ufeivano . Ed oh ! 
come predo all’ apparir del SALESIO , 
come predo ai didonder egli il chiaro- 
re di fua dottrina , (i) habitjmibus in 
rtgiont Umbrie mortis , iux orij eji eh ! 
Se parliam degli Eretici, ecco che fera- 
plice Sacerdote in men di fei anni più 
di cinquanta mila ei ne converte alla 
Fede -, e ne’ tre Baliaggi di Sciablà , di 
Ternier, di Gagliard , teoebrofi poc’ 
antì per la creda , si «hiara e si pura 
(à balenar la luce della Dottrina Cat- 
tolica . che i caliginofi vapori della vi- 
cina Ginevra npn punto vaglioiio ad 
appannarla, refi anzi dallo fplendore vi- 
cino , quanto più detedabili , men fu- 
nedi. (c) E quanti poi non ne illumi- 
no , iaito VeUovo ! Non aggiunle egli 
a’ tre fialiaggi il quarto ancora di Gez ? 
E in Parigi , e in Lione , e in Grano- 
b'.e, e in Digione a quanti non apri 
gli occhi ! E Ginevra medefima non fu 
ella obbligata , 6n nella prima MilTìone 
del nodro Santo , a vederfi invedita più 
volte dalla odiofa luce di fua dottrina 
fin dentro le proprie mura ? E quanto 
poco mancb che il Bezs Pedo prelò 
non ne relbde ed illuminato , le , per- 
duto amatore delia cecità fua , non 


Tanegìrico ’ 

ayefTe voluto il mlfero ad occhi aper- 
ti non vedere ? Ma de’ Cattolici , e che 
attendete voi ch’io vi dica , Siguort 
miei^ Non vi a^tade per avventu- 
ra eh’ io vi narralTi , o quanti a buona 
vita richiamalTe ei peccatori , o quan- 
ti giudi incamminade alla perfezione , 
perocché io non ho forze da quedo 
fare . Vi dirò bene , che faggio e dot- 
to , com'era, per si fatta guifaammae- 
ftrò tutto il mondo de’ fuoi doveri ; e 
la Pietà che fuggita dei più credeaC a 
macerar sé mededma ne’ deferti , mo- 
dib chiaramente che , come é fcrirto 
deila Sapienza . (d) In piatele dat ve- 
ce»» fuam , in capite turbarum ciamitar ; 
e togliendo il velo di volontaria igno- 
ranza , che molti aveano fogli occhi , fe 
che ciafeuno a canto la fi vedefle cosi 
giuliva , e fociablle , e cosi ben confa- 
centefì colie occupazioni del proprio da- 
to ; che né Principi , né Cortigiani , né 
Nobili, né Plebei, né Ariefia, né fol- 
dati più non poterono difpenfarll dall* 
abbracciarla ; ma tutti a lui , come a (e) 
Luce del mondo, per indrizzo correva- 
no, e per configlio, -fino ad atlbllarlo 
per modo che molte (J~) volte né di fon- 
no tempo, né di cibo non gli lafciava- 
no : ed egli a tutti or con la viva vo- 
ce , or con lettere , la vita di Dio mo- 
ntava sì piana e fgombra , e peritidìmo 
di quanto dovede in ciafeheduna occa- 
{ione da cìafcun fard , ogni più adrufo 
dubbio fcioglieva in guifa , che tra per 
quedo, e fra per li dottiflimi incompa- 
rabili Libri che di ciò fcride , -meritò 
dalla (^) Chiefa 1 ’ Elogio di fingolaridì- 
mo Direttore. Con le quali cole veniva 
egli ancora, benché parede altro ftre, 
ad adalir ne’ principi fuoi la Eiefia , e a 
dilgonibratne le tenebre Tempre più . Pe- 
rocché in fine la Fede allora é , che più 
ferma e viva mantienfi in chi n’ é al 
polfefTo , e più ludro ha per comparir 
bella , ed am.abile a chi ri’ é privo , qua- 
Jor efee congiunta (b) alla Carità, co- 
me dice 1’ Appodolo , in azion degne di 

lei . 


(a) lb;d. Ided , Matth. 5. v. ij, , . j 

fb ) Lai. 9. V. z. 

(c) Dalla breve deferizion della Vira del Santo fatta nelle Lezioni della fua 
Feda nel Biev. Rom. fi ha ch’egli abbia convertiti lettantadue mila Eretici , e 
tra qnedi molti intigni per nobilità, e per dottrina. 

(d) Proverb. 1. v. 20. (e) Matth. j. v. 14. 

(f) Vita L.itina lib. 5. pag. 210. 

(g) Nelle Lezioni del Ereviar. Romano. 

( h ) Fiihe qua per charitatem operatur . Galat. y. V. 6 . 
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'di X. Frdiicejcò dì Suini 

Onde non % poi d> ftnpirfi che al< la fona h dell’ efempìo di chi fi vedh 

&r ciò che dice ; e fenaa molta fatica 
non pub avvenire che fi giovi a molti t 
e fo^a tutn , da Dio dovendo con la 
interiore Tua* gravia operarfi primaria» 
mente il falutar cangiamento del cuore 
umano, onnipotente per qnefio fon le 
preghiere.- purchh ancor voi non Tiare 
rìtrofi a concedermi che, folito eflendo 
Iddio di valerli il pih delle volte , per 
canfeguire un pretefo fine , de’ mezzi pib 
a quel conducenti -, il 'mezzo principa- 
li (Timo ond’ei fi valfe , Mtchh cosi bene 
il SALESIO promovefle la gloria Tua, 
illuminando colla fua foda , e celelle 
Dottrina il mondo fu la ^ 'lui man- 
fuetudine : la qual’ in guifa condiva fem- 
pre la Tua Dottrina, o trattale ei cogli 
Èretiei fO co’ Cattolici , che negar non 
{apea veruno alla dolcezza di lue mi- 
niere ciò che per avventura negato a- 
vrebbe alla forza di Tue ragioni, (c) Se 
F avelie veduto , Signori miei , ne’ tre 
Baliiaggi, che furono il primo, e pib 
giorioio campo di Tue conquide , era una 
maraviglia il vederlo , qual’ nom di tute’ 
altro tflàre, introdurfi piacevolmente 
a parlar con que’ miferi popoli in Tulle 
prime di cofe foi comuni , ed indidè- 
renti , niente avendo nel vediTfoo, nel 
volto , nel portamento , che rigor modraf» 
Te , o Teveritì ; indi a poco a poco , olTe- 
rtadofi F occalione , una qualche parola 
cadere ond’ edi a quedionare di Keligion 
li movellèro ; e allora (</) poi lontano, 
quanto altri mai , dimodrandofi dallo 
Ipirito di conteTa , e con mille efprellio- 
ni dolcidime dandoli a diveder tocco lo- 
lo d’ amor per elTi , e di compadìoue , 
fard ad efporre fcmplicementc i veraci 
dogmi della Cattolica Cbiefa ; e molto 
(opra sè dando con raro efempio di 
manTuetudine , perchh il Tuo zelo ncJ 
1 traf- • 

(a) Vite Latina lib. ro. pag. 4JJ. (b) Pfal. y», v. j. • . 

(c) Vita Latina lib. y. pag. i^. ijj. Vedi ancora la Vita del Santo del Gal- 
' lizia lib. z. cap. 6 . in fine , e cap. 8. 

( d ) Avea ben in mente il nolno Santo ciò che foka dire al Tuo Popolo S. A- 
gomno intorno al trattare co’ Donatidi nel Sermone de Undt Ptteit , ( eh’ h il 
457. nel Tomo V. delle di lui Opera della nuova ii^rellìqne . yCbariJlimo^ ex- 
icrio Cbtritatem veftram , ut exhibeath illit Chrifitanam CS" catholicam maafuetu- 
àinem . Nane eunuidis infietur Caute curandi , hniterque traBaadi funi, 

Nemo jufeiptat cum aliquo litem y nemo velit nuac "tfìl ipfam fuam j^em altercan- 
ti» defendere, ne tiu fcimilla nqfcetuTy ne qurerentibus occafionem tccafio ptxbea- 
tur . Pror/us convicium audit ; falera , dijfimula , prrettri . Memento curandutn > . • 
yidete , quam blandi funt Mediti eie quos etiam mardaciter curant . Andiunt con- 
micium , prabent medicamentam , rtee reddunt convicium convicia .... Ut unue 
ftt eurandut , alter turane t non duo Utiganttt, * 

Tomo ly. ‘ ' C 


coni Eretici , in veggendo la Santità non 
pur fila , ma eh’ ei fi bene inlègnava al- 
trui , fi trovader ibraati a dire , (a) che 
fe tutti nella Romana ChieTa Tollero i 
Vefeovi come quel d’ Annec) , ( che di 
Ginevra dirlo VeTcovo non voleano ) 
poco più avria potuto fnllìdere il lor 
partito . £ in fatti , troppo era grande 
ia luce dì fua Donrina; al folgorar del- 
la quala nè più poteano i Cattolici non 
veder chiaro , per qual via , ed a qual 
'fina indirizzar do veliero i loro affetti ; 
nè più gK Eretici redar avvolti poteano 
nel bujo de* loro errori , fol che aprire 
gli occhi volelTero e gli uni , e gli altri . 
Ma potean però gli uni, e gli altri 
( poiché in. tal modo fatto h nella ini- 
quità (i) potente per lo peccato d’ori- 
gine il cuor deH’ uomo , che bene fpedb 
comandar Ta all’ intelletto di non inten- 
dere ) per si fatta maniera volger altro- 
ve gli occhi , 0 (errargli , che punto lor 
non giovalTe cosi gran luce: fe il buon 
SALESIO a prò loro non altro ufare 
voluto avede ebe la Dottrina Tua, per 
quanto foTs’ ella grande , e maraviglioTa . 
Ma che iti -mai , gentilidùni ATcoltatb- 
ri , che aggiunto alla Tua domina , fi 
valfe a renderla, in quella guifa che 
vide abbiami», giovevole a tutto il mon- 
do 1 Forfè i fudort fparlì dal noflro 
Santo , i lunghi e penofi viaggi a piè 
fatti per ordinario , Je fatiche incredi- 
bili toilerate in dilTeminarla ? I flagelli 
(oric , e I ciliccj con che macerava fe- 
aretameate la propria carne , perchè non 
folTe da qualche difetto fuo l^geriflìmo 
impedito il frutto di die parole , e le 
infere preghiere che a Dio Mrgeva per 

J iuanti doveano adirlo f Forfè la vita 
ua ineprenfibile , ed efemplare ? Io noi 
vi negherò certamente i perocché grande 


' 7*4*1^ Jif kfl ;•» 

n% poet a diclanar mai diPcnoni il qual felM dke,cfitdl 

foiulcre t di convincer gli Écetici eie» 
dcafi anch’ egii capace , ma che voien* 
dogli coDveititi , d* uopo era menargli 
al Vtfeovo di Ginevra. Anzi ne’fedut» 
tori medefimi principali non fu tl dura 
la odinazione ; che in buona parte di 
cin non fi acrendedie alla forza di fua 
dolcezza. E fe per giuflidìmi occulti 
giudici di Dio nel cuor di Teodoro {d) 
£eza fi raflbdb ella per modo , eh’ ei al 
buon SALESIO mandato a lui dal Vi- 
cario di CRISTO , qnal foto che fòlTe 
atto per efpugnarto, negar volede il 
piacere di rellar vinte per fua falute , 
non potè far tuttavia eh’ egli negalTe 
alla di lui manfuetudine con sì foda Dot- 
trina congiunta la gloria, benché a quel 
cuore fol pieno di cariti poco cara , di 
rellar vinto per (uà maggior dannazio- 
ne . £ quella (lelTa manfuetudine , Afcol- 
tatori , quella era che rendea ’l no- 
firo Santo caro a’ Cattolici., e che im- 
pegnava mirabiimente ciafeun di lore 
ficcome a rifpertare la fua Dottrina , 
cosi a lafciarti condur da lui , quali da 
cara fidata feorra , dovunque avelTe egli 
voluto. 'Imperciocché non é da credere 
in vetun modo , che di piacevolezza 
fcatfo , e di dolci maniere fi mofiralTo 
ei co’ domellki (e) della fua Fede; et 
che si prodigo folca moflrarfene co^li 
eflranei . E In fatti, non fappiam noi > 
quanto egii e lontano folTe da ogni gi- 
rilo di contefa ; fpirito, come a lui ne 
pareva, indegno di regnar tea’ dotti Cat- 
lulici ; e docile di giudizio ; e liberal 
di lineerà, afiàctuola Rima con cbicebe- 
foHe V e poco curante che di lui lì te- 
nelTe conto, o -di fua Dottrinai Dovrò 
in ridurvi a memoria com’ egli fu che , 
nata efsende tra due cbìatiinnii >Orduii 
r acerba queflione .dalla maniera in epe 
ci recbin focoorfo (/) i Divini Aiuti, 
ed inclinando egli forfè , come alTai chia- 
1 » ro ^ 

(a) _CoM 4 dò il Santo qtiefla indufiriofa arte fua mnecentillìma al fuo grand’ 

amico il Vefeovo di fielley , -e gli dilTe che gli avea giovato mirabilmente -, co- 
me fi Ugge nel Libro imitofoto Spirilo di S. FRANCESCO DI SALES , pari. 14. 
c. 4. e 5. . . 

(b) Viu del Santo del Gallizia lib. a. cap. io. « lib. ?. cap. a?. 

(c) Vita Latina lib. y. pag, no, 

^ X'i'* Latina lib. j. p«g. lop. e izj. Vedi ancora la Vita dei Santo del 
CaIJuia lib, a. cap. 21. e 22. 

( e ) 0 /er/mnr bonum ad ormts , maxime auìem -ad dameflieot fidti , Galat. 6 
V. IO. 

( f) V ita Latina lib. 7. pag. j io. ed anche in quella del' Gallizia lib 6 , cap. 2. §. ij. 


tS 

trafportallè 
contro i pili perfidi Erefiarchi , ( 1 q^oai 
però maliziofi e (lolidi in fommo grado , 
fapea ben egli , con ifiupor di chi credu- 
to avea lord , làr comparire , fenza chia. 
margli ttit , mancando a vuoto le op- 
polizioni da elli a grande iludio ricer- 
cate contro la noRra credenza , (a) con 
valerli anzi ad efporla di que’ palfi me- 
dtfimi di che valer fokanli i foduttori 
per oppugn.itia, nel verace lor fonfo di- 
chiarati ; ) obbligar chi l’ udiva , ficcomc 
ed amar lo fpirito fopra il mel dolce, 
che in lui feorgevafl , cosi ad abbrac- 
ciare U verità , la qual non d’ altro ha 
bifogno, per farfi amare, che di mo- 
Rrarlì . Cne fe a formale contefa difeen- 
der doveva mai , con tal modeRia e con 
tale piacevolezza veduto 1’ avreQe .accom- 
pagnare il cbiarlirimo fcioglimenio degli 
aRuti cavilli degli avverfar; ; e fo avve- 
niva , come pur avviene fovente , quan- 
<k> un perfìdia , e non vuol credete al 
vero , che ragioni a ragioni oppor non 
potendo eRi , gli fefaia mazzi , cU ingiù; 
rie s’ argomentaiVero. di far valere, con 
^ placida calma , c sì inalierabile /blle- 
nerle eh? inficiiando a’ fedotti popoli , 
teRimonj di quelle difpute , la verità del- 
le fu: parole colla fantitl della fua con- 
dotta , re.ndea , pili che la fua Dottrina , 
forniiJ.abil la l'uà Manfuetudine ai fodut- 
tori . 1 quali , (é) fe m.ago , ed incanta- 
tore per odio , e per invidia dii.amavan- 
Ip , rende ano , ancor non volendo , * alla 
di lui Manfuetudine onorata teRirao- 
uianza , ficcome a quella che unita alia fu.a 
Dottrina pareva in fotti che un foavif- 
fmo incanto formalTe , per Io infìnlto 
numero di perfone che ragia di mano ai 
maligni sì aeevolmer.ie . E certo. qual’ 
incanto celelfe la ricoriobbe . nel noRro 
Santo già Vefeovo ( poiché né mai la 
perdette , né mai cefsò di diRruggere 1 ’ 
erefia ) il dotiiflimo *(c) Cardinal Davy’ 
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di S. frttncefco’ di Saies. 
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di sì (ìefTo, e quanto poco valer ci^ 
delfe la fua dottrioa a doverli di lui far 
conto; non fi pub dire abb.iftanza , Si. 
gnori miei . Lalciamo far le calunnie , 
e le ingiurie atroci eh’ ti roppoetb man* 
fuetifliino ; e pariiam di cole pili all’ ap* 
gomemo noAro confacenti.. Chi’l vi^ 
mai , o dove uopo noe folTe , far pompa 
del fuo Capere ; o por contrario , te> 
nerfeio sì preaiofo , che dopo gli cArtmt 
applauli alla eloquenza fna fatti da Re- 
gi , e Principi , ed uomini letteratilTimi 
nelle più magnificho Cittì d’ Europa , fi 
vergognaffe o d’ abbafrarfi a cattechizzo- 
re fanciulli , o di predicare in {d) pic- 
ciole Ville con tutte le forze foe P Sa 
turbò forfè , o fdegnoffi , quando- (e) in- 
vita to a predicar la quarelìma in una 
Principal Cittì , venuta poi la Quarefi- 
ma , non fi volle ? (/) O non era forfè- 
per lui fieflo il favellare ad una udien- 
za (^) così affollata , che per en- 
trar egli in Chiefa mefiier gli ficcffc 
introdmfi per le fencflre del coro , 
come gli avvenne una Ovita , che 
il ragionare (di) a cinque o fet fole 


ro fi vede mlle fue opere, ad una del- 
le due patti ; puf » P®*-* volendo folo , 
della fupreras Sede impetro che fi vie- 
zaffe ri contendere, e ’l giudieio mtao- 
to fi fofpendefféP (-) O come arrende- 
vole oltre modo V opinion cedette alf 
Arcivefeovo di Lione intorno a quell 
Ifìituto di pie Matrone e Donzelle , che 
primo aveva egli ideato e formato ; e 
ciò in un punto per cui tutta gliene 
convenne cangiar l’ idea ? O come iion 
era nomo al mondo che a proporzion 
del fuo merito , e del fuo grado , non fi 
vedefTe da Ini con liberalità d onore, e 
<on pienezzà d* afletto trattato fempre P 
Nel che fare , fe con tutti aitentiflìino 
«ra il SALESiO, certo parca fuperar 
tìeflb inverfo (*) gli Ordini Religiofi , 
tanto fi fiicea gloria di non elcludeme 
alcuno dalla fua ftima , e dal fuo più te- 
: nero amore; (c) per eflirpar forfè col 
fuo efempio alcune troppo invidiole av- 
verfioni che allora alfigtiavaiio , ech a- 
gli tngiuflc chiamava Tempre, e alla 
Chiefa tutta pemiciofiflRme . Maqiunto 
fola’ ei lontano da qual fi voglia opinion 

'» per- 

( a ) Vita del Santo del Galllzia lib. y. cap,. io. e Spuito di S. FRANCESCO 
DI SALES , part. t. cap. 5- . . , 

(b) Vita- del Santo del Gallizia lib. 6. cap. ti 5- rj; 

fc) Quanto premeffe al noflro Santo la eflirpazion di quelle odiofo* Emulazim- 
ni, contrarie alla Cariti, fi vede dalla premura con che alle lue Figlie della Vi- 
frtazione inculcar folca queOo ponto ; e dalle, molte lodi che dì per otcAo al 
Vener Servo di Dio Giovenale Ancina , o«»re della Congregazione dell’Orato- 
rio e' Vefeovo di Salnzzo, fuo grand’antico, nell’ ampfifTirr.a teflimonianza che 
léce’, dopo la di Ini morte, «leB’aha fliiria io cui lo aveva; la qual diftefa fi 
iveoc nella Vita Latina del Santo lib. p. pag. 411. 

- (d) In Rumini, pr efempio Vita Launa lib. 7. pag> J14. 

( e ) Vita Latina lib. 7. pag. J47» ' , , 

’ ( f ) Un altro raro efempio dt manfaetudme , o-, per quel che me ne pare , 
degno d’ effer qui ricordato , lappiamo del noftro Santo ; ed ì , che foftenendòG 
in Annerì nel ‘Collegio de’ Padri Barnabiti > da lui fondato di frefeo p<r ben 
della fua Diocefi » alcune Tefi di' Filofofia , egli , per onorare la difputa , volle 
ttreomeniarvi . Ma quello non balla . Ciò dunqn» facendo egli , e continuando , 
ciwe Tuoi cfitlì , il Tuo mezzo termine, uu ceno Religiofo , lenza dubbio poco 
.prudente, e molto ardito, ebbe il coraggio d’ ÌMerrompetu il Santo Vefeovo, co. 
me fé, non diftmtando egli a propofitq , fitceffe meftieri eh rìm fotienmnTe «r 
lui. A tanta temerità i circoftanti tutti « e mammamente i Canonici Cat- 

tediale cominciarono a fiomere ^ ma il Santo punto non fi commolle , aiizi 
tifando dell’ antoritì fua, procurò co’ cenm di taahetatgli , e voUe che fi lafciaf- 
fe dire il buon nomo ; il qual però poco onore fi fece ; e poco tfilTe ; poiché ben 
predo fi dié a conofeere ignorante altrettanto che termirari<a. Allora- il manfutto. 
Vefeovo, ripigliando con pace 1’ argomento , con tal delltezza e prudenza fi • ftu- 
<W> di ricoprir l’ ignominia dell’ altro, che ognun rellò foprartattq da maraviglia 


UlV U1 I igMveaa»..»- • # fc» . _ . ... 

per veder unirà tanta manfuetudtne con unta dunrina. Vita Uuaa hb. 
j8p. e defcrivefi quello fatto ancor dal Gallma lib j. cap. 94. 

( g ) Vit.a Latina lib. 9. pag. ^ 7 - . . 

C h ) Vita del Santo del GalUxia lib. 2. cap. 7. xn bm .■ 
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Mrfone , come per realignità degli 
Eretici , due o tre altre, pii av- 
venne ì £ in Annecl , dov’ egli al go- 
verno fedea del fno popolo, non eran 
(ià le maggióri occupazion fue (benché 
quelle ancora. amafle egli molto il trat- 
lenerfi co’ Letterati in fublimi e dotti 
jagiooamenti , e’i fondar tra eflì erudite 
Accademie, e » quelle affiderei * 
i pili valenti tra loco premiar dipoi co- 
gli uffici più ragguardevoli ; ma le più 
vili anzi , e le più minute cole parea 
che foffer le fue delizie; perocché ia 
4)uene un non-fo che di più dolce , e di 

f iiù li^ro la Tua nmìkà ritrovava , e ia 
ùa nianfuetudinc . Laonde (d).a tutti 
fÌKeaA tutto- per auifa , che in ogni tem- 
po per quanto abbietti r fodero, ed im- 
portuni , eran- perù di trovar in lui cer- 
ti , e. i dubbioG'Conlìglio amico , ed amo- 
Tofo foccorfo i poveri , e gradita conio- 
.lazione gl’inférmi, e On (ej paclficae 
raanfueta udienza di loro nojole ciance 
le garrule donniociuole . Ma coine.nb? 

/e. fino a un Tordo e muro dalla Tua 
nafcita , con- mille fìudiaù cenni i Mine- 
rj di noflra Fede prefe egli a Tuo carico 
infcgnare; où mai cefsb dalla impre- 
fa , finche non gli venne fitto di ren- 
derlo capace di Sacramenti-. Rare por- 
:tento m vere-di carità infìerae:, e di man- 
fuetudine in un uoin dottiffimo, il qual’ 
avria bea potuto altro, fare, e che -già . 
itiolti portava ideati in mente importan, 

«iflìmi Libri, chea fin condotti , egran- 
diffìmo onore gli., avrebbe . fatto-, e a. 
moltiffimi giovato avrebbero ; ma una 
gran parte de’ quali- veclee ben egli, a 
viver com’ei viveva , che non avria po- 
tato condurre a fine. Non. vi afpettaile 
tuttavia qui, Afcoltatori , per avventu- 
ra , che per dar rilievo alla Manfuttudt. 
oc del mìo Eroe , io vi diceflì , effer pro- 
prio della Scienza il gonfiare d! un’ alta 
juima di sé rredefimo chi la podìede, e, 

Budiir. nell’ uomo un certo fplrito. di fie- 


rezza, e di difprezzodeli’ntnangenere., 
e di quanto non é Sapete , da renderlo 
infopporcabile a chiccheffia . Io non ho , 


la Dio mercé, della feieuza un si mal 
concetto ; e voi ,. fe non altro , urna- 
nTffimt Afcoltatori, e dottiflìmi, me lo 
farefle deporre , quand’ io I’ avefTT . Che 
fc r Appqdolo Paolo nella fuaprima (e) 
a’ Corìnti mofirb di dirlo. , e. le taluno , 
che qui non é, colle fuperbc ed afpre 
maniere fue. per moflra di conférmario , 
conviene penfar che db avvenga o- per 
difetto aeeldentario della feienza , la qual 
fupetficiale fia folo , ovvero fol feco.n- 
darla, ( perocché, al dk di Platone si 
nel Filebo, che nel fecondo Akibi.ide, 
mmo Itditur ajeientiit cettris , (jui ttnu 
primas) o per difetto del polTéfldre , il 
qual d’ animo, effendo naturalmente., vil- 
lano ed afpro ,. i| buon Teme guafU col 
mal terreno. Poiché benigno per altro, 
e foave, e pieno d’ umanità, come (_f) 
parlan fovente le. Sacre Carte , é lo fpi» 
rito della Smienza, vale, a dir d' una 
feienza che ha fubUme , e fopra 1’ ufo 
comun perfetta , e molto ben fopra tut- 
ti la ci deferiveS. Jacopo, non rifinen- 
do d’ infingatcl eh’ ella Q;) trimiim fui. 
dem pudica ejl , dfiadr pacifica , madeji.i, 
{uaétbilis bonis conftmitns , piena mife. 

rUordia , C)- fruBibus bonij ."Edio^tiA 
dirvi anzi , che appunto da quefla , cioè ■ 
dalla copniaipn di Dio, e dr sé fleffo, . 
c de! fini, e dell’ ordine, delle coCe, la - 
qual (A) Scientia ma^na bofuinit, chia- 
mafi da Santo Agoflino , imparò il SA» 
LESIO , non poter noi, fenza una graor 
de ingiuflim , de’, doni di Dio.glorlarci , 
e molto più valere un cuor amile e ret- 
ro, che un grande ingegno ; e un gran- 
de ingegno imporre il carico, a chi ’I 
poffiede , di giovarli di lui per lo adem- 
pimento perfetto de! Tuoi doveci, e di 
giovare a quMti altri pub nui con ef, 
fo, per lo a^mpimento- de’ loro. Sic- 
come .ancora imparò dalla Scienza del 

cuo- 


k 

(al Vita Latina lib. 7. .pag. ;o4. cosl,lib. 8.-mag. 264. ^ 

( b ) Nell Orazione del Santo ; omnibus omnia faaum lo chiama la Chiefa . 

(o) Spirito di. S- FRANCESCO Di. SALES par. 7. cap. i.. 

. (dj Vita. Latina lib- é. ug. 27^. * 

(e) Scientia inf.at , i, Corinth. 8. v. 1. 

m Japieniia fpitisusfua-uis humanut , bemgnus . Sap. 7. v. za. itein 

Sap. I, V. 6 . Prov. ij. v. Eeelu 24. v, 26. 
ig) Jacobi 

(h) lice cjl ergo tct.i fcitnlia magna, hominem fcìre , quia ìpfe per fe nihH efl -, 
^ quonum q.iidquid eft, a Dei efl , & propter Deum efl. Augufl. Enarrar, in 
fUl. 70, Strm, I. de prima parte PJaim, nani, 
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dì S. PirancefcO di Saks', 3T 

•aore omino , 'che effendo gli uomini riputar dolce ogni più rifoluta vioien* 

altri della corrczion nemici , perché con- aa , Mr ottener da si Aeflb di pur’ unir- 

rraria alle loro permfe voglie; altri le. Éd in effètto, beata amabile vioien* 

perché ingiuriofa alla loro fuperbia ; e za , Signori miei ! La qual , iìccome , ac« 
Tutti , (a ) come naturalmente' al giuAo oompagnando Tempre , equafi in guardia 

dominio oella ragion foggetti , cosi non prendendo i diligenti ftudjdilui, si dot» 

foggetti , fe non per forza, al tirannico to riufcir fe il nodr» FRANCESCO j 

liella pacione, imperverfano efii per lo ohe pochi altri ebbe pari; cosi d’eAre* 

più anzi e perfidiano , fe chi a lor prò ma piacevolezza , e manfuetudinc oman* 

ronefio e’I dritto vuol moArarloro , e do la Tua dottrina, lo refe e Appoftolo- 
nanqoillo molto in ciò fare non fi di^i ftuttuofiffimo , a cui, per quanto capar* 

roofira , e più fratei , che nraeflro , e b; fofTero , ceder doveano gli Eretici ; e 

tutto iotefo con fomma piacevolezza a Paiiore utilifiìmo alla fua greggia, U 

render meno ari’ infermi amaro il rime- qual circondata.ancora da molte infette 

dio , rendendo loro amabile il medico . vicine mandrC', pure la faggia voce di • 

Lo che in dicendo , o Signori , voi ben lui lègacndo ; di lui , che tutti avea fo* 

vedete eh’ io non potrei il mio intendi- lo i caratteri di buon Pallore, e alpu-- 

mento confegutre e- eh’ io v’additerei' ro fonte bevendo di fu» dottrina, non- 
nella Scienza del mio FRANCESCO- fqlo intatta fi- vide Tempre , ma fempre- 

anzi una delle cagioni di fna minfueru- più di virtù feconda , e di fante azioni 

dine, che nm oAacoto il qual gloria po- e univerfalifHmo promovitop finalmente 

teffe agglungerlé, fuperato'. Ben vi airò della Divina Giona, e del ben di rutti,- 

più rollo, e ri dirò cofa vera, benché poiché in aggiunta al-rifpetto che da- 

non cre-JibiI forfè di' leggieri , fe quantor ciafcutib aveafi alla fua prudenza e Jet- 

tatti d’ accefi fpiriti fofTero , e-di ri(OTtito> ceratura, il cuor di tutti teneva egli 

fiingue i Signori di Saks, noi non fa* per modo nelle Tue mani colla dolcezza- 

peffimo , e $’ ei medefimo il nofho San- di fue maniere , che agevolifiìma cofa-- 

to non ce ne aveffe chiariti col confaf- era per lui I’- ottenere da chicebefofle 

farlo; (^) che quella fua manfuetudine ciocché e’s voleva o -volefTe ^li intro- 

non fi fu gii in verun modo elfetto in dur riforma ne’ Menifieri , o pacificar 

lui di natura placida- ed indolènte , ma tra loro nemici , eaiandio potenti ; o- 

tutta la dovette egli alla forza eflrema convertir peccatori; o indrizzar giufll 

con che mai Tempre rcnea foggette , fin alla perfetta pietà Criftiana ; o perfun* 

ne’ primi loro movimenti, leluepafiìo- der a’ Principi e Regi- vantaggiofifme 

ni ; e che fe parer poteva in vederlo > colè pel guflo e felice reggimento de’ 

si placido, e manfueio, e Tempre a sé lor fuggetri , e per lo ingrandimento del* 

Renò eguale, che in lui peccato il prr* la Cattolica Religione. Ed oh! perché 

mo noAro Padre non avelie, ( corno così preAo nel tolfe Iddio! thè, oltte 

con altri molti (r) il Cardinal Bellar- infiniti altri beni, i quale promoAì da 

mino era lolitmdir di lui ) queAo si bel lui làrabbero flati , e per cui turco il 

carattere di innocenza et fe r avea rac- mondo gliene dovria faper grado , veda* 

quiAato -con l’armi in mano. Il perché to avremmo noi forfè per operafuaror- 

eertamente- negar non potrammi alcuno , nare alla vera Fede ancor la cieca e - 

che infinito pregio non t’ accrefea alla mifera, quantTinqae dotta, Inghiiremi, 

Manfuetudine del mio Eroe , come ,né per la cenverfion della quale folpira- 

pur che più chiaro Tempre non fidimo- va egli inceffanremente- dinanzi a Dio; 

Ari quanto in tatti abbifogni, per ttn* né (<y) altri veder fapea -Arrigo il gran* 

derfi profittevole, d’unirfi allaMmfue- de, di cnés’é detto mianto lo aveffe 

andine del mio Eroe; come né pur, che caro,-i pregi Tuoi conofeendo ,■ miglior 

più chiaro Tempre non fi dimoAri quan* dì lui . Ma Dio , voler del quale fi i che 

to irf fatti abbifogni , per renderfi prò* ogni bene in queAo mifero mondo fia 

fittevole , d’ unirli alla Manfuetudine palfeggero , contenuto per una parte di 

h Dottrina; pofciaché il conofeimento averci data nel gran SALESIO non pur '' 

di queAo vero impegnò un tal’ Uomo a. l’idea d’ un gran Santo in ogni genere 

di 

(a) S. FRANCESCO DI SALES , introduz. alla Vita Div. parr. ^.cap.8. 

(b) a! Vefeovo di Belle/. Spirito di S. FRANCESCO DI SALES par. 5. c> i za 

(c) Vita Liti-ia lib. p. pag. 4. 405. 

(d) Nella 'ella Cano-i'zzazione, al num. ay, - 
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di vini ) , ma quella ancoM 
gamentato io mi lon di luoArarvi , d’ ua 
vaco grande Letterato Crìfiiano; e pre< 
niiar volendo per 1’ altra , il ledei fui» 
fwo , che- tanto avea innanzi portata, 
(e) ia la gloria. 

Àia , co» infinito doloc di tatti rapillo 
al mondo; e lèco oramai lo volle* lafsli 
nel Cielo, petebì ivi tra quelle Taggie' 
ben nate Alme che qui (J>) aJ 
rrmdJuMt muJtn , ^lendelfe in Tublime 
poli», qual viva flella , im ptrpctHàU 
MTniiatis , Dal qual^ fuo feggM però di 
gloria io non dubito , o miei Signori , 
eh’ ei. non riguardi con giubbilo , e con 
a&tto quella famofa voAra e dona Cit- 
tì, cui riconofee bin egli fin di lalTafo 
per quella che’l nndr) un tempo col pu< 
ro latte di’fua dottrina; e quefianodra 
Accademia principalmente , la qual cf 
averlo fi pregia per protenore e da cui 
tante riceve egli fincere dimoflrazioni ' 
di vero colto : veggtndo maflìtne in lei 
un eletto copioro numero d’ uomini let- 
terati ITmii , i quali, neo gii per vana 
ofientazione di sk Aedi; ma per comun 
vantaggio. adeprano la feienza loro ; a 
le non n» fanno ufo , com’et ne fece in 
guifa particolare , a convertir milcreden- 
ù ; ( per viver noi , la Dio merck , ' in 
Una inclita Repubblica , che ptimO' fuo. 

(•a) facobi j. v. ij. 

(b-> Daniel; la# v. 


’Pantgìrìco 

ficcome ar- vanto reputo lo Pioti, e la putiti, del- 
la leligione ) ottimamente però la im- 
piegano , e in promudveN tutte le pii» 
importanti difei^ne , e in erudir con 
foavità, e ffiaoTitetudin* tanti AudioA 
giovani, che da’ vicini , e lontani paeA 
qua. corrono ad appararle E perchk ap- 
punto ad unir feguan più femprc la man- 
fueHidine alla dottrina , ficcome loro 
che tanto fanno, anima col fuo efempio 
il dottilllme e manfuetidìmo nodro 
SANTO DI SALES ; cosi voi parimen- 
te anima , o Giovani di faper vaghi , ad 
unirla, com’egli fece, agli dudj vodri , 
ficcome quella che cari al Dio delle 
feienze, e tranquilli d’animo, e docili 
alle ìAruzioni di queAi eccellenti Mae- 
' Ari , c della loro didinta aniorofa col» 
tura degni rendendoci , varrà più di’ 
altro, a ricondurvi alle Patrie voAre,. 
quando che fiate, di feda e non volgac 
dottrina forniti ; onde ( per non dir 
niente dell’onor vodro, e di quelle )a 
voi Aein , ciò che più importa , giovar 
poi molto , e molto ad altrui per lo con- 
Icguimento di quel bene che lòlo ò ve-, 
ro i e a conleguire , e a modrare il qua- 
le , guai , fe non penfa più eh’ altri , egli 
che più ’l conofee , un Letterato Cri- 
Ai an*. 

H> dette 
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Ella mondaiu Manificcn* 
ea non fono femprogiu- 
lU le dinrlbueiom de’ 
Grandi , i quali , prov» 
vedendo tal volta ai piti 
cari , non ai più degni , ai 
più raccomandati , non 
ai più viitnori , eleggono a Cariche di 
inomeoto anco i puco abili-, c i poco for- 
niti di merito . Non coti in Cielo . La 
Divina Fiovvideoza non innalza che be- 
nemeriti a dignità (bpraamane ; e accioc- 
chì Geno tali , gli abilita prima con una 
pienezaa di pterogative , e di doti , an- 
teponendo in tal gaUa fetnpre il .mi- _ 
gliore a’ buoni , e l’ottimo a tutti., Fu' 
ofTervato nn tal divino coftoroe dall’ 
Angelo de’ Teologi Tommafo Santo . 

Se la cofa ì cosi ; qual’ abbondan- 
za di ptlvilegi 1 e di grazie bifbgna cre- 
dere che il Cielo depoGtané nella bell’ 
Anima del noflro grao Santo, e gran 
Protettore , FRANCKCO diSaJes fcel- 
to dalla Divina Provvidepza , . traila fe- 
rie di tand Predeftinati nel fecole già 
Icadoto , a Girla da AppoAoIo ì che ì quan- 
to dire, fublimato ad una Carica a^do^ 
lata dall' incaricato Sapere in ogni tempo 
,ai Tuoi più diletti , perchì fopra tutte le 
altre la più eccelfa ; ai più ben fomiti 
di Virtù, perchì la più malagevole delle 
altre.' a Gàia da Apposolo ^ maafron- 

(a) far. j. 47. grt. 4. 


le del Calvinifmo , per fpiegare in faccia 
dell’ Erefi* fiiperba le inlègne adorate 
di_ Gesù Grido , e per piantare folle ftet- 
fe mura del CalvMifmo abbattuto la 
Croce Trionfante: a forla da Appodolo > 
ma per combattere una Ginevra, ricet- 
to infelice di tutte le brutture di Euro-' 
pa , nido infanic delP Eretica pravità più 
oaldanzofa . Torno a dire , di qual pie- 
nevza di pterogative, e di doni ^*-dt Vir- 
tù , e di Santità farà dato dotato da Di* 
FRANCESCO ? fe dedJnato in oltre , do- ^ 
po_ le glorìofe Vittorie , a riformare Re- * 
Cgione, e CoduoM a rimettete Moni- 
flerj , e Chiefe ; ad idltuire Compagnie 
di penitenti Eremiti > a fondare Conven- 
ti , Confraternite , Congregazioni , e Luo- 
ghi pii fenza numero ; fe , di |ù'u , da Dio 
pertico a maneggiare importantidìmr 
aftàri nelle prime corti di Europa , e ma* 
.neggiarli a genio di tutti , e maneggioi- 
.11 tutti da Santo, nella Germania, nel- 
la Francu, nella Savoia, e nell’ Italia. 
Anzi fe egli l’ Eletto ad addottrinare , si 
fantiGcare tutto il Mondo Cridianoper 
tutti l fecoli in avvenire colla Santaeni- 
dizione di tanti Volumi in conicrmaziait 
della Fede, in confutazione dell’EreGa, 
in difefa della visione EccleGadica . SI , 
quale conviene dire, che egli fi folTe , c 
quanto dillinto _eon fegnalatiillmi doni 
(Ulla Natura, c d.illa Grazia , accincchù 


riu- 
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rinfciflé qnak to volerà 1» Provvidenza ‘ vere , a conofcere , die perfetto fi dice 
di Dio Mo mi pcnfo come il Sole nei neon* .quello , che dei tutto ì iiuono ; e che 1* 
do a prò di tutti, cosi FRANCESCO eflere buono confine nelt’eflerc atto al 
Santo per tutti . Un cosi bel carattere Tuo fine , e che perciò ogni genere U 
di Sanmà eonfefra 1’ Appoflolo S. Paolo bontà li mifiira mII’ attitudine ; la mag* 
MVtrlo ad ogni potere procurato a sò flef- gior bontà dall’ intera attitudine al prò* 
fo, come corona la piò luniinofa che dia prio fine. Si elegge pertanto, e diman* 
onore ad un Cuore Appoflolico ; e come da infiantemenie nelle (Irette confèren- 

r irecetto di alte radici, e compendio del* .ze col fuo Signore una Santità la pìh 
a perfezione Crìfliana , lo raccomanda atta alla Gloria di Dio . Lo aveva già 
là, dove ferire a quelli di Corinto, met* Iddio, ficcome avvalorato alla fupplica, 
tendo loroavanti gli occhi 1’ efempie fuo..' così ancora prevenuto nella grazia ; che 
omnibus omnia faBus fum , ut omntsfa- tale per appunto fuol’ edere il cofiume 
artm falvos , Io non ho bifogno di piò dell’ eterna Provvidenza , per infegnamen* 
gli oracoli dì SantaChiefa , d’ occhio tan- to delle Scuole . ^ià k natura , e la Gra^ 
to'acuto, per difeernere le rare qualità , zìa as'eano in elfo rìpofli i Tuoi piò rie* 
e le doti proprie di ogm Santo , mi con- chi telbri , volendolo , qual’ egli fi vote* 
fermano tnag^ormente nel mio fentimen- va , gran Santo , col farlo Santo per tut- 
to.' appunto ella marca, e contralTegna ti. La Natura gli raccolfe nelle vene ì| 
la Santuà del nofiro FRANCESCO di fangne gcnerofo di due delle pip illuflri 
Sales net giubbili di quello giorno facro Famiglie di Savoia , e lo -fece prìmoge- 
alla di lui gloriofa memoria : Deus , qui nìto -, lo arricchì di un Cuore capace di 
Seatum Francifeum Confejforem., at^ue tutto, e di un’.intelletto da mettere in- 
Pontìficem , ad animarum falutem , om- vidia ai piò profóndi , ai piò vivaci di quel 
nibus omnia foBum effe lecluifii . A que- fecolo. Ma fé fa dono di Naturala chiarez- 
Ao buon lume adunque fi conlideri la za del Sangue, e fe dono del Sangue, la foa- ’ 
Santità diflìnta, c rara del gran FRAN-* vità dì Natura, fu indufiria tutta della - 
CESCO , mifnrandone le belle porporzio- ^Grazia fregiar la Natura con qualità fu- 
ni colla certa regola de’ fuoi Santi Cd- priori alla Nafcita, e fantificare la Na- 
flumi,.e fia l’argomenro del miodìfeor- feita con una Santità già matura Ma 
.fo: FRANCESCO di Sales dorato da Dio Santità tale, che riufeiflé atuttiamabU 
di una Santità (ingoiare: perchò da Dio k, a tutti cara , in ogni tempo, in ogni 
voluto un SANTO per nmi. luogo ben veduta da tutti. Ah , eh* io 

. < -mi perdo nel' principio , ié mi tnerto a 

a _ - ridirvi qual fimoflraflecon tutriFRAN- 

O -Gn! ano può efkr 'Santo , fe Io vuol’ CESCO , scciocchò fofTe in ùtti quak 

effere ; ma chi à Santo, loifem- lo voleva la Divina Provvidenza , un 

pt« P*r_ graaia , -e per mifericordia di Dio; Santo adattato al genio di rutti . Quali- 

inipercMccbò ogni uno averà in sò tan- to bifogna che foffe ropiofo di partiti, 

to di bontà, quanto quel Dio , che ogni quanto magnanimo di Cuore , quanto • 

cofa fuori di m vuole in ordine a sò flef- ii)tìa>Timato di zelo , quanto inalterabile 

fo , lo renderà colla fiia Santa<jrazia piò di coAanza , quanto fuperiore ai riguar- 

o meno atto ad efaltar la foa Gloria , di terreni ; quanto infieme amabile, quan- 

fìne ultimo propoflo particolarmente al- to caro , qnamo afftbik , quanto mar 

le ravaviglie de’ Sami; eoficchà laGlo- nierofo . Senza prendere d’ Annecl fua Pa- 
rìa di Dio caufata dalla vita di un Giu- trìa , -o da Parigi , dove furono le prime 

fio, ì la certa regola della di lui Santità : fue applicazioni allo fiudio, argomenti 

e la vita di un Giufio , quanto atta ad troppo lontani dalla- fua Santità amabi- 

efaltare la Gloria di Dio , i la certa re- liffima , a D'io di tanta Gloria, perchfe 

gola dell’ Amore di Dìo verfo quel Giu- a rutti di tanto frutto , quefta , queftm 

Ito . Ha già prevenuto la Dotrrina il E.-m- PenTa fortnnatiffima Città di Padova , Tea- 
to Giovinetto FRANCESCO perchè la tro non meno del fuo fapere , che della 

imparò quafi dalla nafcita coi- mezzo di -fus Santità, lo ammirò qnal lo aveva 
quella cognizione che gli ri^pl la men- già pubblicato con lode il fuo Vefeovo 

te di cofe Divine , ancora inabile a ca- nel conferirgli il Sagramento della Cre- 

pirle. Arrivò ben preflo anco in quell’ limi , fer trefeente maraviglia di quel fe- 
ti^ , quando gli altri fauoo appena di vi- colo e lo conobbe Santo per tutti allo 

fplcn- 
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Splendore di qwlle Angeliche prerogati- e per le Contrade di quella noftra Cit- 


ve che vedeva fiorire in eflb , quafì in 
lan giardino coltivato a gara dalla Na> 
tura , e dalla Grazia , in uno fleflb tem* 
po onefto Giovane, dotto liudente , e 
onorato Cavaliere. Per quello però non 
ve lo penfaHe fequellrato volontaria- 
mente dal commercio- degli Uomini , 
non lontano dalle converfazioni degli 
amici ; ni meno tutto Tempre dato al- 
la pratica de’ Religiofi piii folicarj , -e più 
féveri . Sapeva eflire Santo nienteme- 
no, che negli Oratori , nelle Scuole , 
nelle Cbiefe , e nelle Piazze: co’ Reli- 
giofi , e co’ Secolari ; co’ Studenti « e co’ 
Cavalieri ; ricercato da’ buoni , ben ve- 
duto ancor da’ cattivi , amato univer- 
Talmente da tutti . Proprietà Cngolare 
della Bontà del Salefio renderli vene- 
rabile fino tra’ contrari di collunie , d’ 
indole , e di condizione . Ogni uno gua- 
dagnava nel praticare FRANCESCO, 
perché era un Santo per tutti i e nel- 
la pratica di FRANCESCO guadagna- 
va Tempre la Gloria di Dio ; perchè la 
Gloria di Dio era primo fine della San- 
tità di FRANCESCO; Nobile, ricco, 
di bell’ alpetto , allegro , diCnvolto , fo- 
flenuto con gravità piacevole , che nè 
toglieva efficacia all’ ad'etto , nè froinui- 
va onore al decoro ; tutto quello vi 
poTe del Tuo la Natura ; acciocché fa- 
cilmente I’ incontralTe con tutti ; e ac- 
ciocché con tutti l’ incontrane da San- 
to , vi aggiunfe la Grazia i primi mo- 
ti della concupifcenza TottomeUi al co- 
mando della ragione, le veglie dell’ar- 
bitrio uniformi alle inlpirazioni Celelli , 
una Tpontanea caflità emola dalla ori- 
ginale innocenza ; pura , e immacolata 
anco tra le licenze di una gioventù af- 
fai Tcorretta , Tomigliantiffima alla lu- 
oe , che rifplende egualmente chiara tra 
la immondezza del loto , e la purità 
dell’ oro . Lo confélTarono , a lor con- 
fufione e vergogna, qne’ giovani Tcollu- 
mari che lo condulTero fraudolentemen- 
te ad una lafciva , dal nollro callo Giu- 
feppe con ifputi in faccia gloriol'amen- 
te refpinta ; mollrando che la Tua San- 
tità era lavorata da Dio di tal tempe- 
ra , cha da per tutti , e con tutti era 
Tempre la flelTa , anco tra’ cimenti più 
difficili a Tuperarfi . Oh , avclTe vo- 
luto il Cielo che li folTe confervato 
vivo lino a’ dì nollri almeno un fia- 
to folo di quell’ innocentilfimo fpiii- 
10 affinchè , volando per le Piazze , 
Tom. ly. 


lì , accendelTe di Amor Cclelle la 
Gioventù de’ nollri tempi ; o , Te non 
più gettafle a molti in volto il rolTore 
di non fapere far acqnillo delle fcienze. 
Tenta far perdita della Modeftia , del- 
la vera Pietà . Ma fa di melliere che io 
non mi dilunghi da FRANCESCO , adef- 
fo particolarmente che tutta la Città 
fconfolata lo ToTpira, e lo piange , per 
timore della fna morte vicina. Lagrime 
di devozione , di tenerezza io non fo 
dirvi quante ne cavalTe dagli occhi de’ 
nollri Progenitori la voce fparfa , che 
egli mezzo agonizzante aveva comanda- 
to che il -Ino Cadavero fofle confegna- 
to all’ ufo dellapnbblica Anotomia ; vo- 
Icndo ufare quefta finilfima gratitudine 
all’ obbligo che profelTava alle lettere , dì 
promovere anco a collo del fuo decoro 
li vantaggio de’ Letterati ; benché egli 
dtCeiie , per giovare almeno morto , giac- 
ché vivo era (lato del tutto inutile. Io 
attero in un tale accidente l’alto confi, 
glio dell’ Eterna Sapienza , che col far 
mollra di levarlo dal mondo , volle far 
meglio conofccre quanto folfe al Mon- 
do necelTario ; e col permettere che eflb 
fi delfinaflé morto all’ Anotomia a prb 
di tutti , palesò anche In quello chft era 
flato fcelto , acciocché e in vita , e in 
morte foffe Santo per tutri . Rifanaro 
miracolofamentc , dopo un’ argomento si 
vivo di affetto alla Tua cara Padova, fe 
ne patti chiamato da Dio altrove a fan- 
tifìcare altre Città , altri Popoli , altre 
Provincie . Segua chi pub i voli beati di 
quell’ Angelo in via|[gio all’ alte Miflìo* 
ni . Giunto appena in Annecl fua Pa- 
tria , cagionò quel moto negli animi che 
Tuoi’ eflire al comparire nel Cielo qual- 
che nuova Stella di pellegrino fplendo- 
re , che tira a sé non folo gli occhi ma 
ancora i’ ammirazione di tutti: s’ impa- 
dronì anzi del Cuore di tutti , allettati 
da quella luce che videro rifplendere ne* 
Tuoi fanti coflumi , anco maggiore della 
Fama j allora miflimamente quan.ìo , da- 
to appena il nome alla Milizia Ecclefb 
dica , fi fece conofeere Santo donato 
dall’ Altiflìmo a que’ infelici Paefi nella 
converfione di un mezzo popolo in un 
Capo fettario , peVionaggio dialtifllma 
ftima , vinto e convertito nella prima Pre- 
dica che ebbe ancor Diacono in difefa 
dell’ importantiflimo Miflerio dell’ Euca- 
riflia , coinbattutn dall’ Eretica malvagi- 
tà. lo qui non lo raccontare quali , e 
D quan- 
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potate fodero nel prìncìpto del Tuo Ap- in vobh fai , ib) Fratti percìb’dl nn zel» 

poflolato le fatiche , i travagli , le mal- così dolce , e di una Santitl così manie- 

d cenze, le,peri'ecuzicni , e Te accufe da rofa furono le convertite Provincie di 

lui fopportate con zelo da Appoflolo , con Ternier , diGaliier, di Sdables , Popo- 

coflanza da Martire, per la difcfa della li due volte ribelli al Tuo Dio, c al fito 

òiurifdizione Ecclcfiaflica , perl’aumen- Principe, nemici implacabili dell» Chie- 

to della Cattolica Fede, per la conver- fa, e de’ Tuoi Minilìri. Sulle porte della 

rione dell’ Anime, in una parola , per la ftelTa Ginevra, ricovero di irilcredcnza , 

Gloria di Dio. Sebbene anco nel mez- dove diedero il nome alla l'celierata ron- 
zo di un’ opera di tanto travaglio , e fot- giura i ribelli di Santa Chiela , non lo > 

to ll'pefo immenfo di cosi ardue ùriche le a Tua , o confuf.oiie ,-o lulute , l'pie- 

godeva non intefe confolazioni ^ coire gb le infegne gloriole delia Cattolica Fede, 

chi, fa, e patifee cofe grandi per cagio- Trionfava da per tutto lo zelo di FRAN- 

se di chi grandeineme ama e (lima , c CESCO, nello zelo di FRANCESCO la 

fotto gli occhi del mededmo che le ap- Religione, e nella Religione la Gloria 

prova, e le ne compiace,- effetto mira- di Dio. In un'attimo confufo , c abba- 

bile di quella Cariti che io aromaeflrb gliato da quella luce , che co’ raggi vili- . 

in tutto il redo; di quella che ,'ingc- bilmente circondava la Faccia di FRAN- 

gnofifTima , gli fuggerl , che per guada. CESCO, chinò l’ altiera teda il pertina- 

gnare anime in gran numero , convelli- ce Ugonotto ; fuggì dalle dabilite difpu- 

va , cornei’ A ppolioloS. Paolo, /fere rum razioni sbigottita la fadofa Erefia ; atto- 

fiemiÒHS , ridere cum ridtntìbus cmnibus nita la pecùdia lo confefsò Santo , e San- 

emnia fieri •, (<>)farn limile a tutti i ef- to lo confefsò in più Popoli , e in più 

fere lo lledb , che rer.Jerfi a tutti ama- Provincie il culto refo a’ Santuari o pro- 
bile : tenere in mano la redine inaedra fanati , o didrutti , alli Monilierj , e Ci.ie- 

degli aderti chi lega gli Uomini con 1 ’ le o incendiate, o abbattute; alle San- 

Amore. Siccome però la maggior arte te Immagini, alle Croci, alii Vali ùcri 

<U magidero ne’ Chimici conlille in faper dall’ Empietà manomelfi , e calpedatl . 

tifar bene il fuoco , temperandolo in tal Mentre «gli così travagliava ‘in sì grand’ 

modo, che nè troppo tiepido laici di ope. opera, lo volle Iddio Padore di quelle 

rare , nè troppo fervido confumi le ope- Anime che aveva ricondotto all’ ovile , 

razioni , in vece di avvalorarle ; cosi la fuccedbre al Granieri nel Vefeovato , e 

maggior arte del nodro FRANCESCO Principato di Ginevra . Così era necef- 

fu fempre adoperare a tempo il fuoco farlo che lo raggiugnedero le Dignità 

• dell’ amor fuo zelantilTimo coficchènon che egli fuggiva, così fuggiva anco A ron- 

tiufcilTe nè troppo rimeilo , nè troppo ne, che non cercò l’ onore deila Mitra, 

accefo- Non copriva fotto la cenere di ma fu cercato da Dio , acciocché ono- 

una indebita dillimulazion quell’ ardete rade la Mitra idefla con la Santità de’ 

che era dovuto a correggere i mancamen- codurai . Confagrato che fu, nonèpof- 

ti, e a refdere alla oftinazione de’mif- fibile il raccontare le ùriche continue , 

. credenti: nè però la lafciava prorompe- le are incedami di Religione , gliaQàn- 

re in damme d’ indiferetezza , o d’imti- ni, i pericoli, i penlieri gravillimi del 

gnazionc . Se predicava , le ammoniva , Goveri.o , la fua perpetua folledtudine 

le correggeva, guadagnava i cuori con in tante cofe divetfe , etuttedi momen- 

incomparabile dedrezza; gravemente af- to ; onerò fempre, meritò fempre perla 
fàbile, inteneriva gli animi di più odi- Fede di Grido, per la Giurifdizione dei- 
nati con fo-avidìmi fenfi di Codanza , di la Chiefa, per la falute dell’ Anime ; at- 

Pietà, di Moderazione; rapiva parlando temilTimo in oltre a giovare alle lelte- 

ccn modedia, con Eloquenza , con gra- re, a promovere la Dottrina, inceffhn- 

zia sì mr.edofa , che lì rendeva amabile le, e infaticabile da per tutto. Non ve 

e venerabile alla delTa ferità. Quedo er.x ne dupite N. N. Ogni moto di qi'edi 

quel tale diuboleggiato nelle facre c.ar- baffi Elementi ha per fine la quiete , -e 

te , da Dio voluto in ogni Sagufizio per quello corrono tutti al proprio cen- 

della Legge Mofaica , e da Grido tan- tro perchè ivi ripofano , e nell’ -unità 

_ lo raccomandato a gli Appodoll i Haòete lì confervano . I Cieli per lo contrario 

fono 
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tono infaticabili ne’ perpetui loro rav- cadigo ; da tutti amato comunemente» 

volgimenti ^ perchè non fi aggirano per perchè tutti da effo ^neficati , a/niiiti, 

'propria utilità, ma per comune giova* lantificati coU’ elempio , e con la voce: 

mento deir Univerfo . FRANCESCO in fino i btrbari, foliti guardare- ogni Po» 

Terra tutto del Cielo, perchè tutto di tedi Ecdefiaflica con difprezzo , e coit 

Dio , niente di sè , opera infaticabilmente odio , miravano lui con rifpetto , e con 

per lo vantaggio di tutti ; e col moto • Amore . E come mai gimigefte a tanfo , 

di queir Amore, di cui dilTe 1’ Areopa- o amabililTimo noflro FRANCESCO; 

, gita , che cìrculumfttcit , fi aggira di con- con’ quali configli , ccn quali partiti , e 

tinuo, come il Cielo intorno al Mondo , con quali maniere? Ella è un prodigio 

così egli intorno alla Gloria di Dio; la la volita Santiilì; Santità inimitabile , 

cui immagine mira come ritratta nel gio- Santità del tutto nuova . Così è , N. N. 

vare a tutti, per guadagnare tutti al Si* La Sintitì del Salefioè Santità di con* 

gnore , Aveva per malTìma , che un gran figli reconditi , di partiti , e di maniere , 

Cuore è un gran. Regno , come pare che io non sb dire, in Terra altro non fe 

accenni il ’V^angelo : Rtgnum Dti intra voi ne trova Maeflro.- {6) non docet hoc in Un* 

tfi: (■») non edere però grande il Cuore , gua y fed gratin, afìTermalo S. Bernardo ; 
le non è grande per tutti , le non afpi- Omnibus omnia fadus , fitto tutto per 

ra air immenfo ; con tali feniimenti tutti,, non folo ner configli, nel porta* 

imprein nelP animo fi elpone a tutto , a mento , e nelle maniere ; ma altresì ne* 

bene di. tutti, e a bene di ogn* uno ; nel fnoi dolori, nelle fue pene , e ne’fuoi 

velo, ne’ patimenti , e nelle penitente patimenti; benché innocentillìmo, tutto 
emola l’ infinito . Omnibus omnia fadus i fi fagriScava ad afpriffime difcipline , a 
fe languenti fono le anime de’ Tuoi Po- innumerabili volontarie- mortificutioni , 
ix)li , FRANCESCO è* il Medico delle e tutte le offeriva ai bifogni del fuo Po* 
foro infermità; fe fchiave, FRANGE* polo, ai bifogni di tutto ii Mondo, iti 

SCO il mallevadore della loro libertà, compenfiimento de’ Gentili, degli Ebrei, 

fe in illato di edere condannate dall’ E- degli Eretici, e de’ cattivi Crifliani / im* 
terna Giufiaia, FRANCESCO l’Avvo* plcr.ando aiuto dal Cielo per abbattere 

caro , per ottenere- loro 1’ affoluzlone da per tutto là fuperllizione , la perfi* 

dilla Divina Mifericordia ; tutto a prb di.a, la contumacia, lo fcandalo . Ecco* 

di tutte, e tutto a prb di ogni una . Io per tanto Tempre in moto per sì gran 

L.a flima grande deir oro nel mondo prò* fine; Eccolo e di giorno , e df notte ,, 

viene dalla fua utilità ; e la fua utilità efpollo a continui- intollerabili pitimcn* 

confifìe in una equivalenza a tutti que’ ti viaggiando e per ghiacci, e per neì 

beni che fono alla Natura Umana o di vi, e per fiumi, e per torrenti, e per 

utile , o di ornamento. La Santità di fetve , e per bofehi , e per monti, e per 

FRANCESCO, in quello fomiglianfiffi* campale, e per folitudini in cerca.de’ 

ma all’ oro , merita quel nobile attri- traviati ; ora in Parigi a riformare co* 

bufo , con cui fu onorata la pietà dall’ (lumi ; ora in Borgogna a feminarvijpic- 

Appodolo , ad omnia utilis . Quindi , , tà ; ora in Tournone a flagellar 1’ Ere* 

ficcome Mosè nel fuo Governo la face- fia , ot^ l> Francia ; or.i per la Sa- 
va da Capitano, e da Giudice, daPrin-- voja ora per l’ Italia ad erudire , a fan* 
cipc , e da Legislatore ; cosi FRANGE- tificare anime in ogni luogo; in queflo' 
SCO nel fuo in uno flefib tempo da Padre , ancora molto fimile al Sole , che , oltre* 

e da Principe , da Giudice , e da Pallore ; paffando a volo in poco tempo e Città , 

fuperiore ai grado non perb mai con al- e Provincie, e Regni , lafcia da per tut- 

tro oflìzio , che di precedere per guidare , to i fe^i dePfuo calore beiiofico ; Fe- 
di guidare col credito , di comandare coll’ /ocijfimi- fideris more, (c) io adatterb al 

invito, di corregger piu coll’ autorità del' SaleCo con più ragione, que’ fentimenti 

fuo-efempiO) che colle minacce de’ Tuoi che quell’antico vaiorofo Oratore ef- 
caflighi ; applaudito per quello d.V buoni preflé in lode del fuo Trajano, vtlocif- 

'che liberb da’ malvagi , ringraziato di’ fimi fideris mote omnia invifere , omnia 

malvagi che liberò dalla malvagità , e dal audirt , & undecumjue invucatum , ve- 

lusL 
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l^ii Numen , tJtJft dtififler$ . O Uo- io mi figaro FRANCESCO qnal CBem» 
pio veramente Appoflolico ! O Santità bino-, pofio da Dio a difender il Pa- 

veramente diflinta ! ma lafciamo di far» radifo di Santa Chiefa con due fpade , 

pe le maraviglie : Non poteva di meno più che di foco , di Santità , e di Dot- 

di &rla cosi . In que’ Paefi felici , ove trina -, ma Dottrina , che prende credi- 

fono abbondevoii le miniere dell’ Oro to , e forza da una Santità tutta foave ; 


non è cosi avara la Natura , che rac- 
chiuda _ quel parto pieziofo folamente 
nelle_ vlfcere della Terra , ma con certa 
prodigalità, lo dilTonde in più guife , e 
nelle acque forbenti , e traile arene de’ 
Fiumi ; fino l’ incendio delle felve , e de’ 
bofchi difcuopre 1’ Oro , quando lo ftrug- 
ge , e dà prezzo anco alle ceneri , e alli 
carboni che ne rimangono . FRANCE- 
SCO, miniera inefaulla dei frutti della 
Santità più feconda , fu cosi arricchito 
dalla Divina Provvidenza , affinché da 
per tutto, c. con tutti. Santo , hlciafTe 
Icorrere in abbondanza quell’ Oro pre- 
ziofo a vantaggio di un Mondo intera 
in cento mille guife diverfe ; ora ne’ 
torrenti della fua beata Eloquenza , o 
r convertire ,. come fece , . tuonando 
’ Pulpiti , fettanta , e.più mille Eretici ; 
o qual nuovo Paolo predicando nelle 
catene , caduto in mano de’ barbari fol- 
dati, per ottenere la libertà; o alTaiito 
dagli alTafTuii mandati a polla ad ucci- 
derlo, per vederli umile a’ piedi , e con- 
vertita la flclTa fierezza ; ora nel fondo 
di più rufcelll dirimaii dalla fua Pietà 
nella propag.izione di trenta e più Mo- 
niderj, di tante pie Confraternite , e de- 
vote Congregazioni nclla>Francia , nell’ 
Italia, e nella Gernunia ; ora dalle ma- 
ni , e dagli occhi divenuti maravigfiofa- 
anente Maeflri , per addottrin.ire nella 
Fede un muto , e un fiordo dalla nafci- 
aa, infino a farli capici de’ Sacramenti . 
Apelle con ogni colore dipingeva Mira- 
«;*li ; Fidia da ogni falTo formava prodi- 
gj . FRANCESCO lavorò induepròdi- 
gj della Grazia que’ due errori ck-IlàNa-. 
tara. Ma niente meno Santo per li Sa- 
pienti j e Santo per gl’ Ignoranti , fparfe 
largamente l’ Oro di fua Santità nelle 
acque forgenti di una profonda , ma in- 
ficm* dolce , e amabile dottrina , in tan- 
ti libri, lettere, avvili, ed efercizifpi- 
rituali , nel li quali li può dire con ve- 
rità che epilogane il Cielo meglio , che 
non lo racchiufe nel fuo vetro il famofo 
Archimede . Sono i tanti fooi volumi 
quel terreno beato , dove ammira con 
iliupore tutto il Mondo Cattolico fiori- 
re full’ Albero della Icienza con innello 
ineflabile 1’ Albero della V’ita ; e iu eUi 


e Santità , che ò refa più amabile , e più 
cara da una Dottrina , che ò tutta maf- 
fime , quanto vere , e ficure , altrettanto 
grate , piacevoli , le quali appianano a 
tutti la (Irada all’ Eredità de’ Mati , mo- 
flrandone facile l’ acquillo ad ogni fclTo , 
ad ogni flato , ad ogni condizion dì Per- 
fone , e fanno vedere col fatto , che la 
Santità può elTere eziandio converfevo- 
le, e civile; inlegnando cosi, che ogni 
uno può effer Santo anco in mezzo al' 
mondo, e fenza impaurire il genio de- 
Itcato del fecole . Per fapere le io dico 
il vero , balla prendere in mano , traile 
altre Opere fpiritnali tutte d’ oro , quel- 
la , che i veramente divina , /j fua rs- 
iroduzioni alla vita devota ; fenz’ altro 
fi fcuopre quanto io non mi fia ingan- 
nato nel proponeryi FRANCESCO un 
Santo per tutti . Quell’ opera fola vale 
per tutti gli argomenti a flabilire la ve- 
rità del mio .detto. Quivi più, che al- 
trove, egli fi diede a conolcere per ta- 
le ; giacchi: a tutti additò facile fa San- 
tità , a Dame , a Cavalieri , a gran Si- 
gnori ; a Secolari, a Religioli , a Ciao- 
Arali ; alle Giovinette , alle Maritate , 
die Vedove, alle Vergini confacrate , e 
in poco , ad ogni qualità di Perfone . 
Quale lo leggete ne’ fuoi ferirti , tale 
voile Iddio che folle ancor nella vita , 
e nelle pratiche . Santo per tutti , e 
Santo là particolarmente- , dove ì forfè 
più difliciie r efler Santo , tra’ Cortigia- 
ni , e co’ Principi; Imperocchì compir! 
nelle prime Corri di Europa- adorno di 
una Santità tanto amabile , che trion- 
fò con dolce forza fino della frode degl! 
Emolt , e dell’ infidie de’ mal’aflèzionati 
Miniftri , tutti coflretti d.irfi vinti , ad 
amarlo , e a riveririo . Reflò attonita la 
Corte di Roma , nel vedere un Clemen- 
te Ottavo , Pontefice Malfimo , feende- 
re dal Trono Anguflo, per iflringerli al 
fieno FRANCESCO con- fentimenti di 
vivo affetto , di lode abbondante ; ben’ 
altri quattro furono i Sacerdoti Sommi 
del Vaticano che lo riguardarono con 
occhio di cordiaiillìma benevolenza , per 
laficiare da parte quel numero di Cardi- 
nali , e Prelati , e di altri Perfonaggt , 
ragguardevoli per la Naficita , o am- 
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^ mirabili per la Dottrina, o venerabili per l’ efaltazione maggiore della fua GFo» 

per la Bontà , che lo accarezzarono con ria : ficcome la vita di un Giuflo , pili , 
amore , e con rifpeno , come Uomo di o- meno atta a divulgare la Gloria di 

mente eccelfa , di faperc profondo , e di Dio , ì la pili certa regola , per cono- 

. rara Virtù. Anco Madama Reale Cri- fcere l’Amore di Dio veifo quel Gin- 

ilìna di Francia lo volle grand’ Elemo- Ror, cosi la Gloria Divina , più , omeno 
I liniere ; il Duca Carlo Emmanuel di divulgata dalla vita di un Santo , h la 

Savoia- appoggiò a lui,i più importanti più certa regola per mifurare i privile- 

intereflì del Tuo Stato',* il Re di Spa- gi , il merito,- e la Santità di quel San- 

gna , gli Arciduchi di AuHria , Alber- t», $1 perchò , come io vi diceva, la 

to , ed Ifabella lo elelTero per definire Divina Provvidenza non efaira , che be< 

graviflìme didèrenze; il Re Enrico quar- nemeriti a Cariche fopraumane: si per- 

to, e Luigi decimoterzo lo ebbero fuo chi, nell’ innalzarli ,. gli abilita Tempre 

Favorito ; egli la delizia delle Corti , con una pienezza di prerogative , e dì 

egli il Savio de’ Configli , egli l’oracolo doni. S’ella i dunque cosi, qual’ An- 
de’ Gabinetti , egli il Santo de’ Principi , gelo delf Apocalifle mi prellera la Can- 

e quafi direi il Principe ancora de’ San- na d’ Oro per mifurare 1’ altezza della 

ti , perihb il Santo per tutti . O bel ca. voflra gran Santità , o Gloriofiflìmo no» 

tatterc di Santità T ora v' intendo ne’ Uno Protettore FRANCESCO di Sales , 

voflri giubbili, Santa Chiefa , quanto da Dio voluto Santo per tutti!' Santo 
liete mifleriofa nel mettere in villa P per li Principi nelle Corti ; Santo per 
eccellenza de’ voliti Eroi ! Ofus , j«i li Privati nelle Città ; Santo per chi 
StMtuni Francifeum Confefforem , aiqiit affatica nel merzo al fecolo ; e Santo 
Pomifictm ad- aaimarum falutem emni- parimenie per chi ripofa in feno alla 
tat tmnia fadum tjft voluifli . Eccovi Religione ; Santo per li buoni , e per 
in Epilogo il Panegirico più gloriofo II Cattolici; Santo per li malvagi, e 
con cui 11 polla lodare la Santità più per gli Eretici ancora ; Santo per gl’ I- 
fubliiTie , L’ edere voluto ^ Dio buono gnoranti , Santo per li Sapienti,* per li 
per tutti , ò un edere coflitulto da Dio Giovani , e per li Vecchi ; per li ricchi , 

I in un grado peifetto : ogni bene , tden- c per li poveri-, Santo univerfalmente 

> do di fua natura comunicabile , allora per tutti. Ma Santo tutto patticolar- 

I à maggiore, quando a più fi comunica; mente per Voi, Nobili, Dotti, e Reli- 

; allora è fominn , quando,- come Dio, giofi Accademici, giacchi*, fcielto dall’ 

fi comunica a tutti. Siià dunque la altezza del voflro tennq per Protettore , 

, Vita di FRANCESCO di Sales , per te- moftrb l’erudito, e poi voflro genio a- 

ilimonianza infallibile di Santa Chiefa, dor.ire in cosi gran Santo l’eminenza 
t una bella immagine del bene per eden- della Santità non meno, che la profondi- 
la , del qnale, come di primo princt- tà del fapere ; e nell’ una , e nell’altra 

pio, e di ultimo fine beaiihco, li di- quella dolcez'za di fpirito, quella fere* 
ce; omniiai cmm'a , Gorleià dunque la nuà di volto, quella affabilità di ma- 
Santiià di FRANCESCO il bel privi- niere , che rende più care, e più araa- 
kgm di edile una mezza fpecie di Bea- bili le virinofe operazioni de’ Nobili, e' 
titucinc in Terra, le ella e amata, fe de’ Letterati : SI, tutto per voi in mo- 
venerara fino tra i contrari di genio , do diflinto , anco in grata ricompenfa- 
® di codume, d’ indole, e di Religione, zione del facro folenne tributo di lodo 
Dunque Analmente FRANCESCO , per- che a lui pagate in quido dlogn’anno 
chè da Dio eletto .ad edere Santo per per tenimonhnza della profonda vedrà 
i zntti , che I quanto dire , perchè da Veneraziciie . Santo egli per tutti ; ma 

•’ Dio refo il più atto a* promovcre la Santo tutro per Voi; col mezzo della 

I fua gloria , farà dato anco da Dio il fua iniercedione fità che il Dator d’ 

I ‘ più amaro , e il più privilegiata . Non ogni bene feorra Tempre con un torren- 

v’ha dubbio-; imperciocché, fcaltro-non te di grazi* fu i voflri Cuori, per in- 

^ in ridreito -la Santità degli Uomini , nattiarli ad aumento felice dì Santità , 

fe non l’ Amore- di Dio che. li (à Santi, e di Dottrina. Diceva.- 
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DcftdcriumAOrdìi. tjui. frìhwjìi eì, Pfalm; 20. 3.. 



Nime battereate , che 1 ’ 
ena vix del Cielo con 
pii coHante deGate cal< 
c.ire , gioite « perocchb 
un novello felicilTìmo an* 
nunzio io fon venuto in 
quefl’ oggi a recarvi . 
Quel Dio , che , anzi di allegnrfì della . 
perdizione degli Uomini , tutti vorrebbeli 
lalvi , dopo di averci provveduti di tem* 
po in tempo fecondo le fne Divine difpoG* 
zioni d’ innumerabili mezzi , affinché con- 
feguiflìmo con quefii lo polTedimentodeU 
la Patria Beata , novellamente ha con- 
ceduto anche alla noHra Italia un mez. 
70 altrettanto efficace-, quanto nobi» 
le , ficchi con queflo la noflra divozio- 
ne nodrendo, animati da un vero fpU 
rito di pietà , più di leggieri il CìcIoj 
afferrare pofTìamo . QueP-’ì Tefal fazione- 
del Sacratiflimo Cuore d| Gesù ormai 
per ogni dove gloriticaio per volontà 
del gran Padre- Celefle , il quale a- 


vendo mai" fempre- avuto* a cuote di 
compiacere il fuo diletto Figlinolo, ha 
voluta anche a difpetto delle più Be- 
re oppofizioni adempiere le di Lui ar- 
denti brame , che erano dirette a ve- 
dere il fuo V Cuor’ efaltato con- eflerno 
culto e per (àia gloria , e per lo noflro 

È rofitto, E’ ben vero , che al-Figlio di 
•io, come a Verbo Increato j poco gli 
cale queflo culto ederiote , tutta la fua 
gloria Ei già ritrovandola entro al fie- 
no di fuo- Padre, ove ripofa come in 
un Santuario, o in un Trono di la- ^ 
ce inacceffibile j ed effendo Egli, al di- 
re delle Sante Scritture , ( <» ) emana- 
zione della chiarezza di Dio Onnipo- 
tente , fpecehio- fenza macchia della 
Maefià Divina, e Immagin’ efprelTa del- 
la Bontà del Padre, li folleva del con- 
tinuo in: eflafi diliziofe , e- in rapi- 
menti giocondi ; onde avendo in que- 
lla guifa ogni grandezza , ogni pre> 
gio , ogni efaltazione , poco fi cura 

che 


(a) Sapienza -j. zy. 26. 
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che gli (ì ergano in onore magnifici al- 
tari , che gli fi accendano in laude nn- 
merofi doppieri , che fumino in ofTequio 
fuo Arabi incenfi. Ma fe fi confiderà co- 
me Verbo Incirnato per la vita divina- 
mente umana eh’ Egli ha ricevuto dal 
grembo dell* Immacolata Maria , si eh’ 
Egli vuole le nodre adorazioni , e il cul- 
to del fuo Sacratifiimo Cuore pretende. 
Parvi forfè , Gentiliffimi Alcoltatori , 
che ciò conveniente non fia? Uopo eh’ 
£i principiò ad effer’ Uomo nel Mondo , 
portò fino alla morte un Cuor medo 
per noi : medo , per un fentimento di 
compadrone, ch’ebbe nel vedere la ti- 
rannia del peccato , della morte , e di 
Satanadb, che fopra noi dominavano: 
medo per un fentimento di dolore nel 
(odrire gl’ infiniti patimenti ed obbrobri , 
cui feppe indovinare la crudeltà de’ Car- 
nefici : medo finalmente per un fenti- 
mento di timore , eh’ ebbe della terribi- 
le morte , che andava z patire . Quali 
fconvolgimenti , quali confufioni , quali 
amarezze non provò mai il Sacrato Cuor 
di Gesù ! Non fu Egli addolorato per 
Gerufalemme , non fu angudiato nell’ 
Orto i non fu fquarciato fui Calvario ì 
E fe fu cotanto umiliato, ora non (ara 
dicevole che fi efalti? >U noi pofllamo 
unquemai figurarli , che Gesù non ne 
voglia lo claltamento ? Perchò furono 
accefi d’ amore i Santi Patriarchi ; per- 
ché alle caroificine Fpietate elpofero i 
loro colpi t Martiri ; perché combatte- 
rono co’ nemici comuni e i Confedbri , 
• le Vergini . Egli ha voluto che gli 
dromenti , con cui han fodenuto le gra- 
vi pene , e riportato le ^loriofe vitto- 
rie, fodero efaltati, a chi i gigli , a chi 
le palme , a chi le corone concedendo : 
e non vorrà , che fia efaltaco il fuo Cuo- 
ce, che fu la forgente di tutt’i fuoi af- 
fetti , e la mata , ove andò a colpire 
ogni amarezza, e quello- in fomma , che 
più ha folTerco nella fua dura Pafliorie? 
Ah , grazie pure all’ Eterna Provviden- 
za del fuo Genitore , che già un tl fat- 
to defiderio fcorgeft di preìente effettua- 
to , ficcome in tedimonio di ciò vedefi 
anche in queda magnifica , ed antica 
Cit'.à di quedo Cuore adorabile la divo- 
zione promolTa ; ficchi in dimodranza 
di Dodro fommo giubilo , e m rendimen- 


liù affettuofe grazie noi poffia- 
mo all’ .Eterno Padre di Gesù , come Di- 
vidde a Dio di simedefimo, protedare; 
Benighidinio Padre, Voi avete conce- 
duto al Vodro Figlio il coni pimento del 
defidetio di fuo Cuore: Dffiti.-rhm cor- 
dis ij:is trièuifìi ti , Avendo dunque il 
Padre di Gesù, per quanto a Lui appar- ' 
tiene , dtffufo la divozione del di Lui 
SacratilTiniD Cuore , tocca a voi , Gen- 
tilillinii Afcolratori^ il coltivarla-, lo 
fpanderla ; e quel che più importa , lo 
approfittarvene , affinchè il 'fine delle fue 
ardenti brame Gesù Grido n’ottenga» 
Se voi volete trarne profitto, conliglia- 
tevi col Santo Abbate Bernardo, o con 
chi è r Autore della Midica Vita fralle 
opere di S. Bernardo , il quale , trova- 
to avendo il Cuor di Gesù , gloriodi di 
aver trovato nn Cuore di Re , un Cuo- 
re di Fratello , un Cuore di Amico Et 
ego mvtni cor ngij , fratrh , <3’ 
binìgm Jefu . («) Con quedi tre carat- 
teri difegno anch’ io di formare la mia 
Orazione, chiamindo il Cuor di Gesù 
Cuor di Re , cor ngit , Cuore di Fra- 
tello, coT fratrìt. Cuore dì Amico, cor 
tintici . Come Cuore di Re efige la nofira 
riverenza ; come Cuore di Fratello efi- 
ge la nodra riconciliazione j come Cuo- 
re di Amico efige il nodro amore. Sti- 
merò di aver fatto il pregio dell’ opera , 
qualora mi tielca di riufeire nell’ orre- 
vole incarico , che mi fi appoggia , di 
favellarvi di quedo SactatilTimo Cuore» 
pregandovi frattanto di una cortelè at- 
tenzione , e fon da capo . 

1 . ■ 

A chiamare dunque il Cuore Sacro i£ 
Gesù Cuore di Re dammi coraggio 1’ 
e(F:r’ Egli Cuore di chi ipodaticomeui» 
unito era al Verbo Etelno , e però P 
effer’ Egli_ vero Cuore di un’Uomo Dio. 
Quedo -Dio » Voi già negarlo fion potre- 
te , Gentilitfimi Alcoltatori , va adorno 
del carattere di ciTer , a detta dell’ Ap- 
podolo , (A) il Re dei Re , e Signore’ 
dei Signori, t quali per loro didtnzioAe 
vantano fra gli altri fregi la gloria di 
poffedere ampie ricchezze , e pieno do- 
minio , di appalefarlì fagm e prudenti » 
di compartire grazie , e favori in mer- 

««■ 

TraS. de Pa/s. Ùom. cep. J^png- *!• 


(a) J. Bernard, Tom, %,in yit, MjJi./ea in 
col, t. n. p. edit. Pari/, lótj. 

( b ) t. Tini, 6, ly. 
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«de dlfpenfati , ed in premio , o in fol» chiama le Stelle , dice Banrcco , e fen'. 

dimodranza di loro fplcndida liheralirà . za dilazione ubbidifcono : dixtrH»$ td- 

Ma forfechi. tutti quelli vanti vieme- fumut, (c) e ad ogni fuo cenno pedi- 

glio non comprendofi in quel folo Dio , fere influenze tramandano , come cogli 

di cui fimile non v’ ha , rii eHer vi può ? o«hi molli di piamo fii fpettatore Da- 

Rrflettete , fe il Ciel vi falvi , ella flu- vidde. (,d) Comanda al Mare, e depo* 

penda produzione di tutto il creato vi- nendo gli orgogliofi Tuoi flutti , fl divi- 

libile ed invifibile , e dire mi Tappiate di de a fuo piacere, Calza, fi alToda , co- 

chi h quella Ttrra fruttificante ne’ cam- me ben fallo Ifraello. (e) Comanda al- 
pi, abbellita negli edifizj , arricchita nelle la Terra , e non ì più falda per folle- 

miniere , foptabbondante nei viveri ? Di nere i_ fuoi nimici , aprendoC in ampie 

chi b quello Mare sì flerminato , e di voragini per ingoiarli , pria fepolti , che 

sì nobili , e sì varie forte di animali morti , come lo delleraro Core provol- 

ripieno ? Di .chi b quello Cielo adorno lo . (/) Se poi amalle vedere i nume» 

di grandi , e di piccoli lucenti Pianeti , refi drappelli che a quello Divino Re 

che influlTi falubri fpargono adomiora, fon foggetti, mirate quanti milioni di 

per cui tanto piò ne avviene alla Ter- Angioli , quanti di Uomini , quanti d’ 

ra , e agli abitatori di ella ? Quando an- irragionevoli animali lo adorano . lo ri. 

dar non vogliate falliti, forza b che con verilconq per loro Re, Dando Ibifo il 

meco proiiltiate , il tutto che nel vafto fuo dominio giocondi mai tempre , mai 

Mondo contieiifi , elTere del grande Id- fempre ambiziofi : Indizione, $1, indi^ 

dio rutto fuo , perchb Egli Delfo lo ha Bione tua cioiBa fum pofita , ( ^ ) Per 

creato . Tui funi Cali , Ò’ tua eft terra , eDimarlo però meritevole di un sì am- 

ertem terra ,Ò‘ p/enitudineni efut ut fuH- pio dominio, un po’ più alto il voflro 

dafti , /Iquilonem , de mare tu creafti , penfiero innalzate , e penetrando , fe fia 

(«) Quindi voi ben vedete , che compari- poDibile , nel più fecreto Santuario del- 

fee Dio in ricchezze fuperiore ad ogni più la fua Divinità , ( agguifa de’ Beati Com- 

ricca potenza , ficchb , meglio del Re prenfori , che nella fua EITenza Divina 

ADiiero , può pregiarli di moDrare le ogni fuo adorato pregio ravvifano ) mi- 

ricchezze della gloria del fuo Regno , rate la rarità delle fue eccellenze , e ve- 

perebb Egli b Padrone del tutto Dami- drete non elTer folamente di Sapienza., 

jtus tmnium ei . ( 6 ) di Prudenza, di GiuDizia ripieno,’ ma 

Che fc poi all’ elfer’ Egli sì fattamen- sì bene in feguìto di twre quelle prero- 
te ricco accoppiafi in feguito la grandez- pative , che un’ abilTo lo coDitnifcon» 

za del fuo Dominio , che come Re dei inCeme , e una fonte di tutte le imma- 

Re fopra le fue creature ptjDìede, mi- ginabili perfezioni. Per la qual cofa eoa 

rate che vaga Corte Egli fpefi, equali più di ragione della Regina Saba, am- 

eferciti numerofi. Volgete gli occhi pri- miratrice della Sapienza di Salomone, 

mamente alle creature tutte infenribili , pofllamo noi coll’ AppoDolo mirar con 

tutte tutte al fuo fervizio fi Danno . iDupore,-! profondi Wori dell’Infinita 

Infelici Monarchi terreni! Sieno pur’ Sapienza del perfettilfimo Iddio . O «/;//«- 

efli adorati da’ popoli amici , fieno pur dt divitiarum fapientiafie feientia Dei 5 

temuti da genti Draniere , effi però -co- ( ^ ) Di quel Dio , che oltre all’ elferé 

mandare non polTono nb alle Stelle, che infinitamente perlètto, ha per proprio 

maligni influlifi non mandino , nb al decoro il comunicare fuori di sb le tne 

Mare , che non inondi i loro Stati , nb perfezioni , non altrimenti c^ tenera 

alla Terra , che produca più copiofi i Madre, la quale fi gloria di dar’afnc- 

ricolti . Iddio folo b il Re Onnipotente chiare all’ amato fuo figliuolino il latte 

fopra l’ opere delle fue mani , poiché Egli delle fue mammelle ; ellendo Iddio , a det- 

ta 

( a ) PJtim. 88. v. i. 

(b) Eftb. ij. II. 

( c) BariiC, j. J5. 

(d) z. Reg. 14. if. 
f e ) Exod, 14. 21. a*- 
( f j Min». IO. 

( g ) Tlb. 1 j. p. 

( h) Rem, II. jj. 
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Bèl Sacro Cmr "dì Gesù. 

fa *11’ EccIefialHco , ( 4 ) quegli , cUaii reni Signori ? Ah , fe «,i areflimoonrf 

teneri fenttm^nri r(wk „„ «. 


deriva ogni grazia di via, e "di verità, 
ogni fperania di vita , e di virtù ; in 
corto dire, di quel Dio-, ch’i infinita- 
niente ricco, potente, fi^io , e datore 
in fine di ogni dono .perfetto . 

Di quello Dio Uomo ì quel Cuore San- 
tiffimo che oggi con fellofafolennità al- 
la divozione de’Mpoli fi prelenta . Se 
dunque Egli ì Cuore di un’ Uomo-Dio 
e di un’ Uomo-Dio si grande , come a 
bella polla sì lunga dercrizione v’ ho &t- 
to , come non avrà ragione 1’ enunziato 
Santo Padre di aflerire , che , trovato 
avendo il Cuore del fno Gesù , ha tro- 
vato un Cuore di Re ? Come non avrò 
IO r^ione di concludere , che come ta- 
le Egli ricerca il dovuto omaggio di no- 
flra riverenza , di nollra laude , di no- 
Ara adorazione ì Volgete un poco i 
Libri Divini , per olTervare le rive- 
renze , le adorazioni che lacevanfi 
da’ poTOli a quegli antichi Menar- 
chi . Voi vedrete I Fratelli di Giu- 
Uppe chini a terra in umiliflìniooireqDio 
adorarlo.- {b) un Mifibofetto , (c) un 
Natanno (<d) adorare Davidde ,- un ChuG 
forare Gioabbo ,- (e) e così tutti quei 
Re , di cui fi fa memoria nella Santa 
Scrittura , adorati e riveriti col più pro- 
Ibndo rifpetto da’ fuoi popoli fi vedeva- 
no ; tantoché l’ adorazione , che ad e(Ti 

E rellavali , fembra confonderli con quel- 
; che al folo Dio é dovuta ,- non volen- 
do per tal ragione Mardocheo adorare 
Amano, come gli altri facevano, per 
non trasferire ad un’Uomo l’onore do- 
vuto a Dio . Libtxter tnim , diceva , pn 
{•luu Ifrtel ctiam vefligia 
dtofcuiaufaratusejftm^ ftdtimuine ht- 
norem Dn mti tràmfitretrt md hominem . 
(/Ì.Xinindi fé adorazioni si umili prella- 
vanC a quelli Re , i quali alla fine erano 
Uomini , e molti di elfi Uomini peccatori, 
come non c’impegneremo noi a vene- 
rare , a benedire , a laudare quel Cuore , 
ch’é Cuore del noflro Principe , del no- 
llrd Re j *1 noflro Monarca , tanto più 
degno di eflcre adorato , quanto più l'o- 
pravanza in maeflà , c in potenza , e 
in ogni altro fregio quegli antichi ter- 


teneri fentimenti che aveva una vòlta 
1 autore di fopra memorato, non vi 
vorrebbero , nò , tanti incitamenti per 
animarci ad adorare quello Cuore Dm- 
w ! Era egli folito dire , che farebbe per 
tempre dimorato in quello Cuore Deifi- 
co ; che lo flimava un buon teforo, una 
margarita preziofa , per poffedere la qua- 
te , averebbe donato , fe toflè llaw in fuo 
potere, ogni cola. In quello Tempi*, 
fqggiugneva , nel Cuor di quello Santua- 
rio , avanti quell’ Arca del Teflamento 
. M) verrò per adorare , e per laudare il 
Nome del Signore ; e fe il Santo David- 
de protellò di aver trovato il fuo cuo- 
re, per fupplicate il fuo Dio, io trova, 
to avendo il Cuore del Re Gesù , eh’ è 
anche Cuor mio, come con quelloCuo- 

«razione 

* ^ Ff ego inveni cor re- 

g‘t JejM , & nunquid non adorabo (,) ? 

Sovvengavi , qmanilfimi Afcoltatori , 
che il moribondo Giacobbe , dopo di aver 
benedetto col più tenero fllTeito i fiali, 
noli *1 fuo Giufeppe , in atto mile^ di ' . 
a«®r^e la fomuiità della di lui bacchet- 
f ■uirS'B ejuj [h\ 

prefl.ando riverenza, a detta di un Sa- 
ero Commentatore (/), ed inchinand*(i 
a quello feettro , a quella podeftà , a quel ' 
principato , di coi Ghifeppe ne .poflede- 
va il dominio , io rapporto a Dio che 
per lua ^nignirà avea voluto conferir- 
glielo . Ma l.aprelle voi dire il c«rchbs’ 
indiiceife Giacobbe ad adorare una ver- 
ga, di adorazione -ine ipace fembra. - 
vai" traile molte ragioni di quello fit- 
, noa ifpreza 

zabile Ih , perché Giacobbe con fermez. 
za di animo credeva dover nafeere dal - 
U Verga di Celle, Maria Santiffima , il 
promeno Melfia Gesù-Crillo, di cui fi- 
gura eflendo Giufeppe, in quello adorò. 

il buon Vecchio il preveduto Melila , eh” 

era capo di quella Verga, e con profon* 
da riverenza colto gl’ impartì. Così a 
mio favore la intende 1 ’ anzidetto Scrit- 
tore (^) . Che s’ ella é così, ditemi per 
volita fe , Signori miei : Il Cuore Sa«o 
di Gesù non é già uno feettro materia- 


(a) Ecclefiafl, 04 zj. (b) G*n. 41. 6. ’ 

(c) 2. Reg. p. 6 . (d) j. Reg. 1. 2- 

(e) a. Reg. p. 6 . ( f) Eflb, ij, ,4. 

(g) J. Bernard, ut fup. & n. H. (h) Heb. li. 2I. 

(‘I ) ^b^dZ y- ‘ ce 4 ^z. Jd. ò.eJit.A.ttuerp.tS,b. 

Tomo g 
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le, che T7j»preffrtt la Cnra del venrano 
Meflìa i bensì è Cuore dello (lefTo Gesh , 
i Cuore il pili nobile , il pib faggio , il 
più ni3gni6co , il più liberale di tutt’ i 
Cuori , pcrchù ^ cuore dei noflro Uomo 
Dio . E quedo Cuore non-meriterù le ado< 
' razioni più proiénd ' degli Uomini , quan- 
do quelle G piedino a chi foiamente fi- 
gura Io defTo Dio ? O felice ben mille 
eolie , e avventurata la forte di coloro , 
che onorare fapranno il Cuore dì Gesù , 
e con profomiifTima fommedione del lo- 
ro fpirito innanzi Lui fi umilieranno 
liconofcendo con giubbilo la di Lui di- 
gniiì , la di Lui grandezza , la di Lui 
eccellenza ! O ella farebbe pur dolce co- 
lò il vedere ouedi popoli Crìdìani ridi- 
re per ogni dove n-alle maraviglie più 
belle di Dio i pregi di quedo Cuore , eh’ 
ù Cuore Santo delia Santità di Dio , gran- 
de della grandezza di Dio , obbietto il 
più meritevole delle compiacenze dell* 
AogudifTìma Triade , e delle adorazioni 
delle Angeliche Gerarchie ! O allora si , 
che col Reale Salmida (ii) efalterebbe- 
no il Signore Dio loro , e adorerebbero , 
non già lo fgabello de’ fuoi piedi , ma 
con umile riverenza ed -olTequio rende- 
rebbero omaggio di (incera lérvitù al 
Cuore deffo dell’ Uomo Dio ! 

Nb punto inferiori farebbero a quei 
tanti popoli drat^i , che con idraordi- 
naria pienezza di pompa , c di dima die- 
dero mano all’ efal razione di quedo San- 
tifiimo Cuore. Imperciocché le la Fran- 
cia, ove nacque una si eccellente divo- 
zione, non ha Città ragguardevole , che 
in queda parte non fi didingua; fe la 
Fiandra, r Alemagna, la PoUnla , la 
Boemia, la Lituania, ove -tal divozio- 
ne fi é fparfa , fi gloriano di veder con- 
fecrate al Cuore di Gesù Cappelle , Al- 
tari , ed Immagini : fe la Cina , la Per- 
da , le Indie , la Siria , il Canadà , le 
Ifole dell’America, ed altri molti Pae- 
fi, ove la mano vifibile di Dio tal divo- 
zione condulTe , fi vantano di vedere 
idituite al Cuor di Gesù onorevoli Con- 
fraternite ; in che farem noi ad edì in- 
feriori , quando con animoumiliato ren- 
deremo il dovuto culto a quedo Cuore , 
e ne magnificheremo le glorie ; noi , che 
iìamu focto un Dominio , e in una Cit- 


^Mtghrìeo 2 


rade alla pietà iiicIti»U còtanro‘> O fe» 
lice , ripiglio , la nodra ione ! E allora 
si , che verremo a riconofeere .... Ma 
fermiamoci ; che fe io mal non difami- 
no, parmì vedervi perduti di-anfa, e di 
timore fot pieni, -agguifa dei Figliuoli 
d’ifraello (i), i quali n»pnr l’occhio 
ofavano volgere verfo la faccia del San- 
to loro Legislatore, perché mandivadal 
volto luminofifTìmi raggi , e con eccelfo 
decoro efprimeva la raaedà del fuo por- 
tamento . Se però voi forpnefi -da un fi- 
.mil timore troppo riverenziale, corag- 
gio badante non .avete di mirare , -e di 
rendere i dovuti omaggi al Sacro Cuor 
di Gesù i Mrché é Cuore ci un Re raae- 
ftofo , si formid.abile , s) potente ; io per 
incoraggiare la vodra divozione , voglio 
moflraivi, ch’é Cuor ancor di Fratello. 
ear frani r f per tale fpeciofo carattere U 
oodra riconciliazione eligendo . 

•II. 

In effètto fe io dimodrare voledì , co- 
me bene a Gesù il carattere di Fratel- 
lo competa, voi offirvare dovrefle, eh’ 
Egli medefimo di propria bocca ne pale, 
fa la verità , non ifdegnando , come an- 
. che offèrva San Paolo (c) , di chiama- 
re i fuoi Appodoli , e Io redante tutto 
degli Uomini , fuoi Fratelli . Narrab» 
nomm tuam fratribus mrij (d). In di- 
modronza di che Gesù-Crido, dopo la 
fua Rifurrezlone, comparuro effenM al- 
le Sante Donne che portate fi erano al • 
• di Lui Sepolcro , loro dille , che punto 
non remeffero, anzi loro comandò che 
andadero , ed anntmziaffero ai fuoi Fra- 
telli di portarfi in Galilea, fe vederlo 
volevano . Ite , mmtiate ftatrìtiis mete 
nt eant in GaiUaam ; /A» me videlnuu r 
(e) E l'Evangelida San Giovanni ar- 
reda, che, comparato Gesù alla piagnen- 
te Maria , le comandò di andare dai fuoi- 
Fratelli, -e lóro dire, eh’ Egli fe n’an- 
dava al Padre fuo , e al Padre loro , al 
Dio fuo, e al Dio loro. Vada auttm 
ad frane! meos , & die eh ^ afeende ad 
Patrem meum , Cl" Patrem vefiram, Deum 
nttum , & Deum vejham , (J)S:]o udi- 
te dalla bocca idelTa di Grido , eh' i la 
medeùma verità , volete un tedimonio 

più 


( a ) Pfalm. p8. y. 

(b) z. Cor. j. 7. (c) Heir. z. iz. 

(d) Pfalm. ZI. zz. (e) 28. io. 

( f) Jean, to. 17. 
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J^fìi fedele , piìi comprovato ? Quando Jtmtnflrat ( e ) . Quindi voi ben vede* 
perb ciò non hallafre , per chiarirvi del te , che al Cuore , all* Anima . alla vo* 
Vero; ditemi, di grazia, Umaoidìmi A* tontà di Grido efler dovete conformi , 
fcoltatori : Gesìi-Crifto afléndo pur Dìo , fe volete moflrarvi fuoi veri Fratelli j 
non abbafsò sò niedefimo aflumendo la c fe la fua adorabile volontà ì , che 
fórma di fervo, fitto a fomigliania de- voiunquemai non 1 * offendiate , fiate in 
gli Uomini ( a ) e prendendo , noB gii dovere di riconciliarvi con effo Lui , fe 
fa natura degli Angioli , ma quella di A* da Lui feparati vi trovate per qualche 
bramo (,6) ? Non v’ ha dubbio , attellan- ornano trafeorfo . £ foriecfaó non lo me* 
dolo apertamente le Divine Scritture . titano le fue finezze! Io non faprei me* 
• .IVla s’ Egli affumo ba quella mcdefima glio darvi a divedere il portamento di 
natura di cui lìatno ancor noi , ne vie- Gesù Grido co’ fuoi Fedeli, fe non col 
ne in fegufto, eh’ Egli difeenda da quel darvi una immagine di quel che fece co* 
’ 'medefimo Padie da cui ancor noi difeeo* fuoi Fratelli il giovinetto Giufeppe . 
diamo; e che in rapporto all’ aflunta cat* Chiama a Giacobbe il tenero Bar- 
re umana Egli realmente fl-chiami no- zonceUo , e- voglio , diflegli , mudvti 

ffro Fratello , per lo cui motivo Fratei* dai tuoi Fratelli , che in Sichem 'dimo- 
io degli Angioli dir non fi può, avve- rano j vattene, ed offerva , fe il' tutto 
gnach? per altra* cagione loro Fratello» palla bene, o lia intorno ai tuoi Frate!* 
^ìamsre fi debba. Confefiì' dunque o- li, o-£a intomaalle greggie,-e cofa ivi 

f iuno di noi coll’ Appofiolo Paolo effer fi fa, dammi certo, efctfaleraKuaglio. 

gli il primogenito fra tntt’ i fuoi Fra- Ricevuti i comandi dell’ amorofiffimo Pa* 
telli (e), e coll’ Evangelifia* Giovanni ■ dre , l’ ubbidiente Giufeppe ufd torto 
clfer Egli quel folo , per cui a noi l con* della -Valle di Ebron, e-venuto in Si- 

ceduta la fiicolà di devenire figliuoli di cl;em , trovollo ccrt’ Uomo nel campo , 

Dio (<!). £ qui offervate, o Sigaorì ,, che gli diffe .* che ricercate cosi fmanio-- 
che febbene il Figliuolo di Dio i necef- fo, o buon Paftorello? De’ miei Fratel- 

fiiriamenre unico , perché elTendo di per- li, rirpofe Giufeppe, io vado in traccia , 

fézione infinita, compifee tutta la fecon- ni dal faticofo mio viaggio mi han po* 

dirà del Padre, non gli riputa però la> turo ritrarre i monti femoefi, ni le. or- 

fratellanza ; e quella moltitudine di figli , ride rupi , ni le valli profonde ; fe però 

che all’ Eterno Padre i impoflibilè per voi li avete veduti , ditemi , che ve ne 
natura , il Padre la ottiene per adozio* prego , dove fono , ove le greggie parto* 
ne: onde portando Crlrto la fua Urna- t».no, FMresmeot qtuero {f). In fimil 
niti a’ fianchi dell’ Eterno fuo Genitore ,* guifa per mia fe fembra che anche Gesù 
ba si efaltato la nortra natura , che con fi portali; .■ Partitoli l’ Eterno Verbo dal 
fVanchezza polliamo chiamarci Fratelli feno del Padre , evenuto in quelle Mon- 
di Grillo , appunto perchi fiamo felino- do per ricercare , e per falvare ciò , eh’ 

li di Dio . era perito", e bene , polTIam noi- dirgli , 

Ora con attento riflelTo , con piofen- che cercate, o benignilTImo Redentore! 

timento di divozione mirate , o Cri* l' miei Fratelli , rifponde > io vado ri- 
fiiani , quel Guore, ch’ó Cuore- deivo* cercando. Fratrts meor amero . Ma quali 
Uro Gesù; di quel Gesù, Che a voi dì • fono quelli vortrl Fratelli! Forfè colo- 
motivo di mortrarvi veri Fratelli verfo ro, che amano le più diflblute ineonti* 
di Lui, che non ifdegna di ellerc volito - nenze; che ad un vile intereffe confa* 

Fratello . Sapete però in che conCfta erano il cuore; che vivono figliuoli 

quello mortrarfi veri Fratelli di Gesù!' dell’ ira, e che, a finirla, fchiavi'lòno 
Santo Agollino, o altro Autore che fia delle loro prave affezioni! Sìperappun- 

fralle opere di S. Agollino , non feppe to , quelli, ed altrettali fono i miei Fra- 
meglio fpiegare quella vera fraternità di telli , e tutti tutti li vado ricercando,' 
Cnllo , lénnonsó col chiamarla unifor* perché fono i più cari ogKtti «felle mie 

miti di cuore, e di anima; CbriJH fra- premure; né la diftanza delle Cittì , né 

ttrnitas.iaiaaimitaum (ordii , .anima^ut il lungo giro delle Campagne, né la fo* 

% ‘ litM»; 


(%)'Pii/i^, i. 7. (b) Kfi.' 1. 1. , 

fC) JTenf.-S. 19. (d)Joaa. t. la. 

( e ) J. Aag. Tinti. 5. Aj>f. ftrm, loo. pag, 178. lìt. A.' 
( f) Cw. j 7 . 16. 
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Aa a cuore , o beniguiAìmo Gelò , eòe 
i voftri regnaci fi ragunioo tefori cele* 

Ai , ni , quali incaute lufalle dietro 
allo fpltndore del lume , dietro perdan* 
li agli effimeri benLdi quefta Terra , co 
me quegli , che vi compiacete di dar 
loro un Regno di perpetua feliciti ? E 
noi calpelleremo tanto quanto nel 
lace Mondo ritrovafi , e le terrene rie* 
chezze difpregiando , non lafcieremo in. 
tentato alcun mezzo per fare , che la 
noAra converfazione fia nei Geli , ap^ 
punto perchi fiamo voAri Fratelli . Ne , 
futc/o , fa furgium inter me , & te ; • 
fretret enim famm . 

QueAi, Gentiliffimi Afcoltatori , fono 
i fentimeiui , che nel cuore nodrir doli, 
biamo , fé a petto ci Aa, come pur’ i 
dovere., la ftatellanza di Gesù CriAo ; 
ni per quanto abbuino eAì dello fjeabror 
fo) dobbiamo noi titirarfi dal praticar, 
li. Sono feabeofi , i vero : ma lo fieno 
pure , lo fieno . TraternafltrChrifias ejì . 
Sentite come ben c’ incoi . aggia il Sera- 
fico mio . Dottore S..fion.iventura, ri- 
ferendo il fentimento di San Bernardo t 
tu trepiJet Cirlfium eccedere : fratrt 
tuut tft , & care tua (6) . Quali dir vo* 
glia lo innamorato di Gesù Serafico San- 
to r voi temete , o Cri Alani , di unirvi 
con CrìAo, di adempiere la Aia Divi- 
na Volontà uniformandovi ad- eAa nel- 
la olTervanza della Tanta Aia Legge -, ma 
non temete, eh’ Egli i'voAto Fratello, 
e voAra carne; e fé voi coraggiofi a Lui 
vi unirete in perfetta pace di cuore, la- 
zete ancora partecipi di quelle grazie , 
che dall’ efièr Egli vo Aro Fratello con 
abbondanza derivano . Tu trepidar ad- 
Chriflum accedere : frater tuut efl , & 
caro tua. Ed oh , che bel contento , ve- 
dere due Fratelli riconciliati 1’ un I’ ni- 
tro in unione indilTolubile ! che bel con. 
tento vederli in tutto di cuore unifor- 
mi ! Vedere l’ Uomo pacificato col fuo 
Fratello oiTefo Gesù , non arrecargli mai 
più difpiacere veruno; anzi nodrire viep- 
più queAa Atetta unione 'bave , non lo- 
laincnie con più non difguAarlo , ma , 
óltre a db , con amarlo coti tutta I' e- 
Aenfione dei Tuoi affetti più vivi ! E 
forfechb il cuore di Gesù non merita lo 
amore dell’ Uomo , fe queflo Cuoce Ù 
Cuore di quel Gesù , che di noi fu fein* 

■-V . P^« 

(a) Ctn. i’. 8. (b) S> Benav. Tarn, ferm, t^Di)ttt.’}.pofi.Pem,pag.i6i. 
tal. *• iti imi. edit. Lugdutn. ióó3; 


Atndinc dei Dlferti , nè fame , nè feie 
nè fpine, nè Croce , nè Morte tni po- 
seranno mai divertire da queAa mia no- 
bile imprefa . Featrer meat gmero , Ad 
«fpreffioni si tenere che dite , Angioli 
Sacrofanti ? Buona fortuna , ebe non 
JAanoo più tra Voi quei ribelli invidiofi 
voAri antichi compagni : per altro quan- 
-lo invidierebbono la noAra forte per non 
.eAcre Aato a Voi conceduto titolo sì 
ijpedofo } Se però tale è la condotta di 
CriAo verfo ai noi, in qual maniera è 
di meAiere , che noi ci portiamo in que- 
Ao propofito con Gesù } In quella per 
spunto , fe mal non m’ appongo , in cut 
portoflTi Abramo col fuo Nipote Lot-. 

Ricchi entrambi di doviziofe foAan- 
ec , per cui. non potevana iofieme abi- 
tare , e per cui nacq^ue rlAa fra i Pa- 
Aori d’ ambidue i Padroni , orsù, Àbra- 
mo diAe al fuo Nipote., non vi fia fra 
xoi , vi prego , difguAo veruna , poiché 
voi ben fapete , che fiamo Fratelli . Afe , 
^uafa , fa jurgium inter me Ùr te ; frae 
Irei tnimfumut {a). Ecco, UmaniAimi 
Afcoltatoci, ecco db , che noi fare dob. 
Marno, verfo il .noAro buon Gesù . In cAb 
voi gii non Pignorate, abita corporat.- 
toente ogni pienezza, di grazia ; in noi 
jion fi fcuopre falvo che abbondanza di 
affitti men puri , di. azioni, a dìtiuura 
«ppoAe a queA .1 medefima grazia , che 
in noi entrar vorrebbe , e per le qu.Ui 
non poAìamo in pace con CriAo abita, 
re. Deh, o Signore , dobbiamo dirgli, 
non (iavi fra noi dilanilo veruno , poi- 
ché noi fiamo Fratelli. Ne, fuiefo, fa 
jurgium inter me ,ts- te -, fratrttenim fa- 
mut . Comandate Voi, o grande Iddio, 
la continenza a’ voAri Fedeli, come que- 
gli , che non vi palc-te fcii non sé frangi- 
gli ? Saremo caAi sntor noi , uè P ani- 
mo d darà di vedervi corrucciato verlb 
di noi , perchè noi fiamo voAri Fxateir 
li . Ne , ^ue/o , fa jurgium inttr me , O* 
te i jratrete<iirnju»ms, Evvi in piacere , 
o Signor noAro , che t voAri Dilcepoll 
'licno Tempre abbair.iii nel conofeimen- 
t.n. del loro effere, come qu^li , che fie. 
te mite ed umil di cuore? E noi ubbl^ 
dienti rimmzieremo al faAo , alla fupec- 
bia , all 1 vanità , appunto perchè fiamo 
voAri Fratelli . Ne , quafo , fa jurgium 
itttef me, O- te : f.-atrer enim fumar • Vi 
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del Sact 9 Cùòr dì Gesìt ì 


r e. can>‘dolci(Tin)o amico, come amica 
mai Tempre la Torroreila amante dei- 
la Tua compagna , non ce(Tando un- 
qncmai di guardarla con ifpecial tene- 
rezza? Gii v’accorgete, o Signori, do- 
ve a tender vada il mio ragionamento,- 
ed io mi figaro d’ efTer qual Nocchiero -, 
eh’ efTendo non poco allontanato dal 
porto, e avendo valicato lango tratto 
di Mare , nel piti profondo Ct trova , e 
ael pili vado di efTo . Nientedimanco 
( avvegnaché fìa un Mare sì flermina- 
to , che per quanto miri , c 1’ occhio 
volga , la profonditi penetrare , e il ter- 
mine ravvifarne la cortezza della Tua 
villa non Ca altrimenti capace ) fi di 
coraggio i e aggiugr.endo vele a vele , 
non dubita d’ innoltrarC fulla fperanza 
di ani vare al bramato porto , quando 
un aura valida gli fia propizia . Avete 
veduto auche voi , o Signori , che il Sa- 
cro Cuore di Gesìi é Cuor di Re, ri- 
cercando per tal pregio la nolìra rive- 
renza : eh' è Cuore di Fratello ì eligendo 
per tal carattere la nolìra riconciliazio- 
ne . Or andiamo avanti , c ravviliaino- 
lo come Cuore di Amico, dimolìrare 
volendovi , che come tale il noflro te- 
nero amore dimanda. Cor umici, 

mi; 

S’é pur vera quella malTìma da un Sa- 
cro Autore lafciataci , elTere quella la 
legge dell' amicizia , e la condizione dell’ 
amore, che gli amici nelle loro mutue- 
nccelTità dimìéftrino gl’ interni aHétti coll’ 
opere elìerìori’, (<•) polTiamo alla pri- 
ma gloriarci di aver recato il punto 
dell’ amor di Gesù verfo degli Uomini . 
ConciolTiaché non v’ ha fra voi chi non 
fappia , che I’ uomo per lo< peccato di- 
venne inimico di Dio^ Ichiavo del De- 
monio , condannato ad una morte di 
eterniti , e fommerfo in un’ abìffo di 
accecamento, e di corruttela. In qual 
percib necelTiti maggiore effer poteva 
1’ intélice , fe , peccator elfenJo , era 
foggetto ai rigori della Giulìizia del Pa- 
dre, e queir Anima, che a lui era do- 
nata per la Gloria del Cielo, per gli 
abiin .dell’ lufécno fe la vedea dellinata ì 


Eppure in tal mefehino- flato l’Uomo 
trovandoli Iddio sì fattamente amollo, 
che fi- rifolfe di redimerlo da tutt’ i m»- 
li , e riempirlo di affai pregevoli beni . 
Può dirfi pertanto con giufla ragion* ef- 
fere flato Gesù- vero amico del Uomo « 
Ma qual dubbio c’ é mai ; $’ egli per di- 
moflrarfi tale offrì té medelìmo all’ E- 
terno Tuo Padre prendendo umana car- 
ne, menando una vita povera, neglet- 
ta , laborioft , travagliando per 1’ Uomo 
Traile pcrlécuzioni , e foflerenze ; in cor- 
to dire, nulla facendo, che per lo ben* 
deir Uomo indrizzato non folle ? Eh , 
ricordatemi pure le operazioni di uno 
.Schiavo per un Tuo padrone, gli effetti 
di un Figlio verfo del Padre, i fofpiri 
di un Amante appaflìonato verfo l’ob- 
bieito di Tua pafnone,- che gii quello , 
■ che Gesù fece per l’Uomo, non é da 
mettere con quefli in paragone , quando 
uguagliar non volelTìmo a un vallo ma- 
re un picciolo rufcelletto . £ in vero , 
■ pon ha Egli volilo anche morire per 
ì’ Uomo , e morire di una morte la piu 
ignòminiofa, la più fpietata , la più or- 
rida, che giammai fi polTa immaginare ? 
Ah , flupite', o Cieli , vorrei qui fcla- 
niare con Geremia (^), s’ elH folTero ca- 
paci di concepir tenerezza ; ma perché 
non polTeggono pafFone sì nobile, flu- 
pite voi dunque, fe qualche fcintilla dì 
amore arde per anche nel voflro feno 
flupite voi, o anime battezzate, In ve- 
dere il vulìro Gesù per voflro amore 
a tale flato ridotto ! £ dove troverete 
voi , fe Dio vi falvi , un amico , che da 
al pari di quello benevolo, diliotetefla- 
to , e collante ? 

Io sb , che Santo Ifidoro non ebbe 
alcuna tema di alferirc, che rari fono 
gli amici , t quali Imo alla fine perfeve- 
rino nell’ elTere di veri amici (c) , Infat- 
ti da quefli amici terreni cofa pofTtaroo 
noi fperare, qual licurezz.1 pofiain mai 
avere? Altri errano per ignoranza, al- 
tri ingannano per inrerelfe , altri tradi- 
feono per livore , Sono amici nell’ auge , 
nelle prnfpericadi , nelle delizie; fono 
amici fecoiidu il lor tempo , .a detta dell’ 
Ecdelialìicó (</) , e nel tempo della tri- 

bo- 

I, Ut. C. in Tom, ì4- 


Ì a) Petr. Blef, tp, jz. ad Prior.Canlumr. piig. p 6 o, eoi. 
l. PP e 4 ‘t, Liigdun. l<77. 

■ Gtrem. a. iz. -- - . 

. (c) Ifid. Hjfpal. lib. j, dt Sirm. boa, cap, ig,' eJit, Penti. 148^» 
( d ) Ece/efiefl, 6 . 8, 
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bolazione non iflan faldi , lu ci abban- dUetìjftt fuor, ^ul ftaHtin.mundainfi^- 
dofuno. Agguila appunto di quelle Api ncnt dUexit m ( 6 ), 

■dvlatrici , le quali finché la Rofa è Quelli , quelG , Umanilfimi Afcoltato» 
freTca , e di foav» rugiada cofperfa , eoa ri , fono gli amici . Eppure, per tutto 
lieti plaofi e rufurri in buona copia le quello , cola Gerii ha ricercato da eoi f 
vnn d’ intoruo / la baciano la ribacia- Sa un amico vi ama, e vi là • qualche 
no, e veezeggiaiidola in mille modi , le Icrvigio confiderabile , non vi b cofa^ 
fanno intorno intorno vaga cotona . Pai- con cui polliate corriljpondcrgll avve- 

lida però che divenga e Icolorita , in un giuiebb eccedellé lo Hello favore , che vi 

tratto l’ abbandonano , e dilblata e lan- ha prellato . £ Gerii cofa ha. ricercato 
gocnte la lafciano cader fui. ftio flelo.. da voi? Forfè che vuotiate i voHriferi- 
Goardatevi di non dicadere , di non per- gni , e ce difpenfiate i tefori ? Forfè che 
der’ aura , di non divenire raendici ; per andiate a conlumarvi in lunghi e trave» 
alno ^li sleali , non più vi Ceguono , non gliofi pellegrinaggi ? Forfè che vi portia- 

pH) VI amano , non piti Hanno con voi ; te. ad abitare nelle Tebaidi , ebe vi ef- 

uvendo gli fcaltrì per coHume d’ imitar le poniate alle, più crude penitenze , alle 
Rondinelle, le quali preHo preHo $’ in» camificinc, ai più rìgoroli digiuni ? Eh , 
volano dal tetto già sì gradito , quando figuratevi . Dio. non vuole vittime Hra» 

«crorgonfi , che fovraHa rovina; oppu- Rinate . Vi ha ricercato, e vi ricerca 
le , per meglio efprimermi , imicrno gli una cofa , che fecondo il divifamento di 
altri augelli , i quali non amano quel Santo AgoHino, (r) niente vi coHa : vi 
campo , che non pub loro fommiuiltrar ricerca fol che l’ amiate . Per efTer’ Egli 
la paflura . Non poHi.amo però, viva il noHro più caro amico, ci può mai 
Dio, nò, non pomanio dir così di Ge,-» chieder di meno? Amatemi, Egli dice, 
sii . In qualunque grado noi liamo Ha» miei cari Fratelli , amatemi miei cari 
ti, o Ha di peccato, o fu di tribolazio- amici, e quello mi baHa per tutto.qocl- 
ne , 0 fia di qualunque.ahra umana mi- lo, che io ho fatto per voi. Ma chi ’I 
feria . . Egli mai fempre ci ha amato i e crederebbe ? Nemmen queHo Egli può ot- 
avvegnaenb Ha coHume di chi fi trova tenere- da noi , Amici mti , feotite com’ 
nell’ auge più. propizia della felicità di Egli fi lagna per bocca del Reale Profè- 
fpnezzare gli amici di condizione infèrio- ta , amici mti ©■ f rotimi mti adverfum 
n , come ( per non far qui menzione me a^propimfuaverHnt , (i)- fleterHnt . Et 
dei Grandi moderni ) fn il Coppiere an- gui fuxta me erant , de Unge ftettrunt . 
tico di. Faraone (a), il quale- richiama-- Id) . Non fembra, che queHa ingrati- 
to alla Reggia, ein profperitade ripoflo, Sudine fia limile a quella, che ufarono 
peidb ogni memoria del povero Giufep- ì più Hretti amici dì Giobbe con elTolui ? 
p« lafciato in carcere , quali ave 0 é a no- Povero Giobbe ! Che noa avea mai egli 
impiegare anche la fua memoria in» fiitto per meritarfi in occafione di biio- 
tqrno ad un fervo abbandouato tra ge- gno il futTidio di un* nomo fedele ? Ave- 
lidi orrori nelle fegrete più ofeure , epo- va protetto vedove, mantenuto pupilli, 
co men che traniortiio dallo- fonallore ; . veflito ignudi, alimenuto famelici (<•) ; 
benchb , dlHi , quello fu il coftume di e nondimeno nella fua difgrazia fu da 
queHi faHofi amici , Gesù però , non oHan- rutti abbandonato, da tutti deidiiiO '. 
te la felicità del fuo Hato , non oHante ' Ntceffarii quoque mti receffettint a me . 
la fua grandezza, la fua gloria, la fua Eratres- mti prateriertint me, feotite che 
dignità , fi degnò non foto di converfar termini , prtettimint. me fteut tortent , 
con amici a Lui si inferiori, ma di Ter» qui ra^im tranjit inco»vallibus(J) , kn- 
virci in olire in minillerj qnafi direi dif- cbeaGesù, dopo di avere Hretta si ca» 
dicevoli, di amarci fino alfa fine, mo» ra amicizia con noi, e dopo di averd 
Tendo per noi , e a noi lafciando sb me» si fittamente beneficali , convien’ eflere 
defimo nell’auguHiirtmo Sacramento in. fpectatore di noHra ingratitudine, non 
dimoHranza di fuo amor* ecceHIvo . Cum avendo noi fentimento. alcuno per elfo 

Lui,. 

(a) Gtn. 40. aj.. (b) Joan, ij.- i. ‘ 

(c) à". Ang. Tom, j, pag. a. rrafl. 48. in Joan, Evang, caf,.ta,pag. 6 in. tib, 

D, e die. {■'tnet. lyif. 

(d) pfalni. J7_ 12- IJ,. ie)Joù a8. 

6. 13. is. 
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. iti Satri Cttor àt Gesù, 

L« , XTenlalo perduto di villa , aven* di veder calunaiau la Sabtitì 
doto abbandonato . Jrirtnr mti , amici ptefTo di Anna , e di CaifitTo , e(Tend« 

mci sOvcrJnm me tic long f ftet frutti , pra- riputato da cotedi Pontefici un beflcm- 

Mrieriun mt, ma come? Sicut torrtnj , , miatore, un rinnegato , un - di/lo luto j 
yaftim trtntfitin ctnvaUiltHt . Mira* ‘di vedere Screditata prcffo di Erode la 

te , « Signori , 4 vi ì in piacere , un Tor* iua Sapienza , trattandolo da pazzo y 

reme. Non *ì torto b rigogliofo sboccaro da fciaurato ; di veder’ attaccata la 

dalla fua rupe , dalla montagna , rbe fe no faa Antoritì «ppretTo Pilato , r.ven* 

fcorre luperbo della Tua piena lenza più dolo fpacciato da fedizlofo , flog.dlato 

addietro voltarfi per mirare , e ricono- come iniquo, 4 berteggiato come un Re 

ioer quella rupe, -che egli conrribaìle Tue da teatro. Si terminairei-o almeno qui 1 

onde , anzi imMtuoib da lei fuggendo , cordogli di quell’ affiittirtìmo Cuore ! Ma 

va col rauco luo mormorio a ripartir penf.irc . Un’ occhiaia di grazia lì fui 

le fue acque nelle valli a terre rterili , Calv.trio a Gesù fulla Croce . Eccolo 

a tronchi infecondi , a’ fiori , alle pian- inchiodato fu di un tronco , coperto di 

re , agli alberi , i quali non gli han con- piaghe e di fangne , carico della feccia 

dotto nemmeno un rufcellecto alfuo al- 'ichifofa di tate’ i peccati del Mondo , 
veo , e nulla hanno contribuito alla mae- beftemmiato da’ Giudei , villaneggiata 

flofa piena. Dopo che Gesù ci ha al da’ Soldati, tradito da’ Amici , abbando- 

più alto grado beneficati ,• degnandoli di nato da’ Difcepoll , e abbandonato infino 

hrignere con erto noi la fua amicizia, dallo rteflo Celerte fuo Padre. Ah, chi 

da cui ogni bene fcamrifce ; noi faftofi mai potrà fpiegare quanti crucci , quante 

andando di un fregio si eccelfo , l’ abbia- «ngolce , quanti tormenti apportò quella 

mo abbandonato, e diffipato avendo le feena lugubre al fuo Sacro Cuore fatto 

rtelTe fue grazie col Ttpanir il noflro berl'aglio di tutte quelle orride pene f 

amore alle Creature, le quali nulla pel TravagliofilTimo Cuore , uq Mare mi 

Cielo di conliderabile ci han contribuì- fembrate il più profondo , che occulta 

to , abbiam porta in non cale l’ adorata foveme le terapcrte , ond’ b flrac:iato al 

amicizia di Gesù Crifto . Frjirer mti di deatro fotte la fnperficie di una cal- 

pTateritTuni mt fieni torreiu , f»/ rapiim ma tranquilla ! E poi vi dimanderà trop- 

irartfii in convallibus . "pò Gesù , fe dopo di aver portato un 

Povero Cuor di Gesù ! parliamo pur Cuore d afflitto per voi , folo il voftro 

oni intorno a quarto Cuore , povero Cuor amore vi chiede ? Vi dimanderà troppo , 

ai Gesù ! E non farà EgK meritevole del fe vi chiede , che con teneri fentimenti 

nortro amore ? E dopo di aver’ Egli fof- adoriate il Santo fuo Guore ? 

ferro per nortra cagione le più fouilìre Ah , Cuore adorabile di Gesù , che 

ambalce , non farà Egli degno delle no- principio forte di tutti gli alfetti di un 

(Ire corri fpondenze ? Che vi credete mai Dio! Io non fapfei con qual altro mo- 

che facelTe il povero fuo Cuore , quan* tivo Indurre i Crirtiani ad onorarvi , a 

do fi vide ferrato frolle angnllie, e fra* benedirvi , a riamarvi , fennonsb coll’ aver 

gli orrori di un grembo? Che vi crede- ' fatto loro conofcere, che Voi liete Cuo- 

te facellé , quando »pena venuto alla re di Re, per cui efigete la nortra rive- 

luce Gesù , il fuo Cuore dovette elTer renza ; Cuore di Frarello , per cui efi* 

mallevadore delle più fiere palfioni f E gete la nortra riconciliazione ; Cuore di 

per non far qui rimembranza dei trava- Amico , per cui efigete il nortro amo* 

gli , delle perfecazioni , degli odj foflèrti "fe . Sò, o mio Gesù , che non ci fidi- 

lino a tempo della fua morte , faprerte manda troppo , fe ci fi dimanda' il ria* 

voi dirmi l’ agonizzante triftezza , che inarvi ; pure , perchb fumo ad una fra* 
provò quel Sacro Cuore k quando fi ^de le.mifera umanità fottopolH , abbifo* 

abbandonato dai tre fuoi diletti Difoe- calamo del vortro_ valore per accen* 

poli? Saprerte voi figurarvi il gran cor* aerei tutti in defiderio di amarvi ; e gì ac* 

doglio, che provò, quando l’altro più chb in (quella Terra altri Mimrtri , aitH 

inieaiele fuo Difcepolo accompagnato con Corteggiatori non ammetKte, che noi, 

un’empia mafnada di Sgherri ebbe cuor dateci grazia di elTere tali verfodi Voi, 

di tradirlo? Gesù Crirto era un Santo quali Voi fapete, e bramate che lìamo • 

Pontefice, un Saggio Legislatore , e un Ricevete dunque aieflb fotto la Prote* 

Re potentillimo ; eppur’ il povero fuo zione del Voftro Sacratilfimo Cuore que* 

Cuore dovette fopportar’ il ratnmarico Ila eccelfa inclita Città , e fpecialmente 

, - q“e- 
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aMf]^ nobiliffima Udienza , cK* è qei sì 
^votamente ragunata per fenttrne te 
. glorie . Riceveteci tutti , e fate che , co- 
Die il cuor Voftro i l’ obbietto delle piti 
tenere compiacenze del Vodro Padre Ce- 
kde , (ia pure l’ obbietto della nodra 
tcnereaza , e del nolìro amore . In que- 
llo iflante tnedefimo prendeteci, e git- 
Otteci nel vado Mare di Vodraimmen- 
fa' Cariti. Li, o doldditno Salvadore, 
confolateci colla Vodra amabii prefen- 
Ea; li porgeteci a gudare il prezzo del 

{i) Jertm. fi. ij. 
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Vodro Sangue^ li colia foaviti dello 
Spirito vodro tcaettici dietro a Voi , e 
fommergeteci nell’ abidb del Vodro pcr- 
iètto podèdimento . Aprite., o Dio d’a- 
more, deb, aprite 1’ entrata fa lutare del 
Vodro amabile Cuore , del Vodro Cuore 
Deificato , del Vodro Cuore per nodro 
amore trafitto , affiochì entrando noi 
con vero fpirito di gratitudine , podia- 
mo dire a Voi db , che Voi protedade 
di tutti gli Uomini ■’ in chnfitate perpf 
tua diini te: («) Diceva. 
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'Dìcit ti tertio ; Sìman Jmmiiy amai mrì ComrijUtut hft Ptrrut , qui» 
dÌMÌt ti tetti» , amttt mty'àr dixit ei : Domine tu omnia nofiii tu 
ftit (juia amo tt , Joann. 


ON leppi mai , per qsan- 
ta forza a me fteHo fa- 
ceffi , recar l’ animo mio 
ad approvare la Hrana o- 
pinione di molti Oratori | 
a quali Ce per forte adi- 
viene d’ aver a favellar di 
/oggetto , che in vimidc, ed in merito 
foverchiando gli altri tutti di lunga ma- 
no , poichh s’ avveggono di non poter con 
parole uguagliar la di lui gloria ; paven- 
tofi , e prelfo che difperati , s’ attenta- 
no di perfuader a ohi gli ode elTer me- 
glio interamente il tacere , che dirne 
poco : concioffiacofacbh troppo grande la 
difavventora farebbe di quegli Eroi , le 
di cui seda , e nome foltanto per effere 
troppo Delle , onde non ne potedè ap- 
pieno parlar ognuno , aveffero a rima- 
ner fenza lode ; e pib farebbe d’ kividia 
degna una virtìi , che orezzana , no» 
fuperando il potere d’ogni mediocre in* 
gegno , i' avelie a rendere per la lingua 
d’ ognun famofa , intanto che fra’ loda- 
ti r ultimo loco aver dovedero quelli , 
che tra* lodabili s’ annoveradero i pri- 
mi . Io per me certo di parere contra- 
tio adatto , non mai con più d’ ardire , 
Tom* IPi 


e coraggio c^a alcuna intraprefi d* af- 
iora , che mi vidi polio addoOò lo in- 
carco di commendare perfona tanto al- 
la ed inligne in virtude, che impoffi- 
•bile adatto a chi che fia fi rendede 1* 
acconciamente parlarne , colla lufinga 
foltanto, che qualunque (àvellar ne 6- 
ceffi , per difacconcio che fode, avedé 
a valere, fe non per togliere, almeno 
per menomare le mie mancanze ; con- 
ciò fode che fe non fapeffi rinvenire-, 
openlieri , o concetti, od efpreffioni che 
rilpondedero alla materia , fi potede cre- 
der per chi m’ udide db dilètto non ^ià 
mio_, ma dell’arte manchevole d’efpief- 
fioni , di concetti , e di penfieri , che al- 
la materia non fodero difdicevoli . Que- 
lla , replico , fi è la lufinga /opra cui 
affidato, fenza temenza alcuna liamanè 
vi comparifco dinanzi , o Signori , per 
r^ionarvi ( e fia detto fenza intenzione 
di fcemare a qualunque altro il filo pre- 
gio ) per ragionarvi , dico , del fdmmo 
de’ ^ti , ^1 fondamento di nollra Chie- 
fa, del Principe degli Appolloli Sintifi» 
fimo Pietro i avvegnadiochh non fia 
queflo folo il motivo che coraggiofo mi 
renda , ma Cbbeae , oltracib , 1’ avve- 
F der- 
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<Jfrmi di non sver a dilcorrtre 
fona ihaI conolduta», ariti tutto al ro- 
vefcio, di Santa ralt, il di cui noms 
e voce non avvi angolo > per rimoio 
eh’ egli C Da, che tutto non ne rifuo* 
ni ! Onde dando al mio dire principio 
col fentimento ufato dal grande Ago- 
flioo nella (lefTa .occafione e giornata; 
ffan (h ebfcurii aliquibut Martjrribut lo- 
} In omntm ttrr^m exivit fonut 
forum, (») benchì nel parlare tf un 
Santo cotanto noto a (qualunque, pec 
quantunque io ne dica di maravìglioio-) 
di grande, nulla che non mi venga pie- 
namente creduto potrò accennarvi , l'en- 
do in ogni fedele a ragione s^ grande , 
ed onorevole la prevenzione per lui, 
che ha di giì .refo l’animo di chi che (ia 
acconcio a perfuaderfi per vero che che d’ 
incredibile vi fi poteffe dire pef me : 
Qualor di tanto lufingato non mifoflì, 
ne al certo che una tal fomma , cui ben 
conofeo effer d’ altri omeri , che de’ 
miei -non m’ avrei a ddoff a» , temendo 
di non aver a riportarne anzi vergogna , 
che altro. Ma giacche animato mi Ten- 
to da tali penfieri , fìcuro che voi fiate 
cortefemente per darmi orecchio , m’ ac- 
cingo toflo a compiere ( come che fia ) 
l’imprefa. 

Ma come , o Dio , tutto In un tratto 
fui bel principio mi Tento venir -men 
quel coraggio cui fin ad ora ho millan- 
tato sì generoCo ! e dò che I’ altezza del 
tema non potò fare, fono coflretto a 
perdermi nel rimirare dell’argomento j’ 
ampiezza, di cui non mi permettendo 
la brevità del tempo di parlarne com- 
piutamente, irrifoluto non sb vedere a 
quale di tante parti debba por mano , 
qual di loro abbia ad accennare fol tan- 
to, qual tralafciare del tutto.- Veggomi 
nella difgrazia di quell’ Agrieoltor che 
a/Tarinofo, non fapendo per qual banda 
cominciar a por argine a fiume gonfio, 
che tenta ufeir dal Tuo letto per cento 
parti , corre anelante or a quella fponda , 
or a quella , ma che infine »’ avvede d’ 
aver Tulle arene difperfo ogni fudore , 
f-.ica , ed arte ; poichò tutte non -può 
chiuder le flrade al vincitore torrente . 
& d’ una , o piò virtìi , cut nel minSai>> 
lo rawifo , mi rilólvo di favellare , l’ 
ìrnumerabili altre cui fon coflretto la 


Panegirico 

di per- infra due mi rimango, fe delle pritnev 
o di taluna di quelle , cui difegnava d’ 
omettete , parlar debba. Ciò non per- 
tanto , che che n’ abbia taluno di voi 
a parere, ho fermato in me fleffo, che 
tutto il mio ragionamento , quant’ e’ fia 
lungo, tutto, replico, s’aggiri, come 
iniorno a Tuo cstchìo-, intoroo all’ alia- 
re , cui ardente, re fqmmo portò Pietro 
perfin che vifTe ai Tuo. Dia; Che Te par« 
ve a Criflo sì neceflario in un Pietro 
coiai amore» che , non pago di diman- 
dargliene una, e due volte perfino la 
terza fiata gliene richiede ; e fe non fa- 
zio Pietro d’ usa , o. duo atteflazioni 
.d’amore , s’' avanza a fargliene la terza 
ancora; come mai a perfone diferete., 
ficcome voi , non dovrà fembrare ragio- 
nevole, e gluflo affatto che i’ amor To- 
lo , e non altro , fia quegli per cui il 
Panegirico al mio Santo fi tefla ? L’ Amor 
fu. quegli , pec cui ottenne una piena 
tanto fingolare di grazie; 1’ amore l’er- 
fe a quel grado di Santità , onde fovea 
di tanti lo veggiam fplendere ; non me- 
ritò egli, che coli’ amore, l’ orrevole, 
gelofo incarco di reggere quella greggia , 
che alla cura di lui commectefi : jtmat 
meì pnjct ovti meas . Ma ficcome il 
parlarne così alla buona di quello Amo- 
re render potrebbe mal’ ordinato , e con- 
fufo il mio dire, ficchò mi fora fatica 
fomma il venirne a capo giammai ; giu- 
dico cooveaeyoie, fe dal vero nel pen- 
far non mi dilungo, il recar Torto a** 
capi il difcoiTo , onde regolato fen rle- 
fea, e chiero. Varrà dunque la tripli- 
cata richiefla del Redentore , la rifpofla 
■di Pietro pur triplicata a far sì, che, 
avendo mente alle tre occafioiii divec. 
Tc , tre caratteri diflèrentl ne venga fat- 
to di ravvifare nell’ amore del noflro 
Pietro ; ond’ eglino Ceno da sò foli ba- 
flanti a farcelo divedere quel Santo fom- 
mo eh’ egli ò ; .e facendo rifieflb al prin- 
cipio, l’progreffi, ai fine di quefT amo- 
re , lo fediamo vero , o fia retto nel 
fuo principio, ne’ Tuoi progredì: lo ve- 
diam forte , Io conofeiamo nella fua fi- 
ne , o fia durazione coflante . L’ AfTun- 
to affai malagevole, e delicato mi fa 
al fommo delìderarc i’ attenzion voflra , 
la gentilezza e cortefia voflra mi ù 


fperarla. Facciamoci feaza dimoia al 
feiar da canto, mi fi paran d’ avanti an- primo. 

eh elleno ; così grandi , sì vaghe anch’ Quantunque volte , che fon pur mol- 
di.-Qu mi fi prelentano , che dubitofo tiflìme, mi vien fatto di fentirc nomar 

amo- 

t.b) Serm. 19%. in N.it. Arnjl. 
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MDOrt dagli uomini , tanto tra me iftef- pare in tanti lacci , cfae gU fi tenuti® 

fo ne. rido, che Icioocamente così bel per ognuno . Ecco tratto tratto nuove ac- 

nome s’ aflèfti ad una palfìon , che vilif* eufe da cui glih neceffario fcoljMrfi pteff* 

Cma non vale ad altro, fuorché areno- a’Tri^nali acuì vien chiamato qual rea 

■re in doglia, e coatinua perturbatione di lìsdizione , di novità : Si guardi da 

l'animo nollro 1 oppure ad un a flètto ■ , tonte infidie, che gli fi parano da’ pih 
prerzolato , il quale ficcome fondato fui- |»tenti , e più favi ; né ciò badando , 

Ja fperanzo deir utile , che trar fi polfa- ii guardi dalla cieca rabbia del popolo, eh» 

^ per via dell’ amore , ad un tratto man- imperverfando contro di lui , fe gli rie* ' 

«a'r 'fi vede qualora cedi ogni* occafioe Ice di rinvenvio , a furia di fodì , e pie* 

di fperare : imm gritii diligtrt , tre., lo vuol fepolto . Che fe da’ fuoi , a 

se diligi qttidem, niftix-tareadfe uti^ cui^ riefee motivo folo di fcandalo, viea 

litas ridisi ' , vtlunt . ( « ,) Di carattere egli sé mal accolto , non ifperi più lieto 

di gran lunga diverfo , anzi, permeglio Vifo da’ Urani , che lo dileggiano , e mot* 

dire, d’indole contraria affatto fi é un’ ieggiano come flolto ; Judtii quidim 

amore , che tal meriti d* edèr nomato i fesndstum , gemiiut smem ftultitism , 

■Egli fgombro aflàtio d’ «atereffc , di fpe* Orsù via , chi y’ ha tra voi , che per 

me, feioko d’ ogni altra. cola che non quanto coll’ occhio odcrvi , e colla msn* 

fia lui, e pago foltanta di sé medefimo «e fquittiamdo lèn vada , riunir podi 

•nuli’ altra ha cagton col fuo nafeere fuor- un ombra fol tanto d’ utile, cui fi po* 

ché sé (kdb ; non alcun beneficio , che telTe figurar il mio Santo d’ aver ad or. 

. lo preceda, non pranza veruna dtvan- renere nel leguir Crillo f FilTiwa dallT 

raggio, che lo (aweeiu-, EJì igiiursms- alto un giorno Iddio gli occhi fovra la 

TI , ville s/ieui 6oas tvemire non fns , fed terra, e rimirando con diletto, epia;e> 

illiuj. ipfiut taufs^ fstm diligi! te le fatture d.lia fua mano , vennegli 
tempo mi Ibccorre il Filofofo , Che y’ veduto Giobbe, uoino di quell’ innocen* 
ella é così , bene ci farà di confèlTare , za , e rettitudine , cui ben fapete , 
che amafié Pietro davvero am Dio, che di che volto al Demonio , cui vedea 
comparfo aprbnofiro, lui vivente , nel feorrere , e. gir ire la terra tutu in trac- 
mondo coperto di quella noftra terrena «ia di predi , cut divorare ; ebbene , dlf- 
fpoglia , in tal divila , e fembiante gli fegli , non felli tu m.ii rifierfo al mia 
fi dà a divedere , che lui^ dal poter Secvo Giobbe, uomo femplice, retto , 
colmar altri di doni , egli ftelTo ha di che teme Dio , che dal male fi guarda 
meflieri , eh’ altri ’I foccorra . Non é già Tempre ; Ccché non y’ ha fulla terra chi 

Ult Re ncF fuo Trono *• onde pofTa dif» d*ugu3glwrIo fi vanti ^ N.infutd confi^ 

penfar a fu» voglia onori , e ricchezze derajìi Servum minm Joi ) A cui que» 

quegli , cui a feguire Pietro fi pone ; egli gii , che fcaltro , conofccndo beuiinma 

é fiOMue un mefehino , milèrabile figlioo* ’ di qual fatta effer fogliano gli amori de. 

lo d’ un vile artefice , Filitu Fsóri , a sH uomini^ , fi lufing.iva non dilTimilc 
cui fi» di meflieri , per aver onde vive* folTe quegli di Giobbe ancora } * qual 
re , confinarfi ih una > Bottega , e con meraviglia, s’ei t’ama? Forfè che non 
fndori, e fatiche gaadagnarfi; di giorno 1» egli di che ? Nsnquid Joigrstit co- 
in giorno ciò che fia baflerol» per (are d/r Dtmn ì Dovunque fi volga , gli fi pa- 
fomli le fpefe alla povera fua Famiglia ; rano per ogni dove d’avanci i tuoi oe* 

Non é già tale , che amato da tatti ,. ftnzj sì grandi, sì nunMrofi -, che Io co, 

( feguico da molti, tmorato d’ affai , poffa ftrinjUfno a forai ad' amarti : Nnnqnid 
ehi fi mette a regnirlo . fperame un gtor- gmtit eolit Ùmm ? Dotato di Figliuolau. 
no vantaggi dall’ amore del popolo , che ** *l bella , di pOfTeffioni sì valle , sì 
lo corteggia. Penfatelo ; Egli malnoto' (èrtili, di belUame sì ben proviflo , ono- 
V ognuno , vilipefo da «uè’ pochi , che. zato da tutti , certo- che per niente non 
lo . coRofeono , odiato dal popolo , per* t’ama Nsaquid grstis eolie Dium ì Av* 
fegiùtato, mai ^eTnpre^ carcat» a mone, vegoadioché la coflanza dell’ amore di 
ficcome ponatore di nuova legge, gli é Giobbe mentir faceflè anche allora «ài 
d* uopo flillarfi a tutte l’ ore il cervei* della menzogna é Padre ; pur e’ fembra , 
b, onde gli vecg.t fatto di non incap* che. non interamente- fuor di ragione ne 

fof.. 

(a) Joann. Cafa de Officiis esp. IJ.'- t 

(b) Arifl. Retò. lib. 2 . de Am.. . 
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/S»fpetia(fc. Vénga p«r- «fili » e 
pub, con quaicbe colore “ verna un tal 
ifimprovero al noflro Santo ; indaghi pu> 
« nel lui amore a J^ua polla , e fe gli 
oien fiuto di- vederci un piccioi neo tf 
InterclTe che ’l macchi > glielo rimprove- 
ji , che fon contento- j dica , dica pure 
con faccia aperta quali furono que’ van- 
jaggi , cui dall’amare , e feguir Criflo Pie- 
tro ne- tralTe : Egli rimali»’, ficcome pri- 
lla , miferabil» pefcatore , nh perciò li 
fottrae dalla commova ferviti! di gai-- 
dar una povera barca , fu cui colle reti 
a fatica urettillìmamente mantienC-t egli 
povero come- prima, abbietto - ficcome 
prima li reca a feguirlo non colla luTin-, 
ga di quella madre rimproverata di- po- 
co raggia dal. Redentore d* avere ad ot- 
tenere un qualche ragguardevole pollo 
fnoi figliuoli nel regno : d/c utfediaitt 


Tànegìiricì 

dia fe te nelP amor nredefime , ifeìto « mei». 
te a fe fielTo , lunge dal voler neiramo- 
re ciò che toma a lai buono j rutto al 
rovtfcio, sb raedefrmo per l'amore tra. 
feura e rpretza , e fatto a sb , per 
valermi’ della efprelTione del M?éu 
lifiao , tamquam vas perditum , (r) tut- 
to nell’amore del fuo Dio C porta, ori 
de fifo , ed attaccato con Dio- fi fi lo 
fteflTo con lui , abbandona interamente 
sb ftelfo-, e che che ad utHe più gli toiv 
na non avea a mente. O Santo, o ca- 
llo Amore ! o -dolce , o foave amort^ 




•I duo Fila m*i , uuus ed dextnem - , 
alter ed finiflrem in regno tuo y ma tut- 
to al rovereto nel tempo ftelTo , che li 
difpono ad amarlo , fi reca ancora a pa- 
tire, ed a morire per lui-.’ paretus jum 
mori prò te : -Mai si che-quelli b un ama- 
re davvero, non- un ricercare d’avvan. 
tarlarli rozzamente per via d’amore > 
Dica il Salmilla a fuo fenoo di chkcbef. 
fia , che dal vero gran fatto non Icq&e- 
talR ; lo rimproveri pure- a tanti i dialo 

10 ceffo a chi- vuole di voi certo, o 
mio gran Santo, non-puote dire, Cw>* 
^tebituT- tibi cum benefeeerit e! ; (4) voi 
non nodrite nel vollro cuore fentimen-* 
ti s> baffi , non ha si deboli fondanien- 

11 r amor di voi. Quel Dio cui amate, 
quegli falò- b cagione del vollro amore j 
ob per fine, o lìa premio dell’ amore vo- 
firo avete altri , fuorchb quel Dio flef- 
fo , cui vi prendete ad amare ; Dio b 
quegli , che. fol-v’ accende , Dio b la par- 
te del voQro cuore ; Dio b lo fielTo amor 
vollro, per cui- amare : via ditelo da vo» 
lleffo Dei<t cordit mei , & peri mte Dee* 
in éetemum , (i) Non li ferma però a 
ctal fegnoTamordi Pietro. Egli, ne’fuoi 


o puro , o purgatiffimo amore ! in 
cui nulla frammifebiato di proprio 
vi rella , nulla vi- li fente dentro 
(fumano; tutto quello, 'che in lui li 
ravvifa, tutto quanto egli b mai , tuN 
to, fapete, altro non b che Dio, non 
b d’ altra (jualitì che -Divina ; 1 ’ amare 
pei tal maniera -b un in Dio tramutar- 
li , _e un medefimarfi con Dio , appena . 
ch’io ardilfi dirlo fenza timord’ errare -, 
dove fcoriato non mi vederti nell’ ef» 
prtrtione da S;- Bernardo ; Sic ejfici Dei* 
ficeri eji . (d) Se v’ ha alcuno , a cui 
non ortante quanto -fin- ora ho detto non 
beu capifea nell’animo che fia di ul ca- 
rattere del nortro Santo l’ amore , mi vo 
lufinganto tl’ aver con poche parole a 
trarlo (li tal inganno. Nb varroinmi a ciò 
fare di ragioni di capo trattene , ma fib- 
bene.di quelle che d.d Sagrofanto Van- 
gelo irreparabili fommintrtrate mi ver»- 
g(3B0 . Alficurato il Redentore dalla tri- 
plicata attertaziòne.di Pietro dell’ amo- 
re di lui , eccollo porgli torto addortb l’ 
incarco di pafeere e euftodif la fua greg- 
già i incarco dL tal impegno ; di-greggia 
sì numerofa , che -per reggerla a voglia 
di Criflo, non potevi -lalciar a Pietro 
momento in cui a sb potertè penfitr ave- 
re; incaico di confegueuza si grande; 
che -toglieva a Pietro l' operar punto per 
tb- medefime, «.far cofa alcuna che gli 
potertè ert'er a -grado,- che gii levava per 
lino la liberti , . cui da Giovane prima 


tiuovamenri- fonile affai , ed impazien- " di provar tal amore % avea. portèduto di 


co di sb medefimo ■; ricercando nuove 
maniere mai femprc -, onde divenir poffo 
maggiore , si pur difingannar chi che fia 
che r inciole del fuo amor non conofeav 
^bto ’l’ animo , e rramuiato intcrameo- 


cingerfi a porta fua , di camminare do- 
ve più di piacere gli folTe.rtaM: Cum 
egei funior , tingebej te-, ^ embuìebst 
uhi voiebet , eum eutem fenuerit-^ exeen* 
des meaue tuet , C!^. eliut te cinger , 

dum 


(t) Pfelm, ij. 

( b ) PJ'elm. 71. 

( c ) Bcrn. De dilig. De» eep, ro- 
( d ) Ihidtm, 


Digitized by Ck)OgIc 


di San Tietri: 


é/KM fti* tH ne» vii '. {») M* a che fi- 
ne mi vo perdendo con favella sì mi- 
ileriofa ? dfcumla chiara : insarco che 
&r dovealo si poco curante di mede- 
fimo, de’fuo* vantaggi si mal follecito-, 
tanto in fomma dimentico di si fleflb, 
che doveva per fommo amore ridurlo 
a non p«i&rci pih a vivere , doveva in- 
fine recarlo a morte . Hoc auttm Jixtt ^ 
^nificans qHa morte effet c/arificalurur 
Dtum . (é) Non fu però la morte fo- 
la di Pietro quella , con cui io pofl^ 
giufilficar il mio affunto , anzi tutta la 
di Ini vita , quanto fu lunga , tutte 
quante mai furono le di lui azioni , in 
wmma gli avanzamenti del lui amore , 
me ne dinno tal prova , che al certo 
nelTuno avrà- a dubitarne , fe cortefe a’ 
'miei detti avrà mente perfm eh’ io va- 
do così feorrendo per 1 opere del nollro 
Santo . Non v’ ha tra voi chi non vegga 
oom’ io m’ infioui nel fecondo mio pun- 
to , in cui fin da principio mi fon propo- 
fto di farvi feorgere Forte- ne’ (uoi pro- 
grelTi l’ Amor di Pietra. ComechhmoU 
tt fieno le qualità dell’ Amore , nelTuna 
però di loro ò nell’ Amore sì neceffaria, 
che non fi polla fiaccar ‘dall’ Amore . Il 
perche non e fempre buono l’amore-, 
anzi al rovefeio tal’ ora cattivo egli ò , 
flOnforme all’ indole diverta , buona , o 
rea ver cui l’amore fi-porta. Così non 
fc fempre dolce , e di piacere ^ a chi ’l 
prova , anzi • fovente • riefee d amaritu- 
dine allo ftelTo, e di pena ; andate voi 
nel modo fielTo fcorrendo per tutte 1’ 
mitre innumerabili qualità dell’ amore ; 
che bene vi verrà fatto di fcorgeie nou 
celTar egli dall’ elTer tale, pwchci’iuo, 
o l’altro'-gli manchi di tai caratteri . 
Non per tanto il dividete dall’ A uor 
la fortezza , o. Ca 1’. operare, egli nrni 
punte , che nn’ annientarlo } ^li cui con- 
tinoTO moto-i coll’ agire non mai inter- • 
lotro , col fempre far- qualche cofa man- 
tienfi, e vive. Di tanto il grande Ago* 
flino n’accerta; Uaòet omnit Amor vim ‘ 
j]tam , nec pareli vacare amar inarunra 
amanti* ; necejfe tfl dutat :■ (f) Ben veg-, 
go , o Signori , die qui mi f«ia d’ uopo 
te&re una- lunghifiima fioria , in cui 
tutu vi' fi mettefle dinanzi la vita del 
mio gran Sauro , e dimofitarvi con oc- 


dine tutte U « lui virtù l’oper7mtth 
di lui f poiché il folo , e retnplice di loc 
racconto varria fenz’ altro a farvi co* 
nofeere pienamente la verità- della mit 
feconda propolla . Però Gccome non i 
nolfibile il così lire , ni fora H fari* 
dicevole a me , che di lodatore , noa 
di Storico , fon qui per fare le parti ; 
così farò contento toccarne i capi , ed 
accennarvi folo quel poco che vetram- 
mi a_ mente . Intendetemi fanamen* 
te dilli , fol d’ accennare , non di de* 
fcrivere , all’ ufo di que’ faggi Geome- 
tri , che una grande città • , un’ ampia 
provincia , un vado Regno in pochi 
punti in poche linee-raccbiudono; poi* 
chi fe di quelle poche di' cut v’ ho- a 
parlare vofein parlarne appieno , fenza 
che ntun termine fora sì lungo , che 
mi folTe ballante a farlo , anche della 
vofira fo/rerenz.a rimarrei ptiyo. Or via} 
su dunque, non perdiamo il iwftro Pie* 
tro di villa.- ) Miratelo là prelToIe 
ippiiud tiol m.ire di Galilea > dove H vie* 
ne feontro nel Redentore che ’l chiama / 
cofa penfate voi che a tal chiamata fea 
faccia Pietro ! Che mediti feufe per non 
abbandonare la barca , le reti , il gua- 
dagno ? che chieda tempo onde rivede-' 
re i dimenici , onde prendere da lor 
commiato ? Io fon quegli , che per ca- 
priccio vado col penliere formando chi- 
mere tali , noia già voi- , che anzi la 
vedete colla prontezza d’ un’ amore Im- 
paziente, che non ammette dimore, d? 
prel'ente polle a non Cile le reti , Pra- 
relitis reSiius ; fenaa che punto 
gli gr.ayì o fa • famiglia , o tante altro 
cofe cui falcia , reliSìt amnibut (e) die* 
tró a Grillo avviarli : (/) Non fa già 
di mefiieri , eh’ egli ficcome con S.amae- 
(^) ritorni perfino la terza - fiata a - 
chiamarlo , no per certo; al- primo cen- 
no , alla prima richiefia , alta prima vo- 
ce iki Redentore frettololb Pietro -fei» 
Vola. Piano, O; Pietro , di grazia , ui> 
pòco , la volita (arontezza forfè nei fe- 
guir chi vi chiama , deriva perchi non ' 
ben fapete ul chiamata ove miri 
non cosi facile farelle voi fe ben lo- 
fapefie-t e’- non richiede meno da voi 
che porvi in capo una le^e , che , per- 
ché nuova, non v’ha dubbio che nou‘ 

in- 


( a ) Joanrr, il. ( b ) iiidem . . 
(c) Eaarr. in Pfalm, III. 

( d) Matti. {t) Mitrci 1. 

(f) Lmc. 5. (g) Leg. Z. cap, . . 
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46 . ‘’fanegìric») 

incontri le pppofizioni a migliaia; egK m così vario , e diwtfe intornoaUap^ 

la voflra mente vuol render fchiava di fona del Redentore , onde da molti il 

ih medelìmo , e. vuol fare si ette co’ fen> 'SattiOa ( 4 ), riforto dì bei nuovo 1 d> 

fi^col corpo, cogli -appetiti non abbia molti Elia, talun altro de’ Profèti da 

iregua giammai ; una le^ vi vuol iin- molti venia creduto , chi v’ ha fuorché 

porre ad intenderli cosi Gracile , ad efe- Pietro , il quale liberamente lo predichi 

guirli al malagevole, che fenaa fare unti in fàccia a molti per quel, ch’egli il 

forza ben grande à voi fleOb , al voflr* Th. et Ciriflui Fi/iui Dei vivi : (2) Pie- J 

animo > ^on potete riufeirne bene . Eh tro folo , e non altri , fi è quegli , che 

un’ amore, eh' è forte non fa conofeer venendogli veduto da lungeCriÀo , im- 

difficoltà, clw gli lì attraverfi, e non paziente d’ atte nderlo, afiìcurato da quell' 

/teme oppofizione, che incontri, e nulla amore che o non sì vedere il- difficile. 

Rima ogni malagevole cofa ; anzi sà ben o non lo cura , fi lancia dalla Nave 

lupenrle tutto quanto fa dite , ed affai camminando full’ acque per incontrarlo : 

più ancora, che oir non $b , tutto pre> (c) Pietro folo fi è quegli, che- prev^ 

vede Pietro , conofee tutto , nulla di duro da Crifio lo sbandeggiamento uni- 

nuovo , ed inafpettato . adivenire gli verfal degli Appoftoli , fi vanta , e prò- ^ 
puoJe ed a tutto con prontezza affog- tefla nell’ abbandono di tutti d’ effeie 

gettali, vince con fortezza anche tut- per feguirlo compagno indivifibile , c 

to..Qual meraviglia, che abbiano tro- nelle carceri, e nella morte. (<f) Qua- 

vati un tempo, e trovino tuttavia tan- lora’Crifto vien prefo,- e poRi ip fuga 

ti Novatori; feguaci innumerabili nelle vedete gli altri, che con lui fi ritrova- 

fer fette, con. cui pretendono donar alle no, non vi- viene già fatto di feorge- 

tofeienze la libertà, levat al fènfo ogni; re altri, che Pietro, il quale dato al 
freno , all’ intelletto ogni limite , per cui Coltelloi di mano , s’ avventi dall’ amo- 

gli fi vieti il difeotrere a fenna fuo 1 re fbfpinto in mezzo a coloro, che of- 

ben vuole, perb ragion , che peri ogno- traggiano il fuo Signore,, ed uno- con 

no s’ ammiri la fortezza di Pietro , che tal’ ardir ne ferifea , che forfè ancora gli 

primo, fenza l’ efempio. d’ altri , che Io. farebbe venuto- fatto- di torglielo dalle 

preceda , ad una legge cui nè 1’ afpetto , . mani , dove, quefli il proceder più. oltre 
ne ’l fènfo, nc la ragione puote. fenza non gli aveflè vietate, (r). Pietro è que- 

durar gran fatica fotirire, fi fottomette; gli, che prigione 1’ accompagna ,. lo fe- 

oè,, vedendofi fcelto ai. gran minillero gue, che mai noi laficia ai villa, che 

di perfoader altrui- cotaL legge , di dar- perfino, acciò non venga da lai difgiuo- 

la a credere , di dilatarla , gli permette to , nella cafa del Pontefice vuol cac- 

ramare, per foittarfi dal pelò, d’ ad, eiarfi ; via, dìciamla pu(«;.fe un Amo» 

dttire , a fomiglianza di quel Profèta ,, ve che così opera noa s’ ha a dir forte» ^ 
per fuo ^fcyco la ragione pur- troppo -quale farà tale giammai? fe non è que-; 

vera e giuflificata aliai bere dalla fua Ri un’ amor con fortezza, com’ è- mai 

condizione , dal meflier fuo dimelfo , che poflìbile TÌnvenìc un’ amore ; che meriti 

non portava con feco, nè fottigliezza; così bel nome? Ma ficcome al dir d’ 

d’ intelletto per couvincere altrui, nè. Agoflmo, non può elfere , che per noi 
adomozza di parole onde ben- perfuade- ben fi ravvifi un’ amore;, fe wn fi ri- 
re ; la ragion replico , di non faper fà- fletta aflai bene per qual manieia fi di- 

velhtre ; Ne/eia Ugni an-zi , aflatto iti 1 porti I’ «mante ver le cofe di quegli che 

tovefeio, fatto forte, e ficaro affai dair amato viene: Noafoujìisoflendtre guaiti 

amore , pur non parla- per ifgravarfene , tmm nmetit Denm ; nifi gnanwm appa^ 

s’ afifìcura di rutto, fi promette in- vir- raerrtie ammre iuera Dei, (/) così altri 

tù deir amore qualunque cofa . Nè fon- non eflèndo i guadagni, e le premure 
gli vuole le più larghe promeife ; sà ben di quel Dio cut ama Pietro , fuorché 

egli eonr-s menar ad elfèito ciò che prò- U faivezza deHa fua greggia , ben cono- 

mette.. E nel vero tra le tante opinio-. fec- 


( a ) Mare, 6. ( b ) Matt, 1 6. 

( c ) Matt. li, 

(d) Lue. 21 . 

( e ) Joan. t?. 

( f) Strm. ip6, z. in Nat,. Apoji,. 
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dì Sa;». 

facrcmo qaal (u l’ amore di lai , s’ aviiem 
ipeiue a vedere come egli verfo quella 
fi porti. Io per me, qaanda anche di 
quanto fece Pietro a tal fina nulla per 
le Scritture mi fi additante , il folo ve> 
der impoflo da Crifio a Pietro Io impie- 
go di pafcerla, mi fora tofio badante per 
pgurarmelu , fui. riflefso cui il ted^ men* 
tovato Agodino m’ accenna . In fitti , 
dove non gi fia grave il prnfare , qiiafi 
fieu quelle pecore , cui vuol il Redentore 
che regga Pietro , non vili, nondifpre- 
gevoli , perchh nì con T oro comperate , 
ni con amento , ma sì bene di gran pre- 
gio , di dima grande , perchè a codo 
dell’ incero (pargimento del fangue com- 
pre ; TrttiejMt 1 tmptas non nuro , non 
nrgrnto ftd fnngnine , (a) ben vorrà ra- 
gione , che fi creda averle egli a tale 
raccomandate, che fofse buono a ben 
governarle , e che di loro gelofo , a mal 
pratico , e negligente Padore non ne 
defse la cura : Commrndat aver Idoneo , 
an minut Idoneo} (h) Cerco, che s’ egli 
altri creduto avefse meglio rufiicienie a 
farlo , eh’ il nodro Santo , non a quedi 
fibbene ad altri avrebbe impodo di cu- 
doJirle . Non temete petb eh’ io da per 
pafsarmela in tal maniera : troppo in- 
torno a quedo m’ acceiinano le frittu- 
re , ond’ anzi che lafciarmi Iprovveduto 
di cofa dire , m’ aprono per farcene afsaì 
piti chiari così bel campo, che non var- 
rò tutto afcorrerlo . Egli dopo lafalita 
al Cielo del Maedro -, Invedito nuo- 
vo 'Elifeo dello fpirlto del fuo Elia ap- 

? arfoelt vifibilmente a vida di molto 
'opolo , che non fa , che non opera per 
la fua greggia ? Non perde occafione , 
che gli fi prefenti , anzi fraaniofo I’ oc- 
cafioni va rintracciando i Egli , non frap- 
poda dimora alcuna , primo tra gli Ap- 
podoli.(c) foto comincia a fpargere tra 
gli adanci i| feme della vera novella fe- 
de con tal forza , con tal calore , che fa 
vìncere l’ odinata durezza di chi 1’ afcol- 
ta, intanto che tre mille in un tratto 
al Battefimo , e penitenza , ne trae . - 
Egli, cacciatofi nel tempio all’ ore di 
piu concorfo , sì , e tanto s’ adopera , fa 
.così ben colorire a cl)i l’ode la verità, 
cui loro palefa , che cinque mille in un 
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punto a Ini corrono fupplicando fm*- 
niofi d’efser battezz.iti . O quali ina- 
lazioni mai fi ravvifano nurcè la pre- 
dicazione del nodro Santo ! Ecco fatò 
ammiratoti di Grido chi pria [’ odiava, 
ecco divenuti lod.itorì di Grido chi he- 
flcmmiavilo prima ; ecco perfino difpodi 
3 morire per Grido chi prima teneva 
mano ad ucciderlo ; non m’ abbandona 
Agodino :JJt ingenth nvAlthudirns advn- 
fnrio! interfeBons Chrifli Jitdaot fuctrtt 
prò aio pjracos mori ( ) . E a tal fine 

fatica alcuna non rifpjrmia, non v’ha 
luogj , che gli fia perciò accetto ^ il 
Tempio, il Configlio, le calè, le piaz- 
ze, le campagne, tutto di cade in ac- 
concio per recar al fine il fuo Intento,. 
Non v’ ha Tempo per lui , che non ds 
badi a ciò fare, Il buon mattino , il nt-' 
to merlalo , la fera , la buja notte j 
tutto' v.^ al mio Santo, purché 1’ ani- 
me a Dio guadagni non v’ ha Citti 
a cui fi ridringa il fuo amote .* Tn Sa- 
maria , in Lidda, in loppe, egli per I( 
Città tutte va feorrendo della Giudea , 
per acquidare nuov’ anime , e radèrmar 
nella fede le già acquidare ; Perr-vr dum 
pertanfierit univerfos (») . E quafi fofs* 
al vado lui cuore termine troppo an- 
gudo la Giudea delTa , dilata verfo il 
Gemilefimo ancora il fuo amore , e feor- 
rendo dove non puole colla perfona , col 
mezzo di mef^aggi > di lettere, tutto il 
Mondo quant’ è , tutto s’ attenta di con- 
vertire. Egli, per valermene delle pa- 
role di lui medefimo (J) , comunicando 
altrui quella grazia , cui fi trovava aver 
ricevuto, ficcome buono , e fedele dU 
fpenfatore di lei , con tutti fenza invi- 
dia , o parzialità d’ animo ne vuole far 
parte, vuole donarne a tutti. E ^ ve- 
ro gli riefee ben d’ impartirla a fuo fen- 
no recando gli animi de’ fedeli a tal 
puro, e fratellevole amore, a tale cari- 
tà , a tal unione , che neduno di loro 
cofa piò di proprio voiea poffedere ^ 
anzi tutto tenean comune con tanti , 
che miferabili onde vivere non aveva- 
no • Che piò ? Perfino ne’ penfieri , ne’ 
voleri uniformi , perfino tutti d’ un cuo- 
te- folo, d’ un fol animo, gli avea fatti : 
Multitudinii antem credentium erat cor 

Unum , 


(a) Serm. ip6. Z. in Nat. Apofl. 

^ b ) Ibidem . ( C ) AB. ApoJÌ. a. 
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( e ) AB. p. 

(f) EpiJÌ. 2 . cap. 4. 
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mum , & mima tma (n)_ • Ma qnal fla- fi {mote . Non trofie pefb , STIgnofl 

pore , che dori tanta fetica a prò dell’ ch’ io conlinciando a narlare della collan* 

anime Pietro, s’egli ad ognuro fempre aa in amore del nortro Santo, folli pet 

inai fovvenevole , nemmen i difagi de^ omettere ad arte , e diflimniare cioè* 

«Itrui corpi puote folTrire 1 Adocchia chh fembra alla mia propofuione del 

alla porta del Tempio chi zoppo , ofior- tutto opporfi, e per poco diflruggetla 
pio oal feno infin delia Madre , ha d’ uo* M’ intendelle alTai bene d’ altro non avet 

po di chi Io porti , Pietro il rifana(^) : io in capo di dire, che della negazione } 

t' abbatte in Lidda a vedere chi parali* di Pietro in tempo tlie’l Redentore pa- 
tirò da gran tempo fen^-giace a letto , ti va , Non pub negarfi , che allora la 

ebbene , Pietro gli dona* il moto ( c ) ; cofianza di Pietro non ben reggefTe , an- 

Muore in loppe fanciulla (<^), la qnal zi ch’ella non Tacillalfe davvero , che 
-dì che piangere a tutte le vedove del non cadc-fle . Ni mi dì 1’ animo con ta* 

Paefe , poichb altro non v’ ha rimedio , luno , che pur s’ attenta di farlo , di 

Pietro la fa riforgere . Non v’ ha luogo , pormi a difenderlo dalla colpa : troppo , 

in coi Pietro s’ attrovi , ove non difpenfi fé ciò facefll , diverrei fofpeno a voi tut- 

fienza mifura le grazie , a fcgno tale , ti di troppo interefiato per lui , onde ni* , 

che fi rlduceano a condurre chiunque avverria forfè di perdere la credenza al 

cagionevole flato ioffe della pcrfona fui* mio dire ; fenzache Pigli fielTo mi finenti* 

le piazze , folle pubbliche flrade , acciò rebbe , qoafi voleffi condannar le Tue lagri* 

tocco talun di loro dalla lui ombra , me , come pet niente l’avefs’egli verfate f 

quali ella le qualitì del lui animo con* Ifft fuoi Tedtrgttit defenforet , & undt 

tratte aveffe, fe ne refìaflé fano (e) • eot convincat produdt Ucrj/mas trflrs (f) , 

Egli b ’l fagro Storico , che fempre par- SI , diciamla liberamente , per vero di- 
la ; Ut wnieme Petrv fahem umbra ilUut re l’ amore di Pietro , per cui troppo 

oèumiraret quempiam illorum , ^ libera- prefiinfe di Sb medelìmo , in tal incon- 

rtmur ab inprmitatibus ft(it£À a qual fine tro non Teppe reggere . L’ Amor di Pie- 

cotanto perdomi > ben io mi fiancherò di tro non rincorato pn anche dalla re- 

parlare , voi ben vi fiancherete d’ udirmi , nuta del Santo Spirito , che dee riem* 

ma lo amore di Pietro d’ operare non Ihn- pirlo , mancò: L* amor di Pietro , che 

cheralTì giammai • Egli non men collante , non aveva rpprefo ancora ad amare eoa 

che forte , non tralafcierì d’ agire , fetJon regola, cader lì vide. Intrdinate amata 

lafciando Pietro di vivere. Negli amori defecit fub ponderepajfitmis Ma da 
mondani ella b cofa sì malagevole il rin* ch’egli nella fcefa del Paracleto , vien 

venir la cofianza , che dall’_ ìmpollìbi'e foprafiatto da una piena di grazia j e (T 

molto non fi Jifeofta ; conciofiìacofachb amore sì grande , chi v’ ha che vegga 

avendo eglino buona parte o l’ intereffe piu Pietro a fcuoterlì , a vacillare ? Ah j 

per lor principio , o sì vero la bellezza per compenfa ben egli mille, e più fiate ia | 

lor oggetto , dove celli di che fperare , o la tiltre occafioni la fua fiacchezza primie* 

bellezza che s’ ama , ficcome frale , e ra . Per non prolungare a voi il tedio d* 

mauchevole , vengamene . lo fielTo amo* udirmi , men tralafcierò brevemente , per 

re vien meno ancora . Ella non b gii tal maniera però , Che non avrete dei- 

così nel vero Divin attore ; anzi ficco- la di lui cofianza più a dubitarne . Be- 

rne egli ver una bellezza fi porta , che cola adunque a tal prova , che ne faprà- 
fempre ftabile , fempre ferma , fempre dar buon fegno . ©nervate Pietro in ca- 
la fielTa , non riceve, o dalle cofe elle- tene per ret^er conto di quell’amore « 

rìori , o dal volger del tempo , muia/io- che Io trafporta ad annunziar nuova 

ne , o danno veruno , e vi fi porta per legge (é) : egli con facela ferma , con vi- 
ta! maniera , che non fia la fperanza fo aperto non [Mventa la prefenza de’ 

dell’ utile , che ad amare lo irauge , di Principali de’ Sacerdoti , de’ Scribi , che 

leggieri la collanza in tal amore -trovar (^iiene chiedono a villa di chi ch# fia 

lo 

( a ) AB. 4. ( b ) aB. cap, j. 

(c) ab, cap, j. (d) Ibidem 

(e) AB. 5. . 

(1) Atig. TraB, 6yi. tap, IJ. Jean, 

(g) Ibiarni Striti. zp6, a. ia ti'at. Apofl. 
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lo oonfeflr» , ak U minatc'u «fi caftighi , 
e di pene lo fa rimuovere del fuo pro- 
poCco : egli al diljpeno de’ lor divieti fì 

5 rotella palefemente di non temerne , e 
i voler francamente continuare l’ ira* 
prefa. Uditelo, come di loro ficuro lì 
sbriga . St ìttflum efl in confptSu Dti vai 
pattuì ttudirt-, qtutm Dtum , judicale (d) . 
Mon v’ ba nel Mondo tutto podefti cc^ 
ip-ande, che vaglia a pormi timore in 
uno , n% giammai lafcierb di raccontau 
a chi che ha per tema ciò che ho vedu- 
to. Tratto la feconda fiata in Prigione, 
« cavatone tollo dall’ Angelo non mol- 
to dante che lo dislèrra, che vi penfa- 
te } (offe eh’ egli s’ appiatti , temendo 
iraove difgrazie ? che Icanfi lo incontro 
d chi può cacciamelo di bel nuovo ? 
Figuratevi I’ oppnilo adatto , che cosi vi 
verri. dato nel vero (^). Anzi tatto feti 
corre al Tempio per ifpargcre , udenti 
tutti fenra tilervo alcuno , quella Dot- 
trina , che fu cagione della |ua prigio- 
nia , e fui- vifo de’ Magidrati , che gli lì 
oppongono, la pubblica, la fodiene,.e 
come eh’ eglino , per valermi delle paró- 
le del Sacro Storico , videntei Pnri cun- 
fluntium (c) , fene rodeffero , e facedero 
tra lor diiegno d' ucciderlo cogli altri 
Appodoli fuoi comp.agni , pure non co>i 
todo dal Concilio fe n’ efee , che non tra- 
lafcia giornata, in ‘cui o nel Tempio, 
o prefso le Caie eon ammaed rade chiun- 
que s’ abbatteva ad udirlo ; Omni auttm 
die non ceffabat {d) . Dìa pure a quegli 
unito la terza prova anche Erode alla 
fermezza del nodro Santo {*) , col farlo 
rattener nuovamente : ah , eh’ egli in fi- 
ne altro non potrì fare , fuorché farcela 
veder più chiara , e tempre maggiore . 
Si follevi la Giudea tutta quìnt’ b , eper- 
ieguitando i Fedeli , li codringa a dilpcr- 
derfi , a partirfi , a girfene raminghi , ne 
faccia drage (/') , ma non ifperi di ravvi- 
fare in Pietro un’ombra fol dietimo- 
re , che lo feonfortì , che ’l metta in fu- 
ga , che ’l faccia abbandonar Gerofoli- 
ma; anzi egli nella difperlione comune,- 
obbedendo al comando datogli un tem- 
po dal fuo Divino M-aedro; & tu con- 
■jtrfut aitquanda confirma fratres tuoi , 
anima per tal maniera, ed incoraggifee 
gli Appodoli Tuoi compagni, che le ne 


(a) ìbid. (b) Ibidem j. 

( c ) C-;.»r. 4. {ó) Copie. €, 
(t)AQ. Cap, la. (f) hid. c, 16. 

Tomo II^, 


fìetro . 

leftano tatti (èrmi. Ha sì ben fondati 
in Pietro le fue radici!’ amore , che nulla 
eofa ha potere che vaglia a fcrollarlo , 
non che a fvellerlo interamente, s^it 
noe fepMrabit a charitate Chrifli / Ditelo 
pure , che ben potete dirlo a ragione . 
Non fame , non nuditi , non angudie , 
non perfecuzioni , non tribulazionì , non 
elilj , non tormenti , non prigionie po. 
tranno daccarvi mai da quell’ amore, 
in cui fete fitfo ; Nb la morte delta 
erclib col pili orrido ceffo vi fi dimo- 
ri , fia però che ve ne difcìolga . Ecco 
all’ ultima prova 1’ amore del nedro San* 
to ; prova , a cui fe regge 1’ amore , dee 
ben clii.unarfi davvero codante per chi 
che fia. Eccolo al fine in Roma, ove 
tiratoli addoffo l’odio del per vicolo Ne- 
rone, il quale foH'rir non puote il libero 
pplare di Pietro , lo fa prigione ; nota 
alpetti più quedi P Angelo che nel trag. 
ga, egli non deve ufeirne , «he adeffer* 
ne tormentato , che ad efTer morto . Ne- 
rone vuole la di lui morte , il popolo 
la brama , tutta Roma deilJera ve- 
derlo edint'o • Ma Pietro , che di mori- 
re ni«na le mani , e più che non han 
eglino di frenarlo , niun altro talento 
ha maggiore , le non che gli fi fciolgano 
quelle catane , le quali trattengono il di 
lui Spirito dall’ avviarfi a quel Signore, 
da cui fen venne , dal meglio unirli a 
quell’ amore , che lo confuma . Non at- 
tendete eh' io vi racconti tutte le ingiu- 
rie , i rimproveri , le villanie , i tormen- 
ti tutti , le pene , il martirio , che lo me- 
' narono a morte : non b- mìa intenzione 
il perdermi nel racconto di cofe ad ognu • 
no palefi , e note. Vi badi Udirvi, che 
morì Pietro , morì perchb Tempre codao» 
te nell’ amor fuo abbandonare non voi- 
le Grido i morì con tal fermezza di vi- 
fo , con tal codatfza di voce , che a tutt’ 
altro ÌT) vedendo fariali creduto eh’ egli 
n’ àndaffe , filorchb a morte .* morì con 
nel cuore P amato oggetto , con nel pen. 
fiere l'amato volto, con nella bocca P 
amato nome ; Morì , e morendo cefsò 
'*di vìvere, ma non fii.ì giì-.d’ amare. 
Nò dura anco dopo mone 1’ amor di 
Pietro. Altro egli non ritiene lafsù nel 
Cielo fuorché P amore ; non più crede 
Pietro, Pietro più non ifpcra, giunto 

a v«- 
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a v«l«re cib , cii( en4eva , giunto a 
(Tedere ciocchi fperava , tutto egli 
prefente , l’ amore iblo , eh’ eterno 
non mai da’ Beaci , da Dio non mai fi 
diparte perfevera ancor in Pietro , 
anzi fi perfeziona , e via maggiore di 

I ;ran lunga diviene, poichi lit^roe (vi- 
uppato dall’ invoglio delle terrene mem- 
bra , meglio può vedere , e compren- 
dere quell’ inefTabil bellezza, 'di cui vif- 
Ic buon tempo ammte Charttat , egli 
.i ’l .Grifoflomo , inchoatur in mundo ; 
ferfieitur in cala : QuaritHr in ftccmlo , 
inveniiur in Regno ( « ) . Sì , torno a 
dirlo di bel nuovo , dura l’ amor di Pie- 
tro , ni folo dura l’ amore cui portò 
rivente egli a Dio , ma quegli ancora , 
cui verfo noi fua greggia portò mai 
fempra . Ei ben conofee in quella chia- 
ra luce divina , da cui non leva giam- 
mai la mente , conolce , dico , di noi 
tutti, e le premure, e i bi fogni ; ei, 
che Teppe e volle per fin che vilTe non 
altro fare , che degli nomini la fal- 
vezza , i vantaggi , ciocchi torna a noi 

(a) InSerm.diFidt, Sjit, 0- Ci/or. 


meglio n’ impetri . Sì , ■« nio Graa San- 
to , impetratelo ad un oratora , che de- 
bole avvegnacbi con baflo , e difador- 
no parlare , s’ afTatica , ficcome può , a 
commendarvi : impetratelo ad una udien- 
za del nome voftro al riverente, che 
le volìre lodi fentende, tutta per voi 
ne gode. Impetratelo a tutti, che di- 
voti di voi , da nelfun meglio fpera- 
no, che da voi di poter ottenere in 
quella Celede Patria l’ingrefTo, di cui 
le chiavi , onde fchraderne 1’ aurate por- 
te fono in man vofha. Voi delle no- 
flre comuni colpe, e trafeorfi otteneteci 
il pentimento , e l’ ammenda : Voi do- 
nateci a tal fine le voflre amare lagri- 
me, cui fpirgede : Voi infondete un- 
raggio in noi tutti di quell’ amore , che 
fenza doglia veruna v* arde , che con 
fommo piacere vi firugge, onde dive- 
nuti vivendo imitatori di. voi, giugnia- 
mo un tempo , quando piaccia all’ in- 
-finita fomma Bonti di chiamarti, glu- 
gniamo ad effere nella . gloria • di voi 
compagni: così fia- 
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s. C H I A R A 

D A S SIS I, 

DEL S I a NO B DOTTOR ■ 

- GIROLAMO BARUFFALDIì 

4 

Arciprete deirinfìgne Collegiata 
di Cento. 


Afetnfientt in eordt /no JifpefuU , Pfalm. 8j. 

veduta di Dio: Ma forfè perqoeSore* 
fìavano un fol poco dal loro uffìzio dt 
fcendere , e di lalire , o lo compievano 
con piè non franco , e tremante i Que. 
Ih) poi nò : Vidit Angtlot Dei afcenden^ 
tet , & defcendentee per etm . ( A ) Ec- 
coli fempre in moto, eccoli intrepidi 
-fempre. La via del Signore ( come in- 
ferro S. Gregorio) (e) dal timore inco- 
mincia ; ma nell’ avanzar di cammino , 
quello timore li cambia in lena ; al con- 
trario di cmello, cbefiegue, ed inquieta 
le vie del Mondo, che ad ogni p^o più 
aggrava, eindebotifce-. La miraoile Sca- 
la da Giacobbe fornata fu vivo fmibo. 
lo , o Signori , del nolfro Pellegrinageto 
da quella bafTa Terra all’ altiflimO' Cielo. 
Qual cammino ‘è più a^ato, cpiùficu- 
ro ? E il perpetuo infaticabile moto de- 
gli Angelici Spiriti ora falendo , ora 
calando , fu l’ efempio de’ noflri paiTi per 
arrivare alla perfezione , e -<«0 Santi 
Qual palTeggio più regolato , e deliziòfo f 
Ma il più mirabile S ì , che , o fi pog- 
gi , o n cali , fempre b falire . Ofservate 
quella mifleriofa frafe della Scrittura 

K/. 


)N b poi così augnila, 
nb cosi dirupata la Stra- 
da della Santitì , che fpa- 
venti fempre , e difperi 
qualunque piede voglia 
animofamente. poggiar- 
vi. Terribile, b vero, 
parve a Giacobbe la milleriola Scala , 
che dalla Terra al Cielo faliva . Ma fi- 
nalmente fu fcniabile il fuo ribrezzo , fe- 
ia lui non nacque dal veder gli Angio- 
li falire, e fcender per quella; ma dal' 
finir che faceva la fubìimlinma Scala 
non folo in Ciclo', ma in Dio medefi- 
mo yidit Dominum itmitum Scalt . (*) 
Fu improvvifa per lui , fu affatto nuo- 
va la prodigiofa veduta ; che maraviglia 
però , fe Giacobbe* fe ne comnioffe , e 
impauri ì Ma dirò meglio , fu lodevole 
il fuo timore , che lo forprefe , poichb 
fn un timore di riverenza , e di umi- 
liazione , che ben fi doveva alla mae- 
Uà di quel Dio, ch’ivi perfonalmeme 
manifeQavafi . Per altro , agli' Angioli 
ancora , non raen che a lui , venera- 
bile , e maeflofa elfer doveva quella 

(a) Cen. x8. (b) ìbidem. 
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31 Tantgìrìco 

Vidit Domiium innixum Seal* . Per vero la Serafica Religione , fplendor delle Ver* 

dire non ben’ efprinionO quelle parole , gioì, e fpecchio de’ Gniollri 'piti au fieri » 

fe Iddio dal Cielo s’ appoggi o npofi fo- e piìi poveri . Quella , le di cui lodi fo- 

pra le cime di quella Scala, come s’ in- no qui oggi adelporvl, fe orecchio be- 

tende comunemente ; o , come vollero cigno vi degnerete prellarmi , quella , 

alcuni, (a) fe flandoli al pii di quella per rinnovare gli efempj degli antichi 

l’abbracci, e Aringa, percnè va ferma. Padri, e per inOillare ne’ petti Umani 

ed immobile. Non credo di male appor»- l’imitaeione degli Angelici Utliii , nuli’ 

mi, riputando a millcrlo il dubbio favel- altro* lludib nel tempo del foo vivere ; 

lare del l'acro lAorico i quali non abbia* che d’ innalzare , AJetnfiones in corde fua 

egli voluto un precifo luogo determina- difiofuit: (d) ma d’ innalzarli alla ma- 
re a Dio, ch’empie egualmente tutti i niera degli Angioli di Giacobbe , non 

luoghi i e porlo efpreAàmfnte all’ un de’ folatneme vibrandoli ,.ed immergendoli 

capi di quella Scala, quando non mea in Dio; Afetndtmes ;• ma abbalTandolI 

che ali’ uno, era all’altro ; £^o//<mpr/n- all* indirizzo, ed al follievo del ProAi- 

clpium , ti" finir ,. dicit Dominus otnnijpa- mo De/cendentrr per eam . Se non v’ii 

tenr . ( ^ ) Ed eccovi in qual maniera difearo pertanto , Signori , vi prego a 

una medefiraa cola foffe per gli Angio- meco andar falcndo , e feendendo per 

11, e in eSlì per noi, il falire, e il di- tutti que’ gradi, che inde;b dimellran* 

feendere, fe dell’uno , e dell’'aitro era dovi, battuti gii dalla noAra maravi- 

ain folo r oggetto , un folo il fine , Iddio, pliofa Verginella in riguar<k) a Dio , e 

Ma più chiaramente vedrete il vero, al >n riguardo al Prollìmo; E chi fa, che 

dirvi che farb qual fia mai cofa il noAro non mi riefea d’ inAilIare nel anima vo- 

difeendere, e il falir noAro ; E vel di- Ara ancora un’intenfo defiderio di ben 

rò con Tommafo , che la figura della imitarla . 

Sc.ala , e degli Angioli efpofe ancor egli ' Ma forfè io non avrb ben dlvifàto ; 
nella maniera , che ho fatto fin’ ora . , poichì I’ odierno (acro Ragionamento 
J^rr Anpeior defiptranttir SanSi rum novi f dèe bensì intorno alle Iodi diS.CHIA- 

veterirTeJlam'nti,quorum eft aj'cen^ RA aggirarli, ma va accompagnato e- 

tiere »d Deum , KÌr difeendere ad Proni- ziandio con altrettale occafione di Fe- 

Vium , fuxta duo pracepta gemina Chari- Aa , che raddoppiando il giubbilo noAro , 

tatii . (f) Ecco le due Vite -cosi celebra- merita anch’ elTa la fua porzìon di ri- 

tt da Santi Padri ; ecco la contempla- flellì . Che lì dovrà dunque dire d’ una 

(iva figurata nell’ afeendere , ecco I’ at- cosi bella mefcolanza di Solennità? lo 

tiva figuralmente nel difeendere diino- ben volentieri l’ avrei taciuta qneAa di- 

Arata ; la prima direttamente arriva , e vcrlìon d’ argomento anzi avrei dovu* 

termina in Dio ; I’ altra werfo del Prof- to tacerla. , fe porto ave Fi 1’ orecchio 

Amo piega , ma in lui non fi férma, alla roodeAia di che prevedendo ove por- 

• pana a Dio per mezzo di lui. Non tar mi poteva queA’ occafione , mi pre- 
occorre , Uditori , che gli amichi efempj venne con ammirabile iAanza , perché 

del primo TeAamento io vi porti , pre- forza mi nfallì , e refìAenza . Mi che 

figuraci in quegli Angioli non mai quie- prò il tacer di gran cofa, ch’édaséAef- 

ti , nc Aanchi '5 un folo ne ho iode'Se- fa ' si m.inifeAa F Obbedirò col reA.ir di 

«oli CriAiani , che é quanto dire de’ fe- parlare di chi fu ’l foggetto di queAa 

roli dalla grazia più illuminati , il più nuova Solennirà ; ne tacerò ( fe coA 

Cello, il più vero, il più Angolare, ed vuolfi) la nobiltà di quel Sangue donde 

originale, che addurre m.ii vi fi polTa derivarla grandezza ai quella Pianta, 

per dimoArarvi un’ inAancabile. falire , e in cui s’ inneAa ; e quegli aurei , inno- 

Iciendere per tutti i gradi delle Virtù , centi coAumi , che fon futi meritamen- 

che o Dio riguardino , o il Prollìmo , e te la maraviglia di tutti . Ma come ta- 

falendo ,- e -difeendendo , femore innal- cere affitto 1’ auguAa Grandezza di chi 

zaffi. Ho un’ efempio di CHIARA d’ promoAé la cavallerefca , e facra infie- 

ASSlSI , onore dell’ Umbria., gloria del- me Solennità ì QueAa ì una di quelle 

Sor* 

(a) Apiid Cornei, in Cen, ». z8. v. il,. 

( b ) Apoc. I. 8. 

( c ) Pifiil, in Cen, c. l3,. 

( d ) PJ'altn, 8],. 
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Sorgenti , cbr per ^nanto fia lontana la 
foce, ove termina<i non mai fì nafcon* 
de , n> in tutto il Tuo lungo corfo o fca- 
de uu poco dalla Tua maeliì , o cangia 
nome. Lafciaoi che lo cangino certi Fiu- 
micelli di poco fóndo , i quali ad <^ni 
Sole impoverendo, e per poco non difec* 
cando , per mantenerli a qualche manie- 
ra in collo , aprono il feno , e ricettano 
d’ ogni Torta d’ acque-, ni Tchifan di per- 
dere il natio nome col prendere quelle d’ 
ogni Rivo, che degniG d’ ingralTarlì . Co- 
li fa appunto il Clini di Barberia , che 
dovunque bacia , non pur la fponda ra* 
pifce , ma il nome , fino a tentar d’ nfiir- 
parG quello del Nilo , perché nel Nilo 
s’ immerge . (a) Ma il Keal nofVro Fiu- 
me non già ; per quanti giri formino le 
tortuofe Tue acque , e per quanti tribu- 
tari Torrenti , e Fiumi l’ impinguino- , 
non v’ i palTo d’ acqua dalla doppia Tua 
fonte , fino alla doppia Tua foce , dov’, 
Eridano-non fi chiami, e per 1’ Eridano 
non fi conoTca . Balli a me il dire, co- 
me oggi i fiata promolTa una cofpicua 
Dama di quella Patria all’ Ordine augu- 
fto , e venerabile della Crociera ; e fo 
ben’ io , che fenz’ altro guardare o alla 
maefià della Funzione, o ali'accompa- 
.gnamento del fontuoTo Apparato , che 
la corteggia , o alia nobii folla del Po- 
polo amico , fi dirà fubito ( e già mi 
Tuonano le parole all’ orecchio ) quella , 
diralTì, ó Solennità Imperiale , edAngu- 
fia : quella proviene dàlia Cefarea Ma- 
gnanimità , cosi le Augufle d’ oggidì fan- 
no mofirar quel che fono , meglio affai 
delle antiche Romane, le quali con un 
congiario , con un’ adozione , con una 
deificazione , pompofa si , ma funefla , 
fi mofiravano grate agli Amici 
Se però dirito fi guardi , ella i que- 
lla un’ Efaltazione , egli i quello un fa- 
lire tanto più gloriofo d’ ogni altro-, 
quanto eh’ egli ó con la Croce . E non 
pub a meno di non ciTer gratilTìmo alia 
Serafica CHIARA , perché al capo del- 
la gran Scala delle fue Afcenfioni vide 
ancor effa , come Giacobbe , vide appog- 
gtarvifi Dio ; E Iddio cosi appoggiato 
alla Scala, fe lo chiediamo a Tomma- 
fo , (A) altro non vuole lignificarci , 
che. il mifierio. della Aia Croce } Dominut 


vere Scala irmhus rHfjhrium Dei mrer- 
fixi aperte defigaat . Sia benedetta per- 
tanto la Divin.i provvidenza , fe ambe- 
due le folennità , cb’ oggidì celebriamo , 
hanno un principio medefimo , qual h U 
Croce -, Cosi la nofira Santa Eroica be- 
nedica dal Cielo la novella Efaltazione , 
e l’abbia grata, fe non altrimenti in- 
cominciò , da quel che le Afcenlioni di 
lei incominciaflero , prima ancor del fuo 
naicere . • 

E forfè non fu chiaro indizio , che 
d.rlla Croce incominciar dovefièro , il 
lungo e difafirofo Pellegrinaggio del- 
la Tua Madre a venerare i fagrofanti 
Luoghi di Palefiina , dove la Cr^e 
corapib il fuo mirabil trionfo ? Se chiu- 
fa era C H I A R A nel materno ven- 
tre in quel rempo , io non fo crede- 
re , che oziolà poteffe Ilare , fenza 
rifentirfi per ^oja ,- alfa vicinanza di 
quelle venerabili memorie. Una vol- 
ta fola , che il Birtifia , ancor nelle 
vifeere materne riflretto , fi fentì vi- 
cino il Glorificator della Croce , ruppe 
in improvvifa allegrezza , e quafi il iuo 
nafeere anticipò .• exultavit Infant in 
utero. (0 Quello faltellamento , e quel- 
lo tripudio-, al dire di Santo Ambrogio , 
(d) fu per r:igion del mifierio , ricono- 
feendofi vicino all’ incarnato Figliuol di 
Dio : tx'.ihavit ratione myflerii . E forfè 
che meno avrebbe dovuto far CHIARA 
alle tante volte , che corfe , e rìpafsb la 
divota Aia Madre la pianura del Getfe- 
mani , le feftofe firade di Gerofolima , 
e la (alita del Calvario; fanti Luoghi, 
venerabili luoghi , dove fii incomincia- 
to , e fu compiuto l’ amorofifllmo atto 
della Nofira Redenzione ? fantiflimi Luo- 
ghi , la cui memoria anco mille miglia 
da lungi penetra , intenerifee , tutte in 
lagrime feioglie 1’ anime più indurate , e 
p-.rverfe ? Diciamo di più. Forfè meno 
avrebbe dovuto far CHIARA , quando 
il Redentore medefimo dalla medefima 
fua Croce fenfibilmente parlò alla Ma- 
dre di lei ? E che le diffe ? Le diffe di 
CHIARA , che nafeer doveva fra poco : 
Le diffe, che CHIARA farebbe fiata un» 
luce , che avrebbe illufirata tutta la Ter- 
ra . E come mai non comraoverfi la Fan- 
ciullina all’ uditfi profetizzata dalle vi- 


( a ) Btccac, de tlumìn. 

( b ) Vofiil, in Cen, e. aS.- 

( c ) Lue. I. 41. . . 

(. d } Ub, X, in latci- ' 


Digitized by Google 


. 54 . , 

vìflime voci de! foo Signore ? 
vi il chiaro indizio dell* prime Afcen* 
fìoni di lei. Se d’altro luogo aveflepar.- 
lato il Redentore, potrebbe crederli , che 
per altro fentiero «fpor fi dovedéro i 
prin)i viaffii di CHIAMA ; ma il fuo par» 
iar dalia C roce fu contr^gno ficuro , 
che i primi palli della falita dìieidifpor 
fi dovelTero a Dio crocifilTo : Afcenfioncs 
difpofmit in cordi fuo . 

il primo palTo qualunque fia l’ opera* 
zione , che $’ ìntrapenda , b Tempre il 
■lalTimo , e ’l più difficile^ An nefcis ( dif» 
fé Platone) («) in unaquatjut ri maxi- 
mum quid frincipium iffe ; £ perciò fiao 
a i tenmi dello ItelTo FiloTofocorien quei 
celebre Proverbio ; Frincipium dimidium 
totius operis tjfe . {i) Ma il primo grado 
di CHIARA non l'olamcnte per quello 
fu difallrofo , e malagevole , perchi pri* 
mo , ma perchò duro , e diragiatilTitno > 
ed all’ umana delicatezza gravoTo , e ru> 
vido fu in sò medefimo . £ non b forfè 
tale l’afccndere a Dio per mezzo della 
ritiratezza, e del volontario romitaggio 
col fequefirarfi da -ogni lufmgh*vole in* 
viro del Mondo , allora mallimamentc 
che gli fervono d’ armi a farci guerra la 
moiUdezza degli agi , il frefco tior dell’ 
età ’ avvenenza del corpo , e la chia- 
rezza del fangue ? Sublimillimo grado egli 
ì quello, fenz’ alcun dubbio, ed una 
grande fcioltezza vi vuole per non fai* 
Urlo i Croce graviflimab quella , dafpa* 
veatarfene prima di prenderla itv collo , 
fie pronto il coraggio , e rifoluto non fia , 
b w fvenirvi fotte , fe valorofa , ed in- 
vitta non fia la lena • Ah , dilli male ; 
lo dovea dire , che cosi pare agli Spiriti 
irrifoluti , fpennati , e toroidi . Noi , miei 
Signori , rroi meckilmi ci antliamo crean- 
do le afprezze. B.ifta correggere la no- 
lira paurofa , e delicata opinione, ed ec- 
co agevole il tutto , eccol tranquillo . 
Comgt opinionem , & omnia tranquilla 
jum. (c) CHIARA d’ ASSISI levò dall’ 
.eroica fua imprefa quella terribile lar- 
va ; e fu per quello, che con tanto co- 
raggio fin dall’ eri fanciullefca , Romita 
domenica ne i piu litiratt tuguri , 'O 
si medcl'.ma nafculla , e chlufa ,. tanto 
faiendo verlo Dio s’ avanzava , quanta 
dal Mondo toglievali , e dalle fue pom- 
pe, £ beu chiaramente vedevall, quan- 


’PanegiritiF ■ 

Ed ecco, do ufclu dopo lunghe dimore' del Ro- 
mitorio , alla cala patema relUtuivafi , 
fi. vedea chiaramente , eh' ella non più 
camminava fui balTo fuolo degli Uomi> 
ni ; ma llando col piò fn d’ un grado » 
avea cominciato a l^ire ; imperciocché 
di nuli’ altro favellando , che di Dio , 
aulì’ altro praticando , che le Virtù più 
a lui care, fino colla rozzezza di grof- 
folane divife, e efi tormentofe guarni- 
gioni fulle carni , ben fi vedeva , eh’ el- 
la era cofa da Dio , e a Dio tendeva .* 
Monti alpelhi , Antri feofeefi , e romi- 
te Solitudim deli’ Umbria , a voi mi ap- 
pellerei , fe in voi foflé Italo , perché a 
rne dicefle , e a quanti morbidi , e agia- 
ti mi afcoltano ripetefie le molte vol- 
te , che Dio rkettafie perfonalmente di- 
fcefo in fembianza di tenero Patgolet- 
to fra le braccia di CHIARA , qualora - 
le intere notti , e le giornate più lun- 
^ghe in voi fepolta col corpo, e. in Dio 
coll’anima aflblca , diragiofamente paf- 
sò . Nella maniera, che il- falire de* 
Monti va fempre più in oltre portando 
chi fale; cosi le vollre malinconie, gli 
etrori , e le angullie vollre fervirono ad 
ella , purché più a Dio t’ innalzafié : 
Afctnfionts in cordi fuo difpofuit - 
Pollìbile però , che in tanto abban- 
^no del Mondo , in tanta ritiratezza , 
in una età cosi tenera , con un corpic- 
duolo si delicata, abbia la nellra Ver- 
ginella tutto lo fpirito , e tutto il fa- 
pere per avanzarli dirittamente , fenza 
mai torcere giù di cammino , fenza mai 
retrocedere per lo fpa Vento di tanti mo- 
firt , che vi $’ incontrano ì Poteva , egli 
é vero , poteva fcoglierla Iddio y come 
Padre eh’ egli é di tutti i lumi , potea 
trarla ancora violentemente a té flelTo , 
fe cosi in grado gli folfe fiato ; ma é 
poco merito d’un Viandante il valica- 
re un’ altezza trattovi fn d’ un cocchio : 
vi vuole bensì una mano , che il buon 
fentiere gli additi ; ma perché la lode 
fia fua , vuol elTer il pié di lui , che a 
retta del cenno, faccia il viaggio, ed 
afeenda. Chi fari mai quell’ Angiolo 
guidatore di CHIARA , chi farà mai? 

Quando il Vecchio Tobia fu perifpe- 
dir nella Media rùnico fuo Figliuolo, 
nacque fra la tenerezza paterna, e la 
figliale un si amorofo contrailo che le 

la- 
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Si S. Cbitra tF lyfjpjt 
ùcre Carte innamorano -nel raccontar- 
celo . Io Éirt>( diffe il Figliuolo ) (<*) quan- 
to mi comandate , o mio Padre : An- 
dcrò nella Media a rìfcaoiere il vodro 
danaio.' Ma dove mi volterò , fé non 
fo bene a qual parte di Mondo fia po- 
lla queAa Provincia f Per qual via mi 

r rro , fé non ho mai faputo per dove 
Vida ? OmnU q$mcttnque pneerpifti mi- 
kì I faciam Pater : Sea neque viam per 
■ quam pergatur illue , aliquando cognevi , 

£ra troppo ragionevole, e giuda Pop. 
pofizione del Figlio : SI , si ( diffe To- 
DÌa ) va pure , vitti , cerca un qualche 
fidato compagno.' Perge mme , (S' in- 
quire tibi altquem pdelem vtrum , qui 
rat tecum . Amorofa , « mirabile difpo- 
fizione di Dio ! Ufcì di cada appena , 
che in un Giovane s’ incontrò ai vUlo- 
fidlma apparenza , colle vedi raccolte 
al fianco, e quali in punto di far viag- 

S io. Egli fa molto bene qual fia la dra- 
a , che nella Media conduce ; anzi non 
una, ma tutte le fa , che guidano a 
quel Paefe , perché le ha fatte freqtien- 
temente . Egli conofee il Debitor ta To- 
bia , egli fa dove ha cafa , egli b vivu- 
to con lui. Ma alla pratica del viag- 
gio non ha dUgiunto il buon cuore. Io 
guiderollo alla Media ( die’ egli a To- 
bia ) io condurrollo tutto fano alla Pa- 
tria ; Ego ducam , & reducam ad te . 

Potea quel buon Vecchio defiderar di 
più? Ma non poteva voler neppur me- 
no, fe amava daddovcro la ucurexca 
del Aio Figliuolo. Una guida edér do- 
veva adat pratica di quellqt' incerte , e 
infidiate drade: Una guida, che le fa- 
cede di fua elezione , non per merce- 
de . In fomma un’ Atuiolo doveva ef- 
fere, e non meno , Ka^aello , e non 
altri , prater viarum , dr vif forum . ( 4 ) 

Fatemi ragione , Signori miei , fé nel 
faticofb , ariifcbiato , importantidimo 
viaggio verfo del Cielo men vi vole- 
va per CHIARA d'un Uom Santo , d’ un 
Angiolo. Torno però a richiedere: Chi 
farà mai quella guida , ehi fari mai ? 

Ah , eccolo, si, ch’egli b delTo , non 
tarda punto , non che mai manchi , la 
Mifericordia divina ; All’ abito di pe- 


nitenza , al volto chiaro^ e umiliato , al- 
le fearne, e difeccate membra, alla po- 
vera fune , eh’ il cinge , al pib fcalzo , 


al crine incolto ; egli al certo non b 
Uomo del Mondo, egli b Uomo di ce- 
ledi Mnfieri , e modra fino al di fuori , 
che la per pruova i predi tutti di quel- 
la Scala , che mette in Dio . Ma fe ben 
guardo a que’ raggi , e quell’ardore , 
che d’ ogn^ intorno tramanda , e fpira; 
egli non b un’ Uomo , e^li b un’ Angio- 
lo. Ah ! Signori voi prima di me lo 
ravvifalle ; egli b Francefeo d’ Aflìfi . 
Su per tanto, o CHIARA, fu via, ai 
viaggio con Francefeo , a falir gli altri 
gradi , che ancor ti ledano .- la guida 
nb più ficura può elTete, nb più al tuo 
genio conforme : Difpone , difpoae afetn- 
fiones in corde tuo . 

Dopo i primi padì fatti da CHIARA 
per 1 ’ alta ^ala colla Ritiratezza , e coN 
la Penitenza , a due altri fi vide porra- 
ta dal fuo Serafico Condottiero ; a quel , 
voglio dire , della volontaria Povertà , 
e all’ altro dell’ inviolabile Caditi . L s 
Povertà , o miei Signori , dopo la difub- 
bidienza del comnn Padre ., fu data da 
Dio efpreffamente per pena ad Adamo, 
e a tutta la fventurata fua Sti^ in 
quella famofa condanna Maledica ter- 
ra in opere tuo ; in labori bus comedet et 
ea eunnis diebus vita tua ; in [udore 
vultus lui vefeerit pane . (e) Ma wnclib 
queda pena, quantunque necelTaria , la 
podiamo in nodro merito convertire cof 
lòpportarla di buona voglia, e di cuor 
franco ; nondimeno a Dio graditidìma 
fu fempre mai quella Povertà , che vo- 
lontaria vien detta, in quanto che di 
proprio arbitrio nodro di que’ comodi c i 
ipogliamo, che ricchi ci fanno, oalmen 
de^i altri men poveri . £ infatti che 
no varrà appredo Dio un volontario , 
e generofo abbandono delle mondane ric- 
chezze ; fe valfe a tanto appredo di lui 
1 ’ interedato abbandono , che fecer gli 
Ebrei delle loro cave Egiziane, e dello 
mefehine loro fodanze ; che fu veduta 
( per cosi dire ) in fancende la Provviden- 
za divina, o fcaturire facendo fino dalla 
aride , e dure Pietre Tacque cridalline ; 
o fiicendo piover la Manna fodanziolìf- 
fima ne’ più folitarj Deferti ì E ben fo- 
verravvi. Uditori, qual premio promet- 
teflè il Redentore al fubito, e rifohKo 
abbandonansento , che delle povere loro 
ude , e pefcherecce barchene fecer gli 

Appo* 
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(a) Tob. a, 5. 

( b ) Cornei, in eap. J, v, j, Tob, 
(c) Gen, j. 17. ip. 


Apponòil ; "Non fù meno della eterna 
beatitudine, e della giudicatura di tutti 
gli Uomini ; Sedtbitit voi fuptr ftdet 

duodeam , judicantes duodecim tribut 
tj'rae / . ( a ) Ecco adunque abbandonata 
CHIARA ad uria Povettà Volontaria 
«osi rigorofa, che neppur di sfuggita ri- 
torna con gli occhi, non che col pen- 
derò , alla valliti del Patrimonio de’ fuoi 
Congiunti , alla lautezza del vivere de’ 
Aioi Cittadini , e al potnpofo sfoggiato"' 
veflir del liio Secolo: ma volti all’ in sit 
tenendo il cuore , e gli fguardi , e la 
fcorta del fuo ieratico Condottierc fe- 
guendo , s’ abbandona , e fi aHida alla di- 
vina Provvidenza ; e da efsa , fenza nep- 
pur dimandarlo , afpetta quel foto , che 
balli per tenerla 'm vita , e quel che ba- 
lli per ricoprirla; ma quello tenerft in 
vita , quello coprirfi fra feii pre con tra- 
vaglio , e con pena della carne mortifi- 
cata , di maniera tale , che il corpo , 
eflemtnto dal digiuno , logoro dalle pe- 
nitenze , e mal difelo dagl’ incomodi , a 
coi foggiaee , divenga come Ipiriio , non I’ 
aggravi , e conibatta , e libero il lafci 
ad operare , e a guadagnar nuov’ altezza 
falendo ; fenza che lo ritengano , ed op- 
prcflino tanti lacci , che allora lo Incep- 
pano , quando il corpo h avvilito da cra- 
pule , e morbidezze . 

Se quello grado ci accolla a Dio r P al- 
tro certamente della verginal Caflità 
non % di minore attitudine , e falita . 
Quella Virtù , Afcoltatori , non h tra 
uelle comprefa , fecondo la Dottrina di 
anto Ambrogio, (^) che dalla umana 
natura conolciute, e a lei necelTarìe , o 
conformi , furono in noi di mano della 
medefima inlerite , coll’ ordinarcene 1’ e- 
fercizio : Quam nec natura fuis indufit 
Itgibus , Ella h Virtù fuperiore alla na- 
tura nollra ; Vinù , eh’ i propria degli 
A 'gioii : Virtù, che noi Uominlin An- 
gioii tralmuta (e) ; e dirò più , e dirò 
meglio; ella h Virtù, che a Dio ci ap- 
ptt>ÌTima , e ci fa fin. ili , ci fa partecipi 
de'la divinanatura ; /ncorr«p//o ( dilfe lo 
Spirito Santo {d^facit efft proximum Dear. 
e S. Girolamo ; (e) Crandia aobtt , 
prttioja yirghui.ilis prcndjfa donavit , ut 
per bene fl/tciamur ditiina confones na- 
tura . Che maraviglia poi , fe in quelle 


'’ìno 

infelici Provincie, dalle quali , giì fon 
due Secoli, la vera fede, e religione di 
Crldo parti , ni Monalleri s’ incontrano 
d’ onelle Vergini , ni Ritiri di cafli Mo- 
naci , ni Chlefe di Sacerdoti illibati ! 

Per quelle milere Genti , che dentro , e 
eh fuori fon carne , i cofa impolTibile , 
e inolTervabile quella celelle Virtù , e 
alle necelTità ( dicon effe ) dell’ uu:«iva 
natura i contraria . Ecco , ecco un bel 
ftgiio della vera nofltaChiefa . Solamen- 
te fra noi Cartolici quelu divina Virtù 
n.m i impolTìbile ; foiamente fra noi fi 
Oilerva, fi'loda, fi vuole, folo fra noi 
le importune necelfità della Datura fi 
vincono, che fra le genti fuor di nor 
fon invincibili . Dunque fra noi fol.i- 
nr.ente vive lo fpiriio del purilfimo Re- 
dentbre , delP immacolata fua Madre , 
degl’ illibati AppolloK , de’ calli Santi di - - 
tutti i Secoli . O qujm pulchra rft { etcìì- 
me:b colla Sapienza) (/) calìa generatia 
Cum ciarliate: immortalis tji enim mta 
merla ìtiius , quoniam , KS" apad Deuni na- 
ta tjl ,& apud homints , (3" in perpetuum 
coronata triumphat . Per quello angelico 
grado la nollra CHIARA porri falir 
lenza dubbio con pii leggiero , fe le Pe- 
nitenze , e le Mortificazioni l’ hanno fpo- 
gliata ornai di tutta la carne , e I’ han- 
no refa qnalì fpiritopuro. Potranno per 
r erta falrta di quella via alTaliarla , e 
a^ediarja i fùoi Nemici colle apparenze 
più lecite di Matrimonio : ch’ella non 
piegherain , non Ilari in forfè , e nep- 
pure un lieve penfiere le fi alzerà in cuo- 
re , che Ila fibelle al fuo voto . E’ cofa 
mirabile in vero , che dall’ aria lufin- 
ghiera , e piacevole di liberti non le fi 
odùrcafie per poco almeno la fantafia- -, 

E pure non corfe Iddio a què’ ripari , co* 
quali altre volte t.ante Verginelle inno- 
centi o refe iavifibili , o di celeft» luce 
ammantò , o ernie , e copri di tenebre , 

f ier renderle immuni digli attacchi vio- 
atori del Secolo . Nò , nò : Francefeo , 
che n’ i la cullodia , n’ ò la guida , 
pctea ben infegnarle_( fe ne foffe fiat’ 
uopo) che per fuggire il folleiico del 
feniò indomito , e tentatore , giovano 
m Jto le nevi , e ghiacci , dov’ ei (i tufib ; 
molto le pungenti fpine , dove nudo av- 
viluppolG. Ma fin che fi bada a quelle 


(a) Matth. c. if. V. 27. 28. (b) Lib. I. de yirg. 

(c) S. Bonavrnt, ferm. 4. Dom, 2. pefì. Bpiph. 

(d) Sapiint 6. 20. (e) lib. 1. conira Jovin. 

(I; f. 4. V. I. 
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di J. Cì/arà / 

, ^rcfe , -non fi fa U breccia, non fi fale dieiwa faprù cnflodirle .* inferufyuf tiijh- 

il muro nemico, ma folo fi fiìinpara- dii. O ehe bel falire! die coraggiofo 
j ta, non gii per Tincere, ma per non avanzarli fino al pih aho fegno , fi- 

I «flier vinto'. La noftra CHIARA non no alla fommità della Scala , fino s 

' vuol perder tempo , perchè $' era propo* quel Dio , che la tiene ! Daminms innU 

' fio di Tempre afcendere . Afcenfiones di~ gus Seti» . 

fpofuit in cordi fuo , £ perchè ciò TofTe , Io non vi farò qui l’ enumerazione del- 
e per metterla ip ficaro di non mai per. le tante maniere , colle quali la noftra 

dere la guadagnata altezza, prosò Fran- Verginella léce palefi al Mondo quelle 

ceTco di levarla dagli occhi dd Mondo, fne così veloci Ialite : chi non le vede I 

« c dentro a un Chiollro occultarla : Qui* chi non le si ? Non è ella una di quel* 
vi , difs! egli , terremo chrafe quelle ere. le tanto nafcofle (Ielle del Firmitmento 

feenti Virtù , come in Orto licuro , e dei Santi., che per faperne i moti , le 

munito , e fatto 1’ ombra dell’ Ubbid'ien- gradazioni , e l* ampiezza , faccia medie. 

2 a daranno i .frutri , fenza pericolo di ri fiancar la vita per difeoprirne 1’ afper- 

evento avverfo , che le dibatta , e le sfron- to . Ella è Stella di primo corpo , Stella 

di . E in fatti per dar nudrimento , e che Tempre aTcende , nè mai s’ oTcura , o 

vigore alle Crifliane Virtù , di qualun. traifionta . Sono celebri i favori , che da 

S ue Tpezie effe fieno, e a radicarle più Dio ricevete , le grazie, che la Tegnalaro. 

Itamente nel cuore , _ il miglior mezzo no , i doni , che l’arricchirono , la gloria, *■ 

non avvi dell’ Ubbidienza ; Sola Virpin a cui fu eTaltata ; bada Taperli , per dif 

cft Oheditntia f come infegnò S. Grego- tantofio , che a quell’ altezza di Virtù 

, rio_) ((») qu* yirtutis eatiras minti in- ella giunTe , a quelP intenfo amore verT» ' 

firn , injertafqui cufitdit . O quanto Dio , a cui un’ Anima poffa mai ghigne* 

è mai accettevole, e grato agli occhi di re; balla Taperli, per conoTcere , che Tati 

Dio quello fagrificio, quell’ annegazione tutti i gradi Tenta mai perder tempo ne) 

della noftra volontà , per cui ci Tpoglia. rimetterli , e rillorarfi , nè mai Ceftb que- 

mo dell’unica, e indipendente liberrl fiammella amoroTa, nè mai llancolll 
* noftra per (arci ligi dell’altrui placito, finché non ebbe nella Tua sfera il tipo*’ 

e arbitrio ! Altra cola è quella , altra To . Afctnfiontt in corde [m di^efmt , 

più meritevole obblazioue dell’ antiche Balla , balla o mirabile CHIARA : Te " 
vittime, ed olocanfti, de’ quali pure il pii Dio contemplare. Te v’ internate gii i 

Signore fi compìacqitp tanto; ah, che m Dio, non vi lufinghi l’ impeto del vo.,' 

in quelli il Tagrifizio compievalì Tulle aU ftro amore a Talire più oltre; Più intbr» 

tcui carni; ma nell’ Ubbidienza il Tagri- di Dio, non v’ è che Iddio : Voi non più 

fizio è in noi fteflì , e la noftra volontl alto poggiar potete col cuore , Te in Uoi 
è la vittima Tcannata , ed arTa di no* gii 1’ avete . Piegate un’ occhiata alla 

lira ir\iao;'Samiul ah: ( Tcrìffe licita- terra, che gii lafciafte ; Vedete 11 al piè 

to Gregorio) (6) Melior tfl obtdientia delia Scala, che Iddio v’invita diTcen* 

quam viQimx ; quia per viffimat aliena dere : Ripaffate la ftrada già Tatta ;' ni 

earOf per tbtdientiam vero vaiuntas prt- temiate, che il contrario cammino dal 

pria maSatur . O qui si , qui sì , che to- voftro fin vi diftolga . 
talmente Tottomeffa CHIARA all’ altrui Uditori carilfimi: finotafenva'dubbia’ 
volere, non è più CHIARA , maètnt* ho io tennto in pena il vofttxT'mreltetiJ 

to quello, che vuolfi da chi la regge, to , col tenerlo Tempre riguardante dietrcf 

La vedemmo, o Signori, tutta Povera ai rattiftimi palli di CHIARA aTcenden» 

là, la vedemmo tutta ^aftità ; ora è, te ti Dio; ora, come lungamente durar 

che r effere tutta 'Ubbidienza tutta in non la poffano gli occhi guardan<jo int* 

Uniiltì la traforma , tutta in Pazienza , mobilmente all’ in fu , ficchè ’d’ oca in 

in Raflègnazione , in ManTuecudiné , tot* ora o indolenàti non fi chiudano t O 

u in Carità , tutta in Dio . Eccovi il llanchi , ed oppreffì al baftb non cada* 

bell’ innefto di tante Virtù nel feo cuo- ' no ; io vi fo invito ad abbalTare il vo* 
re ; Virtutet inferii : ma non temiale , ftro penfiere , Tempre però Teguendo l’ ori 

che mai fi Tecebino , o che intriftilcano ; me di CHIARA,' la quale l’Angelica 

r Ubbidienza , che le inneftò , 1’ Ubbi- moto imitando , afeende , c cala , ma non 

men 

(a) Maral, l, jj. c. io. 

(b) Maral. /. JJ. f, lo. 
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fr.en nel caUre , cbe nell’ «Icendere , a 
fcentii a Dio .. , . , 

Nuova non t , n^ mcomprenfibile que- _ 
fja n'.jniera d’^lcendere , o miei Signo- 
ri ; Chi di voi avrà peregriaato per Monti 
alpenri, e Balze fcofcefe , mi faprà di% 
re , lie ralvolta per falire all’ in (u , pie- 
gano |e Brade in giro verfo del baffo ; 
ina quello declivo ad altro non ferve , 
che a repder pih dolce il cammino ; im- 
perciocché rorcertdofi intorno al Monte 
la via , quantnnqne al baffo fi pieghi , 
va perb a capo dei giro rimettendo il 
pié verfo l’ alto , e lalendu per quelle di- 
verfionì , che sfuggono 1 ’ indomabile pre- 
njineQza de’ falTi , ed II pendio di minac- 
ciufe ruine i per altro, benché non £e- 
gua pi.ggiando all’ erta , ma qualche voi-' 
ta piuttoBo declini , fe ne richiedete la 
Guida , ella diravvi di certo , che quel- 
la é la Brada, che al Monte- afcende , 
c chi, in. queir atto . chiederà 4 voi me- 
delimì del voBro cammino voi di ficufo 
gli Rifonderete: afeendo il Monte, 

La Legge fcolpita in_ marmo, e data 
a Mosé da pubblicarfi jigli libre! , e in ^ 
effi loro a tutti gii Uomini , dopo il pre- 
cetto deh’ amore , e del ril'petio verfo 
di, Dio , feguia comandando 1’ amore , e' 

’l rifpetto verfo degli Uomini . Ma com’ 
“é, chp l’AppoBolo fcrivendo a i Roma- 
ni^ nulla parlando di quella partc‘di Leg- 
-gè che n Dio riguatila , rammenta folo 
qatli' altra, che gnrrda il Proffìmo j né 
lolamcme fa quello ; ma afferma anco- 
ra, eh* chi adempie la Legge di cariti 
virìb U Proffìmo , tutta la Legge haa- 
dempiuta ,• Qui diiigit Proxinmm , Lfgem 
implcvit) (a) Voi benfapete, o Signo- 
ri, il perché. Nel comandarci, che fece 
Iddio r amore al Proilimo noflro , non 
volle già che lo aniaffìmQ , perch’egli 
ineriti il nollro amore : poiché altrimen- 
ti rton avremmo legge d^amarlo , quan- 
do cp'oBende.,. ed ingiuria ; ma volle, 
che amaBìino àn lui quel Dio, cìielofe- 
c»; quel Dio , che fece noi . Ecco però 
come la Legge s’ adempie col folo a.wm- 
piniento della dilezione del Proffìmo , fe 
ta qucBa fola an.bi gli amori fi accop- 
piano , divino , ed umano , che fon le 
due pani di tutta la Legge : 
ptuximi ( Ipiegb S. Tommafo ) “4 e.i- 

niutent ptftintt , Cr Icgtm impln , guia 
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proxiìnut dìlìghur pripttr Dtum , & h» 
in dilfHiene proximi includitur dilttii* 
Dti , ficut (gufa includitur in t 'j'tiiu . 

In queffa maniera la Santa Vergine 
CHIARA non fi parti dal fuo Dio nell’ 
abbaffarfi .verfo del Proffìmo ; anzi più 
alto verfo di luì s’innalzb, e in lui s’ 
innnerfe più intimamente , fe ancor ntl 
Proffimo lo trovb, e s’tgli vuol-, eli 
compi ace d’ effer trovato nel Proffimo 
Invidiabili Popoli dell’ Umbria ni tem- 
po di CHIARA ! Ben potevate delide- 
rare d’effer protetti, favoriti, efiltati , 
e ne’ voBri travagli foccotfi ; ma difficil 
era , che vi perfuadefle dovervi cib pro- 
venire da Gente VoBra , nV voùri Na- 
zionali , fecondo quel pr.tticatiflìmo av- 
vertimentp del Profeta Michea (r) : ìda~ 
litt cnderi gnfico : giiia fiiiut contumt- 
ham fucit patri , Ó’ fiiia con/urgit ad ver • 
fut matrent fuam , aurut advnj'ut facrum 
fuafn , & inimici hominPt domefiici e 'jur ; 
diffìctiiirimo poi, che ve 1 ' afpettafle di 
una povera, e difpregeyole -Verginella ; 
fe il tozzo veflire confideriamo , il vi- 
ver niefehino .■'e ’J folicario ritiramento . , 
E pure, o quanto é l’inganno talvolti' 
dell’ apparenza J QueBa Vergine , che un 
tempo viffè tra voi , benché con voi-non 
viveffe ; queBa , che moffrò di fuggirvi ; 
che abbotti ’l voflro luffb ., e condannb 
le voline turbolente fazioni ; queBa nuli* 
altro cercb giammai , né fi fludib, che 
di giovarvi , e di ^ovvedere alle indi- 
genze voflre , e de' voflri , 

E qui ben vedete , -o Signori , qual 
mi fi icopra vaBiffimo campo d’ infer- 
mi ptetofamente foccorfi , di fimelici 
fiitolfari , di'poveri., e ignudi colla pi-, 
terna di lei eredità fovvenutì . Dir qui 
potrei del pericolo d’ Affili , in cui la 
pofe Vitale.d' Averfa , che ffreti.da con 
affedio , s’era giurato di metterla a fer- 
ro e a fuoco . E chi potea lìberarne- 
la? Appena 'la noflra Vergine ricoire a 
Dio, ed ecco ufeito di fciino il Nemi- 
co i ecco tra sé in difcorJia , ecco all’ 
arme 1’ Effreito ’affédiaiore ; ecco il bar- 
b.aro Condottiere Brozzato , c le fuc 
Genti o diffipate, od uccìfe. Mi per- 
ché il più fino fovvenimento del l*róf- 
limo , quello che vienerchiarainente dall’ . 
amor di Dio , e rettaipente tituma in 
lui unicamente •confiflo nel procurare 

l’al- 


(a) jld Rom, c. ij. v. 8. 

(b) in c. ìg. Ep, ad Roman. Itil. 

(c) c. 7 . t>. S- ■ 
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F^altruI falvezza; io niente più di quel fta nutAa di lei maniera d’afeenderé ^ 

poo* , che v’ ho accennato , mi fon prò* fe tanfo bene ne ha il Mondo , tanto prò* 

pollo di favellarvi intorno, a quel tuoi- fitto 111 Fede,. e tanta gloria ne ha Iddio, 

to da Chiara operato' in foccorfo del* Direbbe alcuno . Qual ProlTimo h mal 
Froflimo nelle occorrenze di lui , le qua- coteflo da amarfi con tanca Tvifeera» 

li non furono dello fpirito . Ancor que- rezza d’ affetto 1 Gente barbara, incoi- 
no, non v’ha, dubbio, h amor del Prof- ta, i rozza. Gente ifolata, e feparata 

fimo da Dio voluto , • ancor quello ù da noi loralmente , cosi di coflumi , co- 

afeendere a Dio: Ma tanto men puro , e me di legge, pocea meritar tanto ? Avea 

men bello ù quello amorealeiramore dell’ Chiara altro ProlTimo da ben dirigere , 
anime , quanto dell’ anima h il corpo men da aflìdere , da difendere : avea le Gen- 

bello, e quanto più del corpo è cara Pani- ti del fuo 'Abitato, avea le Conforelle 

ma a Dio. Volgiamo di, grazia così di dell’Ordine, avea fe non altro i Paren- 
palTaggio uno fguardo agli efercizj di ti , e t Divoti fuoi ; ed ella cercava 

Chiara per la falvezza.. dell’ anime più' così lontano dove fpargere il frutto del 

perdute.- fuo foccorfo? In fomnia con un giro 

Fra quanti le folTero a cuore, narra-- piu brievs- potea- fare quella filita , fen- 
no gli Atri di lei , che: più- di tutti era- za perderfi a cercare feonofeiuti , e ri- 

no quelli, che- nell’ Evangelica Predica- moti Paefi . Sia pur così, omieiSigno- 

zione s’ eferciravano . Gli AppoHolici ri : Ma chi dira , che pregevoli non fof- 

Predicatori , che le- barbaro Provincie fer quell* Anime ugualmente che l’ altre, 

feorrevano per unire alla Greggia di fe ugualtr.ente che l’ altre da un ir.eJe- 

Crifto , e in un’Ovile le infedeli Na- fimo fino create, e d.i uno llel'b San- 
zioni } quelli la- tenevano in, continue gue redente ? Chi dirà , che maggior me- 

preghiere occupata, e- in copiofllllme rito non falTe il foccorrerle quinto più 

lagrime , affine d’ impetrar Iota da Dio erano abbandonate ? Non erano quelle 

quella polTente allìlìenza , che necelTa- Genti, al par dell’ altre, Proffimo di 

ria è tanto in un si perieolofo mellie-- Chiara ancor effe? Ah, non h ( dice . 
re. £ chi non dirà, che ancor elTa , Ambrogio ) (a) non i la Cognazione , 
come meglio poteva, agli Evangelici che faccia il Proffimo, ma la Pietà.- 

Operai dava mano, perche follecita fof- quella s’ accomoda. alla natura, poiché 

fe , c copiofa la fisirituale raccolta? £ altra colà non avvi più alia natura confor- 

I chi non fa qual uà lapolTanza dell’ Ora- me del giovare a chi di natura ci % 11- 

zione. maHìitamente' le venga da pu- mile; Non cornano facit Proximum , ftd 

IO, e fcrvid» cuore ? Udite ,-. o quanti Mìferteordia , quia Mfericordia fjl fe- 
fetto r infegna S^.^fica militare , udite cuadum naturam : nihil enim tam fecun- 
il configliu già dato da Chiara al fuo dum n^turam eft , quam juvare cenfor- 
gran Padre Franeefeo- intorno all’ ini- re»» natur,t . 

piego de’, fuoi novelli Religiofl': ElTere Sebbene non per quello mancb gii 
volontà dt Dio (gli difs’elia ) chel uni* Chiara all ajuto de Proifimi ad elTa lei 

co. lora penllere. non folfe la loro parti- più attinenti. Chi ridulTe li minore di 

colar perfezione , ma a quello eziandio lei Sorella a ribellarfi dal Mondo e a viver 

VoI^eiTer l’animo, e l’opera di (àlvar povera, e caftà fra le Scufiche Vergini j 
altri. £ fu,- cred’ io , . virtù di quelle fuorch'è le orazioni di Chiara ? Chi'popolb 

f iarde ,. fa piena fubito fi. vide e tutta i Monallerj di Donzelle, ed 1 Conventi 
’ Africa, e. tutta, r Afta, piene 1’ In- dì Monaci, fuorché gli efempj di Chli- 
die , quante mai fono, d’AppofloIi, e xa Udite maraviglia; Moltiflimi furo- 
di ùlarilri ; tronchi, fcannati ,. crocifir- no i Coniugati, che di comune con- 
fi, fagriiicati in piena pruova della lor fenfo' fi fepararono per ritirarfi a vive* 
Fede ; fe rantolio fi videro gl’ Idoli ab- re in Religione : Le Madri invitavano 
battuti , ed infranti, e convertiti gli al Monalleri le Figlie , le Figlie cl.i-i- 
A duratoti : fe da per tutto inalberata fi mavan le Madri , e l’ una Sorella cliii* 
\ude la Crocf , le Anime falve , e la m.iva l’ altra. Ma cblfuilprimoefem- 
gluria dell’ Altilfimocoiiorduta, etrion- pio . di quella univerlal commozione? 
finte. Benedetto fia pure quello difeen- ru Chiarate Chiara dii loro le regole , 
der di Chiara, o per dir meglio, que— Chiara gl’ Infegnamenti , Chiara gli -aiu- 
ti .. 

( a) rff Off, 4.. 

H; X. 
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ruina minacci.ita al Monalierio di lei mìferamente , efienuata, inerme, folet- 


da una fchiera defolatrice di Saracini 
g poi vedrete come mai _ bene in quel' 
cifo s’ unilTero. in Chiara i( calare , e. 
rafeenderey voglio dire la falute del. 
prolTìmo I * glòria di Dio ; e quanto, 
quelli due moti , a quel che paiono di. 
verfi fra loro , ed oppofTì , andalTero 
tutti e due a terminare in Dio folo . 

Io mi vello del timore., e dello fpa. 
vento, che invelll 1' anime di' quelle in-, 
rocniti Verginelle rei lor Chiollro , 
in fenttr Mr di fuori gli jurii de’ Lupi, 
rapaci , cne. tentavano invaderlo • Me 
le figuro tutte ricorfe intocjio. a Chia- 
ra, come jpaurefe Agnellette fotto la 
guardia del lor Pallore E che dove- 
va, e che poteva far 'ella P La fuga era 
certem di pericol' maggióre ; lo fpa- 
lancate il facro Chiollro , e dar 1’ adita 
libero all’ efferato Alfdirore , folla fpe- 
rtnza, che airafpcrto della lor pover- 
tà lì amraanfalTe, fc non, era precipito- 
fa prefunzione, filceva almeno, piti te. 
mere la riufeita contraria di quel che 
delTe a fperare di bene.. Poteva aipct- 
tarfi un trionfo folo, ed era quello di 
rimaner tutte facrificate d.U ferro ne* 
mico , vittime dell’ Onelià , e delia Fe- 
de; rna quello era poco trionfo, e Chia- 
ra faliva poco , quando faceva, un fol 
palTo : due vittorie ella voleva ; voleva 
fai ve le Confordle fenza pericolo, e ri- 
rtraii gli AITalitori fenza maggiore pec. 
cato . In fatti dilTe bene il Grifollo- 
nto (a) , quando affermò , che la Carità 
ci'ajuta a far quello, che non ci diede 
di poter fare , nè ci pub dar la natura : 
Ghatitas id po;rfl , qutd natura negai , 
La coraggiola Chiara , quantunque in- 
férma , e languente , forra dal penitente 
fno ietto , impugnata la fiera Pillide- 
piena del trionfai Sacramento Eucarifli. 
co , e affacciatafi da luogo , che domi- 
nava fogli Aggrefsori, fopralfattadace. 
Ielle irapulfo, e radiante di dtvin filo- 
so, un tal fulgore, un tal raggio,, un’ 
taj non umano colpo fcagliò fu ì ne- 
inici , che tutti a un modo li vinfe , rut- 
ti li mife in fuga, e in trabocco. Chi 
mi fa dire come intendefsero coteflo 
improvvifo forprendimento i barbari Sa- 
racini P in qual rivolta fi inettersero i 
loro pcnIìeriP Una Donna ( dovettero 


u ; flrcito in pugno non fappiam dir* 
che fi fofre , fe lume , fe lampo , fe ful- 
mine ; certo poftente cofa , nè da po^ 
tervi reCllere, abbattere in un fol pun- 
to non urto di noi , ma' una fchiera v di 
noi non d* ànimo vili , e di man fiac- 
chi, ma coraggiolì , e robufli ; di noi 
non ineemi , e inefperti, ma* ben dtfe- 
fi , e agguerriti . Che farà mai P Io mi' 
figuro , che ragionafsero feco medefimi 
in quella guil'a ; e almeno lo (Irano ca* 
fo non dovette lafciarli quieti. Non ,fo 
poi cib che fra loro fi riforvefsero , e 
fe dal 'braccio di Dio riconofcefsero il 
colpo : certamente non fi difpera da> 
molti, che fra la Turba , che afsall 
Criflo nell’ Orto , un qualchedun noti- 
vi fofse-, che veduto , e trovato il mi- 
racolo delle parole del Redentore , cho 
poterono mettere a ferra come morta 
la numerofa Sbirraglia , rellaITt co.nvln- 
to , e credeHb ; e degli fpettatori della 
Crocifilfione fappiamo-, che molti tor- 
narono a Gerufalemme percotendofi il* 
petto per pentimento. Degli A^elTori- 
di Chiara la Storia non parla piu oltre 
di quel che ho detto. Dirb folamente , 
che la mlracolofd feonfitta era badan- 
te per convertirli : che fe ciò non av- 
venne , doppia non pertanto fu la vit- 
toria di Chiara , e lottraendo al perico- 
lo le Vergini Aie compagne , e impeden- 
do ai difonelK luvafori la pronta occa- 
fione di nuove colpe -. 

Di tali afeenfioni cento altre potrei 
annoverarvene , Signori miei , poiché la 
vita di qneda mirabile Donna fa un con- 
tinuo falire a Dio coll’ amore verfo Dio , 
a Dio coir amore del Proffimo: aiare- 
dringendofi tutta la regola del fuo .vi- 
vere a quello perpetuo moto , che dal 
Salvatore fu detto: Matiimum, Cr pn'mum 
mandatnm . ( ^ ) ; fealtre ve ne ^rtalfi , 
il mio dite potrebbe fembrar v'iztofo, 
perchè Tempre farebbe lodelfo-. Ma co- 
tedo afeender di Chiara meritava ben 
poi che tcrminalfe una volta col guada- 
gno di quella meta , a cui s’ apprefsb tan- 
te volte. Io db fede a quanto ci narra- 
no i di lei Fadi che giunta all’ edremo 
fuo palTo, Il vedelTc attorniato il fu» 
povero letticluolo da una florida fchie- 
ra di Vergini Donne di candida ricama- 
ta 


(a) Mom, jp. ad. Pop. Antltch,. 

(b) Matti, {, 22, j7. 


ta Tette arnmantate ; Chi fa , che non 
fbttero dette qoelP Anime, le quali coll’ 
cfempio , e coll’ indirizzo fuo al _ grado 
della perfezione ridutté f e chi fa ' anco- 
ra, che Iddio non volette mottrarle un 
Immagine di quelle onettittìme Vergini , 
le quali col tratto del tempo ferodo 
l’ orme da lei fegnate , eran per battere 
la flettà Tua vita, a Dio innalzandoli 
con amarlo, e al proflimo difcendeodta 
col giovargli ? 

Anima gloriofa di Chiara , ora che fi- 
niti (ano i mortali tuoi giorni , non ti 
retta piti dove falire , perché pottédi gii 
Dio , ultimò termine d’ o^ni viaggio • Ri- 
mane foto, che per noi della feconda, 
firjda ti ferva, pregandoti a darci ma- 
no nel nottro oammino , ad innalzarci „ 
e teco condurci a quel fine , per cui tan- 
te falite facetti d’una in 'un’altra Vir- 
tù. Quelle Virtù che a Dio riguarda- 


ti f, CBidri Si' 

Ho , tu le inttilla nel nottro more : quel- 


le , che al Prottimo declinano , tu ce lo 
dona , tu le dir'igi , perchì nel Proflimo 
non fi fermino, ma nello fcopo ritorni- 
no d’ogni amore.- Piovano quelle tuo 
prazie fopra di noi ; fopra di noi , che 
in qualche modo le tue efterioti diviio 
portando in quelle ruvide lane di peni- 
tenza , uliamo fra di noi fratellanza , 
ed amore, per elfer noi rutti tuoi fi- 
gli, tuoi veneratori , tuoi fervi. Laln- 
flituzione dell’ Ordine Serafico , quale 
oggi ad onor tuo fi commemora , fia in 
oggi inttituzione del nottro vivere fol- 
to li tuoi ttendardi , perchì corriamo in 
tal'^ifa qualcheduna almeno di quel- 
le ttrade, le quali ora innalzandoti « 
Dio, ora abbalfandoti al Proflimo co- 
raggiofametue fallili ,• Aftinfionu 
fuit in ctrtie fu » . 

H» d»t9,- 
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solennizzandosi 

nell' Anno. 1 748; addi si. Aprile >, 

UN. FESTEVOLE TRIDUO NELLA CHIESA^ 

DI: 

SANTA MARIA DELLA SALUTE 

.1 N V E N. E Z. I. A. 

♦ 

PER LA BEATIFICAZIONE, 

• » *• 

DEL. 

B. GIROLAMO^ MIANI , 

PATRIZIO. VENETO,. 

Fondatore- della. Congregazione de’ Chierici Regolari. 

di Soniafca .. 

PANEGIRICa 

R.ECir.y4rO:DAL PADRE 

D dUIRICO ROSSI*. 

Sacerdote della. Compagnia di Gesù.. 


PrefhttMm.Jf gente tun , de fréiriiits tuis .... fufcittbìe tibi Domìnuf 
Deut tuus Deut. tS. Ijv 


On > o Sicnori , d’ un ' 
Santo ni (conofciuto di 
nome , ni a voi (Iraniero 
di Patria, delle cui ge- 
fle ammir.ibili, e del cui 
merito fingol.ire io ven- 
go .1 <arvi liamanc ragio- 
namento. P.',rlo d’ un Santo , che in 
quella Augolta Metropoli del piu ge- 


nerofo fangue , e più antico tralTe i' 
natali , e che de’ primi vagiti liete 
rendette e beate quelle contrade . 
Parlo d’ un Santo , -i cui gloriofi Ni- 
poti , i cui nobiliflimi Cittadini Tono 
qui prefenti ad udirmi , c fanmi attor- 
no corona di efultazione . Parlo d’ im 
Santo , che ne’ più calamitofi tempi , più 
torbidi , e più didicili refe col nio con- 

(iglio 
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lìglio qucHo onorevole Senato , direfe 
col Tuo valore quella immonalc Repub- 
blica , ed ora dal Ciel ne g uarda col po- 
temifTimo patrocinio la felicità, la gran- 
dezza , e la preziofa di Lei , per tanti 
fecoli ferma , e in mezzo a tutti i pe- 
ricoli perpetuamente durevole libertà . 
Cinto della novella fua gloria , e di ce- 
le(H fplendori folgoreggiarne a voi lì mo- 
Ura li.imane dal lacro Altare ; come in 
quello giorno medelimo a’ fuol dilcepoli, 
uniti dentro il fimofo Cenacolo di Ge- 
rofolima $’ apptefentb il Salvatore 'rifu- 
feitato : ( « ) e pace , dice ancor egli , 
pacf , o miei cari -, io fono il . voftro 
Girolamo . Eccovi quelle mani , coi) 
cui brandii già la fpada a difefa vollra ; 
ed eccovi quello feno , che per voi efpo- 
fi alle frecce degl’ inimici . ^ani ora pie- 
ne di grazie a largamente verfarle nelle 
voUre anime, feno aperto ad. accoglier- 
vi , e inverfo voi tutto ardente di cari- 
tà , O da Dio amati , e dillinti verace- 
mente , Nobiltà, e Popolo Venezianó « 
cui fenza taccia nefiuna d’ adulazione 
adattar polTo damane quelle divine pa- 
role , che alla diletta nazione dilTe Mo- 
se -• Prophttam de r,rntr tua , & de fra- 
tniui tuie ». fttfcitaòit tibi Domtnut Deus 
tuMs . Imperciocché voi vedrete nel fe- 
guito del mio difeorfo, che queda eccel- 
la promelfa letteralmente avveratafi in 
Gesù Grido , Ipefe d.d fangue più pu- 
ro del popoio Ifraelitico , ferbaudo fem- 
pre la debita proporzione , s’ avvera an- 
cora. io mamera particolate di quedo 
vodro Patrizio Girolamo de’ Miani , Idi- 
tutore' d’ un Ordine (1 venerabile , e per 
Decreto autorevole dei Vaticano afetit- 
to nevellamente al Catalogo de’ Beati . 
lo feorgo in elfo un uòmo per profelTìo- 
ne impegnato il ìbdentamento , e alla 
cura de^i Orfanelli : nel quale utHzio 
due cole prendo damane , o Signori , 
a conliderare , che iórmeranno i due pun- 
ti del Panegirico -, Iddio i eh’ elegge Gi- 
rolamo ad eflcr Padre degli Orfani ; (i- 
rolamo , che da Dio accetta , e che ?» 
lenneraente fi dedic.v ad elTer Padre de- 
gli Orfani . Nell’ elezione io vi dico , che 
comparìfee la benivoglienza divina ver- 
fo Girolamo,- farà il primo punto. Nell’ 
atccctazione- io vi dico , che compari» 

X 

( a ) Dom, in Aìbìs . 

(b) Thrtn. j. z, Pfal. p. JJ. 

( c ) Lue. 4. 16. Malti, 20. 14. 

(d)/fr. j4. 2. 




Salmifia aiutatore degli Or&ni 
minato, non folTerendogli il 
rimirarci si poveri , c si tapini ; 


fee il coraggio eroico, con cui Girola- 
mo all’elezion del Signore C fotronietre, 
farà il feconda punto . Rinnovatemi quel- 
la benigna attenzione , di cui mi forte 
nella ptrtàta Quarelima sì cortert , e in- 
cominciamo . 

Benivoglienza divina verfo Girolamo 
quella io domando , Uditori , di averlo 
Iddio dertinato a miti mcdefitno u.liiio , 
a cui dertinò già r Unige.nito fuo Fi- 
glluolo. Imperciocché perla mort»fpiri- 
tuale de’ noflri Progenitori Orfana va- 
r.-iccmente rimafa la difeendenza d' Ada- 
mo , ttiché ciafeuno degli uomini pian- 
ger doveva , c lamentarli con Geremia : 
pupilli faSi jumus abfque patte , W2 
^uel Signor pietoCrtìmo, che dal Reale 

fu no- 
cuore di 
mandò 

dal feno fuo eterno il fuo inere.ato Fi- 
gliuolo confurtanzlale a confolarci , a 
raccoglierci , a provvederci , e a far le 
veci di Padre con erto noi . Udite Gesù 
medertmo , il qual protert.a affai chiam 
nel l'uo Vangelo, che quello fu ilMa- 
girtero dal Padre importcgli ; Evangeli- 
Zare pauperibus mifit me,. .. Jinite par. 
vulot aa ine venire . Or quella porzione 
flertà dell’alta fua Provvidenza, e qua- 
rta fua mefehinirtìma famigliuola volen» 
do Dio confegnare ad un altro Padre ^ 
che di lei cura prendeffe vifibilmenfe , e 
che di doppio cibo ad un tempo', Ibiri- 
tuale , e corporeo la confortane ; fccife 
a tal uopo Girolamo j e nell’ eterna fua 
niente a tal uflìzio pietofo codituillo : 
Evangelizare pauptribut mifit illutn , (c^ 

Nè già che Dio non Upeffe quali alti 
fpiriti , e qnai magnanimi l'emi di grand’ 
imprefe aveva fparfi in quell’ Anima ge- 
nerofa . £ di verità , qual impiego vi fu 
giammai sì fublims , ie' tanto dilBcolto- 
io , a cui noD ìbllé valevole il nqflro 
Eroe, fe al Cielo forte piaciuto di de- 
ll loar velo ? Un foto vaJe, (d) che Dio 
gli avertè detto .all’orecchio , avrebbe 
foefe temuto, quafi nove! Geremia, por- 
tar ai Re più fuperbi dell’ Univerfo e le 
minacele divine, e divini comandamen- 
ti , Egli da giovane avvezzo a foRenera 
la luce di quella fede maertofa del Prin- 
cipato i Avria temuto , quafi novel Da- 

niel- 
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niello, trattare affari , e coBfigli di Re- 
K^one dentro le Corti piti fplendide dell’ 
Oriente. Egli che m quello Senato tanta 
prudeata area apprefa , e tanta aveane 
tnoflrata co’ fuoi pareri ? Avria temu- 
to, quali novel Gedeone, guerreggiar 
le guerre di Dio , e colla Tpada acu- 
tillìma della divina parola alTalire , 
j4»mbattere, debellare i più ollinafi ne- 
«nici del Criflianenmo , Egli dall’ età bion- 
da alTuefatto a flerminare j qual folgo- 
re della guerra, le fchlere accolte ad 
oltraggio della Tua Patria } Ma Dio ugual- 
mente mirabile e quando le fiacche co- 
fe trafceglie per umiliar le potenti , « 
quando delle potenti fi ferve in umili 
miniflerj ; a quello gran Perfonaggio , fic- 
. come al Verbo umanato , de’ Pupilletti , 
c degli Orfani fcibb la cura: Eviin^rli- 
Xan faHferibus ir.ifit illuni , 

Umile minillro io le dico , fe rimi- 
Tare fi voglia con grado umano ; ma 
ben pretiofo , e grandilTimo dinarrzi a 
Dio . Tal certamente h l’ idea , che ne 
formo in ti medefimo , e che ci efpref- 
fe S. Jacopo nella fua lettera ; Religh 
rHundu , ©• immueuUta apud Deiim Pò- 
trem hac eft ^ vifitare pupiiloi intribu- 
lationt forum . (<) Dove notate di gra- 
zia quelle parole apud Deum Patrrm ; 
come fe appunto P A ppofiolo voIelTe di- 
re : Teflimonlanza , e carattere di Re- 
ligione prelTo Dio Sante farà un’ inno- 
cenza di vivere maravigliofa , « d’ ogni 
macchia di colpa purgata, e fchiva ; 
Carattere di Religione preflo Dio Giufio 
una equitade inileflfìbile nel giudicare , 
nè per favor, nh per téma dalle facm 
leffii del diritto dil'orbitante ; Carattere 
di Religione prelTo Dio Forte una Collanza 
invincibile ne’ Martiri , che i piti fpietati 
carnefici flordifca , e fianchi ; Carattere di 
Religione preflo Dio Vrro un ardentiflìmo 
Zelo di propagar la fua Fede , e di por- 
tare la luce del fuo Vangelo^ alle Na- 
zioni più barbare , e più timore . Ma 
preffo Dio Padrt quello i l’ eccelfo ca- 
rattere d’un uomo tutto impegnato all’ 
onor di lui, il prender cura degli Orfa- 
ni , il confortarli nella tribolazione loro 
ainarifTima , e il confolarli nel loro ab- 
bandonan>eo(o ■, Religio munda , & ini- 
macutata apud Deum Pateem hxc e/l , 
v> filare pupillot in ttibulatione eorum , 
Or come tra tutti i titoli efsenziali a 


Dio non ve n’ ha alcuno più grande di 
quel di Padre , perchà fa nota nel Mondo 
la fua infinità ; ed eterna fecondità ; nh 
ve n’ha alcuno tampoco sì caro a lui, 

I iercìocchb fa raaniféna la maflìma del- 
e fue doti , come la mifericordla fu det- 
ta dal Re Davidde {b) così non pub 
concepirli maggior fegnale della fpeztal 
compiacenza , eh’ egli ha d’ un Uomo*, 
quanto 1’ afTumerlo a parte , e dirò qnafi 
comparo , di quella fua amorofifiima 
Paternità ; Religio rhunda , &• immatu- 
latk apud Deum Pairem hac eft , •vi piare 
pupiiloi , Alfunto venne il Miani non fo- 
lamente all’ uffìzio di vifitar gli angofeio- 
fi ; ma di raunar li difperfi , d’ alimentar 
li famelici, di rivenir li pezzenti , di me- 
dicar li ammalati , e di fondar loro al- 
berghi, dov’educarli nell’ ai ti , e nel ve- 
race , e collante timor di Dio ; e vale 
a -dir propriamente , eh’ egli fu eletto a 
dolce Paclre , e fbllecito di quefli miferi « 
e perù altresì a partecipar quel Caraite- 
re si caro a Dio, -ond’egli Padre degh 
Orfani fu intitolato .* religio munda , & 
immaculata apud Deum Patrem hac efi - 
(r) Quindi fe Iddio , com’ i certo , non 
mai commette I’ uffizio fenza donar tut- 
to infieme la fufticienza ; io dirò pur 
francamente , che quelle cofe, che in al- 
tri Santi fi debbono chiamar miracoli , 
furon nel nollro Beato fequele natura- 
lilfìme di quella Paternità, a che il Si- 
gnor fi compiacque di follevarlo . Seque- 
la di quefia Paternità fu il moltiplicare 
del pane si fattnmente, che dopo aver- 
ne pafeiuta la Aia famiglia , intero e in- 
tatto effo pane fi rimanefTe. Sequela (8 
quella Paternicà il rendere per molti 
mcfi durevole c per molta geme un pic- 
ciolo botticello , già quali Aremo di vi- 
no , a venuto ai fiore . Sequela di qua* 
(la Paternità il trar dai falli più arficci 
fontane d’ acque perenni , non folamen- 
te valevoli a fniorzar la fete , ma a ri- 
fanare ogni guifa di malattìe . Sequela 
di quella Paternità l’ imbandir la menfa 
a’ fuoi pargoli permane Angelica i quan- 
do non v’ era in Cala una bricciola , 
con che cibarli. Avverandoli di lui an- 
cora ciù , che di Dio Padre , e nutrica- 
tote degli afiàmati Ifraeliti diffe il Pro- 
feta, panem cali dedit eii',,.. panem 
Aagelortim manducavi! homo . ' 

Se nou che légni magguui (U dilezio- 
ne 
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se gli diede Iddio colla maniera tenuta 
nel largii nota, e wlefe la Tua^elezio. 
ae . Entriamo , Alcoltatori , in quel car- 
cere, dove fepolto l’avevano i fuoi ni- 
tnici, ferocemente adirati controdi lui, 
erchi con foli trecento foldati Veneti 
ancato aveva il loro Efercito fotto l’ af- 
fedio occupato di Caftelnuovo. Quivi 
mi par propriamente di veder Saulo da 
Dio gittate di Sella , quando fu giunto 
il momento di manifeflargli l’ uffizio , a 
cui nell’ alto Configlio della predcflina» 
zion fua eterna l’aveva eletto, (^i) Ec- 
covi il veftro Girolamo, che poco pri- 
ma fpirava terrore , e llragi ; eccolo , 
dico , fui fiore deir età fua dal divin 
braccio jd)battuto , e alla cecità con- 
dannato d’ una prigione angufltllirpa , e 
tenebrofa • Eccoro gravato di ferri , n^ 
avente pib per compagni , che loifqual- 
lore , il diguno , c la tirannia . Ma Ciò che 
far non potevano nh le catene , ni i barbari 
trattamenti , Iddio con la potente fua gra- 
zia umiliò il cuor di lui e ,di Leon 
minacciofo eziandio ira i ceppi ,\ il cam- 
biò tofto in Agnello ubbidiente, e pie- 
ghevole alle fue voci . Anch’egfi tre- 
mante , e (lupido , ed altamente com- 
punto fuile lue colpe gridò al Signor , 
come Saulo: Domìae -, quid mt vis face- 
te} Orqui Anmirate, Afcoltanti , 1 ’ af- 
fettuofa condotta da Dio tenuta con 
quello, ch’io dirò pur fenMtema, no- 
vello vafo , e preziofo di fua elezione . 
Ad intuire già Saulo , e a fargli noti i 
difegni , che intorno a lui aveva forma- 
ti la Provvidenza, Iddio mandò uu luo 
DHcepolo detto Anania : Dixit Domi- 
pus ; Ananixs .... /urge qutere 

Saulum . . . ecce enim eros . Ad illruire 
Girolamo orante anch’ effo , mandò di 
Cielo MARIA : la quale yifibilraente 
difeefa in quella non piò prigione, ma 
Reggia del Paradifo , ( tanto era il lu- 
me , e si grato il Ioave odore ; che da 
quel corpo gloriofo fpandeafi intorno ) 
^rfe al fuo fervo le chiavi , onde fchin- 
dendo le porte del crudo erpallolo , ti- 
bero andalTe , e difeWto dr fchiavitu- 
dine. Ma quello h poco. Perchò avvia- 
to Girolamo verfo Trevigi , portando 
feto i fuoi ceppi, e le fue catene , pet 
quivi appenderli al Tempio della fuper- 
na fua amorofifiima Liberatrice, quali 
trofei memorabili di fua vittoria ; ba- 
lenar vide gli feudi , e lampeggiare gli 
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usberghi del campo oftilf . Nh luogo 
v’ era alla fuga , fe non dalava di nuo<- 
vo MARIA Santìffiina , che confortan- 
dolo, e prefolo per l’una mano , infra 
le febiete nimichc , fino alle mura 11 
condulTe della .Città. Angeli benedetti, 
che accompagnalle a corteggio la vollra 
Augulla Regina , voi ci ridite i dolcif- 
fimi ragionamenti, che in quel si lun- 
go viaggio tenendo venne la Vergine 
col fuo Girolamo ! Ma a che cercarli 
d’ altronde P Da ciò eh’ ei pofeia intra- 
prele , dirittamente deduco , che la di- 
vina elezione gli fe palefe ; e che le 
regole gli fuggerì di quell’ Ordine , di 
cui il Signor dellinavala cominciatore . 
Ma voi mi dite frattanto di buona fe- 
de con quello femplice, e fchietto racconta 
iflorico , non comprendete voi meglio , 
éhe il piò eloquente Oratore (piegar po- 
trebbe , r ardente amore di Dio verfo 
del vollro Girolamo P Verfo Girolamo, 
io dico , che l’ elezione fua eterna non 
dalla bocca d’ un’ Angelo , o d’ un Ap- 
pqllolo i ma dalla Madre del Verbo, a 
lui mandata del Cielo , dovette appren- 
dere : docente ( direbbe qui acconciamen- 
te Ruperto Abbate ) docente Matjlirp 
Rtli^ionis. O tratti adunque mirabili dì 
Ipezialinima , e tenera benivoglienza ! 
O vogltafi , confiderare I’ uffizio , a cut 
venne eletto , o la maniera lì voglia 
confiderare , con cui manifellata venne 
a Girolamo la fua elezione dicenre Mf 
gijira Religianis . Quella divina Ma- llà 
neir ora flcfia , e nel punto , in eh- lo 
prefe , a illruire all’ arduo fuo MinWle- 
ro, gli (pirb ancora il coraggio necef- 
fariamente richìello per accettarlo . 

Il fecondo punto fi ^ quello del miò 
difeorfo ; in cui vi prego umilmetite di 
rinnovarmi 1’ attenzion vollra , e la vo- 
(Ira benignità . Impercipcchì voi vedre- 
te di quante virtuoi eroiche amò Mla- 
ni il fuo cuore , per fuperare gli olla- 
coli infuperabili , che a quella accetta- 
zion vittoriofa fi frapponevano . Accer- 
ta n Verbo 1 ’ uffizio dal Padre impo- 
(logli . Evangetizare pauperiius mifit me- 
Ed ecco , foggiungz Paolo , che a que- 
llo fine fa d’ uopo , eh’ egli fi ufnilj ; 
diciamo meglio , fa d’ uopo , eh’ egli ve- 
ramente fi annienti , e fi efinanifea .* 
Exinanivit femetipfum formam fervi ac- 
tipiens , {è) Accetta il noflro Girolamo 
d^elTer il Padre degli Orfani . £ non do- 
vette 
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vette ancor epli peitib tidaTfi a una 
fpezie di annientamento ? In faccia de* 
gli {lorditi , e attoniti Nipoti fuoi dif- 
mette improvvifamente le nobili , .a Se- 
natorie fue vedi tniferamente s’ avvol- 
ge di fomagnuolo , qual uotn vfcito del 
popolo più minuto ; e agli occhi di que- 
gli ftelfi, che fulminar nella guerra l’a- 
vean veduto ; in quella piazza medefì- 
ma, dove poc’anzi avea ambite le di- 
gnità più cofpicue delia fua Patria ; a 
vifla di quel Senato , dove feder ei fo- 
hva , trattando aftari di (lato , di pa- 
iì, ed’ armi , a prefentare fi viene con 
una turba all’intorno di poveri Fan- 
ciullini, che lui qual Padre vezzeggia- 
no, e cui egli abbraccia , e carezza , 
ficcome Padre^ O glorie Antiche degli 
Emiltani Campioni , e de’ Morofini 
qual’ afpro , lungo , e penofo combanU 
mento dovefle fare fui cuore del mio 
Girolamo ! Dovettero ceno i primi , per 
rattenerlo dal prendere sì baffo .impie- 
go , fchier.argli dinanzi agli occhi le ine 
morabili imprefe da si operate : Corfii 
da lor foggiogato , e Tenedo fottonief- 
fa , e Napoli di Romania liberato da 
fiero alfedio , e i Genoveli fconfirti pref- 
ft) di Chioggia, e le Ambal'cerie lofte- 
nute con tanto! udrò nella foperba Reg- 
gia dell’ Alla,. e i Vefcovili Manti , e 
le Toghe Procuratorie , che aggiunte 
aVevano a i tiroR della Famiglia . Do- 
vettero i MoroCni mofirargli , qual am- 
pia dote d' onore aveva feco portata la 
m-bil Madre ; la Madre dico , germo- 
glio di quel grand’ Albero , da cui tra i 
militari trofei, e tra le porpore Cardi- 
nalizie , ben tre Corone pendevano del 
Principato ; ed una delle cui Marze in- 
neflata s’era fui trono - dell’ Ungheria . 
Ma degli fpirlti alteri difeefi in elfo da 
due si chiari fangui , e per lo corfo di 
tanti fecoli sì gloriofi , niente per sh ri- 
tenne Girolamo , fuorché la generofità 
di calcare un sì abbondevoi patrimo- 
nio , e sì ricco di gloria umana , anni- 
chilando s^ fìeffo ad imitazione , e ad 
amore di Gelucriflo: Exirmninìt ftmtt- 
ipfurH foirmam fervi accipieni . 

Ma nb , Afcoltinti , elle tutta la gè- 
nerofitì ereditata da’ Tuoi Maggiorinoti 
era in lui futiicienie per vincere sì for- 
ti oflaculi , nb per difporlo -tamnoco 
all’ accettazion d’ un utrizio sì dilador- 
no . Ella era plutcoflo un freno , che 1 


*Vanegìrtfo 

rattene^ da A ignobile* \fim(lerO . 
uno fprone acutiffinto , che fttmolaval® 
a correre coir quella lem , onde ave» 
già incominpato, il bdl’ aringo regna- 
togli da’ fuoi Antenati . La fola Fede 
divina potb afforzare quel cuore natu- 
ralmente magnanimo a sì gran trionfo. 
La fola Fede , ripiglia San Paolo Ap- 
poflolo , fpirb coraggio a Mosb di ri- 
nunziare alla gloria .della regale Tua adot- 
tazione , « lo conduiTe a convivere , e 
a prender cura de»li angariaci Ifraeli- 
ti , lezzofi , e fucidi . 'A vvezzo a trat- 
tar co’ Principi dell’Egitto , come po- 
teva accoHumarfi .all’ incivili maniere 
di quella mifera gentaggiuola f Come 
fofftirne il puzzo ? Come tollerarne l’ ino- 
pia , e la feortefìa Se dentro il 'lume 
chiariffimo della Fede ei non aveffe ve- 
duto gr.tn tempo innanzi l’Unigenito- 
Figiiuol di Dio, il qual con gente sì 
fatta di quel medefimo popolo trovate 
avrebbe a trattare le .<’ue delizie, e che 
a sì grande irnproperio per amor nofiró 
farebbeli inabìfiato . fide Moyfes gtrtn* 
dir fatimi negavir feejfefilimm fUiteRe~ 
gii Pharmonii : ttrajarei divitmi /eflinuìts 
thefauro imprnperittm Chri- 

fli . (a) Dico , Uditori di Mosb : ma voi 
vedete , che parlo ancor di ^Girolamo . 
Da i militari onori , e dal ladro di que- 
fta Curia , dove i fuoi Pari ., raccolti 
infieine , fon tanti Principi i ei non po- 
teva difeendere ad effer Padre degli Ór- 
feiii : e vuoili dir a condurre perpetua- 
mente la v'rta con poveri Fanciulliiù 
orfeuri per nafeimento , -lerci nella per- 
fona, vii Lini nelle maniere, qaemli per 
l’inopia, e per l’età loto incapaci di 
pur conofeere il loro Benefettore : el 
non poteva addoffarfi l’ immdnfa noja 
di catecchizzarli , di pafcerli , di mMi- 
earli , tfi procacciare a etafeurro qual- 
che ftielìiere , onde venuti poi grandi 
rivefir.o in timor di Dio , e alla lor 
Pittia ancor fòffero opportoni , ed uti- 
li i fe in quelle mifere creaturelle un’ 
eroica Fede e trionfale non gli aveffis 
fatta conofeere chiaramente la perliona 
(leda, e Timmigine di GtfncriflT) .' Fi- 
de di vi fiat irjlimavi .... Imprope- 

ri :im Chr.Jti , 

Io veggo ben , che f amore , onde 
Girolamo a'deva per la fna Patria ( amo- 
re , che per confelRone fua fle fa fa il 
più invincibile ollacoio , che il ritar- 

dado 
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dall’ abbawhmar quegl’ impieghi , e 
militati , e civili , in cui or eoi valo- 
re , or col lènn» poteva crefcerla ) ; io 
veggo bene, o Signori, che quello amo- 
re potea giovarlo ad un’ opera, onde 
tornavane al fwbblico ' gran benefeio : 
come voi (aggi, td accorti fenaa ih 
mio dire , vedete per voi medefimi . Ma 
-quello amor naturale fpinto 1’ avria uni- 
camente a perorar nel Senato la loto 
eaufa ; ad incalorire que’ gr»vi e pictoG 
Padri , che a tanti regi eJili/i , onde la 
vollra Metropoli è la nuraviglia de’ 
Popoli forellieri , ancora quello aggiun- 
gelfero , dove ricoverate, e nodrirequ«i‘ 
miferabili;. a- contribuirvi egli Helfo il 
pingue Tuo patrimonio quakiie: porzioi 
ne. La fola Fede potè allumare, ed 
accendere quel fetventillimo,. e puro di- 
vino amore , che lo- conduce a. privarfi 
di tutto il fuo , a farfi- povero , e mi- 
fero per far lor ricchi -, a prender Cufwa 
si lìeiro le loro calamiti ; a Evenire 
ne! vitto, nel portanwnto,.nqgli abiti, 
nelle fatiche , adatto Cmile ad elfi , per 
poter etlér da loro , qwfi lor- Padre,, 
tnittato familiarmente •• lo che a- dir 
vero, è quel; dtbuif, dtbui* ptromni» 
fimilmi , ut tniftricors fimi , {a) a che , 
fecondo la formula di Paolo Appollo- 
Io , l’ amor condufle a prb noflro 1’ efi- 
nanìto , e. annientato Figliuol di Dio.* 
Exinanivit femtipfum fcrtnmn fervi ac- 

cipiens ; driuit ptr omnia fxatniut fi- 
mtlari , ut miferictirt fitret . ■ • 

Quello medefìmo amore da quella Fe- 
de animato ad abbandonata il collrinfe 
1’. antico nido , e a- tapinare mendico per 
le Cittì, non fol di quello Dominio, 
,ma di Pavia j ma di Comoi ma di Mi- 
lano ; accompagnandolo fempre la- ftelTa 
cura di ragunare per ogni luogo , e di 
fondare Rifugi di licurezza a quella re- 
nerà età : a quella principalmente , che 
per lo fedo pih debole è la più efpofla 
alla propria, e all’altrui rovina-, fiche 
•oh di quante fatiche fu al nollro Santo 
cagione e di quanti - fhazi f Perciocché 
in quella Metropoli , che ha la pietà , e 
la- Crilliana mifericordia per bafi- del 
Principato; in quella Metropoli', dov’ 
era. llretto di langne con le Famiglie più 
inclite , e più opulente t molti ammira- 
tori egli aveva, e molti aiutatori a quell’ 
opera, per- cut. in. tanti bellidìmi, e re- 


galraeme dotati Ofpltali pubblici vive 
tuttora la memoria del aelo fuo , e del- 
la vollra munihcenza . Ma un uom pec- 
zente a vederlo , c per le drude aggi- 
ranieC con- una b.anda all’ intorno di 
‘fordida ragaz^lia, che altro fperar po- 
teva nelle Ciuì forediere , iùor foia- 
mente rifate , drapazzi , ,c fcbemi ? Co- 
me trovare', onde vivere per sè mcdefi- 
mo non che fazLare k fanae dj’ fuoi Fi- 
gliuoli ? £ pure quivt raedefimo'egli s’ 
accinfe di ergere , c in latti erede fon- 
tuofiinmi alberghi , dove bello era a ve- 
dere ( direbbe S- Epifanio ) quello fcia- 
juo d’Api innocenti, ed indulhiofe dal 
nodto Santo ammaedrate , tener in nsi- 
no la Cera di vari loro livori , « avier 
in bocca il mele f^irituale delle divote 
Canzoni , . onde, del Creatore lodavano la 
Provvidenza ; vttut aptt in manibas , . . 
habtìites crram opificti ^ in oro vero rut- 
tai mtllit f voce , , . . , i^mnifera univrr- 
forum Dominum laudante! . {ò) Ma ben 
più degno Ijrettacolo era il vedere l’ in- 
gredb, che il nodro Santo faceva nelle 
Città. Da quedo folo imparatene tutti 
gir altri . Partito un dì da Somafca traeva 
leco un drappello di trcntaciiique Orfa- 
nelli , di cui una nuova Colonia egli vo- 
lea dabiiire nella Città di Milano . Gli 
afpri dilagi del viaggio diradrofiflìino ag- 
giunti a t lunghi digiuni , e al reo go- 
verna iiifoQ'ribile , di’ egli faeea del fuo 
con» , di fodermard il codrinfero in un 
Calolare , d' ardente febbre comprefo , e 
. venuto al niente. Quivitgiaceva il buon 
- Padre fui terren gelido con quella Tua k- 
migliuota , afditta sì , e fofpirofa ; ma di 
giovarlo, incapace d’ alcun conforto. Se 
non che appunto- il necedario conforto 
gliel preparava quel Dio , cui dava a cuo- 
re. la vita di quedo lèdei minidro della 
patema fua amotofidìma.. Provvidenza . 
Egli dirizzb a quella volta un famigliare 
del Duca Franccfco • Sforza ,. e del fieno 
nodro amichiffimo conofcente : il qual 
vergendo da lungi que.’ fanciullim fmar- 
riti per lo dolore ( concioinaché avefie 
udito del nuovo- dato, ch’eletto aveva 
ili Miani , dell! evangelizzar eh’ et fa- 
ceva per lo contado di Bergamo a’ po- 
verelli ) indovinò la cagione di quelle. 
Rrida. Spronando adunane- colà, « ri- 
trovandovi appunto r Amico fuo- a tal 
inopia- condotto , malato , e langui- 
do- 


f a ) Pfair 67. 6. 

( b ) Tom, z. lib. j. Hartj. 70. 
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ilo , dì rip»r»rfi invitollo ad mi fno E certo» chi pMrl dir le consniftc , efce 
•PalaTzo non molto quindi lontano ; dove quello guerreggiator dell’ Alttllìmo con 

' gli faria flato tortele d’ ogni opportuno , quella nuova milizia , cui nominare ei 

c dicevole follevamento • Ma foIo-l>dif- poteva con Paolo Appo&olo (^) milizia 

ponelTé ad andarvi ; che Cala non era Ipirituale , e pollenxe alla deflruzion de’ 

3 uella a raccogliervi quella marmaglia npari, dove l’umana alterigia fuolfarfì 

i fordidi poltronieri , Solo ( rifpofe Gi> forte ; chi potrà dir le conquille eh’ ci 

rolamo) come il pollo io? Come abban- riportò? Conqailla delia fua fède , e del* 

donar quelli pegni delle misvifeere, da la fua profondillìma umiliazione fu il piò 

Dio allidati alla mia cuflodia , e^ che fon; bel fiore- de’ Nobili Milancfi , ePavelì., 

lutto il mio avere , ed il mio teforo . e Genovefi , e Comafehi , eh’ egli invo- 

Deh ! qui lafdatemi in pace- fu quelle gliò di fluire le fue pedate, dicalpeflar 

-paglie; che dolce mi fia il morire inira ÌTplendidiflimi patrimoni., e. di riounziar 
■ ali ampUlfi , ed i baci de’ miei Figiìuo- fublimilllme dignità , per farli di lui cora- 

£ . Colui che in cuor non avevaia Ve- pagai e veflire le fue divife . La luce , 

■nera tenerezza, per tal rifpolla adonta- che li circonda, rende per sì ra^guardc- 
to, voltò a Milano . Ma Iddio colà il , voli > e chiari» al Mondo inoimde’Pa* 

conduceva , come alla Corte di Egitto nlgarola , de’ Calchi , d^Iì Spinola , de’ 

ritornò già' dalla Carcere il copptero di Novati ,. degli Odefcalcbi , de^ Croci , de’ 

faraone ; ( « ) per prepararvi a quello Gambarana , c d’ altrettali grandiflìrat 

nuovo Giufeppe l’accoglimento-. Impor- Perfonaggi ^o al numero di feflanta., 

ciocchi il faggio Principe-, a cui ni la. che dall’ efempio acquiftati del noflm 
Famiglia, ni il nome ignoti eflerpote- Santo, dieronfi a. lui per difcepoli nella 

vano del Miani, udendo dal fuo mìm- Congregazion venerabile, che già volge* 

^ Pro , che ui> uomo per nafciihento sì il- va nell’ animo d’ iliiculre .. 

iuflrp, per fatti d’arme sì celebre , e £)ove ammirate, o Signori, le tracce 
per Crìflianaumtlcade- sì reverendo, tan- fenipre adorabili della (hvina , e foavil- 

to thefehinamente giacevafi , e in tale lima Provvidenza y. la quale volle , che 

flatoj ; mandò vetture , e. famigli , che un Ordine sì cofpicua , da un Patrizio 

'raccogliendo! di terra, alla ducale - fua voflro fondato, avelTe i natali fimili a 

Corte lo conducelfera . Immagin.nte 1 ’ cpielli onde da tanti fecoli prima fon- 

ingreflb, che fé Gesù in Gerofolima ,.e data s’ era , e crefeiuta qtielLi glorìofa 

poi volgete lo fguaido a quella vero e Repubblica,. E come quella ebbe origi- 

fedele imitatore- di. lui , fopra-un puledro ne dalla più pura, e più antica Nobiltà 

fedentefi ( poiché le forze fiaccategli dal- Italiana , la qual luggendo l’ intollerabi- 

la febbre, non permettevano ad elTo , le giogo di nazion barbare. , venne ad 

com’era ufata in; addietro , l’andare a alEcurare in quell’ Ifolc la libertà; cosi 

piedi ) fopra un puledro fedentefi man- ancor quello l’ origiu fua. derlvafle da 

fnetamente, e circondato all’ intorno da’ nobiliflìmi Perfonaggi, che dal fervigio 

liioi Orfanelli, ch’inni cantavan di Io. de) Mondo, ritraendo il piede, a cercar 

de al Celefle Padre per le ccntrade fpa- vennero in elTo la liberta più prezicl/ 

liofe di, quella inligne Metropoli ,. a sì la quale veracemente fi trova fervei^io 

flupendo fpettacolo flordita., eatlonit.^. a Dio. Ciò prefuppoflo , una. cofa (em- 

Alla Corte nò, dove il Principe!’ atten- brar potea convenevole , che in grembo 

deva , iion gli con.'ente di poriarfi Ja boa ancora di quella Città raedefima dovef- 

urailrà ; ma al più difetto Spedale rico- fe avere quell’ordine la Tua culla .Se 

vetò Gccome più confacentefi a chi av- non che Dio, fecondando i fentimenti 

vilito s’era, c annientato per Gefucci- umililTìmi del fuo umiliflìmo Iflitutore, 

^o. Tal fu l’ ingreflb trionfala., che.fe gliela flabill in umil valle detta Som.a- 

an Milano; tale in Pjvia ; tale in Co- foa, da cui Girolamo volle, che i fuoi 

» s in alt.'e terre nioltiflìme, .Città , Figliuoli la denominazione prendefTero 

e cnftella , con fempre allato la fcbiexa di Somafebi . (e) Ma a quella terra fe. 

de’ fuoi Pezzeitti .• qual vincìtor , che lice io qui rivolgo il mio dire colle pa. 

®arciAva. a foggiogare del cnondo la va- iole medefime , con che il Profeta fi vol- 

* ge alla picciola Betelemme . O valle om- 

bro- 
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( a ) Gti$. 4j. p, 

Qb) 2., Cor. ip. 4. (c) Mei, j.i. 


dtì If. Gtroiatm Miani i 

Brofa , r ripoffa , non féi ta , nb , piit impiago adattantefi 
Va minima tr» le terre di quello augu- 
ro Dominio i ni folamente , perchrdi 
te fono ufclrì tanti chiaritimi Vefcov! , 
li quali colla Dottrina, e col fenno d’ 

«ureo ornamento , fregiarono la S. Ghie» 
fa i ma pcrciocchi folti eletta ad acco< 
gliere nel tuo feno il prodigiofo- Cada- 
vere del mio Girolamo. A te- verran 
fupplichevoli t' popoli pib ' rimoti ; a re-, 
i Magillrati fupremi delle Città ; a te>i 
venerabili Cleri delle Diocefi ; a te lo 
fpecchio dei< Principi della Chiefa, Car- 
lo Cardinal Borromeo , che dall’ odore 
fpiranre da quelle olla beate il merito 
conofeerà di quelP anima Tanta , e pre- 
ziofa , che le informò. Tti vedrai quin- 
di partire fellanti , e lieti ogni maniera 
d’ infermi , per 1’ imercellion del Miani 
nflituitialla priAina Canili : viWe6/s , & 
tiffluft , tì)" dilatabitur for tuum .... 

gloria Domini faptt te otta efl . (a) 

_ Fu in quella Valle, o Signori , che 
ritrovando Girolamo le fue delizie 1 e 
vuoili intendere un fito tutto opportuno' 
al lilenzio delle fue lunghe , ed altilTimc 
contemplazioni ; noi duro Banco e feo- 
fcefo di rupe ignuda fi fabbricò di Tua' 
mano una Capannella , dove rinafeere 
al Cielo in quella povertà , e in quel di- 
faglo, in CUI il divin fuo cfemplareera' 
nato al Mondo . - Io non dirò , che i quo- 
tidiani , e itivlolabilitli lui digiuni ; non 
che le molte ed afprilGme flagellazioni ; 
non che le crude Tue veglie J>iù vera- 
mente, che fonni preli tra Idi nel gran; 
verno fui terreo gelido ; diròi che la ca- 
rità verfo i poveri, la qual di amplillì- 
mo Senatore , e di Capiran generofò I’ 
avea umiliato all’ impiego di nutricato- 
re , e di Padre degli Orfanelli ; la quale 
accompagnato l’aveva continuamente, 
dodici anni che vilfe , dopo 1’ accettazion 
fua magnanima d' un tal uffizio .* la qua- 
le avvalorato 1’ aveva a foftenere , e a 
piacerfi nell’ annientamento profondo , e- 
nelle noje grandillìme , di che elfo uffi- 
zio era fonte Tempre inefauAo quella 
carità al Paradifo gli aperfe il varco . 

Ferocchò udito che i doveri popolani 
del territorio (h Bergamo, da nera pe- 
lle comprefi , privi d ajuto morivano al- 
la Campagna volò tantoll* Girolamo 
dal fuo ritiro . Egli provveditore , egli 
medico , ^li famiglio , egli Padte-a og^ 


per lor fervigio « 
Ma (' cimò ) egli vittima ancora della 
crudele infezione , che in quattro giorni 
brevidtmi il rapì di vita . Allora fu , 
Afcoltatori, che rinnovato fi videild*- 
folamento, ch’erafi già per la morta 
della pia Donna -Tabita veduto in Giop- 
pe. Le vedovelle mefefaine della Città, 
ihiarrìte per Io dolore , e d’ ainarilllnit 
lagrime bagnando il volto , corfeto a’ 

r iiedi del - Principe degli AppoAoIi , e a 
ui moAraodo le veAi,-che di flta man 
lavorava , e donava ad effe l’ eAinta IW 
moliniera : con alte Arida chiedevano , 
che toAo a $ò la lor Madre novella- 
mente venilTe reAituita.* Circamjleterunf 
Petrum omntr viduie fltnttt , ofltnden- 
tei ei tumcns , tì* vtjitt , quas fatiebat' 
illit Doreai. (A)- Non altrimenti alla 
morte del neAro Santo amaramente gri- 
davano dinanzi a Dio , e tante povere 
femminelle per lui ritolte da’ pubblici 
lupanari , e a gran fatica in Acuro ri- 
coverate , e a tante fchiere di Orfani de- 
Yelétti , e dal lor Padre dolciffimo , ab- 
bandonati. A Dio mo Ara vano anch’eflì' 
e il pane , di che l’ eAinto Girolamo gli 
alimentava famelici , e gli abiti , di che 
coprìvaglì ignudi , e i- letti dove ada- 
giavagli- inférmi , e fino i medicamenti, 
che di fua mano il buon Padre mefeeva 
ad effi . Che fe a sì triAo fpettacole , e 
sì pietofo Dìo non A moAe a ritogliere 
dalla morte , e a ridonare a quei miferi- 
il lor Ckolamo , come 1' AppoAolo Pie- 
tro a’ Cittadini di Gìoppe avvivò Ta- 
Wta ; ei fu però ,- Afcoltatori , che lo 
fpirito di Girolamo in tanti tlluAri Sog- 
getti fopraviveva , anzi ogni giorno ve- 
nivaA moltiplicando, quanti ei lafclava 
Figliuoli , eredi del zelo fuo , e dclli 
fua pietoGAìma Patemiià'. Di coteAa vo- 
Ara ìndefeAa follecitudine a ^ovamento 
degli Orfani , e de pupilli , io qui direi 
volentieri , RtligioAAimi Padri ; fe pi% 
che far non potrebbuno le mie parole , 
lé -iztoni vollre mcdeAine , e gli occhi 
loro non convrnrefTer di ciò queAi iw- 
biliAimi cittadini , e fe a fomiglianza 
de! volito Beata Padre , voi non amaAe 
meglio di elTere dinanzi a Dio che di 
elTer detti dagli Uomini , gl’ infatica- - 
bili nutricatoti degii 
pilli . 

Per la qual coTa da voi volgendo 

ftie- 
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( a ) ex- J fai. do.- 
(b).aiff. Apofi, f. J7». 
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4ne il drfcorfb all’ Anhna £ GiralaniD ; 
«r« dirollo, o grand' Anima, che quell’ 
«more onde cotanto, voi' aidefle vetfo . 
•quella Repubblica , c Patria voftra , fi 
'b nrffìnno , neicioto , e fantameiite 
àniiamnMto IbtK l’ illaminazione chia- 
ri Uìma del divin Volto; fiate avvocato" 
di Lei upprellb il foglio fovrano' di quel 
Pianorc nelle cui mani fi danno le ree , 
•■Te buone avventure di tutti i Regni .. 
fe- gii pugtrade qui interra si prodemen- 
<e colli armi , pt^nate adcflb dal Cielo 
eon r Orazione piti fbticiiiciite, a diMa di 

(a) E* Afte, *1. ay._ 


Tjmeghrico 


qaedo dato . Voi fiate mefpaguabil iiui'. 
raglia di ^protezione a qeedo ■ Augufto ■ 
Dominio fortonatidiino.. Voi colle vo- 
dre preghiere , da Dio otteMte , che fia 
la vodra Venezia quella Cittì avventa- 
toià, di cui fu detto all’ Appodolo S. 
Giovanni , che , avvegnaché non mai 
-chindanfi le fue porte , ofiiuro nembo 
di guerra non entra in ella ; ma gloria 
fola , ed onore delle - nazion >. forediere ; 
PorUt ejtu non- cUudentitr ; >fWt mm r- 
tit Ulte : & «ffèrent g/oriam , & ient- - 
■ttnt gattiunh iti' ilUtn . («), 
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PANEGIRICO 

DI 

t • . 

S A N P I E T R O 

D ALCANTARA 

DETTO IN UDINE L’ ANNO 1737, 

In occafìone della Novena di detto Santo 
DAL PADRE 

MICHIELANGELO DI CITTADEltA^ 
Minor OfrcrvantCy Xettore Attuale Filofofìay 


Guitrmmfìt ad D amiaum tor ipfius, & in dìebui pecta$arum cetroforavit 
piuaum , £cdi. cap. 49. 

■j, non temono il nemico . S) , vi* 

,, veranno perpetuamente i. • gliifU , 

„ la mercede de’ quali ^ nel Signore . 

ed Qui loro pcDliero appreflb V 
M Akilmno. £ bm gii fé ne compia* 

,t ciqno reco medelime quell’ Anime al 
M Cielo amiche , che lo invocano , e 
„ viene in ClTe io fpirUo di fapienza , 

„ la quale tanto (limano , che nulla pili , 

„ elléndo ineAinguiblle il lamé, e molta 
,, r ooefl^ c innumeribili i Imì , che 
„ derivan^per la fua mano Qiiefloin* 

„ fatto i quel teforo , di cut le gli Uo* 

„ mini t tono fedelmente ferviti , fon 
,, fatti partecipi dell’ amidzla di Dio , 

„ ed altamente lodati per qu’ doni di 
„ difciplina • eolia quale e m fieilì illO' 

,, minano « e gli altri ammaeQrano , e 
„ lodano Dio , cb’ i il Duce della fa<> 

I, pìenza , c de’ fapienti il correttore . O 
come h bella la generazione de’ San* 

„ ti! ripeto* QueQi fono q uè’ cedri del 
„ Libano ; quelli que’ ciprelfi del monca 
,, Sion ; quelli quelle palme di Gades ì 
quelli quelle tol'e di Gietico.: qucfli 
„ quel* 
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hqaell’ UomO] che 
„ noo va dietro al con* 
figlio degli empi t 1> 
„ 'fine de’ quaii non b • 
che perdiaioo*» e ro> 
„ vina.‘ farà egli appnn* 
„ tOy come nna butti* 
„ fera pianta lungo 1* rioe d’ un fiume , 
„ che produce a foo tempo abbondevole 
„ frutto; poiché a <hi media giorno , t 
„ notte nella divina legge,, tutte l’ope* 
„ re fue faranno dirette , e profperafe , 
„ Beato > quell’ Uomo , che teme il Si* 
„ gnort*'; Imperciocchh egli lo pievieot 
„ nelle benedizioni di dolcezza , e gli 
„ cinge la fronte d* una corona prezio* 
„ fa. Q come > bella la generazione de’ 
„ Santi ! immortale i la loro memoria , 
„ condolTìachì i ella _ noa appo Dio , 
„ e aporeflTo gli Uomini tutti . E come* 
„ chV alle (lolte genti fembri enermi- 
„ nio la via , per cui fen vanno gl’ in- 
„ nocenii , pur eglino rim.angono in pa* 
„ ce; perche l’ anime loro fono in mano 
„ di Dio , folto la cui ombra (petando 1 
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,, quelle belle olire 
„ quelli !iiiira eletta, che fpirge u'm< 
„ torno il grato -ecfore -di foav ita . Bea- 
to adunque per mille doppi l’-Uomo , 
che flà in gtullizia , e compie intiera- 
tnente la legge del Signore . Ma f 
tft hit & /tudjbimus rum {a\ì E’ egli, 
o^ignori , il mio PIETRO D’ ALCAN- 
TARA , che il Gelo , la.Chiefa, il Mon- 
do' onorano -colla gloria de’ Santi . “Fu 
egli Santo d! quella fatta , di cui fon io 
prefentemeote per divifarri , prendendo 
argomento da quella lode , che nell’,Ec- 
•Clellaflico viene data a Jolia : Gubtrna- 
•uit ad di,minum nr ipfius , & irt-diebiu 
peccMttrum torróboravivpietatem .-Gubtr- 
navii PIETRO il Ino cuore a Dio con 
quella (ingoiare penitenza , che fece .* 
Cubemtnit con quella contemplazione 
^ celelle, da cui ricevè tanti doni : cor- 
tobtravit pitiaitm colla fua predicazio- 
ne , convertendo tante anime al Cielo : 
torroboravit pittmtim co' prodigi , th’ope- 
fi> predicando Tempre fcqaentibui figtùs , 
come chiari teftiroonj di fua Santid . 
Attendete. 

_I. Se da’ buoni inconiinci.imenti di fua 
giovanezza fi conobbero gli ottimi fu- 
turi -progrefll del Santo Re Jolia , il qua- 
le in tutta la fua vita fidi quod piaci- 
tum rrat coram Domino, {b) dalla gio- 
ventù del mio PIETRO fu agevole al- 
tresì raccorre ; eh’ era prefcelto alla glo- 
TÌa de’ Santi ; perocché fin dal principio 
tra quel tenera ciglio sfavillava un aria 
si veneranda , e piacevole , che eziandio 
alle fembianze prometteva a fuo tempo 
una Santità confumata . Come appun- 
to all’efperfo Vignaiuolo que’ novelli 
primi germogli della vite in primavera 
fanno argomento , che farà nell’ autuano 
la vindemmia abbondevole , -e molta,- a 
quelle chiare, e fiemplici dimofiranze dai 
giovanetto prende.mo fperan/^ buoni ge- 
nitori de’ futuri ceflumi di quel divoto 
loro figliuolo , che ficcome fin da que’ 
primi anni ^abernavit ad dominum cor 
ipfiut, avea lo fpirlto tute’ ora ripieno 
a un mirabii talento di -firn fempre pe- 
nitenze, ed orazioni . Inflillava -nel te- 
tiero' petto fentimenti di pietà la divo- 
ra madre , ed egli , come conchiglia che 
apre a ricevere in lètto l’ umor ragia- 
dolo, di che foiina le perle, ticevea 
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de’xampi : quelli nella pargoletta mente quegl’ infegnamea- 
tl , che produceano in lui effètti d’ un 
fingolare amor verfo Dio . Cocl crefee- 
va adunque il giovane amico a Dio , 
rome il buon fanciullo d' Anna , che pra- 
ficifbat atqnt crtfcebat , & plactbat tam 
Domini , q:tam bominibui . {e) Da quelle 
ifperanze condotti ì ^nitori , fpedirono 
PIETK.O già alquanto crelciuto al .ce- 
lebre lludio di Salaimnca per apprender 
le feienze, nelle quali tanto fu grande 
lópra r età , e fopra il naturale collu- 
/tne, in profitto, che fece in tbreve tem- 
po , che non avea , o maggiore , o fa- 
condo : eppure il più de’ giorni fpendea 
-negli efercizj eli penitenze , e di contem- 
plazioni celelii . Ma che ^ in 'quella gui- 
là trac egli intanto la feienza da quel 
Padre de’ lumi , dal quale ogni ottima 
grazi.a , ed ogni dono perfetto abbonde- 
vilmente der-va. Nè andò lunga pezza, 
che fentendoG il cuore già fchivo di 
quelle terrene cole., volle vìa più mor. 
tificare il fuo corpo , -e -fòllevare lo fpi- 
rito alle contemplazioni divine . Che pe- 
rù tralcciie la n.ia Religione , alla qua- 
le ( mi fia lecito il dirlo cól dovuto ri- 
fp.'tto a tutte r altre ed illullri , e ben 
colte, e fante cialcuna } pare, che più. 
convenga la profèzia di Joele; Foni de 
•demo Domini egredietur , &’irrigabittor- 
rtn:em fpinarum , dEgyptat in dafolatio- 
ntm crii , & Idum.ta in defntum ptrdi- 
tionit, (d) elTendo fiata ella, che più., 
eh’ altre forfè , col valor de’ fuoi Sancì 
tolfc le abbominnzioni dal mondo , e 
aggiunle gloria al Paradifo : In qiiefia 
Religione’ adunque entrato è PIETRO 
forfè qual giganie a correre la via di per- 
fezione , .lalcìandofi addietro quali furo- 
no più provetti , ed avanzati di fpirito . 
O qui tl, eh’ a talento guberaa-vit aà 
Dominum cor ipfius i imptendeiulo il ri- 
gore d’ una penitenza inaudita, (c) AveC- 
C io le purgate labbra del figlio d' A- 
mos , o la fciolta lingua di Geremia, cB 
cui rat farebbe prefeniemente mefiiero , 
(/) per ifpiegaryi quelle tante ftrane e 
lante mauiere di caligare il fuo corpo , 
e ridurlo a fervitù come facea 1’ Appo- 
fiolo . Formò PIETRO la fua rigida vi- 
ra fnlla imitazione de’ più penitenti, e 
talmente raccoife in sè folo le rigidezze 
de’ molti , che , come l’ api ingegnofe', 

tQ. 
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toglTendo li più dolce da’ fiori , compon- 
gono il loro mele ilolciflimo ; egli per lo 
contrario imitando le maggiori afprezze 
d’ altri parecchi , fece una penitenza rin- 
goiare , ed arprilTìma : Udite, s’^vero. 
{a) ViITè Giovannibatrifla coli nel de- 
ferto di locnile, e di mele filveftre , e 
PIETRO pafTava i tre giorni interi , e 
eli otto tal fiata, lenza altro cibo nel 
fine , che poco muHato pane intinto lie- 
vemente nell’acqua cruda. Si ridufTe il 
inifero Giobbe con mille difavventnre 
all’ intorno a pofarfi falla nuda e fozza 
ferra ; e PIETRO (i) o fe ne flava lu 
notti intiere all’aere aperto nel più ri- 
gido verno, o fi ritirava in sì angufta 
cella, che appena appena vi capiva la per- 
fona , e fe donava qualche ripofo alle 
llanche membra , non già acconciamen- 
te flendeafi , ma tra mezzo fedendo , e 
mezzo ritto appoggiava il capo ad un 
legno fitto nel muro : nel qual modo ri. 
pofando , *’ era ripofo , o fe potea efler 
lungo, a voi lafcio penfarlo • Fu la- 
pidato il buon Stefano , e fopportb in 
pace quegli fpietati , che le tormentava- 
no e Pietro (c) disìmedefimofan- 
taraente tiranno , o poneafi fulla nuda 
carne punaentiflimi ciliccj , o sì forte- 
mente fi flagellava, che gli correa giù 
in rivi il vivo fangue • Sò , che M?n 
tft dt ritiene martyrii , {d) per la qual 
cofa non polTo dare a PIETRO il for- 
tunato nome di martire , perché non 
chiufe i giorni della fua vita fotte la 
crudeltà d’ un carnefice ; febbene egli ar- 
dea del defiderio di gitfene traile genti , 
che fedono nelle tenebre , e nell’ ombra 
della morte , a recare il lume del Van- 
gelo , e morir per la Fede . Ma la divi- 
na eterna Provvidenza altro avea di 
Lui deftinato. Però non fu martire , ma 
vifle tra tante volontarie penitenze , e 
tra tanti volontari tormenti , che ben 
fece ritratto a qual fu più tormentofo 
martirio . S’avea già propofto per efem- 
pio , cui fpecialmente imitare , il Cro- 
cifiiTo Noflro Signore , e andandofene 
quanto più dappreflb potea per l’orme 
legnate da Criflo , in nulla più fi glo- 
riava , che nella Croce full’ inlégnamen- 
to di Paolo . (e) Lafcio 1’ andar fempre 
col capo feoperto in lunghi viaggi , o 
cadendogli fopra nella rigida flagìone in 
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copia la neve , o nella cocente (late per- 
colendolo 1 ragM d’ un ardentiflìmo So- 
le. Lafcio l’andare fempre co’ piedi nudi 
o fu per ifeofeefe alttflìme montagne , o 
tra bofebi folti di fpine . Lafcio il lan- 
ciarfi nudo fovente in uno flagno ag. 
ghiacciato, e le due tre ore dimorarvi 
continuo . Lafcio tutto quello , e molto 
più , che io potrei dire , fe P orazione 
non mi chiamalfe a cofe maggiori , c più 
pellegrine . A tale giunfe il deliderio di 
PIE PRO d’ imitare Gesù Crocififlb , che 
fece una grande pefantiffima nodul'a Cro- 
ce , c Icb'jene portafTe il corpo a gran 
pen i , Te la pofe l'opra le fpalle , eh’ erano 
veflite folto d’ un afpro ciliccio , e po- 
fiofi ginocchioui , fe ne andò poggiando 
fu per un erto dirupato monte : Cadea- - 
gli d illa fmunta ficcia il fudore : feor- 
reagligiù dalle fpalle, e dalle ginocchia 
copiolaroente il Sangue : cadea tratto ;ràt- 
le folto quel pelo col volto a terra : mo- 
vea a pietà le genti concorfe a quel fanto 
fpettacolo ; piangeano per compalTìone } 
ed egli con un’aria ferem, e di Para- 
difo facea forza alle ftanche membra , 
e faliva . Pervenne finalmente , più mor- 
to , che nb , fulla vetta del monte , « 
colà rinnova gli sforzi , innalzi la Cro- 
ce , ivi la pianta , pofeia P adora , alla 
fine difeende, non morto, nb , a quel 
tormento , ma sì tntrifo di fangue , e sì 
fparuto , che quanto era il fuo corpio , 
non appariva in luì fanitì. Che più di 
penitenze \ che più d’ una rigida vita vi 
potrei io qui porre innanzi , o Signori , 
di quello , eh’ udiftì ? Se non iblTe quel- 
la invitta pazienza hi perdonare P in- 
giurie , in fotìèrire i difpregi , in non 
rifentirfi alle calunnie , le quali a Lui 
perb, ficcome innocente, non altro fa- 
ceano, che facciano al Sole quelle denfe 
e nere nubi , che fi follevano per adom- 
brarlo, le quali cadendo ben pretto in 
nembo difciolte , apparifee il Pianeta più 
rirplendente , e più chiaro v Così PIETRO 
in onta dell’ altrui ree nuledicenze ftm- 
pn tdeptut tjl glerium in emvtrfatìont 
genlir , quantunque egli , poichb guècr* 
nnvit ad Dominum cor ip/iat , (/)bra^ 
maffe 1’ umano difprcgio , per alfimigliarfi 
più vivamente in quella foggia a quel 
Signore , eh’ era la fola contemplazione 
della faa mente, 

II. Or 
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li. òr qui fi rinnovtllano le raarivigUe, 
o Signori , conliderando PIETRO si fat- 
tamente unito a Dio , cne' parea aveffie 
dnl filo corpo l’anima peregrina . Quel- 
la celefie dolcezca , che gl' inondava il 
letto, lo facea si dolcemente languir per 
amore , che molte fiate non fentìa di sì 
medefimo . Maraviglia era a vederlo nel- 
le pubbliche (Irade follevarfi all’ jmprov- 
vifo da terra , e colle mani in modo di 
aoce, cogli occhi rivolti in verfo al 
Cielo flarlene lungamente immobile in 
«ria . Maraviglia era a vederlo nelle cam- 
pgne lleirdere il volo portato dajl’ aura 
divina di fnpra le cime degli alberi , e 
andarfene ben lungo tratto così volan- 
do , fin che ritornava I' anima al mini- 
Rero de’ fenfi. Maraviglia era a vederlo 
talvolta o col corpo sì luminofo , o co- 
nte un più netto criDallo , o cinto in- 
torno di raggi , o coronato di lucide 
Pelle. Maraviglia era a vederlo ...ma 
che vo io più cercando? Dirbfolo, che 
per eccefò d’ un fanto divino ardore gli 
era d’ uopo andarfene all’ aere aperto , 
er mandare qualche frefe’ aura all’ in- 
ammato Tuo cuore. Dirb folo , che al 
contemplare la croce da lui l'opra il mon- 
te piantata , difl'ondea tanta '.luce dal 
volto, che accorle le genti a quello fplen- 
dorè, non vi poteano fidare gli fguardi . 
Come appunto avvenne a Mosi coli fo- 
pra il Sinai , il quale per lo colloquio 
avuto con Dio fpargea dalla fronte si 
chiari raggi , che i popoli non poteano 
tener fidi gli occhi in tanro lume. («) 
Per la qual cofa agevolmente mi potrei 
qtnfi perfuadeie , che fe il Signore a 
queir antico privilegiato Profeta k/jui- 
facie ad {acifm , {b) di fomiglie- 
vole grazia fàcefle degno il mio Santo . 
Ma ancor quello fia poco. Dirb folo , 
che fu trovato una volta Jtell’angnfia 
Ina cella si privo di fenfo, « dipolfo, 
che credeafi gii tr.-ipairaro ; ma s’ ebbe 
poi contezza dal tuo Confedbre , die 
quali’ anima avventurofa in quel tempo 
era (lata rapita fin coli predo il Cielo, 
dove udì quegli arcani , che non ì led- 
to all’ Uomo dire . Non iftupite , A- 

(a) Exod. j 4 . 

(b) ixod. jj, 

(c) /iug. dt 'Tri’’, 

( d ) PJal. 1 1 j. 

( e ) Dan. io. 
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koltatori , fe io vi favello di PIETR® 
cofe lopra l’ufo comune. Sb, che fola- 
mente dell’ Appoflolo fi celebra l’ onore 
d’ edere flato rapito al terzo Cielo ; ma 
fi dee par confedare , che la contempla, 
zione non folo rapit animam (r) al dii 
d’ Agoflino , che tanto più la folle- 
va, qu.vnto ì ella più perfetta , e con- 
fumata. Che fe fu tanta , e sì iutenfa 
la contemplazione -celefle del mio San- 
to i non ha molto, onde prendere llu- 
pore , che la grazia di Paulo fia Hata 
conceduta anche a PIETRO d’ Alcanta- 
ra . Pure , non è quello ancor i tutto > 
c.amminiamo più oltre col tagionanten- 
to , e vedremo novelle cofe. mirabili 
Mcditerb fenipre m ii<jiificaiio>ìibiu tais , 
(d) dicea a Dio il buon Profeta David- 
dtf i cosi PIETRO era Intento tutta fiata 
alle contemplaztom divine ; cale , che 
per fino otto giorni volge.infi , che fe ne 
flava da sé medefimo divifo , nuli’ altro 
Intanto nutrendolo , che una cele.^e 
inondazion de’ piaceri , che gli diffondea 
largamente nell’ anima il Signore , fonte 
inciaullo di foavicì , e di dolcezza . (e) 
Racconta Daniello una fua gran vifio- 
ne , in cut vide un Uomo veflito di 
lino, e cinto tutto intorno d’orofinif- 
finio , alla cui maeflola feinbianza , con- 
fefTa egli , -che o per riverenza , o per 
timore , fi difciolie da’ fenfi , e fmirrl 
per poco ogni naturale virtù . E pure 
uel’o era folamente un Angelo in mae- 
evole alpetto comp.irfo al Profeta 
Ora , che maraviglia , fe PIETRO vi- 
vea lenza faper di se fielTo , privno di 
femimento , e più alle fembianze mor- 
to , che vivo. Fu egli veduto umile io 
atto e riverente camminando in loro com- 
pagnia, favrll.irè con Crifto, e col fuo., 
c mio Serafico Padre . Inoltre fu più 
miratile la vlfionedi PIETRO, chedel 
Profeta U.aii'e'lo . vederfi prefb , non 
un Angelo folo, ma la Vergine Samif- 
f.ina , con mille all’ intorno di -que’ce- 
lefii fpiriti, che ficcangli lume, mentre 
recitava divot- iiteiite P ofli/io ; Quinci 
Vedete , die non potea tener la mente 
fe non che risolti alle :comentpl.a/ioni 
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diviiw ; il «ore fé non che intefo all’ 
amato Signore. Laonde ben qui ritorna 
l’ataomento, chfr Gubtrnayit td Domi, 
nnm cor ipfuu • Cubcmavit qual calaroi- 
ta , cfe Tempre rifguarda il Tuo altro . ■ 
Cubcrnovit qual elitropio , che altrove ' 
non fi rivolge , che verfo il fua Sole . 
Cubernavit qiwl foco» che' va Tempre 
' poggiando in ver la fua sfera. Guóorno. 
VÌI , ma ! che più vo i<v favellando del- 
la penitenza, e della contemplazione di 
PIETRO ? E* quefio , sì , il luo carattts 
re, ma ancor non tutto . Guberaavit 
non folo mJ Dominum cor ipfìm ma an- 
cora /'» diibnt peccatorum' corrobortvit 
pìeutem e colla fua predicazione , con 
Cui converti tante Anime a Dio, eco 
prodigi , eh’ operò predicando Tempre yi- 
qutntibttt /igniti . 

Ili, doma, ne ceffet , difli Dio al 
•cuore di PIERTO, come in que’ anti- 
chi giorni parlò al Profèta Ilaia , quafi 
tubn exnltn- vocem tnam mnnnoeìa 
populó meo fet/era, eorum . (e) E a tale 
movimento interno di fpirito , tanto 
ardea in lui la voglia di ritornar ne’ 
cuori de’ fedeli la fmarrita pietà » che 
dove vedea o il vizio a forgere , o re- 
gnare la vita- rea, o giacerne^ incolta la 
crifiiana virtù , correa ben rollo a fvel- 
lere , a diflruggere ,‘ e novellamente a 
piantare , qual altro Geremia , cui diffe 
Dio: Conftittii te, urevelUt, deftriiaty. 
Crp/,intet. (A) Ed eaxt vox Domini {c) 
per bocca, di PIETRO , ve* confringen- 
tit cidros , (di fgridando peccatori , at- 
terrendoli colle, minacele , e converten- 
doli . Vox Domini (e) per bocca di PIE- 
TRO, vox concutientit Jefertum, (f) fcuo- 
teqdo dall’oflinata empietà quali furo- 
no più pertinaci nel vizio. A>* Domi- 
ni per bocca, di PIETRO', yon interei- 
dentit flnmmntn ipnit , levando 1 acce- 
fe , e impure voglie da’ cuori , che era- 
no i più inclinati a’ lufinghevoli fen- 
f'Jóli piaceri . Vox Domini (g) per bocca 
di PIETRO , l^ox pueparentit cervos , 
quà infervorando la divozione già in- 
tepidita , là facendo gettare più ferme 


(a) Ifai. s8. 

( b ) Jerem. i. 
(.c) P/al. i8. 
( d ) Ibidem, 

( e ) Ibidem, 

( f) Ibidem,. 

( g ) Ibidem, 

( h ) Eccl, 4- 
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radici al culto divino non bene (labili- 
to , Pè* DsmVni per bocca di PIETRO, 
v«x in mngnijicentia , riportando Tem- 
pre novelle conquide o d’ anime già per- 
dute, o vicine al pericolo di perdilo» 
ne . Chi potrebbe compiutamente ridire 
la forza della Tua voce , la quale o co- 
me il mele dolcemente ufeiva della fu* 
bocca , per confortare l’ anime già in- 
camminate. per le vie di Salute , o co^ 
me ifpaventevole tuono per atterrire » 
peccatori della più dura cervice . Che 
più ? fe fenza fetoglier la lingua , la ve- 
neranda prefenza di PIETRO', il palli- 
do- fmuntO' volto , il mortificato fuo 
afpetto , qiwlle ferabianze da Tanto avea- 
no sì fatto vigore , che al folo compa- 
rire fui pergamo andava correndo un 
freddo orrore di vena in vena a’ pecca- 
tori , ond’ era loto pur forza di cono- 
feerfi. rei , e difcioglierfi- in lagrime per 
pentimento. Che le tanto potea tacen- 
do col girare d’ un ciglio , peniate voi 
quale farà flato il valore della fua vi- 
va voce . Da quello avvenne , ch8 le 
più oflinate avili difeotdie- , che_ altri 
tentarono invano di comporre , egli age- 
volmente compofe ; poiché ogni odio 
reo sì toflo difgombravano dall’animo 
nemico le parole, di PIETRO, come il 
primo mattutino raggio difcaccia l’ om- 
ore notturne . Era uno fpirito quello , 
che in elfo parlava , al quale non fi po- 
tea refiflere . Il perché quella lode, che 
dona 1’ Ecclefiaflico al profeta Elia , é 
ella eziandìo del mio- Santo : {h) Surre- 
xif Elias propheta qnnft ignit , O’ver- 
bum ipfius qtta/i facuta ardebat , Surre- 
xit PIETRO quafs ignit , ardendo d’ una 
fanta-voglia di ridar l’ Anime a Dio : 

<!>■ verhum- ipftus qutji j'actda ardebat , 
elfendo fiata la fua voce quella lumino- ^ 
fa-face,..al cui lume fi dilctolgea il ne- 
ro velo , eh’ aveano dianzi gli occhi i 
peccatoti , dilcoprendo la follia del lo- 
ro operare . Attedi la Spagna lo fplen- 
dore , che (parfero • intorno le predica- 
zioni di PIETRO. Attedino tante Cit- 
ta,, e tante. eputtade , alle quali recò 
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che dalle fue perfuaConi ricevettero fa- 
Iute . Or chi non dirà , che in ditbm 
pectatcrum ctrroionruit pietattm ì S’ eb- 
be la gloria di Jofia , d’ elTere flato pre- 
frelto dal- Gielo alla converfion delle 
genti : (tf). Ipfe eft dlrcBin divinitits in 
panitentiam gtntìs , £?• tuHt ahtminalìo» 
nrt impiHatis. Teflimorj ne furono ben 
chiari d’ una tale elericne que’ prodigi 
ch’operò predicando Icnipre ftqutnùùut 
fipms . 

IV . O qui sì , che mi verebbe meno 
la voce , e manchcrebbemi prima il gior- 
DO , che io a p.irie a parte v’ avetfi po- 
fle innanzi le mirabili cofe*operate da 
PI ET RG . ylviplififttits ejl 'Elias , (i) in 
mirabilibut fuit racconta l’ Ecclefiaflì- 
co ; ma non meno amplificatus tjì (e) il 
mio Santo', le cui opere maravigliol'e , 
fe non iflringo in breve fafeio , tante 
fono, confeflb il vero, che non fo co- 
me ridirle. Farò adunque a fomiiglianra 
di oucir accorto d. pintore , Ìl quale do- 
vendo in picciola tella raccorre un’am- 
pia floria-, non ogni figura delincando 
intieramente dipinge, ma in ifcorcio , e 
fn qualche parte la rapprefenta , lafcian- 
do intanto all’ intendente fptttatore-, 
tire fe la immagini bella e viva col pro- 
prio penficro. Leggo digli Appnftoli , 
•che loqu(hr,nt¥r vatus Ir. f vis •, (ai) dono 
venuto loro da di fopra le flelle , per- 
che fodero inrefi da tutti: e leggo di 
PIETRO, che la cclefie facondia, con 
coi ragionava , era sì bene acconcia 
all’ itHelligcnza d’ ognuno, che a’ più 
letterati parea fublimifllma, e alle- più 
rozze genti facile, e popolare; dal che 
fii tratto argomento in que’ giorni , che 
PIETRO aveffe il dono delle lingue , 
come ebbero nel tempo della nafccnte 
Cliiefa gli Appofloli • Leggo di Mosh , 
che levò le mani al Signore, ntc uhi» 
jhllavit pluvia', (r) e leggo di PIE- 
TRO, che piovendo fopra le genti , che 
lo afcoltav.'.no un nembìs dirotto e tenv 
peflofo , ntppur goccia cadette fui po- 
polo tannato ad. udirlo», (landofene la 
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popoli , pioggia forpefa In aria a gnifa di teno . 

(/) Leggo d’ Arene , che in tefiimonio 
d' eflere flato eletto da Dio per facer- 
dote , fiorì la Aia arida verga : e leggo 
di PIETRO , che la fn.a fantità fu con- 
teflata dal Cielo tra l’ altre guife col 
far rinverdire , il Aio vecchio fecco ba- 
flone , che crebbe in arbore. C;) Leggo 
del popolo d’ Ifcaello , che fuggendo 
d’ Egitto , valicò a piede afeiutto il mar 
rolTo : e leggo di PIETRO , che repli- 
cate fiate camminò fopra l’ onde di erofli 
torrenti e rapidilAnii . (A) Leggo d’Eli- 
feo , che refufeitò alla Sunamitide il 
trapanato Figliuolo, .appoggiando faccia 
a faccia, bocca a bocca, e mano ama- 
no: e leggo di PIETRO, che inforni- 
gliante h.aniera rivocò a refpirare no- 
vellamente quell’ aura un morto Figlio 
del Conte d’ Oforno , flendendoA fo- 
pra il cadavere, e col calor Aio natio, 
per divino volere , comunicando alle 
fredde membra nuovo calore e nuova 
vita. Quelli fon gran prodigi, ma pur 
non fon tutti , ni fon peravventura i 
nvaggiori. Taccio quegl! egri , eh’ erano 
prello a morire , toftamente rifanati . 
Taccio que’ ciechi , a’ quali donò di ri- 
veder quella luce.. Taccio lo fcacciare 
i Demoni , che pofledeano l’ anime in- 
gannate. Taccio il trovarfi nel medefi- 
nio tempo in più luoghi , per recare al- 
trui giovamento. Taccio quelli, e mil- 
le altri , che fon que' prodigi da lui 
operati ne’ giorni , che vilTe ; donando- 
gli il Cielo di così flabilire vie più la 
pietà , predicando Tempre fequentibus fi- 
gnis. Che fe io volellì palTar oltre a 
narrarvi le mirabili cofe fatte da PIE» 
TRO dopo che A difciolfe^ dal corpo 1’ 
Anima Aia benedetta , mi porrei cer- 
tamente in un mare fenza Ipcranza dì 
livederne più lido . Perciò lafciate che 
io ponga fine all’ orazione , dopo aver- 
vi mollrato , per ouamo potò il debile 
ingegno e rozzo, ctie il mio PIETRO d’ 
ALCANTARA pubtrnavit ad Domi- 
nam cor ipfius , Cr in diebus peccasorum 
cerrobtravit pittatem . Cubernsrvit ad 
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di s: Tittrò 

Domìnum ew !pjùn con quella (ingo- 
iare penitenza , che fece : gstitmsvit 
con quella contemplazione celefte da cui 
ricevi tanti doni . Corrotoravit pien$- 
tem colla Aia predicazione convertendo 
1’ Anime a Dio ; Corrob*r*vit pietatem 
con que’ prodigi , eh’ operò predicando 
feinpre £tqu€aiibut figntf > come chiari 
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teflimonj di fua fantitl . Quello fu P 
argomento gi^ propoflo Un lì dal prio» 
ctpio, il quale fe abbia divilàto il ca- 
rattere ^1 mio Santo, io non lo dico» 
che non mi tocca ; ma a voi lafoio » 
come giudiziofi «d iDtencleati> rUws 
^etlo. Dieta 

i ’ . , 
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SAN JACOPO 

IL MINORE. 

• t 

Recitato nella Chiefa delle Religiorc; di Belle.CbalTe- 
Z) ^ MESSERE 

ANTONIO ANSELME, 

Tradotto dal Francese.. 


Alium Afofioloritm.vìdi nemlntm, nifi Jaceium fratrtm Dtmim » 
Gai. I. 19.. 



’^Uedo % il titolo- d’ono- 
re, che didinto ha in 
tutt’ i tempi San Jaco- 
po. Non eh’ et .da vera- 
mente fratello di Gesti- 
Grido , il qual unico co- 
me Dio efiendo, lo h 
pure in qualità d’uomo, ma eglihtale 
fecondo l’ordinario dite della Scrittura , 
che chiama fratelli i drettìdìmi parenti , 
ed er’ ancora l’ufo comun de! Romani 
nella meli dei quinto fecolo . 

San Paolo peiò di quedo nome a Ja- 
copo il- Minore, con tanta didinzìone 
e lìngolariiì , che fpiegando li Greci Pa- 
dri San P.10I0 , e con elfo in certo modo 
gareggiando, non han creduto lafciarfì 
ti.afportare ad una dannevol efagerazio- 
ne appell.ir.dolo fr.itel di Dio , fratrtm 
Dii. £ come in un Concilio Ecumeni- 
co decifo ha la Chiefa, la Vergine non 
'’olamente efler Madre del Signore , ma 
altresì Madre di Dio , (a) temendo li 
Padri Greci qualche Ipezie di. Nedoria- 


nifmo riguardo a S. Jacopo , hanno pre- 
tefo , il nome, di fratello del Signore rin- 
chiuder L’ idea di fratei di Dio ; ed han 
quindi voluto, dire , che quantunque tal 
Appodola da un puro uomo , non la- 
feia per quedo d’ edere fratello di un 
uora, che h Dio. Qual’ efpreffione , MI- 
EI SIGNORI ! Quanto e eda peftnte e 
d’ energia ripiena ! 

Odérva San Tommafo tre cofe , che 
in fe dedè finite Tendo , fono in 
certa maniera per io dretto lor vin- 
colo con Dio , infinite ; 1 ’ umani- 
tà del Salvatore ; la gloria dei bea- 
ti , e la divina* materniiì . Egli po- 
tea fenza fcrupolo aggiugnervene 
una quarta , eh’ h San Jacopo . £ 
qual piti dretto legame di quello , I 

che noi concepiam tra un uomo , che I 

h Dio,. ed un uomo, eh’ h fuo fratel- 
lo? 

II primo Concilio di Lione avendo 
fpogli ito Federico fecondo dell’ Imperio , 
ed odérto. tale fuprema dignità al Conce 

d’ Ar- 


(a) Cute. Iji, anrt. q-t. 
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Arcois fratello «li San Lnigi , rirpofi 
1 > Francia per bocca de’ fuoi Ambaicia* 
dori , la qualità di fratello del Re fervi* 
re a quello Principe di tutti gli onori , 
e valer «ITa fola pili d’ un Impero . Se 
con tanto vantaggio favellali della qua- 
lità di fratello d’ un Re , che per gran- 
de eh’ ei Ha non à alla lin fuorché un 
■omo y cofa fi dee penlare della qualità 
di fratello d’ un Dio , dinanzi al qual 
tutt’ i Re e gli uomini tutt’ inlìeme non 
fono , come parla un Profeta , fe non 
una goccia d^ acqua, JiìlU fituU. (a) 

Ma non ci lalciamo abbagliar da que- 
llo niagnìiico elleriore licchb ponghiam 
in obblio il tnalltccio e 1 ’ elTenziale . La 
dualità di Madre di Dio , dice S. Ago- 
Itino , benchb fanta Ha e fublime , non 
Bverebbe a Maria nulla giovato , fe con- 
cepito non avefs’ella il Verbo fatto car- 
ne piuttollo nel cuor fuo colla fua fe- 
de, che nel fuo feno diventandone Ma- 
dre. Con maggior ragione la cpiaiitàdi 
fratello di Geeù-Crillo , la qual à in ogni 
fenfo infèriorc a quella di fua Madre , 
faria Data inutile a San Jacopo , e fer- 
vilo avrebbe anzi a condannarlo come 
altri congiunti del Melila fecondo la na- 
tura , i quali fecondo la fede non erano 
fuoi Difcepoli , fe non avelTe foficnuto 
un tal onore con virth proporzionate . 
Fatto elTo 1 ’ ha , Signori miei , ed in cib 
appunto confille il pregio di quella fra- 
ternità , ond’ io fabbrico nel prefente 
giorno il fondamento della fua gloria . 

Acciocch’ entriate nel mio p«n fiero 
feguite 1’ ordine , che ora vi flabilirb in 
quello difeorfo , e rammentatevi che in 
tutt’ i fecoli quelli , che fono flati li pili 
llretti parenti dei Re della terra , flati 
fono riguardati nel mondo con una iìn- 
golar dillinzione. 

Han goduto i maggiori privilegi .Benja- 
«nino fratei diletto di òiufeppe , qual 
Re nell’ Egitto ' innalzato , ricevea tut- 
te le preferenze nelle occafioni onore- 
voli • ( ^ ) Dillinti erano li Principi del 
■angue dei Re di Siria con un n^bbia- 
glio d’ oro , come nel primo libro de’ 
Maccabei apparifee . E li due figliuoli 
di idebedeo , i quali non avean allora fui 
Reame di Gesù Grillo fe non fe mire tem- 
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potali , gli dimtr.davano in qualità , co- 
me fi crede , di fuoi congiunti , licenza 
di federe l’uno alla fua delira, alla fi- 
nillra fua l’ altro . ( f ) 

Si vede ancora , le maggiori cariche y 
e le qualità più eminenti appartener* 
come di gius alla famiglia del (Covrano . 
Gioabo, figliuola della foreila di David - 
de , ha ài comando fopra gli eferciti di 
quello Prìncipe.. ( ) Simone , fratelli) 
del prode Macabeo , à il capo del fuo Coti- 
figlio, (e) Tal volt’ ancora fono allo- 
ciati al governo ; imperocché olTervalì 
neU’Evangelio , che mentre Archelao re- 
gna nella Giude.t , Antipa e Filippo fuoi 
fratelli governano con fupremo poter 
dafeuno la loro Tetrarchia . (/) 

Se in fomma quelli Principi fon qua- 
li elTer debbono , tenuti fono a follene- 
re il grado loro colle lor virtù . Perciò 
Beniamino viene vantato per la fua in- 
nocenza , per l' intrepidità fua Gioabo , 
e Simon per la fua favierza. 

Se li fratelli dei Re e degli ottimati 
del mondo fono quali gli abbiamo te- 
de rapprefentati , e che dallo Hello Spi- 
rito Santo flati fieno nelle divine Scrit- 
ture dillinti , cofa penfaremo noi del Pa- 
dron di quella Chiefa , e della fubliitw 
fua qualità òìfrattllo del Signor»} Ci fa- 
rem torfe a credere eh’ egli l’ abbia fen- 
za prerogativa o diflinzion polTedata ; 
oppure che Hata fia ella in lui folatnen- 
t* r ombra di un gran nome , e folo un 
magnifico e pompofo titolo privo di 
merito } 

Lungi da tutto quello . Nella prima 
parte del mìo ragionamento fra poco ve- 
drete , che tale gloriofa qualità gli ha 
procurato de’ privilegi atlàtto divini . 
Nella feconda , averlo elTa elevato ai più 
fanti e fablim’ impieghi j e nella terza , 
che follenuto ei ha gli uni e ^li al- 
tri colle virtù più lode e rifplendea- 
li. 

Quelli privilegi , quefl’lmpieghi , e que- 
lle virtù faranno la valla niaterla del 
fuo elogio > ove innalzando la gloria 
fua , non trafeureremo la noflra idra- 
zione, poiché averem motivo di flabl- 
lire queir altra Verità da Gesù Grillo in- 
regnataci e fpiegataci da S. Paolo ; Che 


(a) Ifni 40. ij. ... 

(b) Qtn. 4-1. * 4j, ZI. . . \ ' 

(c) 2. hltnh. to. 8p. » 20. Zt, ' 

(d ) 1. A?-. 17. 25. 

( e J 1. IrUch, ^ f ) z, • • - 
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fe non fiarao come S. Jacopo fratelli del privilegi , che ha ricevuti .Eccoli , MIEI 

Signore col mezzo del fan^oe , il fiam SIGNORI , quelli privilegi , ed il parer 

per r adottamento ed in virtù della prò- veltro darete fe la Criftiana Religion oe 

mellà , e che volendo trame il vantag- conofca di più (Irepitoli . 

gio portar dobbiamo nella noftra vita i * Li più antichi Storici della Cbiefa , 
contradegni dril’ elezion divina , che con- e molti Padri pel loro nome e per k 

Ulìono nell’ adempiere la volontà del Pa- virtù loro famolì hanno creduto , edet 

dre noflro celefte . eoli flato fantificato nel feno di Tua Ma- 


Quando non vi ricercaflì la voflr’ at- 
tenzione , MIEI SlGN(;tRI , Cembrache 
la Angolarità del fuggetto ei medefìmo 
ve la ricerchi , ma aliinchì non Ila ciò 
lenza frutto , imploriam prima il foc- 
corfo del Cielo mediarne 1 ’ interceflìon 
di Maria , Avg Maria ( « ) 

PRIMA PARTE. 

F Ra i titoli iT onore , che diflinguono 
gli uomini tra di loro , ponefi nel 
primo ordine quello , che piglian efli dal- 
la nobiltà della lor origine. Quanto dun- 
que era illuflre per la nafcita quegli , 
cne difcendeva dalla Cala Reale di Da- 
vidde ? Non bafla ; il qual era nato nel. 
la propria famiglia , onde la Cafa di Da- 
vidde ha ricevuto tutto il Tuo luflre , 
perchà vi doveva nafcer il Media . Ja- 
copo era figliuolo di Ueofas fratello di 
Giufeppe, e di Maria forella della Bea- 
tiflìma Vergine , e quindi frate! cuano 
del Salvatore ; giufla l’ opinione degli 
uomini e nell’ordine delle Leggi civili 
dal lato del Padre Aio , ma inf.illibilmen- 
Xt per via di Aia Madre • ( ^ ) 

Aveva queflo illuflre Santo tre fratel- 
li , ratti gran Santi . Due erano Appo- 
floli , e flato era il terzo propoflo per 
cdeiio', Schiatta tanto più nobile , che 
una'fucceflìone' non interrotta di l'anti- 
tà ne rendeva la gentilezza più rirpette- 
vole. Sono ratti chiamati generalmente 
frateUi dtl Si^nne (f); ma dove che quan- 
do parlarfi di qualcuno degli altri in par- 
ticolare , n crede a biflanza onorario , 
fratei di Jacopo nominandolo , Jutiam 
JacoSi i d ) quelli appellato ì Tempre 
frateììo dii Signor! Angolarmente e per 
eccellenza, perché, dice San Girolamo , 
«db è diilmto da ratti gli altri per li 


dre , ab utero matrit fan&us fuit . ( e •) 
Quelle fou le parole di Santo EgeAppo 
da Eufebio e da San Girolamo adotta- 
te - (/) 

Secondo tal fentimento conceputo eì 
fu nell’ iniquità come tutti gli altri uo- 
mini , ma nacque nella giuflizia per un 
privilegio a pochi prima di lui accorda- 
to. Ulcl dal len di Tua Madre ornato 
della velie d’innocenza, laddove Giob- 
be A lamentava d’ elTere ufcito del tut- 
to nudo , lo che dee intenderA della nu- 
dità deli’ anima più invero di quella del 
corpo. (5) Ellèr dovendo un altro Eat- 
tifla per la fantità Aia ed auflerità di 
fua vita , come quel divino Precurfore 
Al riempiuto del Santo • Spirito avanti 
di nafcere , e la feconda Aia nafcita a- 
Vanzò la prima , ante quam nafctrttur 
rmatus . ( ^ J S’ affrettò il Salvator di 
fantiAcarlo , acciocché quegli , eh’ era 
Aio fratello fecondo -la natura umana , 
non fulTe più lungo tempo Aio nemica 
per lo peccato ; o per meglio efprimerci , 
Iparfe prima del tempo nella lua anima 
quello fpiriro d’adottamento, che con- 
che a’Criliiani l’ onorevol diritto di 
dire a Dio, mio Padre, edaGesù-Cri- 
Ito, mio Fratello, (/) 

Pretende San Tomniafo che quei , lì 
quali hanno ricevuto il privilegio d’ ef- 
ler fantiAcati nel fen della loro Ma- 
dre, non cadan mai in colpa veruna 
grave , perchè , egli dice, tale anticipa- 
ta làntitìcazione li conferma nella gra- 
zia. £ fe al fentimenro di queflo San. 
to Dottore aggiugniamo quello de’ San- 
ti Girolamo ed Epifanio , in vece che 
intratenuto A Aa San Jacopo nella via 
de’ peccatori , non vi é nemmeno en- 
trato . ( < ) Lavato ha Tempre le fue ma- 
ni tra gl’ innocenti , e più lontano dal 


( a ) Matth. 11. 50. Rom. p. 8. 

( ^ ) /»/. 'l'Tt. Jud. l. 30 . c. 8. Puf. Hifl, l. t, c. a. e. aj. 
(c) Matth. ij. j5. (d) Lue. IO. 16. 

* I. Santificate nel feno di fua Madre, (e) Mtg. Cemm, Uh ft 
( f) Pier, in Ijt. fer. Peci. 4. Puf he. fup. eit.. 

Jih. i, 31 . (h) Aniùr. in Lue, 

(ij Ecet. 3J. 34. (k).L«f, I. 
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vizio che non Io i il del dall» urrà , 
è di vinù'in virtù (alito", fino a quel 
momento che ripofato fi ì fopra il Tan- 
to monte , per ervrnamenr» contemplare 
il Dio degl’ (ddii nella celefie Sionne . (a) 
Ah ! MIEI FRATELLI , s’ ella è ima 
si gran ventura per un Santo di weni- 
re dall originai colpa liberato alcuni 
mes innanzi degli altri uomini , che fven- 
tura per coloro , che tant’ anni nel pec- 
cato attuale marcifconfi , Se i di fom- 
ma gloria il perfeverar nella prima in- 
nocenza , che vergogna per quelli , che 
la perdono quafi Tukito che 1’ han rice- 
vuta , Non (i conofce nel mondo il do- 
* poiché ne fi fa così di lee- 
gieri abufo . Non vi fi difcerne 1’ enor- 
mità della colpa , giacchi tanto poc’ or- 
ror fe n’ha. 

* Alli vantaggi della nafcita s’ uni- 
fcono le diligenze dell’educazione ; e 
San Jacopo nato edér.do (anciul di mi- 
(«ricordia , ricevette 1’ educazion aiù 
ni^ile e piu gloriofa , che unque mai 
Ione , ( 6 ) poichi un’ amica tradizione 
? i? , allevato in compagnia 

mezzo delle attenzio- 
ni della Santififìma Vergine . ( c ) 

Ebbe a quello modo per prima mae- 
llra co ei , eh i nitt’ a un’ otta ia Ma. 
Hri della bella dilezien e de' belli cono- 
fumenti. {d) Dì tale divina nodritura 
appunto ebbe la fortuna di fucciare il 
latte della celefie dottrina , e degno al- 
lievo della Remna delle Vergini , impa- 
ro da quella fcuola virginale a formar 

u-1 Tip *“’»mor collante ed inva- 
nabde dell’efatta vlininità , che con- 
fervb per tutto ,1 coriS di fua vita. 

Fu cori 1 infeparabil compagno della 
puerizia del Salvatore del mindo. Vide 
crefeere quello Dio fanciullo in eti ed 
in Javin.^ appo Dio , e gli uomini . (e) 
Egli dello qual piama benedetta , ed 
innaifiata dalla buona eJucazion data- 
gli efteriormente dalla Vergine, crefee- 
va per mezzo delle interiori operazioni 
di quel medefimo Dio , che avea del con- 
^ovo ptefente . Divideva con lui l* 
obbedienza , che al padre fuo putativo 
ed alla fua vera madre predava ; (j) e 


8i 


(a ) Pftl. 71 . ij, f 8j. y. 

IL Allevato con Getti CriBo. (bj 
(«) (hig. toni. Celf. lib. I. '(d) Ledi, 
(e) t. 8o. (f) Lue, a. 51 . 

^ ) Cant. t. t. 

Ili, ìtmiglianza etn Gesò-Cntio, 

Tomo IP. ‘ 


nello (lelTo tempo ubbidiv’ a Ini medefi- 
mo come a fuo Creator , e Dio . Mai fem- 
pre lo contemplava qual perfetto ori- 
ginale , in fu di Cui regolar doveva la 
fua vita , ni dubito che non provenifle 
ciò da un effetto dell’ unica lettone , che 
dalla Santilfima Vergine probabilmente 
riceveva, infpice Cf fac feeundum exe»i- 
(g) ofiervare quello divino efem- 
plare . 'Tutta la peifezion volita confi- 
ne nell’ imitarlo . 

Quante fiate per lo fpazio de’ fuoi te- 
neri anni godette la bella forte defide- 
rata dalla facra fpofa , allorché diceva 
con una fede si viva ed un si prelfante 
atdore , guit mihi dee te fratrem meum 
ut inveniam te , & deof caler ? Ijt) O voi , 
che ora fiete nel feno del Padre , chi mi 
darà la confolazione di vedervi per ainuc 
mio fatto uomo , e divenuto della mia 
natura, in tal maniera partecipe , che 
fiale con verità chiamato mio fratello, 
eh’ io per femptj a voi unita mi trovi ! 
A quello modo la fpofa , che non cono- 
fcea per anche Ge$U-Cri(Ìo fe non per 
via uella fede , bramava di vederlo nella 
fama fua umanità. Ma ve l’ha Jacopo 
voduto . Elfo h flato onorato de’ fuoi fan- 
ti ampiellì . Tratto ha dal fuofenoife- 
greti di quella fapienza divina , onde ap- 
parve polcia si riempito . 

Qui trovafi fuor d’ ogni dubbio un’ 
educazion multo didima . Ma non vi 
feinbra forfè che abbia la notlra colla 
medefima qualche relazione ? Non abbiant 
noi per avventura l’onore d’ elVer innal- 
zati nella Chiefa , di cui Maria ila più 
perfetta figurai Si, MIEI SIGNORI, 
quella Chiefa Vergine e Midre tuit’ in 
una porge il latte ai fanciulli , agli uomi- 
ni li cibi fodi , e ad ognun propone il 
Salvator da imitare . Avventurati gli 
animi docili , che delle falutevoli > lue 
ifiruzioni profittano . Infelici gli ofiina- 
ti cuori , che le rigettano . Erti non ave- 
ran luogo fe non coi Pagani ed i Pub- 
blicani , mentre faranno gli altri con- 
fu mui in Dio per mezzo della cari- 
tà . 

* Tutta r Antichità pure attefta , che 
aveva San Jacopo de’ lineamenti a quel- 

k 
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Il del &iIvatore tanto Cmile cbe 
prendevano per gemelli , Cbriflo fimìJ- 
iuUM i a tal fegno cbe aflerito vien che 
il perito Giada .diflidandolì del ritrat* 
to , che fatto avev’ a bella prira’ a’ Giudei 
del fuo divino Maedro , fi determinò 
per una feconda rifitfiione a condor egli 
liefib coloro , che avean’ ordine di impa- 
dronirfi della fua facra perfona, per te- 
ma che non pìgliafiero Jacopo per 
Ini. (/») 

• Ma quando fi rlguardafiè quella efle- 
-rior e naturale .fimiglianza , come in- 
certa , r interiore e foprannatural non 
ò tale . Quefia i anzi d' anteporfi all’ 
altra, poiché li doni di fcienza c di fa- 
pienza, che aveva in un grado fublime 
ricevuti , lo rendeano più veridicamente 
fratello di Gesù-Crifìo , e di quel che 
fofléro r Union del fangue ed i vantag-^ 
gi della inedefima educazione . 

Che elogio , SIGNORI MIEI ! Ne 
comprendete voi bene il fenfo , e l’ eflen- 
Cone ì L’ efl'etto della predellinazion i , 
giuda San Paolo , la conformiti « che 
hanno gli eletti con Gesù-Criflo , e quan- 
to più tal conformiti é grande , tan- 
to maggiormente il podo , che occit- 
pano nel fuo corpo midico é confide- 
rabile. (i) 

Deducete da quedo principio le con- 
fégueine , che di primo lancio prefentan- 
fi , e giudicate quale fia il grado di glo- 
ria , che podiede ora nel Cielo quegli fra 
tntt’.i Santi , che fi pretende edere fiato 
il più fomigliante a Gesù-Ctido fopra la 
terra ; non dico folo ne’ lineamenti na- 
turali , che per fe dedi non potevano 
procacciargli nuin lodo merito , dico nel- 
la 'fantità de’ fuoi codumi e nell’ eminen- 
za delle fue cognizioni , Chrijt» funilti. 
mut oh mores Cr doQrinam : 

Podo ciò, v’é forfè bi fogno di mara- 
vigliarfi deli’ adèttuofa divozion , che 
per quedo Santo Appodolo i fedeli avea- 
no ì Accorrevafi da tutte le parti in Ge- 
rofolima per per vederlo , e venendolo 
cagionava in certo modo conimazione 
il non aver veduto il Salvatore , imma- 
ginandofi di vedere un altro lui dede : 
fitijyfo, dicea Gesù-Crido , qtullo , tht 


■vttU mt , vtdt ancht mlt Pudrt . (c) 
Cridiani, poteva dire San Jacopo, colui 
che vede me, il Fratei mio altresì ve- 
de . 

Riferifce Sulpizio Severo , che tutti 
bramavano idi veder San Martino , e che 
r eggendolo fi crtdea vedere la propria 
falute, ^utm vidijft injlar fjlHtis iTAt, (d) 
Avvenuto era il medefimo di Sin Jaco- 
po , e pretendefi che il gran Martire 
Sant’Ignazio , queiruomo Appodolico de’ 
primi tempi , Aide da un sì Tanto defi- 
derto agitato . La beatitudine del Cielo 
fari Tempre di veder Dio . La feliciti 
delia terra er’ allora di vedere il fratel- 
lo dell’Uomo Dio. 

Queda perfetta fimiglianza é un pri- 
vilegio sì grande, che ci fembra infini- 
tamente fupetior alla nodra condizione . 
Pertuttociò, MIEI FRATELLI, egli 
è quale ce l’ immaginiamo , « quanta 
men lo riconofeiam in noi dedì tanto 
più é da temere che non ferva a con- 
dannarci . Mi fpiego , 

C’ infegna San Paolo , che dati fiamo 
rivediti nel Battefimo di Gesìi-Crifio , e 
che la vergogna delta nodra prima na- 
feita ò data coperta dalla fua giudizia 
nella feconda , ^uicunque in Chrijìo bf 
ptitAfi , ebrifium induiflit (e). Quin- 
di gli fiam divenuti fimìli , ed ha tal 
fimiglianza dovuto edere perfezionata 
dalla ìmitazion di fua vita; cioè che 
veder non fi dee più in noi fe non Ge- 
su-Crido , le virtù , onde ci ha dato I’ 
efempio , e ciò che alla fantitì de’ fuot 
codumi ha rapporto ; c giuda queda dot- 
trina deve ciafeun di noi eder a propor- 
ziun come San Jacopo limile a Gesù- 
Crido nelle hodre inclinazioni , e nella 
faviezra della nodra condotta . II da- 
mo noi > E’ancora certo , fecondo lo def- 
fo Appodolo, avtKÌ Diopredfjìinari per 
effert conformi alP immagine del fgliuol 
juo (/)? e fe a tale immagine contrari 
lìzmo , cofa diventerà la fperanza della 
nodra prededinazione I 

* Quedo non é tutto . Il Figliuolo 
di Dio uomo onorò San Jacopo di un* 
apparizion particolare dopo la fua lefur. 
sezione, dtinde viftu eft Jacobo (sj * 


Tanegirico 
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( a ) Orig. contr. Celf. lib. i, ( b ) Rom, 8. ^ 
( C ) Jean, 14. p. 

( d ) Sulp, Sev. in vit. fl. Mart. 

(e) Gal. 27. (f) Com. 8. zp. 

* Apparifee Gesìt-Criflo a Jacopo. 

(g) I. Cor. I. 7. 
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di San 

ed eecone , a mio credere , le ragioni . 

Gli apparve per premiar la Tua fède 
fovra $1 urto miftero , fede tanto gran- 
de , e così viva , che dopa di avere af- 
finito all’ ultima Cena giurò, dice San 
Girolamo , che non piglierebbe verun 
nodrimento , finchò veauto aveOe il Sal- 
vator riAifcitato . Lo che ìnducegli An- 
turi Ecclefialìici a prefapporre , che q^uefl’ 
apparizione privilegiata dovette fatii nel 
giorno di Pafqua ( 4 ) . 

Apparvegli a cagion eh’ era Jacopo Tuo' 
primo fratello , ed avendo in tal qualità 
provato nella Paflìone maggior dolore 
di tutti gli altri era giulìo che ibire fin- 
golarmente a parte del gaudio della ri- 
iurrezione giuda 1’ autentica promedà 
del Salvator fatta, P nmtt'b , eht 
mi ama , e per ricomptnjar ilfuo ama- 
re , me gli manifeftero , trunifedabo ei me 
ipfum {i). 

Gli apparve, afUn di rendere onor all’ 
innocenza nella petfona dì quedo Ap- 
podolo , come in quella di Pietro e 
Maddalena fatto aveva onore alla peni- 
tenza . 

Apparvegli in fomma a motivo della 
conformità di Tua vita collo dato di 
Gesù-Crido rifufeitato ; imperciocché gli 
vien refa queda vantaggìofa tedimonian- 
za , eh’ ei non idava in nedun modo at- 
taccato alla terra, e che vivea già nel 
Cielo com' effendone- Cittadino ( f ) . 

Forfè che Gesù-Crido in mieda me-- 
riTorabile occalìone , ovvero (ubico do- 
po, come riferifee San- Clemente Alef- 
fandrino , diede alli Santi Jacopo , Pietro, 
e Giovanni una tal pienezza di lume , 
che non folamente i fedeli , ma ancora 
gli altri Appodoli ricevevano dalla loro 
pienezza { d) . 

Gli occhi della nodra carne non han’ 
veduto come San Jacopo Gesù-Crido 
refufeitato ; quelli però della lède nodra 
in tale dato ogni di lo' veggono cogli 
occhi di quei, che dati ne fon li tedi- 
moni-, e perché ne leggiamo - nelle divi- 
ne Scritture. Avventurati fe queda vi- 
da c’ induce a rifufeitar con elfo , e- a 
non avere più piacer, néadèzione fe non 
per le cofe del Cielo,. com’é proprio, 
giuda S. Paolo, delle anime relulcitate 
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(e). Ma quanto é da temere , che allot’ 
appunto che il peccato nel tempo Paf- 
quale fembra in noi morto , non vi fui 
ancora viva la radice . Non c’ inaannia» 
mo, MIEI CAKI UDITORI. BifogM 
necelTariamenie che tcrminiam di mori- 
re a noi defli , fe vogliamo vivere fecon- 
do Dio : imperciocché le virtù fono le 
memka fantificate della nuova creatu- 
ra , come fon li vizj quelle corrotte , 
che il corpo del peccato compogono , 
e fon talmente incompatibili , che for- 
mali l’uno a mifura che l’altro fi di- 
flrugge . Ogni poco che diam al pecca- 
to il modo di farci del male , la nodt’ 
anima verrà rodo da lui dominata , e 
fin d’ allora non avereino più alcuna 
unione , relazion veruna , nedun com- 
mercio con Gesù-Crido . 

* Finalmente San Jacopo cosi privi- 
legiato ebbe una tale autorità nella 
Chiefa , che San Paolo , quell’ uomo all’ 
uom fuperiore , a cui dati erano rivela- 
ti li fegreti del Cielo , per un ordin’ ef- 
predo del Figliuol di Dio fecundum re- 
velationem , (J) portolfi a Gerufalemme" 
alfine di prender da lui configllo , come 
pure dalli Santi Pietro e Giovanni , ed 
acciocché loro faceflè approvar 1 ’ Evan»- 
gelio , che alli Giudei e Gentili predica- 
va ; per tema, diceva egli , di perdere 
il frutto di quello , che avea già fatto , 
ovver di ciò , eh’ efs’ in feguito far pote- 
vano , contuli cum eit Evangeliiim , ne 
forte in vacuum carretem aut cueitrrif-- 
fem . 

Rigorofamente parlando non _ aveva 
San Paolo bifogno dell’ app rovazion di 
San Jacopo , né di quella degli altri Ap- 
podoli , per rimanere perfuafo che il 
Vangelo fuo fode vero , poiché- l’ avea 
ricevuto da Gesù-Crido fuo Maedro ap- 
punto come il loro . Ma ne teneva bi- 
fogno per convincerne le nazioni , tra 
le quali il nome , ed il credìtadel fratel- 
lo del Signore infinitamente' brillato' 
aveano . Qualunque fodè grande 1 ’ au- 
torità da San Paolo dopo la maravìglio- 
fa fua converlìone acquidatafi , per la 
proibndiià del fuo Capere , per I’ energia 
mfuperabile della fua eloquenza per I’ 
efemplo di una vita affatto' divina , e 

per 


( a ) Hfer; de Script. Etcì. 4. Ittm in Helv. e, ti 
( b ) Jean.. I4. li. (c) Joan. 14. it. 

(d) Pii/, j, ao. (e) Cai. z. i. 

* K. San Paolo il' confalta (f ) Gal. i. 
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per la noltitudme de’ miracoli , che di nar la edizione ed infpirare 1’ amor 
giorno in giorno fi vedevano da lui ope- della verità ; ribattere gli errori , che 

rare, 1’ approvazion di San ]aco|M gli la impugnano; rimetter , o rattenere i 

era tuttavia neceflaria -, a tanto giognea peccati ; fantiiicar le anime , e lor dif- 

la fiima , che per quello Appofiolo nella ferrare le porte del Cielo per porle in 

Chiefa nafeente aveafi . Paolo , fi dice- pofTclTo di una eternità di gloria ; le 

va , predica un Evangelio , approvato da azioni di tal natura fono piuttoflo quet- 

San Jacopo , cfTo dunque porta un ca- le di Dio che quelle dell’ uomo , ne h 

zattere di verità , che obbliga ad am* I’ uom valevole a farle fenza il potere 

metteilo. di Dio. Ego dixì , Dii t^ijì 

Tal’ efemplo poi veder fa di palTag- * Per rapprefentarvele in tutto il lo* 
gio , che non bifogna comporre niun’ ro fplendore nella peWona di San Jaco- 

epera di Religione , e nemmeno render* po , comincio a dirvi ; che il primo fuo 

la pubblica , s'ella non h conforme al' impiego fu I’ Appoflolato , di cui ha tilt* 
Vangelo, ed approvata dagli Appofloli, to il mondo una così alta idea , che 

che nella perfonade’ Vefeovi , e dei Dot* farebbe un perdere il tempo ed irritare 

tori in tutt’ i tempi fuffilloro . la ragion volita , l’ intraprender qui di 

Ecco, SIGNORI MIEI, li privilegi moflrarvone l’eccellenza. Innoltriamoci 

vie pili al merito che alla nafeita dell’ maggiormente . 

Hluftre Santo , di cui la folennità cele- Egli non folo fu Appofiolo , dignità , 
beiamo , accordati . Non ci fern.iam tan- dice il Grifofiomo , che lo diftingne dà 

to ad ammirarli , che non ci rapprefen- tutti gli uomini ; ma fu uno dei primi 

fino alla memoria che in qualunque fia* Appoìloli , vantaggio , chedifiinto il ren* 

to che Iddio ci abbia fatti tufeere , vi de da molti de’ fuo: colleglli , e l’ abbiamo 

hi uniti de’ privilegi , che ci fon propi , appunto da San Paolo , quando unita* 

e li quali per conleguente c’ impongono mente co’ Santi Pietro e Giovanni lo 

dei panicolart doveri . Adempiamit con riguarda qual colonna della Chiefa , Ja- 

un.t inviolabile fedeltà , per degni ren* coùui ttS" Cephtu,fìr Jo/innes , qui vide- 

derci degl’ imptegi , che la Provvidenza bantur columna effe { b ), Pone Pietro 

ci defiina, imperccchh fiabiliti ci ha ef* nel mezzo come il più confiderabile , 

fa fuoi miniltri fecondo la mtfura de’ Jacopo e Giovanni a’ fuui lati come due 

nofiri doni , e cadauno , dice San Pao* de’ fuoi principali collegbi . Perciò in tale 

lo, rtctvtrd il premio fuo giujlu il fuo quilità il confultb , e fapere gli fece 

ir.iviiglio. la fua liberazione , com’ efiendogli debi- 

Quanto h dunque magnific .1 la- rima* tot delle preghiere , che aveva fatte la 

nerazion di San Jacopo , il quile dooo Chiefa per lui durante la fua prigionia , 

di aver ricevuto i- più difiintt privile* Nunaate Jacobo ite ( <» ) . 

gj , elevato fu ad impieghi li più Santi Non pretende , SIGNORI MIEI , 
ed i più fublimi , ond’eiercitb le fun* quefio nome di colonna , dall’ Appofiolo 

zioni nell’ ordine di Dio o conl’ammi* oe’ Gentili attribuitogli , per un titolo 

razione deli’ Univeifo > Voi ne farete , fpeziofo, o per una vana figura . Merlra» 

MIEI SIGNORI, giudicio nella feconda va fenz' alcun dubbio d’ elfere riguarda- 

parte del fuo elogio . to quale colonna , per la fublimiti de’ 

fuoi penfamenti , per la rettitudine del 
SECONDA PARTE. cuor fuo, e per la fua cofianie fermez- 

za . Qual colonna fimlle a quella , che 

S E San Jacopo h d’ ammlrazion degno precedea il campo degl’ Ifraelitt , che 
per li privilegi della qualità li copriva, « nel tempo fieffo guidava* 

lo del Signor ptocacciacipli , efib lo h li . Quale colonna di protezione , per lo 

maggiormente per gl’ impieghi | a cui 1’ fuo credito appo Dio . Qual colonna di 

ha ella innalzato, poichh lo Spirito-San* luce, per la dottrina , che ha predicata 

to riguaida in certo modo come Dei nel corfo di fua vita, e per quella, che 

quelli , che chiamati fono a funzioni co* lalciata ci ha dopo la fua morte nella 

sì fublimi , ego dixi , Dii eftis ( 4 ) . Do* maravigliofa fua Pifiola . Quale colon* 


( a ) Pfatm, 9i. 6. 

• I. AtpofluUto . 

(b) Calat, z. p. (c) AEì. 12. 17. 
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éì sin 

na , che/óftlene la fède centra r efterio- 
ri violenze , e che fra le illufioni dome- 
fliche illumina la pietì • 

Verità , MIEI FRATELLI , che tro- 
verere per lui « «li vanraggio 

per noi le vi late a confiderare che uno 
de' pib forti aflalti, che abbia la Chiefa 
dalla parte degli Eretici ricevuto , h 
nuella dannabìltHìma opinione , che lino 
dai primi fecoll ufcì dall’ Inferno , e che 
ripullulato ha negli ultimi, efferUfede 
iajievole ptr la falhti . Centra quello er- 
rore appunto San Jacopo lì ì nella Aia 
Epìflola follevato , in virtti della mo- 
zione del Santo Spirito decidendo , che 
la fede priva dell’ opere à fenz’ azion , e 
fenza vita , fidts firn oprribas martna tji 
( j* à ; che vive la fede , per cosi dire , 
dell’ opere come del nutrimento , che la 
foUenta : che le opere vivono della fede 
come dello fpirìto , che le anima, e eh’ 
h imponibili di fepararie , fenza cagio- 
nar loro la morte . Molto Arana cofa 
ella h dunque , che riguardiam noi con 
orrore un corpo fenz’ anima , e che con 
indifferenza rimiriamo una fede fenza 
opere . 

Oltre a cib , dice San Jacopo , onafe^ 
de, che genera folo il timore, non bla 
fede di unCriAiano. Effa b piuttoAo la 
fede d’un Demonio , potrhb i' Demoni 
credon e tremano , Dxmoms cndunt , <S* 
tontremifeant , Quanto b deplorabile la 
confeguenza , che trar bifogna da tale 
principio ! Li Demoni non fono nb fenza 
fede , nb fenza timore ! Ah FRATELLI 
M lÉl , fi trova dunque degli uomini peg- 
giori dei Demoni , giacché un infinito 
numero ve n’ ha che fanno profèAìone 
di non creder nulla , e di niente operare - 

Ma la Chiefa infiiltata non b folamcn- 
te nella fua fede dagli empi • Prova la 
pietà fua pure un alfalto pericolofo dal- 
la falfa dottrina da cattivi CriAiani . La 
più parte la fan confiAere in alcune u- 
mane condizioni , che nulla non hanno 
di fedo . Fagan effi la Decima della Men- 
ta e dell' Anetto , e trafcmrano /’ effenzial 
della Legge , Levano il di fuori del nap- 
p 0 , mentre il cuor toro rimane pitto di 
rapina , »■ d' impurità ( ^ ) • 

{i'Sjac. 2. 14. (b) Matth, 2j. zj; 

* 11 . Vefeevo di Gerofolima,. 

f d ) Eufeb. tib. I. c. I. 

( c ) Ihrr, in Sac. Scr. Eccl, 4. 

f f ) Lpiph. adv. Her. 29. n. 4. 


Toglie perb San Jacopo in un tratto 

5 |UeAi abufi . Religio manda & immacu- 
ata apud Deum Ó' Patrtm hac ejì (r) • 
Saper volete , eAo ci dice , quale Ha la 
Religion pura e fenza macchia agli oc- 
chi di Dio noAro Padre? EllabqueAa: 
■vi filare gli orfani e le vedove, e f orbar fi 
mondo dalla corrutteta del Secolo . Quin- 
di moArandoci, la vera pietà confiAere 
nell’ appigliarfi al culto lineerò d’ una 
Religione , che non adora fuorchb Dio ; 
nel lòdamenre fondarci fopra una fede , 
che brama folo gli eterni Moi -, nel met- 
ter in pratica tutto cib , che la carità 
ci preferive ; nello sfuggire quel tutto 
dalla cupidigia infpiratoci ; e nel far del- 
le buone opere con tanto maggior dilin<- 
tereffa mento , che non fi pofs’ afpettame 
alcun contraccambio • Ecco delle iAru- 
stoni degne d’ un uomo , riguardato da 
San Paolo come una delle pib Aabiìi 
colonne della Chiefa. Videbantur cotum- 
na effe, 

* Percib tal colonna fituata Ai in Ge- 
rufaìemme per immobile rimanervi , men- 
tre gli altri AppoAoIi , quali miAiche 
nubi, nell’univerfo fi fparfero, per an« 
nunziarvi le verità della falute che lor 
avea il Figliuolo arrecate dal feno del 
P.idre . San Jacopo fatto fu Vefeovo di 
qnella famofi Cittì ; o per ordine di 
Gesb CriAo n-.nlefimo , come alcuni 1 ’ 
hanno creduto {d) o per elezion degli 
AppoAoIi , come il foAengon altri con 
maggiore probabilità (e).- Ma Ila come 
fi voglia , tutti convengono eh’ egli ebbe 
J’ onor d’ effer il principale tra i Vefeo- 
vi , e di regger il primo la principale 
fra le’ Chieie qual Aio proprio Pallo- 
re (/)- 

Dico la principale tra leCèiefe, per- 
chb Al Gerufalemme l’origine della fe- 
de e la culla della Religione' CriAiana , 
ed in tal qualità fembrava convenir ella 
a San Pietro . Ma I’ efito fece- vedere , 
che Gesb CriAo il deAinav’ ad effer nel» 
la Capi tale del Mondo , in perfona fua 
ed in quella de’ fuoi fuccelTori , il Dottor 
di tutta la terra . L-'ddove queAe Sal- 
vatore al Ciel falendo raccomandb fin- 
golarmcntt la Chiefa di Gerufalemme a 

San 

, (c) fac. I. ij,- 


\ 
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8 & ‘Panegìrico» 

San Jacopo («); e ne ci jwrnoo i Pa- la teniamo fchlava nell’ ingiolKiia . Me* 
dei due cagioni , l’ una miftica , morale Aieri v’ ha dunque dirla quando per lo ila* 
r altra . to proprio vi fi h tenuto , c d^ltla fenza 

EAì dicono che GestiTCriflo elTendo il timore intereffe , ed accettazion di per* 

Mniftro deir Evangelio.rigiuirda n’Giudei fone . . 

xirconcifi (é) , come lo nomina San Pao* San Jacopo non la occultò ai Giudei • 
lo ; il Pallore promelTo con ifpetialiti ed afcoltato ne fu con ammirazion per 

al popolo d’Ifraello, ed in ciò appunto < lungo tempo. £bb* e(To tra queAMnimici 

lo Spofo delllChiefa di Gerofolima « fa* mortali di Gcsli-Crillo il coraggio di gel* 

ceva d’ uopo che dopo la fua morte Ja* tare d’accordo cogli altri AppoAoli i 

copo , che fraiel fuo era , prendelTe la fondamenti della Crilliana Religione ; 

fua Spofa come l’ ordinava la Legge (c) , imperciocchb fe non v’ha alcuna Li- 

per produrre in fuo luogo ed in nome turgia degli Appodoli ben’ accertata nell’ 

tuo una fpiritual , e divina polleri- antichità > verun non opponefi che non 

iì (d). __ ci venga elTa da loro per ifcritto'> oper- 

Dicon’ eglino ancora che li Giudei tradizione; e quelli, che leggeranno la 

fendo inafpriti per lo dìfeorfo , che San- Catecheli d’ uno, de’ più illullii fuccef* 

to Stefano avea loro fatto giudicato fori di San Jacopo nella Cattedra di Ge- 

aveavano gli AppoDoli che per addolcire refolima , reAeran perfuaG ch'egli c I’ au* 

quelli ribellati Ipiriti , facea a propoAto tor delle celebri parole dalli Padri cosi 

di dare ad elli San Jacopo per Vefeovo , vantate onde l’una precede la cenfa- 

perch’ ei lor era eflreniamente aggrade* eruzione, per avvifare il pòpolo d’ ele- 

vole . '' var il fuo cuore a Dio , fnrjì>m corda ; 

D' onde impariamo che una delle at- e l’ altra la diAribuzion , che una volta 

fen/ioni principali de’ PaAori e de’ Pre* fi faceva, dei divini miAeri a quel mede- 

dicatori Evangelici ò di renderli accetti fimo Popolo , aAin di avvertirlo che le • 

a’ Popoli aAin di fare de’ cuori loro gua- cole fante per li foli Santi eAer debbono , 

dagno , e che con queAa mira operar tue- fanSla fintiit . 

tc> debbono , fuorcnì il male ; Conofeendo queAo AppoAolo U fubli* 

Non che ))er quanto cAì facciano poAan miti de’ noAri niiAerj volea, che colo- 

ilperare di rendere tutti contenti . Jaco- ro , li quali vi alIiAevano » aveAero il 

fo,, Paolo c lo AeAo Gesù.CriAo il Pr:»* cuor dalle terreAri cofe io modo di li m- 

che dei Paflori(,e) hanno incontrato nel' pegnato , che per un violento trafporto 

lor mknAero delle oppofizioni . E tale del fuo amore s’ indirizzale verlb il Cielo 

ingiuAizia. coArigneva San , Paolo di dire per fìAarvi tutt’ i fuoi defidetj ; e che 

a’ Calati , ,, accolto mi avete a< bella Quelli , che cotnpanicipano a sì latti 

„ prima oual Angiolo di Dio comeGe- Aelll miAeri, non folamente immuni da. 

„ sù CriAo medelìmo . Dov’ i quel rem* colpa foAero, ma che metreAer in pra* 

„ po, in cui vi riputavate si felici ,, tica le virtù in un cosi alto gra.'o che 

„ quand’ io vi fivellava ? PoAo farvi il nome di Santi ineritaAero . Saria da 

,, queAa uftimoniiiiza , eh’ eravate al* bramarfi che queAa falutevole ammoni* 

„ Iota difpoAi a cavarvi gli occhi del zione , non veniAe tra noi si negletta . 

„ corpo, in ricompenfa di ciò, che a- * Per il corfo del Vefeovato di tale 
„ petto io vi avea quelli dell’anima . grand’uomo, tenuefi a Gerofolima un 

„ Sono dunque diventato volito nemico Concilio per I’ abolizion del Giud.iifmo , 

,, per avervi detta la verità. (/) e lo Aabilimento del CriAianefimo . Tur- 
si, FRATELLI MIEI, per queAo to quello , che dirovvene, MIEI SIGNO* 

appunto divenne tale. ConfeAo , eAere RI , lì ò eh’ eflb fu l’ultimo ad efpor 

cofa grave il farli, degl’ inimici dicendo fovraciò il fuo parere , ed il fentimen* I 

la verità ^ ma lo ò ancora maggiormen- to fuo feguito da quello degli AppoAoli | 

te il rcnderfi nemica la AeAa verità , e de’ Santi Sacerdoti , formò il cele* ^ 

che ci giudicherà fenza mìfericordia , fe bre Decreto , con cui reAò decifo , 

che 

( a ) CirjfJ', hom, pj. in, Joan, 

(b) Rum. 158. (c) Deut, zj. y. 

( d ) Hier. in Ep. ad Gal, 

fe) I. Pere, y, 4. ( f) Cai. 4. 14. 

* III. Co.icilio di Gerufalemme .. 
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di San Jacopo, Jgy 

cb« U Ltggf Giudaica pili non obbliga' ci die’ eflb , non folamentc a Dio , ma 
va (<i ). a qne’ tra gli uomini , che Hanno infuo 

Piaceli a Dio che non venire tutta- luogo. Confeflatevi , non agli Angioli, 

vìa di bel nuovo fatta vivere. V’ era in perciocché come ofereHe dire leHaccbez- 

quel tempo , dice Santo AgoDino , de’ 'ZC voflre ad intelligenze $1 fode e cosi 

Gindei di nome , che in eliètto erano pure ? Ditele però con coraggio a degli 

Criftiani . Oggidì quanti Crifliani di no* Uomini deboli e peccatori quali voi . 

me, che Giudei fono nella pratica . Rav* Confitrminirilttruirum peccata vifìra^c), 

vediamei alla per fine d’un errore giiì Profittate , MIEI CARI UDITORI , 
da tanti fecoli condannato , e ricono. della iflruzion di quello Appofìolo < in. 

feiamo ch’é la Legge un pefo , che ci dirizzandovi per la voflra ricoticiliazio. 

aggrava in vece di allievarci , che a co* ne a quelli , ' che Iddio ha Aablliti giudici 

nolcere ci dì i noflri doveri fenza in- tra lui e voi . Cercatene che abbian la 

fpirarne l’amore ; e che fiamo in tue- feienza , la favìezza , e la carità . Ne 

to debitori alla grazia di Gesù Grido , riiivenirete di tal carattere , fe lo feopo 

che fola ci fa adempiere la verità per vodro é la folafalute. Ma fe volete ri- 

mezzo della carità ( ^ ) . luanar ingannati , permetterà Die per 

* Dopo d’ avere terminata l’abolizion punirvi che 'troviate degl’ingannatori 
del Giudaifino nel concilio diGerofoli- e quando i ciechi condurranno altri eie* 
ma , idruifee il Santo Padore la Chiefa chi raderete tutti nel precipizio . 

colla fua maravigliofa Pidola , che , fe- Pubblicato ha pure quedo Santo il Sa. 
condo i Padri, racchiude la fodanzadi 'Cramento della Eflrema Unzione ; con- 

tutta la Dottrina Cridiana . Come tutto 'ferito in nome e giuda la promefla di 

il mio difeorfo n’é dato la prova, e Io Gesù Grido (d). Il dio effetto éilfup. 

brà fino al fine, bada che qui, MIEI plimenro della penitenza . £ il fine Tuo 

, SIGNORI, vi-eforti a leggere qued’ am* la fainte dell’ammalato, o per lo buon 

mirabile Pidola . V’ imparerete , che tut- ufo della malattìa ; ovvero per una mor- 
to il male da noi deriva , che viene ve- te Cridiana . La drett’ alleanza poi , eh* 

ramente ogni cofa dal Padre de’ lumi , e é tra San Jacopo ed un tal Sacramento 

che a lui foto dobbiam dimandarla, fom- ci obbliga d’ indrìzzarci a lui , acciocché 

mettendoci agli ordini della fua Prov- prima della morte la duplicata grazia 

videnza e con tranquillità d’ animo e ei ci ottenga , di riceverlo , e di ben rV. 

gaudio le umiliazioni accettandone . V* ceverlo . 

olTerverete i caratteri del vero fapere , Podo cib , che ho fin ora detto, con- 
oppodo alla prudenza della carne , di fvdar bìfogna , che nnqne non ricevette 

fiel e getolla femore ripiena. Vi (corge* «om nediino privilegi P'ù didinti , nb 

rete li vantaggi À:1 filenzto Cridiano , innalzato fu a’ più fanti e più fabiimi 

e la necedità di raffrenare la nodra lin. impieghi . Alla perfezìon fua mancava 

gua , più perìcolofa del fuoco , più mor- foto £ fodtnere gli uni e gli altri con 

tal del veleno, e deHe fiere più indomi. proporzionate virtù: £ qued’ b appunta 

ta. Tutte le virtù in fomma , che ap* quello , che mi reda di ftabiltre nell’ul- 

patir debbono nelb vita de’ Crìdiani , rima parte del mio Difeorfo . 

fon efprefTe in tal’ Epidola con un lume , 

energia, e febietezza , -eh’ idruifee e nel TERZA PARTE.- 
tempo dedb commuove. 

* Un impiego perb dei più illuflri , "f* ' Eminente gindizia , che nella vita 

onde onorato abbia Dio San Jacopo , b I , del primo Vefeovo di Gerufalem» 

d’ averlo codituito l’ Araldo o il ^di. me rifplendeva, meritavagli il foprannome 
tore di due Sacramenti. di Cittflo , non tanto fra i fedeli > chela 

Egli ha pubblicato quello della peni. venata dello Spìrito Santo in si gran 

tenza, od almeno una delle integranti numero avea prodotto , ma fra coloro 

fue parti , eh’ b la Confadlone .. Confef- de’ Pagani e de’ Giudei , che nella lor in> 

late le voflre colpe , FRATELLI MIEI fedeltà perlillevano : t t’b Vero, come 

tnol* 

fa) AB. ty. tj. (b) AB. ly. ii. 

* IV, Epidola Cattolica . 

* Promulgazione di due Sacramenti , 

(c)/4f, 5, i^, 5. 14- 
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molti latti fi fon a crederlo, che avea ne voleffe prepararvifi guai forte Atle- 

Dio con grazie privilegiate la nafcita fua ta coll’ aftinenza d’ ogni cofa , acciocchì 

prevenuto , la fua giullizia fu preflbchì riportaffe con maggior ficurezzi l’ incor- 

originale , prope originalit ( 4 j . Per lo luttibil corona (,d). 

meno dubitar non pnofli , eh* efia non Vi penfiamo forfè , MIEI CARI UDl- 
folfe della piu alta perfezione , e del ca- TORI ì II Battifia fanttficato nel fen 

rattere di quella , cne Gesù Crifio vuole della Madre fua fi ritirò nel Deferto , 

che adempiamo dopo di lui , decit noi in cui vilfe di fole locufie e di mele 

Smplere omnem fujhtiain . ... lelvatìco ( » ) • Rapito Paolo fino al ter- 

S 1 , MIEI SIGNORI, fu lagiuflizìa 70 Cielo calliga il filo corpo , e 1 n ifehia- 

di quello Appoftolo uoiverfale , e , per vitu Io riduce . Jacopo fratello del Si- 

così dire, un compollo di tutte le vir- gnore mena la vita più aullera Albico 

tìi , d’ un’ aullerità prodigiofa di vita , eh’ entra nel mondo ; e generalmente 

d'una continua preghiera, di una pru- tutti quelli che fono di Gesù Crijio , cre- 
denza confumata , d’ un paterno amore cifigoon la toro carne con tutte le frego- 

per li poveri, di una pazienza eroica , late fue brame (/) . Se i Santi trattano 

d’un ardente carità per li fuoi nemici, U verde legno in tal maniera, lo per-» 

e vie più ardente per lo fuo Dio . _ doneran poi li peccatori al legno fecco ? 

Perchì non ho ni tempo ni lena di Rammeniiamci , che fumo nati nella 
palefare cial'cuna di quelle verità , con- colpa , che attaccati (liam alla terra , e 
tenterommi però di defetivere così alla che Ando fratelli di Gesù Grillo per a- 
fpedita della gloria fua gli ultimi faggi ; doteamento ; colla nollra malizia nemi- 
per aprire folamente una llrada alle.vo- ci fuoi tute' i giorni diventiamo ; e fe 
lire riflellìoni . non ci i letteralmente comandato dì fa- 

* Elfo principiò a mortificarli quafi lire a una sì alca perfezione , non pre- 
Aibito che cominciò a vivere , e le morti- tendiam per lo meno , che col mezzo 
ficazioni fue , che incredibili fembrerebbe- delle foaviià e morbidezze della vita ot- 
re fe non folfero sì folennemente accerta- tener polfiamo un Regno , che folo per 
te , non ponno a meno di non confooder affalto preadeli . 

e fpaventare la nollra fiacca e treman- * Alla morcificazion aggiunfe San Ja- 
te natura. Rigido Nazzareno non bevet- copo la tweghiera , della quale ci ha da- 
te mal vino , ni mangiò nulla , che avu- to una lublime idea con quelle parole, 
to avelfe vita . E tutto il tempo , che multam valer deprecano fttfli ajfidua , (g) 
loggiornò folla terra palfollo in un con- TalTidua preghiera del giudo, ei et di- 
ùnuo digiuno ed in un lungo martirio . ce , può molto . 

Del fuo corpo aveva sì poca cura , che Ella ì in fati così potente che b.rlla 
tutte le membra fue , al dire del Grifo- confultat le divine Scritture oer vedere 
domo , erano come motte ., e pareano con ammirazione , romper efta le pone 
movetC fol per miracolo ( 6 ). Ebbe in dell’Infetno , ammazzar le fiere , calma- 
orror delizie, e nemmeno usò i follievi re i venti eletempefle, opporfagl’im. 
necelfari ad una nazione, ove l’aria d’ peti degli elementi, aprir e chiudere H 
un cocente clima infiammata dilìrutto Cielo, arredar il Sole nel fuo corfo ; e 
in fine avria li più robulli teniperamen- per epilogare turi’ i prodigi in un folo , 
ti . O che all’ uora di dolori più da vi- colle umili fue caldezze renderli vitto- 
cino di tutti gli altri appartenendo , fi rìofa del Dio invincìbile , e quando il 
credelfe più degli altri tutti obbligato a braccio dell’ Onnipollente ì già alzato 
ridurre la mortificazion all’ efiremo ; (c) per punire la terra colpevole , aver la 
ovvero che avendo a follener afprcbat- forza di legarlo , , (i- 

taglie per lo lìabilimento della Keligio- hgat omnipotentem , 

Ma - 

(a) E:t/i Piifl. l.b. t. c, aj. Hier. in Cai, fir, EicU 4, .j- 

• 1. Audcriià di vita . 

fbj Chryf, in Alatth. hom, g, 

(c) Gal, y 14. (d) I. C»r, p. tj, 

( e ) Matto. 1 1. 18. 

( f) I. Czr. p. *4. (g) Gal. y 24. 

* li P-e-'hie'-.. 

(h ) Jat. y ik 
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M» aeciocch’ ella produca degli eflètti 
5Ì forprendemi , le attcibuifce S. Jacopo 
due condizioni . Prìma che fa'tta Ca da 
un giuflo , o che lì trovi nell’ ufo della 
giunizia , oppur che vi tenda colia pe* 
utenza | depntatia jufli . In fecondo luo* 
go che Ca aCìdua, perfeverante , edefe* 
gnita con tutta la premura d’ un fervido 
cuore , dtprtcéuio fujìi ajjiduit . 

Tale fu 1’ orazion dei noflro Santo . 
Elfo era giudo di nome e di fatto-; ed 
ìa oltre , MIEI FRATELLI , come 
peniate voi che pregade ! Prodefo a ter- 
ra , e con tant’ adlduità , che al riferire 
degli Storici la fronte fua e le fue ginoc- 
chia incallite s’ erano come quelle d' un 
cammello , Iddio , che per bocca del Fi- 
giiuol fuo ci rimprovera che noi pre- 
ghiamo , potea forfè negare qualche co- 
fa ad una preghiera cosi umile , conti- 
nua e fanta ì E per qual cagione non 
otteniam nulla di ciò , che a Dio di- 
mandiamo ? Avviene quedo , dice San 
Jacopo , a motivo che il chiedam ma- 
lamente , patiti J tuìt atcipith , et quod 

male petatit , 

* Se ofTerviamo -ancora la fua condot- 
ta , vi fcùrgerem quella prudenza da Ge- 
ali-Crido a’ fuoi Appodoli tanto racco- 
mandata , e giudicate quanta ne dovea 
nuedi avere per governar la Cblefa di 
Gerofolima pel corfo di venti nove o 
treni* anni, tra il furor de’ Giudei ne- 
mici della dottrina e dello dello nome 
di Gesù-Crìdo . Compottolli nulla di 
manco in una si faggia maniera , che 
non foJamcnte i Crìlliani lo riguardava- 
no qual ammirabile Vefcovo , ma il ve- 
neravan i Giudei dedi come un uo- 
mo d’ una eminente fantttà , fino a per- 
mettergli , al dire d’ Eufebio , d’ entrar 
quando voleva nel luogo facro, e di sfor- 
zarli cadauno a gara di fol toccargli il 
lembo della fua vede . Si potea per av. 
ventura venerate e rifpettar troppo un 
uomo , eh’ era si dretto parente di Ge- 
kìi-Cridoy (a) 

Nel Concilio di Gerufalemme ultimò 
ie differenze tra li Giudei e i Gentili 
fopraggiunte , gli interedì degli uni e de- 
gli altri raane^iando , ed avvicinandoli 
r quanto gli fu podìbile , adin d’ ab- 
ttere il muro di feparazione , e de’ due 
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popoli formarne un folo giuda l’ inten» 
aion del fuo Maedro . 

Ma ella i cola degna d’ olTervazione , 
che in tale difputa ei non permife alla 
prudenza nulla , che olfendèlTe la veri- 
tì , impcrciocchi candidamente dichiarò 
eflere i Giudei difpenfati dalla Legge , 
ed i Gentili non effervi punto foggetti . 
Non usò condefeendenza fe non per le 
cofe indifferenti , nulla piò indiftereme 
non elfcndo che di permettere a’ Giu- 
dei di frequentar le loro Sinagoghe an- 
cor per un tempo , affin di rendere Qual- 
che onor ai funerali d’ una elKnra Leg- 
ge , Efortò anzi San Paolo a purificaci 
giuda la Legge ed a fare alcuni facrifì- 
zj, per indur i Giudei a credere , che in 
vece di voler abolir la Legge di Mosh , 
s’affaticava per lo contrario a perfezio- 
narla facendo fuccedet la verità alle fi- 
gure (6). Ed in tutto quedo Jacopo il 
giudo non cercava fuorchi la pace e P 
Union dei cuori , 

Pervenne in tal maniera coll’ efempio 
fuo ciò , che infegnar dovev’ a tutta la 
terra, vale a dir effervi due fotta di 
prudenza , J’ una , che dal Ciel viene , e 
l’altro nò. Queda ò terreflre , acagion 
che tende folo ad arricchirfi de’beni del- 
la terra . Effa i animale , perche non va 
in xerca fe non della voluttà . £’ dia- 
Colica, a motivo che fpinta dall’ orgo- 
glio non ha per fine che dominare nel 
mondo . Laddove la prudenza , che vlen 
dall’ alto ò difinrereffata , giuda , che in- 
traprende di leggieri ogni bene , amica 
delia pace , di mifèricordia ripiena , e di 
tutt’ i frutti delle buone opere ; e quell* 
ultimo fentimento ci conduce all’ amo- 
re , eh’ egli ebbe per li poveri . 

_ * Non ebbero effi giammai difenfor 
mò Zelante, nò più eccellente Panigiri- 
ila • Glorietur ftatet humiiit in exatta- 
tione faa ; Poveri , fclama xgli , gloria- 
tevi che l’ umilrà vodra ò diventata una 
vera grandezza , dappoichò confacrata 1’ 
ha il Figliuol di Dio nella Tua perfona ; 
(e) E voi ricchi, foggiugne, udite un’ 
alta verità . Iddio ha ferito i poveri , 
fecondo il mondo , per effere dovìzioli 
nella fede ed eredi del Regno , che pro- 
Rieffb ha quelli-, che 1’ am-mo . (<f) lin- 
pertanto quedi detti poveri , che ha Dio 
•. tan- 


* IIL Prudenza. ' • 

(e) Hierì in Ep, ad Cai. i. jp. 

(b) AB. »i. 18. * IV. Carità. 

{c)Jac.t.p. (d)/-»c. ». J. 

Tom» ly, M 
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tanto onorato , voi li difonorate 
polfan/a volila cppriiiieiidoli , e non of» 
lervando a loro rlgii.-’rdo la Regai Legge 
da < (io iiiipoliivi . ti chiama la limou- 
na una Le;'ge Rogale, Lfgem Regaiem , 
perch’ ella ì un ramo della caritiì, Re- 
giiia -delle virtù, ed a c.igione che_ ha 
per c^getto i poveri , a cui appartiene 
il Rcsno le! Ciclo per poft'edeilo eglino 
ftein t per procurarlo agli altri . 

Fi farlo ha cib che ha detto, e ne 
abbiamo un memorabile efemplo nella 
Pillola a’ Calati . Nell’ alleanza famofa , 
che fecero Pietro, Jacopo, e Giovanni 
da una parte , Paolo e Bernaba dall’ al- 
tra, dextiii tJriierunt facietatit , (a) fri- 
pulato fu per condizion elTenziale , che 
§. Paolo predicando alle nazioni non 
ilcorderebbeC de’ poveri di Gerofolinia , 
tantum ut pai<i>:rum mentr.rfs rffeniat , 

Dopo la converfione dell’ anime per 
mezzo della preJicazion dell’ Evangelio , 
la prima cura del nollro Santo è il no- 
drimcnto dei poveri , d’ onde apparifee , 
quefle due funzioii dividere 1’ Appofto- 
laro . Si può ancora dire , eh’ erano gli 
Appoftoli gran Cercatori di limofine . 
Jacopo cerca preflb a Paolo , e Paolo 
preflo ai popoli da elTo iliruiti , e s’ af- 
fatican tutti per i poveri di Gerufalem- 
me col preferirgli agli altri , o a inotivo 
che quelli erano poveri Evangelici, che 
fempre meritan la prelazione , ovvero 
perchb venivano perleguitati ; oppure 
forfè accagion che ven avea un mag- 
gior numero, la cariti immenfa del San- 
to Vefeovo da tutte le parti traendo- 
veli . 

• Volete però lapere , FRATELLI 
MIEI , cib , che ha coronato tutte le 
file virtù? L’elirenia pazienza fua da 
lui riguardata nella fua Piftola qual frut- 
to delia fede, e perfezion di tutte l’ ope- 
re Crilliane , p.ttiemia opus ptrfetium 
habet . (b') Nulla non manca ad un uo- 
mo , che fa tutto fofffire , e come tut- 
te le virtù contrlbuifcono a formar da 
pazienza, quefla dal canto fuo perfezio- 
na tutte le virtù . 

S. Jacopo infcg.iata ce l’ha di veto 

f ui nel fuo cfciiipio die colle lue paro- 
e . Dopo d’ eflcr llato 1’ amore dei fi- 
gliuoli della Chiela , e de’ nemici Tuoi 1’ 
ammirazione , quelli finalmente lo trat- 
tano, come trattato avean il fuo divi- 
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<olla no Maeflro, che tonfin'rtmo In Croce 
dopo- d’ averlo accolto in trionfo . 

Si Iparge follo fpirito de’ Farifei uni 
nube d’ ambizion c di gclofia . Dal pro- 
grelTo , che la Fede faceva per le predi- 
cazioni del Santo Apposolo , fpaventa- 
ti lulinganfi di raddolcire con vane lo- 
di quello , che cogli llelTì rorinenti non 
vinceranno, e quanto più fi porta alla 
fua virtù , e alla fincerìtì fna rifpetto , 
tanto maggiormente pteteitdono che a 
lui tocchi il dilingaimare il popolo ’ fo- 
vra il Melila. 

Con tale mira lo conduco no fulla ci- 
ma del Tempio , acciocchì venga meglio 
intefo s ma da quello elevato luogo sì 

10 zelo fuo come il luon della fua vo- 
ce vie più forti c fodi fanfì , e rendono 
contro la loro afpettazione una teftinio- 
nianza così chiara e sì autentica alla 
divinità di Gesù morto e rirufeitato , 
che un gran numero di Giudei e Gen- 
tili , rauiiati per lo feffivo giorno della 
Pafqua , dalla parola fua molli , delle lo- 
ro funefle prevenzioni s’ ammendano . 

La verità piUfe , in vece di convin- 
cere gli oflìnati , che U impugnano , be- 
ne fpelTo non giova faorcbè ad irritar- 
li . Q>nfufi li Farìlei , dalla vetta 'del 
Tempio il precipitano. Vien lapidato 
per lo crudel ordine del Pontefice . Con 
furor fe l’uccide. A replicati colpi il ve- 
nerabile fuo capo (chiacciato r^a. E 
nella lunghezza di quello martirio la pa- 
zienza fua apparifee più rifplendente che 
mai , dalle più eroiche virtù accompa- 
gnata. D’ un coraggio invincibile, che 
(olìiene La debolezza della fua età con- 
tro ì più afpri tormenti , di mia gene- 
rofa fede , che altamente cotifèlTa Gesù 
Grillo r d’ una umiltà profonda, che lo 
induce a foppot tare i più fenfibili affron- 
ti con giubilo ; di an tenero amore pet 

11 fuoi nemici , che a chieder I' obbliga 
la loro grazia nello (leffo momento , che 
il mettono a morte ; ma fopra tutto <T 
un defideiio ardente di riuniilì al fuo 
Silvadore, per confumar nell'eternità 
quella carità, viva ed animata, che 1 ’ 
avea sì lìrettaroente a lui unito nel 
tempo . 

La generale (lima, che la purità de’ 
■Tuoi collumi acquilbita gli avera , mof- 
fe i più faggi tra li Giudei ad attribui- 
te alla mone ingialla di quello grand’ 

uo- 


(a) Gai. 1 . p. * V. Pazienza. 

(b) J.tc. I. 4 . 
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domo la dcfolazion di Gehifalemme e 
la diftruzion* del. Tftnpto ; in vece di 
liconofcere con i CriAiani in miti qne’ 
fpavemevoli malori la punigion d’ una 
morte ancora piìj ingiuRa e piìl rea > 
eh’ era quella dei Figliuolo di Dio . (tf) 

Ma forfè che il martirio di S. Jaco- 
po lermiiiò di colmar lamifura. Si può 
ragfonevolmente prefumere , che tale giu- 
fio fofpendea colla virtù fila e colle Tue 
preghiere le vendette ceUfti ; e fembra- 
va che 11 Giudei eglino AelTi cosi io ere- 
deffero , poichù impoAo gli avevano un 
nome , che in lingua Siriaca (igniiica >/ 
riparo » la lìifcfa del pyxtlo . (ù) Dac- 
ché però ebbe Gesù-Crirfo fo/Terto una 
feconda volta Pafllon e oiorta nella pec> 
fona del fratei fuo , nulla non fu più 
capace di trattenere il braccio- di Dio y 
che fopra quello ingrato popolo diven- 
tò grave,, e per 1’ intera rovina della, 
nazione, e per uba crafla ignoranza. , 
che r impedil'ce di conofeer la verità d.i 
effa fprezzata . 

CONCLUSIONE. Tal fu, MIEI 
SIGNORI , r avventurato 6ne di quell’ 
uomo così lodevole per i fuoi privilegi , 
gl’ impieghi fuoi , e le fue virtù , onde 
il fondamento e I’ origine fu la qualità 
fna di fnittllo del Signore che quantun- 
que a tutt’ i parenti di Gesù Criflo co- 
mune , attribuita fu fempre a queAi con 
diAinzione, per le ragioui da me addot- 
tevi . 

Vergini faggi* , che a Gesù -Cri Ao lie- 
te conlacrate lotto il patrocinio di un 
Santo, che gli fu sì caro, quali foccor-' 
fi non ne dovete afpettare , te fedeli fie- 
re nell’ imitarlo ? Voi rinvenite nella 
fua vita e negli ferini fuoi’ il perfetto 
modello delle virtù CriAiane e MonaAi- 
che . Formate de’ fuoi ferini la nodri- 
tura dell’ anime voAre, della fna vita 
il continuo loggetto- dei voAri riflellì,. 
e giugnete in tal modo per mezzo d’ una 
lineerà e perfeverante pietà alla perfe- 

• ( a ) Eh/. Ii6. X. eap, aj. Orig. eontr. 

( b ) Ophiiat . 
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zione del voAro Aato che non é nulla 
;ineno che une imitaziooe di quello de’ 
.primi CriAiani di Gerofolima,, e degli 
neffi AppoAoli. 

E noi , MIEI CARI UDITORI , 
riempiti della fublime idea d’-un uomo , 
abbiara poc’ anzi veduto sì fuperiore ai 
fenli.ed alla natura. Aruggiamoci in Ia-‘ 
giiine per U infinita lontananza , che tra 
la noAra vita e la fua fi trova . Non 
appartiene a’ cuori, che verfo la terra 
gravitano ih volar tant’in alto come le 
aquile : ma almeno pollìail) noi perve- 
nire al noAro ultimo fine con un volo 
del fuo men rapido . E può agli (helTò 
aiuterei colla dottrina , ' che ci ‘ha' in- 
gegnata , co’ fentitnentt di pietà , che ci 
ha infpirati , colle opere buone , di cui 
ci ha dato l’elémpio, e colla intercef- 
fion fua préfsoDio. . *■ " 

, Se fomiti non fiamo di privilegi rosi 
diAinti come dovean eAerlo quelli d'ux 
sì eminente AppoAolo , havvene d’accon- 
ci alla qualità di CriAiani, onde dob- 
- biam mantenerci il poActlTo contro gli 
errori e la corruttela del mondo . 

La fublimitì de’ fuoi impieghi era a* 
noArt meriti fuperiore, abbiam però’ ca- 
dano di noi il noAro nell’ ordine della 
Provvidenza , che ne ci domanderà un 
terribile conto , fe non l’ abbiamo fedel- 
mente adempiuto - 

State fon le virtù fue Arepitofe e unt- 
verfali ,• ma Dio fi contenta che noi met- 
tiam in pratica quelle, che al noAro 
Aato convengono , purché la carità ne 
fia r anima - 

A tale prezzo faremo a parte dell* 
ODor da San Jacopo avuto d^ eHer fra- 
tello del Signore , poiché nominati ver- 
rem con giuAo titolo figliuoli di Dio , 
E fe fiam fuoi figliuoli , dice San Paolo , 
eredi fuoi pure faremo y di Dio eredi , e 
coeredi di Geiù-Criftà per lo poAeflb del- 
la fua gloria. Io ve la defidero nel no-- 
me, *c. 

Celf, lib, 1 - 


Ma P A- 
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PANEGIRICO 

DEL 

B* ALESSANDRO SAULI- 

Prepofìto Generale de’ Chierici Regolari di San Paolo, 
detti Beroabiti 

VESCOVO DI ALERIA IN CORSICA^ 
POI IN PAVIA, 

DITTO DAL MOLTO REVERENDO PADRE, 

D. GIUSEPPE IGNAZIO APAGNOLINI 

barnabita. 

Nella Cbiela dì S. Aleflandro di Milano. 


PrteveniJU rum in BmtdiSiouibus Pralm. l,» 
MultlplicaUs in nnima mis •oirtuttm . Pralm. l}r. 


V viene per avventura in 
quello giocondifTìmo mo- 
mento per corfo di mol- 
ti luftri afpettato , che 
rutti , o i pib dì voi , 
i quali a queflO'TemptO' 
venuti liete, di nuova 
celebriti fregiato , e adorno , rivolgiate 
nell’animo intorno arce, che mi. vi pre- 
fento, licura opinione, che quafi rite- 
nuto, non dirò io gii touentc, pofcia- 
chò alla tenuiti mìa non lì adatta , ma 
povero liumicello , alle di cut per gran 
tempo impedite acque il varco dilTer- 
rafi , 1’ impaziente Orazione mia , e 
dall’ amore , e da pieti llimolata , fi- 
nalmente libera , e difciolta rralcorrer 
debba velocemente giuliva trìonfarrice 
del diuturno trapalTato filenzio. Voi in 
certa guifa al vero vi attenete , faggi 
Afcolcatoti , fe cosi giudicate ; imperoc- 


ché occaGone a me offerir non fi po- 
teva, né al dir piìt atta, né a pero- 
rare più fervida , né al rammemorare 
più gioconda , della folenne fagra rimo- 
flranza indirizzata all’ cfaltamento del 
rinomato Appollolo della Corfica , Ve- 
feovo primamente di Aleria , e poi di 
Pavia, AlelTandro Sauli della mu Con- 
gregazione lino agli ultimi refpìti , che 
in feno, dirò così, de’Relìgiofi Fratel- 
li fuoi , fofpirato conforto delta tran- 
quilla fila mone , depofe amantilTìmo 
Figlio ; le di cui intraprefe da’ prodigi 
non mai difgiunte , per la diverfitì pre- 
giate , per la copia ammirabili , per la 
malagevolezza inaudite fra’ più chiari 
* Beati fpiriti lo collocarono . Che fe in- 
tento r animo mio a comi opra crede- 
fie , quafi per togliere dall’ obblio il h( - 
me del mio Eroe , lungi affatto , lungi 
dal vero n’ andtefie . £’ non furono gii 

pri- 
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del B. l^lejsandró Seuli. 93 

^rlma di noi > che in que(H giorni alle e rigopliofa ^ quale dalla promefla terrx 

antiche , e nuove laudi del Vaticano beata i ritornati efploratori rapportava, 

col noflro ragionare rifpondiam^ colti no. Contuttocib dall’arduità medefima 

Oratori , ed anche «flranei , dne fino non mi diparto , e prendo a cosi propor- 

da i tempi del mortale paiTaggio di lui vi fua lode. Santo egli fu nello flato 

Ikvellarono , luminofìflimi Storici , ed mondano, e la religiofa perfezione an> 

accurati , Pontefici MalTimi , e Cardino, ticipata vi apparve : Santo nella Regolar 

ii efimi, per ogni eccelfa dote celebra- condizione , e la paflorale follecitudine 

tifTimi ? Non furono chiari monumenti,, prematura fi fcorfe : Santo nel Vefcovir 

e fplendidi ftmulacri prefTo le diverfe fé miniflero , e l’ Appoflolico zelo pre* 

nazioni , le quali ardentiffimamente in- corfo' rifulfe . Segui il primo accoppia- 

nanzi a i Vicari di Criflo fupplichevoli mento, merci dt un iAinto celeAe , di 

r alta dichiarazione a’ noflri felici tempi un affenfo intrefùdo , di una annegazio- 

dal fapientilTimo Iddio riferbata , addi* ne vincitrice: Il fecondo, a cagione di 

mandarono? Ma mondane fono elleno un efemplare fovrumano, di una fcien- 

Je accennate rammenbranze da’ mondani . za umiliata , di una carità operatrice ; 
obbietti derivate . Per altri mezzi piìr II terzo , per una fapienza , non mal im- 

fublimi procacciare fi potevano di fplen- pedita , per nna mifericordia non mai 

‘ ' dida memoriaargomenci non terreni , ma efaufia , per nna coflanza non mai in. 

celefli , non caduchi , ma immortali, non franta. Che fe giunti al colmo di Tue 

incerti , ma ficuri , perchi alla immarcel'ci- lodi , e per conleguente dell’ opre fue , 

bile gloria affunti erano di già, e da noi fcmbreravvi che 1‘ umana condizione ol- 

adorati da gran tempo i giuAi , e glo- trep.iffaAe , prendete efempio da Grego- 

ziofi eAimatori della Sant'ttà di Alelfan- rio il XIV. che, non contento di chia- 

dro : intorno al quale le falde teliimO' niarlo Santo , il dìAé Angelo , perchè P 

nianze aH.i poAerità tramandarono , ciob anima eletta fu in ogni furo dalle Di- 

Pio V. il Santo , che 1’ uomo da Dio vine benedizioni prevenuta : Pricvtni{li 

•letto chianfollo ; Carlo Borromeo il tum in btnedi&iombus : ed effa al fuo Si- 

^to , che fattofi di lui fpiritual figlio ,. gnore rivolta’ , le moltiplicate virtìi gli 

U nominb interprete dell’ AppoAolico Spi- richiefe ; Multipiìcnbis in unima meavif' 

rito di Paolo; Filippo de' Nei i il Santo , tuiem. 

che l’ ebbe a dire 1’ eloquente Pafiore in- , Ragionando io di una Santità dovi- 
ogni tempo de’ celcfii lumi ripieno : ziola , ed accrefeente , ravvifata inoltre 

Francefeo di Sales il Santo, che la Cri- nell’ avventurofa radice dal giuAoGiob- 

Aìana lAituzione, fra le altre opere dot- be rammemorata, allignante lungo- le 

tilfime- del mio AlefTandro , e compoAe , trafeorremi acque perenni , per le quali 

• pubblicate , adducendo, non meno del- ricchiÀiina de i moltiplicati frutti fi va- 
ia Santità lece riipettevoi memoria . gheggia la pianta ; Radi» mea aperta eft 

QueHi però , ed altrettali fplendidi freut afiiai (_j ) , fa di meAìeri , che io 

rapporti , vivi tuttavia nella memoria piti non indugr ad intraprender la coni* 

degii uomini, ficcome P inclinato animo inendazione propofia , nel decorfo della 

mio per l’ addietro ricreavano *, così al quale converebbe ad Aieffaiidro a buo« 

preietite la troppo tenue facoltà mia nell’ na equità ralièrmare, che abbiafi. a rin- 

occalione di ragionarne perturbino, e la novare fempre fua gloria ; Gloria me* 

perturbano per quell’ antpiezza , ed ecce!- femper innovabitiir ; e in primo luogo » 
lenza. , che abbracciando i titoli molti- perchè Santo egli fu nello Aato monda- 

pheati , e gii liati diverfi , richiede mol* no , e U Religiofa perfezione anticipata 

• tjplicate nell’Eroe le-' opportune virtìi ; vi apparve. Tralafcio pertanto la fan- 

anzi perchè la Divina elezione , che fo- ciullezza illibata , il coAume foave e 

vra di lui le varie benedizioni didiife , guardingo, l’ ingegno perfpicace, e fpe- 

ìndirizzavalo fin da principio alle luife- dito . Quindi alcun poco la fanciullezza 

guanti intraprefe : è forza , che prema- oltrepadiindo ;> non rammemoro la quo- 

• tura ogni di Ini virtù. app.atifTe, Cora» tidi.ana vigilanza al Cielo rivolta , il 

fono dima felice , in ubetrofo terreno , gtilio dell* fpitituali- cofe a’ Tuoi eccel- 

non folaineme uel tutto colma dllpicgafi Unti Audi frammefib , e per dir veto , 

la melfe j ma pievegncnte, articitata, anccpollo i voloniarj digiuni al fuo Si- 

gnor 
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i?4 Tanegìrico ' 

gnor confitcrati ; e finalftienle il difamo- regger non poreni all* innfitati>fpettKO- 
re coftante delle domeniche, edellenion- Io ; e quindi il geiierofo Aleflàndro , nell’ 

daoe tutte o Iplendidezza , o luCnghe ^ anno fuo dicenetelìnio , acMttb lo Ipe- 
Propongo bensì -a voi cib che nella te- limento propoftogli , e difficile di fuai 
nera età fua penfar gli Teppe , ed efe- virtù , e di fua vocazione , pronto ad 
guire non meqp > dir voglio una ofiert.T aprirTi il cammino col Talutace veflillo 
gcnerofa , un prwofito inviolabile , un. della Croce facrofanta per mezzo di un 
lacrifìzio mondifiìmo avvenuto- allora, popola in quei tempi fcoflomati lictn- 
quando alla immacolata mano della Ver- ziofo , e pubblicare l’ eroica deiermina- 

gine Madre l’intatto giglio, diciam co- zinne di prolefrare le umili, ed a giu- 

s'i , della inalterabile puritade di fua vo- dizio di quel fecolo corrotto , abbiette 

gliii confegr.b. Che aebbo iodiredique- leggi dell’ Ordine novello , che a’ pubbli- 

ila non folamenre pia, ma cotanto Idi- ci sfrontati fcandali le pubbliche inire- 

lecita inclinazione coraggiofa di obbli- pide penitenze , e le volontarie abbie- 

garC ? Che dello iftintoall’ ufo putilTimo. zioni , e la franca predicazione oppone- 

di vita celefle Vivendi ufum quaftvit *• va> Su quelle otnie non poco fpinofe s’ 

Callo (<«). Che di quella fupecna luce^ impegna di giugnere non breve Ten- 
ia quale , rifebiarando fua mente , con- tiero alla piazza de’ Mercanti il mio- 

foita nel tempo medefimo a togliere con Alediindro, ed ivi, non con tacito efem- 

tal forra di cbblipo si llcffo a si ? Ditb pio, ma con eccella fpirata facondia 

per ora, che ceraie albore annunzia un che pofeia in lui fu cotanto ammir.ibi- 

giorno ricolmo di abbondantiflima luce y le , le iniquità del fecolo , e 1 ’ inganno- 

e che re’ funi medelntn principi l’ avvan- delle cole caduche appalefare > Chi mi 

raggiata, o moltiplicata, virtù r.e chia- rattìene, Alcoliatori , in quello punto , 

ira di fretta a maggior lolkcite intra- che attonito non chiegga t Chi è coflui? 

prefe , prima delle quali applaiidcre ne- Quali , e quante molliplicate virtù in 

conviene alle primizie di una erioc.i làn- una età a fronte di effe immatura ? Qua- 
lità . Jiawfiftz //»■«?/ Oom/va f’rimitia fru~ le fpirito , non dico alla regolare condi, 

f um fjut, (It) Sebbene di qual primizie zione difpoflo' , ma per i conceputi vi- 

favello? A i primi loavi legami della na- viefempjgià di eflà pofTetTore ? Quai lu- ^ 

tia fua pietà rivenuti, altri più forti de- mi d’intelletto, e di feienza drfeernen- 

fidtrando di aggiugnere ; qual vlnrma fi . te in un tempo le terrene , e le celefti 

prefenta ripetute volte, e dove? Là nel cole? Ut ditur adeltfcemi feientis , Cy 

primier Tempio di mia Congregazione, imeUetìus . (c) Ma nò; Ogni lodefop- 

a cui la voglia ardente tratto tratto por debbe l’ imprefa confumata . Sia- 

fptgnevalo ( come a compiere fuo nido mo noi in qucA’ ora rammemoratrici del 

fullecita , e- viene , e parte , e ritorna iparavigliofo- fuccelTo , quale già fu l’ 

Tonora fedele.) Là il vedevano le gen- Ifraelitico Efercito, alloracchù ammuto- 
lì , e , dirò più acconcio , gli Angelici lito oiTervava i palTl , e l’ ardire del va- 

Cuflodi il vedevano innanzi a quefla , e go paflorcllo a fronte dello fmifuraio , 

a queir Ara Tanta fervorofo iermarfi . altiero, e malnato Gigante , e iìccome 

Ah , ben efii ridir potrebbono a quefl.v di coflut alla fconfìcta Torto gli occhi 

nodra età le amorofe languidezze per 1 ’ delle incerte dubbiofe fchìete quegli leg- 

Eucariftico rifloro, le preghiere iterate giadram.eme animofo incamminOifi ; co- 

per implorare a’ primi Padri pronto fo- sì il mio Eroe alla pubblica deiellazio- 

vrano lume , acciocché non avendo in ne del cicco mondo e maligno li avvia , 

conto la delicatezza del temperamento , anzi fra gente e gente li avvi.-i concor- 

e gli agi delia fplendida Cafa , accoglie- la d.v i diverfi femieri , da i Templi , 

re hnalmcnce il voleffero : ridir potreb- dalle cafe , tra’ fanciulli e provetti , ple- 

bono i luoghi della contigua Regolare bei e Signori, rattenuti, e temerari, ed 

abitazione , ove cogli occhi iagrimofi , anche più malagevole circollanz.v infer- 

e dimtiru ciglio cbiedea mercè per 1’ viene ; perchè fe dello fconoTciuto Da- 

adempimento di fue br.rme impazienti , viddo fu richiello chi foffe ; De qua fttr- 

e quindi ... Eh, ch’io non reggo alla ft defcendu bic adolefcens } Interrala cu~ 

gran memoria ,. Cccome Tu , o Milano, ;tis filius fu ifle fuer, (d) alcolt.à Alel- 

fan- 

( a ) ylnib, lib. I. de Vir, (b) jer, z. 

(c) Pn-J. 1 . (d) R.-g. 17 , 
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del S. yiJeJfandro Sauìi, 

£indfO {« gtii» della moltitudine; Que. fctnth a^imum mirurtniiir . (f) E glo. 

^i è il figlio ckl Ptelidente de’ Magillra». ftamente ; poiché vide in un tempo*^da 

ti. Strana cola. 11 tiglio del Prelidente lui fuperati « Iconfitti tanti dell’ anime 

con una Croce ; Ma frattanto predo il nemici , e Mondo , e fenfo , e Lucifero : 

palco di un Ciarlatamó perviene» Fa ch’ Eupugnavim.u hojUs Ifratl jb adaUfctn. 

ei difcenda} quindi egli fale , ferma in- tia : di cui l’arma fottidima fu l’anti- 

ilalzato « villa del popolo il fanto Le- cipata religiofa annegation di se fielTo ; 

gnoi fi BCcinM, arde, ragionate fe le Aynfget ftmttspfum : e quindi l’ infallibi- 

parole del piilorello conibitato Ibvrana- le indizio della medeiima portato Ore. 

mente fvergognarono il Filifleo , Alef- nuaniente come regale infegna , che deli’ 

fandro animato da quella increata Sa- augnila Croce forinolli : Ainegn ftme~ 

pienza , che le poflènti parole eziandio tipjum , to/Jat cruetm/uam , (d) Cerchi- 

nelle piaize diffonde : SapUntia in pia- fi ora della perlona , non chi ella fia , 

tris dal voetm [nani , ( « ) condanna le nia della fovragrande virtb , che operb 

confuetudini peccaminofc , e l’ ingrata niaravigilofe cofe , e fece di s'e medeC* 

feonofeenz* verfo 1 ’ amorolo Redentore ma perletta prova: Ftcit niìrabrlìa , prom 

detefta. batnt rfl in ilio, Ó- pirfttìm ojl . (,-) 

Nh (^ui l’alto pararne fi compie coir A te ora mi volgo, Animi grande, 
applaudito Davidde, cne addita fui ter- che al memorabile fperiraento , dichiara- 

teno l’ampio infanguinato buffo , e la to eroico dall’altrui pianto , e infiem: 

tronca orrida teffa a fpeme d’ Ifraello dall’ altrui allegiezza , aggiagneffi d’ im- 

innalza. Mi fi moffra pure a gloria dì provvilb iin’ alerà vittoria, in cui, noti 

lui la flrana lorda fpoglia , e Unguino. dico dal Padre fagriticarfi il figiiQ ^ 

(a; ed io ( poiché Aleffandto li fa ri- dal tìglio fenza una lagrima fu viffo fa- 

tomo d’onde partì) dimoffro mille ani- crificarfi il Padre : (/) anzi a ftonte 
me ( che umana forza vincer non può- dello ffeflb, cioè del guardo tenero e do- 
te ) vinte al fuo dire , e contrite . Si lente *, delle impallidite dimoffe guance , 

jnoffri 1’ orrido ceffo co i chiuli lumi al delle repreffe tremanti labbra , dell’ af- 

fonno eterno ; ed io mille pallide troii- fannolb combattuto refpiro , finalmente 

ti, che pietà chieggono per retema vi- di tutto il paterno atteggiare amorofo 

ta : 11 tripudio , e le danze dell’ ebree additare quella nuo/a genitrice , che 

Donne , il fuono , il canto , e i viva del ce fua con quel mezzo e ftromento me- 

bel trionfo, ed i fofpiri in quel Tein- definto , col quitela Figliuolanza di Gra- 

pio allora rifonanti, gl’ inteneriti Con- zia a’ redenti Uomini il Salvatore prò» 

feffbri , i proftefi penilenti, iinalmeiite cacciò. Sì , a te mi rivolgo; e poiché 

r univerfale commozione di Milano ; di gii ricoverata fei nel fofpiratiffìmo 

Cemmota eniver/« C<Wwx . (6) Maf- chiofiro , ridicoli quelle parole , efae il 

fimamente in vedendolo arrivare vitto- pio Imperador CoffaniinO ledè avventu- 

riofo in legno alla Congregazione fua no» rolamente efprené in caratteri intorno 

velia Madre , dagli efcmpli di coi ( ti» alla Croce Tanta appariti ; Per virtù di 

flettete, Aj'coltatori , come concorreffe codeffo legno, per cui hai di gii vìnto, 

a fiirlo Sttmo nel fecolo Quella Madre vincerai; In hoc figno vinces . Vincefli 

ftelfa, che fanto il fece nel Chioffro ) oolla tua obbedieqza l’età, la condizio- 

pcr fua teffimonianza avea ritratto il ne, la Verecondie, il timore, la fugge- 

gran penfiero , cioè dalle ammirate ze- ftione, il piacere , la gloria , i dileggi , 

lantiflìme leggi, l’amore affa regolar di- la natura : F» oéedtens loqueiur 

iciplina , e dalle ferventilfime operazlo» riat • {g) Vincerai in altre m.il^evoli 

ni, come già dalla Madre loro i Mac- ma pel tuo prolfimo beneficentimme in- 

cabei giovanetti, la coraggiofa fortezza traprefe, vinces. Per la qual cofa cono- 

d’infultare Tantamente, fe quelli ad An- feeremo noi, che fe fu Santo nello fta- 

tìoco , queffi al mondo egualmente ti- to mondano , e la Religiofa perfezione 

ranno, avverandofi in fine; che di quel- anticipata vi apparve , mercédi un iffin- 

Ji lofpìrito, e quel di Aleffandro in ogni to celeffe , di un alTenfo intrepido , di 

animo maraviglia cagionafle : Ut adtlt- un’ annegazìone Vincitrice Santo fu 

Egli 

(a) Prov. T-. (b) Mut. 2t. 

( c ) Mire. 7. ( d) \Lite. zp. 

(e) Lue. 6 . (f) Ece, jt, (g) Peov. at- ^ 
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’ ■ ' ■ 'Panegirico _ 

» Egli nella regolar condizione | e la pa- <lo , che procacciare non lì poteva nitro 

florale lòllecitudine prematura fi fcorfe , rincoramento , e valore , e che dal fuo Di® 

A cagione di un efempiar fovrumano medefimo , latto più folitario entro Tua 
di una faenza umiliata , di un Cariti cella , fpeiava colla contiaova , e molte 

operatrice : Prtevtaifli tum in benediRio- fote eflatica Orazione il trafmutamen- 

nibus . Muitiplicabis in mima mta vir- to , i himi , il conforto . Beatiu vir , 

tuiem . in fapientia morabitur , & qm tn fiifiitim 

Non evvi t faggi Afcoltatori , che fe* medirabitnr : la medi tatione mta rxardt. 

guendo col fuo ragiomre le orme , av- /cet ignii : mutipiicaéin in anima mta 

vegnacbi luminofe, di fpedito Eroe com- viriattm. ( A ) Ed appunto perchè tale 

mendato, ciafcuna di quelle a confide- in Lui sfavilla innanzi apli occhi ditut^ 

rare inirattengafi : perocché il pregio ti quefla moltiplicata virtù , l’ autore* 

maggiore di tutte inueme debbafl dalle vele invito de’ Superiori al fuo ritiro lo 

mete più fpicndide argomentare . ViAn- toglie, e come della fua Congregazione 

nunzio adunque loltanto diftintemente avvantaggiato Figlio-, FiJiusaccrefcmt ^ 

la gioconda compiacenza di Aleflàndro , (e) lo elegge fpirituale Cuflode de* nuo* 

che dopo le numerofe quotidiane vitto- vi Fratelli fuoi , dicendo al contrari® 

rie di ranflìmo tirocinio efulta fanra- dell’ antico , ed ingrato : C/i^er Fratrii 

mente, poiché al celede fuo Padre erafi niei fum tgo . id) Cuflode di quella per- 

co’ Éolenni voti iiidif’blubilmente obbliga- fetta giuflizia , che é lafcien/a de’ San- 
to , e alla Madre fua irrevocabilmente ti , alla xiuale ogni altra fi aggiunfe dei- 

congiunto : ma perché a quel termine , a le imegn-te Filoiofiche , e Teologiche, 

cui r infinita Provvidenza lo rivolfe, do- c d’ ogni nccelfaria legge eruditiflìme 

vea r increata Sapienza accompagnarlo ; Dottrine , condottiero novello , e dot- 

udite db che non é di umana eloquenza tiflìmo del fuo popolo , come lo fu 1* 

penderò, né difegno di umano intellet- erudito Mosé del tuo .* Eriiditus eji Moy- 

to . Parla Aleflàndro di sé medefimo , fts amai fapicntia ^gyptiornm : (e) an- 

Dio parla , rapportando ciò che da elfo zi , come quelli , e nelle parole , e nell’ 

quegli pretende , mentre , o al cuore fra’ opre , ( ditb più conforme ) e negli efera- 

òagramenti languente, o alla mente nell’ pii poflénte : Frat p-otent in vrrbit , & 

Orazione elevata gli parla : Odo un’ in- apnibui i le quali parole , perché rego- 

tema voce del imo Signore , che così late da quel moltiplicc fpirito , che ad 

favella: Aleflàndro, tutto di me farai; Aleffandro in tante opere, e fatiche oc- 

e di me folo Tutto , e di me fdo fa- cupato fi comunicava , diverfo rendeva- 

rai , Aleflàndro : Non Cavi fentiero di no fovente il fnono loro , fatte d’ im- 

Santitì , che tu non imprenda , che tu provvifo , e in ogni tempo intorno alla 

non trapaflì . Avete udito , Afcoltatori , fluita Legge., all’ eterno vivere. Final- 

il dil'ino parlare , e la norma fubiime ? mente parole di ardentiflìma predicazio- 

Queflo adunque é 1 ’ efeniplace fovruma- ne , primo foggetto deU’aromtrazione co- 
no , giufla LI quale in quell’ Gridine da mune : Spiritut mu/tipJex ftrmonn orit 

Dio maravlgliolamente aflègnaiogli , fpo- mi , miJtipltx trit feitntia ad dandam 

gliando affatto sé msdefimo di sé , in- ftieniUm falutii . ( /') Ma frattanto 1 ’ 

tento tuttavia alla varietà accrefeente animo fapiente del mio Aleflàndro , no® 

delle opere , delle fatiche , delle pene , mai dimentico delle infinuazioni da Di® 

come grandi della fublimità primofla , le ricevute , oppone agli flimoli dell’ applau- 

rivolga , le riduca, le afhC nel lolo Dio ? dita fa» Dottrina , degli onorevoli ed 

Ah ! mi db beo io a credere , che rice- accrefciuti Uffizi la forzi di quella umi- 

voto appena l’efprelTivo comandamento liazione , che tutta la gloria delle bell’ 

in lui s’ immergeffe con eguale follecitu- opre in Dio ritorna , e ìt fleflb aggrava 

dine a quella, che per la fabbric.izione del folo merito di afflizioni, c di pene, 

de' Tabernacolo fi.b fe- eaMosé nel pre- Oh fapienza ammirabile , la quale non 

fer.tatoe'cirpiare . Infpice , <2' jac fecun- (o s’ io dica, o frutto, o di tua umiltà 

dxm ixcmoiar , quod ubi in monte mori- la radice ! Non indoRa Humilitas : (g) 

Jìratum eji , ( « ) E di Verità conofeeu- eccovi il ben penfara di Bernardo San- 

to.* 

(a) Fxod. 2j. (b) Fcf, 14. 

( c ) Ccn. 4<7. f d ) C-v. 4. 

(e) AR. 7 {\) Job 8. (g) L»c.\. 
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to; ftd fJM htbtat fui modtjìiam , & 
feientiam , iMudatur . Scorgete , Uditori , 
col guardo interiore de)!’ animo il Diret- 
tore venerato delle altrui cofcienze gi- 
nocchìone paleTari in mezzo delle Reli- 
giofe adunanze le fuppofle fuc imperfezio- 
ni I ed ignoraiue . il Maellro , e la fcor- 
ta deir Jtrui làpere efpoflo agli occhi 
de’ rifguardanti in verace atteggiamento 
di obbieito fcopuore . Il prefcelto ban- 
ditore de’ divini Coman^memi , refo 
quali immondo fervente , alla riputga del- 
le floviglie , e dal portar legna applica- 
to . Il promotore zelante di ogni r^Ur 
difciptina punienteli co’ cilizj e flagelli , 
quali trafgeflbr contumace. La provvi- 
da motrice cagione di opportuni (bvve- 
nimenti alla povera poc'anzi nata fua 
Congregazirme ricoperto delle vefliraen- 
ta più logore, e del piii femplice doz- 
zinale alimento pafciuto , anzi ( mi b 
d’ uopo per la virtuofa (imiglianza , e con- 
giunzione un altro eroico atto narrando 
prevenire ) anzi , come dipoi in Pavia 
gli avvenne , ove alla fondazione di al- 
tra Cafa portolG , allotachi ravvifando 
nell’ inviato foccorfo di frumento la di- 
vina liberal cariti , di alcuna mifura di 
quello incaricatoli , gli altri invitare all’ 
accoglimento delle celefli beneficenze . 
Oh fagace umiliazione ! confervatrice , 
dirò con Bernardo , di tutta quella ag- 
gregazione di virtù , che fenza l’ accom- 
pagnamento dell’ umile annuazione ro- 
vina farebbe , non più trionfo i Si amit- 
titur humilitas , virtutum aggregati» non- 
nifi mina aJL La qual cofa coti preflb Die, 
come appo gli uomini interviene , il giu- 
dizio de’ quali fuperato dalle ffloltiplica- 
te virtù , e fottomellb dalla di lui unii- 
liazione , fece che il coflituifTero una 
volta Generale lor Padre , e quindi la 
ferie delle zelantiflime leggi , e del fa. 
lutevole governo ratièrmaire i medefinii 
nel penfisro della diflinta eiezione.- Sa- 
piemia humiUati txaltabit caput Ulius y 
<> in medio magnatnm tendere eum fa- 
citt • {a) 

Suppofla adunane la pienezza delle pre- 
clare doti , dimonrata in diverfi tempi , 
ma egualmente , degli eflètti , e dalla 
rifpettofa teflimonianza altrui , fon ginn- 
to finalmente, e con giubbilo , il con- 
feiTo, a quella opportuna iìmigUanza , 
che il Santo Spirito mi propone a di- 
chiarare , (lefa già , e rivolta al giova- 

(a) Fedi. 21. (b) Sedi, zz> 

Tom. IF-. 


mento comune la Santità di AlelTandro-, 
nella di cui regolar condizione prematu- 
ra altresì la paflorale fóllecitudine fi 
feorfe : Scitntia fapientit tanguam ìnun- 
fiatio abundabit (b) . Come per Tacere- 
feiuta piena delle foprabbondanti acque 
turgido , e rialzato fiume foverchia le 
fponde, rialzato fpandafi, allaga, e per 
adatti feniieri divideli , e talvolta T ina- 
ridito terreno riflora, e feconda ; cosi 
la ^ienza dell’ uomo giuflo nfeendodà* 
Tuoi confilli , perviene a regioni difgiun- 
te , e T acque fue falutari per Quelle dif- 
fonde . Oh , in guanti ( feguo la divina 
compaiazìone ) m quanti limpidi rivi , 
ed abbonati fi dividono quefle acque . 
A te pure giunfero , Citta Regale , ( a 
Pavia ragiono , ove pel corfo di anni 
dieci il Religiofo AlelTandro trattennefi ) 
più per quefle acque gloriofa , e felice , 
ebe per quelle del celebrato tuo flume : 
Giunfero nelle tue piazze , a’ tuoi Tem- 
pli , a’ tuoi fodaliz; , alle tue fcuole , c 
^uefli, e quelli o ripurgati, o feconda- 
ti , e diffetati rimafero . Le videro que- 
lle acque gli fgridati peccatori , le l^re 
dirette Vergini , i corretti nella celebre 
UniverCtà traviati Giovani , gli efami- 
nati Ecclefiaflici , a per fino gl’ iflrutn 
FaHclulli con quella catechiflica norma , 
che perfevera a' dì noflri , e mantienfi . 
Le vide ( noi vo tacere ) quello Scuden- 
te feiagurato , alle di cui bete nulla il 
manfueto mio Aleffandro rifl>ofe , e che 
non molto dipoi mifero erefiarca diven- 
ne . Le vide quell’ oppoCcore mal confi- 
gliato , che la frequenza de’ Sacramenti , 
rimofla ùi ufo dalla mia Congregazione, 
condannava ; le di cui preflb che ereti- 
cali ptopofizioui con incomparabile zelo 
confutò fra i viva dell’ addottrinata Cit- 
tà , e il godimento del fuo Paflore Ip- 
polito de’^Roflì , divenuto pofeia Care- 
nale, che alla dottrina di AlelTandro la 
fantificaziooe di fua Greggia affidava . 
O acque , o mifleriofe acque più di quel- 
le delta Probatica frequentemente fpcrt- 
mentate! Stientia fapientis tanjuam tnun- 
datio abnndabit . Della volita forgente 
però niun altro luogo fi può gloriare , 
che quello , la cui dappnma T adorato 
Legno , flromento di noflra falere , raf- 
figurato nella Molaica verga, che dalla 
fMce gli abbondanti rivi provocò , poRo 
tra le mani di AlelTandro , e da lui ub- 
bidiememente accolto, aprì nel Tempio , 
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e neUa Regolar Cafa 'di Milano falntaTÌ 
forni di vita; Funi aquufiUfìnt lavJr 
ftim iTtrraatn , /» 

de fomib'js ya/vare/aa^^a) • A quella fon- 
te andava a flutjtó a Ruolo dalla Me- 
tropolitana , in/£ui le Piftole del Dottor 
delle Genti efpfneva ( ó ) , il contrito 
Uditorio , per awenturoramente ^ come 
gii nell’-onde Oel^iordano , mondare le 
cofcienze, ed altre Rate l’aflb lato po- 
polo per ivi pure entro Aia Cbiefa alcol: 
tarlo , e tra effo la celebre foiii'r.eila 
Donna, che all’ evidente infervorata pre- 
dicazione di AlefTandro arrendendofi , 
•Rimò , per farfi piò monda entro quelle 
acque, necefiaria difpodzione { o cangia- 
mento a Dio accetto i ) fcomporie ogni 
acconciatura del capo , gettare fu quel 
fuolo ogni femminii vezzo , refe vago, 
e lodato foettacolo di fanto amore , e 
pofcia di Religiofa, efeirplare Cala Fon- 
datrice , Tùns jiquei falientit . SI , corre- 
vano a quella egregi Miniflri , e Giudi- 
ci quella gian cau'a, od unica delle am- 
ine loro Audiofi i Eccellenti. Matrone , 
del verace Dio, non del bugiardo lufin- 
gHero fecole, amiche, alcune delle qua- 
li i per lignaggio tuttavia a’ dì no A ri co f- 
picuo , al mio Eroe congiunte . Infigni 
EccledaAici , de’ quali la divina Provvi- 
denza ornò la Cattolica Aia Chiefa , al- 
cuni aferivendo all’ AppoAolico Collegio , 
ed alcuno altresì al Pontificio foglio in- 
nalzandofi, ficoroe fu de’ Vifconti Al- 
fonfo il Cardinale , de’ Cufani Agoflino , 
ebe volle in motte l’abito deU’Ordin 
mio vefiire , e degli Sfondrati Niccolao , 
per r efimio merito fu la Sede di Pietro 
un volta collocato ., e detto 'Gregorio 
il Quartodecimo . A quella fonte in fi- 
ne Ma la fublimiià del perfonag- 

gio , che io fon per nominare , mi pre- 
'fcrive una Icbìetta femplice narrazione, 
la quale , a guifo del maggior tumulare , 
che di per sò Aeffo fa fua luce palefe , 
difpieghetì agl’ intelletti voAri la Gran- 
dezza del Soggetto , che io tratto . A 
quel Tempio , ed alla Regolare contigua 
Cafa il Grande , il Santo , il voAro Ar- 
civefeovo Carlo Boiromeo ( O quante 
cole io dico , e quante voi ne intende- 
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) fovente per Io 
Aio Direttore Aieirandro por- 
tàvaiì ; s’ intratteneva , pernottava , e 
con elfo lui i non pochi giorni a celeAi 
conferenze dellinati in un finto ritiro , 


( a ) /cai», 4. ( b ) I/^. 1 2. 


che al viver noAro aceomunavafo , fo«- 
vemente fpendwa . Infteme or.v'ano , 
vegliavano infierae , e ne’ ba-lì ■minillerl 
infieme fi eleràravano . .Quindi dalla pa- 
Aorale fua .cura altrove chiamato , da 
se indifgiunto fovente il voleva ; ed al- 
lora mafAmamente quando l’ innocente 
■ ed umile Borromeo, a guifade! giuflo , 
che maggior* grazia anela , volle la in- 
tera fua vita colla fagrameiitale Confef- 
Jìone in -petto di AlefTandro deporre , 
dopo la quale ( o fublime argom-ento , 
che difobbliga I’ umana . ìnAifRciente elo- 
qnenia da ricercate prove , per dimo- 
tirare in AleAandro moltiplicate Virtìt , 
ed anche dalla univerfale .direzione del 
gran PaAore prematura, la piAorale fot- 
lecitudine ! ) le feguemi parole pronun- 
ziò: Oggi ho incominciata la vira della 
perfezione . Come ? ( io detto gli avrei ) 
come , o gran Carlo , in queA ora fola- 
mente , voi , che fino dalla fanciullezza 
ammirabile fotto, «opaiide, per ledivi- 
ne cofe , e che nell' Eroica _ adolefcenza 
il femiero luminofodi pertezlone imprcn- 
deAe , fu cui vtggendov’ il -Vicario di 
CriAo , fi rivolle prefiamente ad ornare 
di cofpicna dignità il VbAro merito ? Seb- 
bene non vo contraddire aquella inten- 
zione , che fui principio di queAo infi- 
gne rapporto io prefilA ad una Semplice 
narrazione. Un popolo, cotanto iArut- 
to della 'Santità di Carlo , argomenti 
in AleAandro più di quello che io di- 
ca. 

Fia però giuAo che dalla illuminatif- 
fima cognizione di lui , che a pane chia- 
mò de’ vantaggi da sò fperimentari an- 
die i fuoi famigliar! , il Aio popolo , la 
fua Diocefi, io Tragga motivo di novel- 
lamente prelcntarvi AlefTandro , direi 
quafi , in mezzo 4I conflitto di vicende- 
voli domeniche ed eflerne , urbane , e fo- 
renfi , private , e pubbliche intraprele , e 
fatiche . Qui pertanto , reggendo i fuoi 
Fratelli , detta con fapienza regole falu- 
tari . Là , tutto condiTccndenza a Car- 
lo , dìfpone , ficcome una volta il Pro- 
vinciale Concilio, così ora ogni Dioce* 
fano provvedimento . Qui tutto ripieno 
di fanto zelo Audia di copiare in sà l’ 
efempio del primiero lAituto . Là collo 
Audio continovato dell’ univerfal Tuo fa- 
pere Carlo accompagna nelle vifite 
port-ìntilfime : qui confulta lui retto (n{.' 
rituale vantaggio di fua Congregazione 
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in piìi looglii introdotM . LI imprendi ligiofo Ordine zelanti Uomini ? Sebbene 
a nome di Carlo aftàri premurofilTimi > che più ? Dillimuli chi può in AlelTan* 
ùì' quali molte riforme , e quella fingo- dro il foflenitore e delle Diocell , e de’ 
la riiieine. degli Umiliati , il di cui mi- Prelati; ma- tutto in damo. Gii Cari* 
glioramento poco s’indolTe a fperire . adempie la Pontifìcia intenzione ^ « irin- 
O fatiche moltiplicare, varie , incelTanti , tendo l’amichevole ritrosìa , annunzia 
» di una Regolare diiciplina , e debbo ad Ale.Tandro -1’ ultimo volere . Penfìi 

anche dire di una padorale ibllecitudi- egli, piagne, genuflette, bacia il terre.* 

ne! anzi, o fplrito di quelli intelligen- no, e rilponde :r Sia fatto il volere di 
za, che negli Eletti Tuoi giufU il fapere Ì)io. O lento da quella Croce apprefo, 
moltiplica ! St>iritus inieJ/i/;eMti* fan- che da giovanetto abbracciafli ! e perché 
tìiij , muJiipifX i mniiipexefl feiemia , eriocamenw P apprefe , non vuole indu- 
Scienza cotanto ammirata, che per co- gio l’invitta ubbidienza, che dopo [’ ac- 
fìante opinione , quando mai la verace clamata Conlecraztone , per mano' del 
fonte d’intendere, di fapere , ciob , la fuo Carlo feguita , fot lecitamente lo rt- 
fomraa dell’ Angelico Dottore fmarrita volge al fuo termine fra mille vittorie 
fi folfe , arrebb’ egli potuto al' Mondo’ iniieme unite , quali richiedeva l’ab- 
fedelmente. reflituirla . Scienza di’ confi- bandono degli- llltevi , degli amici , de’ 

glio e. di predicazione , fortezza di cari- Fratelli ,• ed eccomi a ripetere , eom»- 

tì, di vita, e falute^. nel primo flato , e- 1’ ubbidienza , e le 

Voi certamente , Afcoliatort , riflet- vittorie: Vir obedìrns loanetarviBoTÌat , 
tendo fu i copiolìflìmi vantaggi , e d.il' L’abbandono' in oltre del cadente Pa* 
Pallore, e dilla greggia riportati , foli- dre dopo reciproca benedizione in Pa-- 
c.irìmo giudicate per la dimora, di Alef. via.lafciato, de’ Parenti di fuga in Ge- 
fandro. il popolo Milanefe : si rettamen* nova veduti , c fovra I' altre cofe , del 
te peniate; con tutro ciò mi i d’uopo,, mortai periglio del Genitore annunziato» 
avvegnaché pure m’ increfea , il porvi gli in' mare- per lancia veloce , mentre 
fotto gli . occhi fuori dell’ afpettazione egli era in cammino ; allorché trattoal* 
una funefla rapprefentanza , che alla gio- quinto in ifpirito la mone del inedeft- 
conditi, del cuncepuro retto giudizio fì mo intefe, e dille: fla col nome di Dio ; 
oppone, Aleflandro piigne , e con effo non occorre altro, fì nrofeguifea il viag- 
lui gli fconfolati Fratelli pi.ingono , Car- gio ; dopo cui all’ Ifola giunfe , ed alla 
lo fi duole, e con effo la Diocefi , eia infelice fua fpofa col foto alleviamento- 
Cirti-pure fi dolgono. L’impenfata ca- tratto dalla romp.ignia de’ Religiofi Fr.i- 

gione de’ lamenti , e delle lagrime fiél* telli , unico riferbo. per memoria della 

allo rifoluto difegno fenza umano C 0 .- 1 - Congregazione fua madre , cui proteflò 

figlio, da PitvQuinto concepirto; Vuole che non avrebbe mai eziandio colla pof- 

che Aleffandro, e fuor di dubbio lo vuo- libile offerv.inza di fue- leggi lafciaro di 

le , parta da quella cafa , di quella Cit- eflirle figlio , da’ fuoi configli nella pa- 
la, da quella Diocefi , e quindi confe- florale cura dipendente ; del qual figlio , 

paro Vtfeovo, fi porti rpediumente a ripigliar dobbiamo noi , Afcoltarori , 

riparare l’ ampio , lugubre , orribii danno avvergrc-dovevafi , che fe nella regolar 

della defolata Aleria, anzi della Corfica condizione fU’fanto,e premitura la pa- 
iotera . ( E quinegite, fc potete, con- florale follecirodine fi feorf* , a cagione 

ceputa fovranamente , ed anche da lungi di un efempiare fovrimia.ni', di una fcren- 

conofeinta in effo- anticipara ia paflnrale za umiliata, di una cariti openurice , 

foilecitudine . ) Il pronto volere, di Dio fama fu altresì nel Vefeovile- miniftero , 

previene- coir elezione ifpirata le preghie. * I’ Appoflolico zelo precorfo- rifiilfe : 

K della Congregazione , di Aleffandro , e Prxvtnijli eum in BenediSiombat . MhI- 

di Carlo ; di Carlo , ridico , che adduce riplicablr in anima mea virtutem . Io mi 

, - tn-. fua epiftola al Santo Pontefice il ritrovo alla efpofizione di quelle mila- 

grave- d-nno ,. cui -avrebbe dovuto- Mi- gevoli intr.iprele , che tanta-- ai Vicari 

lai.o per la partenza di Aleffandro fog- di Crlflo confolazione apportarono-, rav- ‘ 

giacere: Quam gravtm jaB'<ram. facut vifando in quell’ilota il cigiamento da 

unrvrrfa hac Civilas MsdiolanenjirrKjfa. Efaia deferitto : cioè dagli alpeflri ma- 
ve d.inno , fcapito , nocumento per la cigni fliii.iic- dolcezza , l’ orride rupi tra- 

partenza di Aleffandro a Milano intero, fudar mele, le folitarie infeconde Valli 
ove rimanevano a CatJo, e di ogni Re. fiori ed erbe produrre, le infociabili fie- 
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fe Intrattenerii co I docili agnelletti f 
€nalmente una perduta Generazione a 
talvamento condottai Vidtbit amnit ta- 
ta f aiutare Dei (a) t tuuocib , a mio 
penfare, per una fapienza non mai im* 
pedita, per una mifericordla non mal 
efaufla , per una coflama non mai in- 
franta . 

E mentre fapienza ro dko , non ap- 
pello la confueta ricbiefla Dottrina : dà 
quella ragiono , che ir^lorata fu< qual 
compagna di laboriofiflme . intraprcle 
Da mihi ftdium tuarum aj^firieem-.Sa- 
fitntiam ut metum fit , ÓT metunK 
Jabortt ( ^ ) : Di quella , che agli eletti 
Àppofloli il. divino Spirito partecipò , 
Bcctocchb fperimcntata lòllè da’ Pani, 
Medi , Cappadoci , Indi ^ Giudei « ed E^- 
zj , Di quella fornita e^er doveva il mio 
Alcirandro., rpcdito,.re non_ fe alli Ci- 
nefi , Q alle più barbare Orientali con- 
trade i a queir Itola per retaggio , Mt co> 
Oume , per oflinatezza allora, più oarba- 
ra , e diib, col Profeta ; Ad geatemctni 
vulfam , & dilaetratam ,ad fopulunuter- 
rjèilem ( c) . E qoefto non entro Aleria 
fola raccolto , ma in ogni parte difper- 
fo , vagabondo , e furiolo, dietro cui lo 
(pirito d’ intelligenza tmfeorrer dovetfe , 
bccnme a fpegnere a'ribile incendio : 
Sifiritu intelligeruite rephbit.Ulum, Ùr ip- 
Je tanquam imbres emitiet tloquia fapien- 
ti/c jut {d): e in Aleria, e in BatUa , 
e in Balena , e in Corte , e in Campo- 
loro, e in ogni piaggia ; ma di maniera ,. 
che di tutte le accennate Regioni udire 
la doveflcro , e. le precipitofe balze . e i 
dirupi fcofcefi , e gli fpaventcvoli difer. 
ti, ■ 


nel mentre che l’ addolorato Pallo- 
re, e I’ affannato Spofo volgendo, e ri- 
volgendo per ogni dove lo fguardo , cer- 
ca in ogni parte ; e non ravvifa la fua 
greggia., e la fpofa fua. La Spofa ripe- 
to , le di cui troppo Tozze , e pel corfo 
di un fecole ditnrpate fattezze ^iela fan- 
no apprendere, ahi penfiero ! colle fem* 
bianze di vile proffituita : Trotu mulit- 
rit merttritis fa&a rfl tibi (e) . Del qua- 
le penofo incontro avvenuto nel pauag- 
gio a. vari arpriflìrai difeofli luoghi , av- 
vegnaché quelli che l’ accompa^avano ,. 
e lingolarmente i Tuoi Religiou fratelli, 
alcun feufo di compaffìone pronunziaf- 
fero, contuttociò raroroingo, fenza tet- 


Tanegirteo 

to, e direi fenza Tempio sémedefrmo'r 
dico , e 1 Tuoi nella nande opra rinfran- 
ca dicendo ; Orsù , beviamo qoeffo Ca- 
lice • SI , fpirito intelligentiflìmo , pote- 
vi dire portiamo quella Croce , giacché 
fu defla il pegno, ed il nrefagio delle 
palfate , e delle prefenti fatiche ; ma dis 
voleffi : Beviamo quello Calice , perché 
prefentato appena eh’ egli ti fu , entro 
quello vedeAi rabbominazione de’ Tem- 
pli diroccati , 1’ avvilimento de’ Sacra- 
menti abborriti , l' ignoranza de’ necef- 
farj mìfferj , 1’ ereditario impegno delle 
vendette feroci . Oimé ! Le benemmie- 
ripetute , gli. fpergiuri vantati , gli omi- 
cidi familiari . Evvi di più ? Pur trop- 
po.* Il' coniugale libero nodo tie’ bambi- 
ni impegnato ; la maritai fede pubblica-- 
roente violata ; le fuperniziole lamenta- 
trici prefro i fcpolcri ufitate ; le maliar- 
de fatucchicre- arti mantenute final- 
mente I’ umano fangue , o Calice., o Ca- 
lice.-! di cui ne-andavano afperfigli fqual- 
lidi avanzi de’guafli Aitati , preflb i 
quali armate per coflume le genti ac- 
coflavanfi . Ma fconfigliato me ! che » 
moffrar la mia doglia più che pel fan- 
gue umano indugiar dovea ad efclaaiare 
pel fangue divino , sì , con mio e voftro 
orrore , pel fangue divino . I Sacerdoti , 
( dlrb poco ì alla comparfa fuorufeitì , 
e fcldati, ali’ inverecondo conimerico di 
cafUtì nimici , al prlare ffolidi , e per 
fino del femplice leggere ignoranti. Ma 
quale fapienza potrei^ rimedio porgere 
a sì eflrcma contagione ? Quit , giova- 
mi far querele con Geremia, Qui] me- 
debitur fui (/) ? Non altri per verità 
cbe_ quella fapiente Anima-per divin con- 
figlio entro il chioflro prefcelto- prepa- 
rata, e di là tolta , per fame dono all’ 
Itola bifogRofa : Dedit tnbis DoBortm ju- 
ftiiia , come ne avvifaGioele, effundam 


Juper te fpiritum meum . 

Dovea certamente. AlefTandro ,. per 
chiedere a Dio nella grande, intraprefa 
lume , e rifleto , CccomeTu d’ uopo a Mo- 
se falite il Monte, poggiare quantunque 
più foavemente in Uno a . lui con ettafi 
fortifUme tante volte, e. in ogni luogo , 
e sì longaiwnte , che. vane ibflero ezian- 
dio le flrepitofe chiamare . Troppo fe- 
rale , t lagrimevole cura , che abblfo- 
gnava d’ infegnamento , e di celeflecon- 

for- 
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ferra, era l’empietì del predicante Sa- che vie , i poggi, e le valli; Inedere 
cerdozio ; Grendis , egli ìf Girolamo, ed va//em Filiorum Emon poji , O' prie- 
die Ibfpira , Grendh digniter Sacerdo- dica ibi (f) ; ed ovunque egli fo(Te , ve- 

tium , frd' grandit ruma . Rovina , che devafi a’ piedi le armi infrante , l’ oflina* 

o riparare, o abolire dòveafì , allorqaan- teeze difciolte in lagrime, ih furiofo ar- 
do forgelTe il fapiente Sacerdote , e per- dote vinto dall’ amor Tanto : l’ eretica , 

fette ; Denec fernet Smeerdos ufyae do- e da lui feoperta afiuzia con pubblica 

Sks , et^ue ptrf^ti il quafe colle abiura umiliata, ed oltre tutto cib, u- 
lagrime , coll’ umiliazione di ah flèlTò ; dite ; il rubello impegnato arbitrio pria 

ed* anche con autorevole fapienza* il' ri- refiftente alle fovrane Tue perfnafioni at- 

traelfc . Mkedamini qui fertit vefe Do* rtftatb , abbattuto , e avvinto dal co- 
mi»/ , (_by. Ma per cotale ripnrgamen- mando, allorché ricolmo di un vifibile 

to quanti mefi, quanti anni, quanti la: pib dell’ afato fovraumano ardore, che 

Ihi tennero occupata la Saprienza di di eftrania luce il capo circondavagli , 
AlelTandro y (ibbene Saplerrza miracolo- dilTe; Voglio, figli, si, vogliov Opa- 
famente felice. Si tannano Sinodr, noa role autorevoK , paterne, Appoflolichp , 
mi allora ignoti , ma tutti gii imparec- operatrici , divine ! Erar docens ficut po- 
cbia , gli ordina, gti compie A lefiàndro , rrflatem bebeni . Pracipe éec , & aoce 
e quindi in’ fasta venerabil fembianza eum omni imperio (d) . A che pili oltre 
appaiono iflrutn Parrochi , e femplicl io parlo di sì prodigiofa eloquente fa-- 
Sacerdoti . S* intraprendono vifrte' , ed pienza , di cut affermar poffo con Ric- 
oh quante ! ma tutte le coneepifee' , le cardo da S. Vittore , che nella efficacia 
difpone, le fantifica Aleffandro , eqain- di cangiare, ed ammollire pérverfe co* 
di fi- veggono divote Donne, manfuetl feienze , non mai da altri (ottommeffe; 
Uomini’, modeffe Vergini; Croci, non a buona equità dir fi debba emulatrice 
pih armi; preci, non più (Irida; Bene- di poffanza, che i morti a vita ftchia-' 

dizioni , non più beftentmte ; focietà , ma: Ignoro en pojìt bec gretia interim- 

non più fazioni. S' iflitoilcono le raU’» ma/orem aliquam Dtuj homini conferre , 
ninze della Cattolica Dottrina , ma a quem efl , ut ejut mini flerio perder fi ho- 

tutte preferivo leggi , ed infegnamenti : minrt in meliut mutentur , ut ex filiis 

quelli pubblica, e difoenfa a tutti dal Di jboii filli Dei effieiantur , un forte cui-- 

fanciullo tenero al cadente ■vecchio , e ' quam magit videbitur mortuot fuf citare , 

gli fpiega Aleffandro ; e quindi un cri- Intervenuta pertamo la fofpirata muta- 
Aiano linguaggio fu le labbra di tutti , zione , e rlconofcendo Aleffandro le far: ' 

per l’ addietro inoneffe , e maligne, fi rezze della fua Spofa , la fecondità dél- 

afcoltt. Si adopera in ogni luogo, e in' la Tua vigna, la docilità^ della Tua pro- 

ogni tempo lapeffente fapienriffima pre- le, impaziente d’indugio*, ffìmolatodall’' 

dicazione , ed oh vocabolo , che ramme: amore, e da mifericordla fo^itiTO , pto: 

mora'i prodigi antichi , e nuovi ! Fu già cura alla Spofa i decorofi ornamenti, al- 

quella la pubblica, e prima prova: Quel- U vigna gli opportuni rifiorì, a’ Figli 

la per cui Carlo il chiamò interprete di ogni forta di alimenti, e di doni'. Si* 

Paolo : Quella onde il celebre Oratore* facciantr adunque palefi ié beneficenze , 
Panigarola diffe’di avere apparato dal le quali, cerne a noi mai efaufla milir- 
Vefeovo Sauli a parlar d.a Pallore , non ricorcHa congiunte , fembrano le altre' 
più da bifolco-. Quella Predicazione, a colè tutte fopravanzare : M»y>r*f/«»exfy«x 
^ifa di quotidiana luce, fovra la Cor- fuptr omnia opera ejur {e). Ma laprl- 
lica diflbndentefi , chiama rutto giorno ma, fovra o^i altro ,' riconofcentiffi- 
Aleffandro dalle falmodie fervorole al ma fpofi colle fue voci le rapporti : Ec- 

Pergamo , dalle diuturne a difmtfura fue- comi, dice, novei lamenre ornarti, d'poa- 

meditazioni al -Pergamo, da rotte le va- fem omatant moniUbut , Vedere per mio' 
rie opere , per cui dicevafi : il nollro decoro le Chiefe dalfc fondamenta innal- 
botm Vefeovo non finltce mai di fare zate, e compiute’, le molte riftorate' e 

il bene ì al Pergamo, e pur anche fen- adorne. Mirate la copia de’ fagri arre- 

ca di quello, ;a. Ini fervivano le pubbli- di-, non che dicevoli , roapreziofi, dif- 

- pen- 
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ptnfati, e clonati. Per- mio decoro eret- 
ti Seminari , alimentati Chetici di ogni 
facoltà flipendiati Maellri . Accrefciuto 
il novero de’ Canonici , e col Pontificio 
alTenfo , per qualche, diminuzione della 
V.fcovil menfa foftenuti Gtatifilma Spo- 
la , che ftimoli ora me a parlare per 1* 
beneficcra tua. vigna ! Narro le. difcele 
a’ Tuoi cenni abbondanti piogge , le ar- 
renate nel tempo flelTo de’ procelloG nem- 
bi dannofe grandini , e, finalmente per 
fottrarla alla predazione , ed al faccheg- 
gio di baibare fquadre I ufcited’ Algeri , 
e verfo l’ Ifola à fpiegate vele ingorda- 
mente rivolte , il mirabile comando , 
per cui il lereno aere i e il Mare tran- 
^illo alla pofTente forza di fu?., fervida^ 
Orazione ubbidienti « e di repente _ can- 
giati fra le tenebre , e ì lampi , e i tuo- 
ni di fubita procella, o difperfe le ag- 
girino , o fcoDVoIre fommerganfe . Nò 
inferiori alle beneficenze, compartite alr 
la Spola, ed alla Vigha furono > ptov- 
vedimenti de’ Figli f eziando a’piU in- 
grati, qual fu iUrroaldo Cherica , che- 
in vano mortai colpo di pietra, fcaglib) 
prò-, vcdimenti de’ Figli lenza milura , 
lenza prefcrizione di tempo, oltre l’ in- 
terdere de’ familiari , degli economi , e 
di quelle finalmente , che le videro , * je 
ricevettero flraboccchevoli conlueie li- 
mofme : Qpl-'di aperti piìt ancora ne’ fu- 
nefli fuccellì di replicate careftie alla pe- 
nuria , anzi alla fame degl’ Ifolanl dere- 
litti, L ri pieni grani; , ai quali non fola-- 
mente fpignev» i mifcri l’ainor delU vita , 
ma del Pallore l’allegra mifericordiofa vo- 
ce cbiamavagli ; e fealcuno fra ie.concor. 
remi turbe , perchò di più direvoi condi- 
zione ,. arrofllva di frammifchiarfì , o.. 
la propria, o l’altrui fegrcta manoap- 
porravagll , lenza il roGore , il fov- 
venimeoto . Oltre di che , per togliere 
agli incomodi delle pubbliche vie i po- 
verelli a centinaia concorrenti , ripe- 
tendo od ad una voce : Sia benedetto il 
noflro Padre , fé quelli non ò fante ,. 
chi lo, farà ? introducevagli fcllofo , e. 
tripudiar.te efclam,iTa . Pafeetevi > o 
Figli che ò roba vollra ; entrate , en- 
trate , che ò cafa vodra . Del quale 
mifericordiofo amore verfo i Figli trop- 
po evidente coniral'egno fi ò la mile- 
, ,-zicordi a ufaia verfo gli ellranei , fie- 
no i quattrocento fuggitivi Cridiani , 
che dopo la feonfitta de’ Barbari ,av- 


(a) Pful. 7 J-. ( b ) Hin. ji, 


venuta alle IfoIe>de‘ Ctirzolari , ricupe- 
rata la libertà, a quel pono fi rìfcwia- 
tono, che celebrato- rendeva la tni^ri- 
cordia del gran Vefeovo, del gran Pa- 
dre , del grande Appodobi Alclfandro : 
o pure gli óttocento, pefeatort di Co- 
rallo fcampati non molto lungi dalla 
bocca di Solenzata dalle Fude armato 
de’ medefimi , e in feno del rinomuo 
Vefeovo , che avvifato gli arpeicova 
pervenuti , e perciò . confortati , e pa- 
feiott , e fino a Badia, con danaro , e 
con ogni altro, provvedimento indiriz- 
zati per Io che.il nome benedetto del 
mifericordiofo Santificatore deila 0>rlì- 
ca , fparfo. per l’ Italia , e per I’ Euro* 
pa, non meno in ogni altra parte per- 
venidè. : Pauper , C? imps < laudubunt • 
ncmtn tiiunt(a); a quai plaulì poteva 
contento rifpondere 1’ Appodolo zelan- 
tidimo : Rtducam. tos m miJerÌ€ordia 
Ma, Dio buono! di qual mifori- 
cordia e- beneficenza io parlo ! Orsù , 
di lotti i narrati benefizi >o mi dimen- 
tico ,. e. molti altri. tralafcio , ebe appar- 
tengono alla corporale falute , mercò- 
della tua fok o prefenza , o benedizio- 
ne , minuto avanzo, di cibo , ottenu- 
ta , allo fcampo della giudicata vici-, 
na murre , come ,id uno de’ fuoi fervi 
giulivameme. predido , o alla preferva- 
zione da’ comuni malori, madimamen- 
te de’ fuoi domedici , col fuo foave Ipi- 
rito. adìcurati ; e quindi pieno di mera- 
viglia rammemoro quel dono , jche col- 
la mifericotdia congiunta^ à codama 
non mai infranta prelentb a’ tuoi figli , 
dono certamente Uiadìmo , perchì di 
fua vita- fublimidìmo dono . Due 
re foriofe di così chiarriàti ~ e 

RoJ}i in campo aperto , avidi recipro- 
catr.enie di langue e di morte , faiuti- 
ci e precipitofi più, che colie diida di 
voce umane , co’ fpaventofi urli , e rug- 
giti di fiere attizzate fi affrontano , fi 
malejicor.o , fi minacciano^ , e vibrano 
i colpi : quando 1’ avvilato AppodoJico 
Padre , armato del Crocifidb fuo Si. 
gnorc , e dallo fpirito del medefimo in 
mezzo a quelle portato , il Dio (iella 
pace , che col Sangue comprolla , a i 
torbidi occhi acccli delle furfennare tor- 
be prefenta, e pofeia umilmente ingi- 
nocchlatofi grida: Figli , deh, cari Fi- 
gli, eciro la vita; contro di me indi- 
rizzate i colpi , ma tra voi pace , pa- 
ce. 


,/ 
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dtì B. K/fleffandro Sa>u 

Kt. Reft.ipo, s’ intenerlfcono , fi appreU mira! Ode alrreil chiamarfi 
dolce Padre , e coU’accompa* 


Uno al dolce Padre , c 
gaamenio delle riconfortate Madri , 
Conforti , e de’ riconfolati tigli , fanno> 
come gii altre volte , fanno pace 
Dunque a cadeflo pretto , e tifehio 
( cosi meco nfclama la Romana Corte ) 
fi difiemina ptr tutta la feroce Ceriica 
la pace i Data eji pax i>i omaei per cir- 
cuitum (a)i e fra il novero delle be> 
neiicenze amerofe evvi il dono della 
propria vita , e il generofo dilpretzo 
della morte? O' monti non ^iìl lelvag- 
gi ^ ed inofpici , fu cui impreffe Por- 
ine pacitiche deli’ amor fuo colui , che 
pronto altresì mofirolH ad imprimerle 
col fuo fangue •' laitgue e dalle vene 
co’ flagelli richiamato -, e dalle trafitte 
piante fpremute nelle pubbliche 
braziuni d<i Ciobbilei , allorché 
berando e l’ abbracciata da principio 
penefa Croce , e l’imitato colle tante 
anguftie P amato -Crocifìfro , la fem- 
bianza di confuto peccatore fra Tacco , 
e cener portava : PuUUri faptr ivcatu 
pedet a>fmntia»th , & preditantis pa- 
cem : Njminabitmr nonttn tuum Pax 
jufli ( £ ) . Pace gioconda $1 a nominar- 
li , ma pel manteiiitore di quella -, che 
a mortale sfirimenio fi ridulTe , a cui 
per fama Iparfa altri due Pallori ac- 
corfero ( c ) , tePimonj della rilerbata , 
per alti divini giudizi , preziofa vita , 
pace , ripeto , tropoo amata ; febbene 
no’-tsiei (enfi , cioè con quelli di mia 
fievolezza io parlo , non con quei di 
AleffanUro. Quelli , quelli non meno 
(_o coflanzai ) tra’ cadaveri -di Figli , 
di tanti figli , e di tal maniera amati : 
fra gli avanti di un lemivivo popolo 
da oflinata pcllilenza percofTo , di cui , 
fe tanti , merc> di Tua miferipordia , 
vide con giubbilo a un tempo vivere , 
altrettanti teme vederne con luo fpafi* 
mo in un tempo morire . E perché! 
moltiplicaci i compafltonevoli oggetti 
ai patemi occhi fi prelentano , divide 
dirò così, il guardo , ma non il cuo- 
re . Mira ripiegato fui petto ancor cal- 
do della poco anzi morta geuitrice il 
moribondo figlio, ed altro mira fra le 
tremani -, ed incrocicchine braccia di 
languente , febbene ancor 'viva Madre, 
gin trapalTaco . Mica , ahi ! che non 
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^ - intorno , 
ma fono le voci i tronchi ^ncceiul , e 
fofpirofi, fono i torbidi e mortali , fcb. 
bene amotofi guardi . gli aneliti «lire* 
mi , e i cenni languidi , mentre appor- 
tatore -di ogni fofpirato conforto , ■« 
de’ Sacramenti , e degii umani foccorfi •< 
fra lo _ Iquallore mortale , e da tanti 
pericoli 'Circondato , con quali’ animo 
flelfo , con cui diffe a’ prefuiti Fratelli 
•uoi , ed agli affenti lo fcrilTe , che qua- 
li fra le a.iguflie foramerfo trovavafi j 
ma che a Dio , ed al fuo popolo avei 
fin d-t principio conferrata fua vita , P 
opre dell’ apaollolato compieva , per 
;ui le moltiplicate virth avea dal fu- 
premo dilpolitore ottenute , fra le 
qual! ebbe , dirò così ^ a guidare il 
cele- trionfo dell’ifoia Tua liberatala fapien- 
inai- te e roflanie i miferlcordia : Dax fuilìf 
ia mifmcordfa papn/o , qatm rtdtmifti 
{d). E pere hi cotal fona di liberazio- 
ne , o dir vogliamo converllone , pili 
^ ad ogni altro , al Ramano Pontefi- 
Mi Gregorio Quartodeclmo ; e a tutta 
U Romann Corte erafi fatta palefe , 
volle da queir afprilfimo campo , co’ 
fuoi fudori , colle lue lagrime , ed an- 
che col fuo fangue fecondato , trafporw 
tarlo a Pavia -, che di già per la fau- 
fliffima novella tinipie i Templi , e le. 
vie di benedizioni , mentre gli addolo- 
rati Corfi , a i quali per due volte riu- 
fcico era di trattenerlo , ficchi Tortona , 
e Genova non ne faceffe il rofpìrato 
acquilìu , carichi di pefantiffima doglia 
il ricercano fu varj obbietti della rimalla 
appofloiica beneficenza . Pria però che 
prendiate a vederlo a giufa di Vincito- 
re ritornato alia primiera fua regione , 
entrare come Vefeovo in 'Pavia , ove 
una volta pd corfo di anni dieci trat- 
tennefi Religiofo qual Padre ; ricerco da 
voi , fag^ Afcolutori , che certa mia 
difcolpa intendete, per Cui penfo di ac- 
crefeere gloria , lume alle inirabili di 
lai fatiche . Ragionando io dell’ Appo- 
flolato laborioiiHimo a i Corfi prrofit- 
tevole , ho voluto per allora tacere quel- 
le azioni , le quali negli anni medefimi , 
e non meno appollòliche , ma fuori di 
Corfica ^rò . Mon h quindi che io mi 
penta : Son io quel delso , che tacqui i 
nuritràni , c terreflri viaggi s e fingo- 
’ • lar- 
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lirmente quelli , che alla fanu Cittì in- rifpofe, rapportare egli poie(& colle pa- 
iraprefe , e a riviùtare i Principi degli tole dd noftro Appoflolo : InitintribKt 

Ap^lloli , prefTo i quali riaccendeva luo fapt : Periculis in mari , juriculit »« ga- 

zelo, e a trattare co’ Pontefici , verfo otre , perieiJù in feJiiudiot: In labore j, 

la di lui Santicì divulgata benevoli , del Ù- arumna , in vigiliis muhit , in /» 

fuo Appoflolato gli aftàri. Tacqui Pelo- funiii muitis : prater ilU , gna extrinfe- 

quentii^e divine Concioni , alle quali (a funi , injiamia , tjuotidiana follieitudo 

fa riferbata in Roma P efpugnazione di omnium Ecclefiaritm . infirmatur, 

oflinati mifcredenti Ebrei , che nel fb- ego non infirmor (a ).E finalmente 

tedierò Vefcovo , quantunque prelTo il della Tua Spola , della fua vigna , e de’ 

Vaticano viventi , trovarono il doma- £uoi figli parlando.* ^ìs poterit me fe- 
tore de’ loro cuori indurati , non fenza parare ? Quii poteritT Aledandro mede- 

divino confìglio , acciocchì innanzi a fimo ; Quella ubbidienza , che della fua 

quel Pontificio Soglio , d' onde P oracolo Congregazione il zlivife , ed a Corfica lo 

del Santo Pontefice Pio avea la celede diede, a queda lo tolfe , ed a Pavia lo. 
elezione pronunziata, e fodenuta , .rico- rete; dico lo refe, non perché queda do- 

nofciuto folTe nell’ acclamato Vefcovo il velTe nniner.ire ni molti, nè pochi gli 

(apientidimo Appodolo . Tacqui i falu- anni del fuo Appodohto , perocché , co- 

tari eruditi Sermoni , che per compi .cere me ei predilTe nel giorno del trionfale 

« Filippo Neri , con magidero d’ illumi- fuo ingredb , un anno folo in elTa trai- 
nata fapienza ne’ di lui Oratoti pronun- Kner fi dovea, e quindi alla immortale 

£ib, ed oltre a quedi , il rinomato ima Beatitudine, fra le fatiche della pado- 

provvifo ragionamento , che nella vifita rale fua vif;ta , giulivamente falire ; ma 

delle fiafiliche, Filippo gli addi mandò , perché le imprefe dell’ intero Appodola- 

per foddi^re alla inafpettata richieda ro veiiifTero a compierfi in quel luogo , 
del Pontifice , che alcuno alia iTioItitu* in cut un decennio di zelantilfime opere 
dine ragioDade dopo il quale ebbe l’ u- a Pavia giovevoli in tempo di fua le- 
miltì di Aledandro a foffauere 1’ univer- golar condizione avevano gittate le fe. 
file approvazione così efprimentefi Qae- condìifime radici di tutti i futuri frutti 
do è Predicatore ; .Qaedo dice daddove- moltiplicati : HonejUvit illum in labori. 
ro. E perché alle lodi accoppiavanfi le but , Cr complevit laiorei illiur (^). 
franche voci di predimi onori didintif- £d in oltre , acciocché terminato il cor- 
fimi , con follecito dipantre allontanìm- fo mortale , ripoda ivi ' 1’ adorabile 
dofi , riconfegnava l’ adàticara tua vita fpoglia , queda coiamadè dalla beneder- 
a i pericolofi difadri , ed^ alla cotifueta ta Anima altrettanto moltiplicate al 
rigorofa adinenza de’ viaggi Tuoi . E quan. gloriofo fepolcro le varie Benedizioni . Et 
tunque e le predicazioni fatte a fereno Cie- trit fepularnm ejiu gloriofum , fecundum 
lo dalle vicine tempede , e ’l miracolofo multit. miferatioa. (r) . Che fe così pur 
potere di fue Orazioni loccorlb porgef- anco di quell’unico anno mi fi chiedo- 
fero negli edremi perigli di borrafeofe no le opere a confronto dalle padate , 
navigazioni a i gementi , e Piloti , e fopporti primamente in pace chiunque 
compagni, e figli, i quali piùiiconfor- fia , che interroghi la fedente .rifpofla. 
to alla morte, che alla vita chiedevano. Opre furono dì Aledandro i di Aledao- 
coroe all’ Ifola di Elba il buon Padotc dro , che zlall’ Appodolato della Corfica 
c promife , e mantenne ; contuttocib ag- fece per fuprema difpofizione a Pavia 
giunti gli edemi difadri formavano H poflasgio , ma non Ufeiò di edere Ap- 
cumulo di quelle angnflie , che in ogni podolo. Contuttodb addimandafi forfè 
angolo della Corfica incontrava -, onde didintanente, e in primo luogo della 
partecipò alla Coigregaiione fua Ma- Predicazione? Tale fa in Pavia, che a 
dre il luo dolore , e infieme il fran- lei lòia (embrava cedere l’edreina lan- 
co penliero di non mai di%iungerfi guidezza del corpo, tefo in tempo della 
d.illa fua Spola; così che tutte infieme ir.cdefimaeférvido, e fpedito , co»i^/eT//'r , 
le appodoiiche intraprefe , al vario gene- Della mifericordia ^ Fuegli il primo nel- 
re delle qu.ili ne’ diveifi tempi , e neHe la pubblica offèru , alla quale i nobili 
divetfe regioni la moltiplicata vitti) cor- Ordini per loQevamento de’ poveri invi- 
ti, 


(a) *. Cnr. la. (,b) Sap. io. 
( C ) 1 1 . 
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^ . Egli , che dal fno limofiniere di trop- crale Pietra , e di lì col natìo vigore , 

pa largiti avvil’ato , in vece di Icemare , e la nuova falute partiti , potendo ridi- 

moltiplicò le limofine , e che in afcoltatu re: Pttra mea , O* roimr mrum , &Ja- 

do dal tncdeCmo la vicina mancanza di lutaris rntus (d) . E fe a nirrare gli an- 

danaro più lieto che mai la Divina tichi prodigi , e nuovi il fedele popolo 

provvidenza In rirpolla adduceva ; Com^ non baflalTe , faranno più che vcrrtiere , 

finii • Del fedare le rabbioiie contele * e rumorofe , quantnnc|ue orribili , |e (Iri. 
nel giorno (lelTo dell’ acclamato fuo ar- da di quei Demoni, i quali dalla inno- 

rivo vaifero le Orazioni fue ad accheta, cenza dell’ illibato Pallore , offerente la 


K un periculofo, ed avanzato tumul- 
to : Qamplevit . Del potere sU gli elemen- 
ti ? Se ne i valli mari , e 1’ acque , e i 
venti r ubbidirono , non meno il Tici- 
no , là , dove I’ acque fue pel così chia- 
mato Sperone divide , fra le circollanze 
lugubri d’ imminente naufragio : Ctntf/e- 
vti . Dell’ Orazione, dell’ Ellefi ? Eu 
tale la prima , che innanzi ancor dell’ 
aurora preffo le ferrate porte del Tem- 
pio i cuftodi il ritrovaffero e la fecon- 
da tale altresì , che rapito non vedelTe 
i famigliati polli a fronte di lui j anzi 
a parte elTi venilTero delle celelìi armo- 
nie intorno a lui rifuonanti , e che nella 
Chiefa dell’ Ordine fuo , da cui divellere 
non fì poteva, predicando, da veemen- 
tillimo rapimento follevato , gli folTe d* 
uopo afferrare i cancelli , mentre lo fpiri- 
to nel pionunziato celeffe fuggetto fi 
«ffillava , O ìfrael , di ceva , quam magna 
rjì Domus Dii , & ingens locus poffejjionis 
e/ut. Ma qui mi arreffo, e lungi da ogni 
trillezza di morte , nella di lui tante vol- 
te contemplata gloria il ravvifo fatto 
già tutelare, e ad avverarli il detto di 
Gregorio Quartodecimo ; Angelico Cu- 
ffode di quel popolo , che gli era fiato 
due volte dal fuo Signore confegnato : 
Te elegit Daminur , ut fit ei populus pr~ 
culiarit (a) . Sia pertanto quello , e non 
io , il verace tefiimonio , che un fecolo , 
ed oltre più non vai fé a feemare , o ri- 
tard.ire la fiducia delle genti prollefe 
tuttavia avanti le porre dei Tempio a 
bello ffudio per lungo fpazio ferrato , o 
a fminuire le beneficenze di AlelTandro 
ftmpre a lui condi feendente . Adhibai mi- 
hi tefles fidtìes : non defecemni mifer,itio- 
net ejut {h) . Narreranno la lunga ferie 
degl’ infermi , e de’ malori , diverfi , flra- 
ni , accoppiati , e per fino gli flelfi mor- 
ti Fanciulli , refi vivi alle dolentiffìme 
lor genitrici (r). I rinnovati fpertacoli 
di paralitici , ciechi , e fordì , e di ogni 
altra invalida gente guidata fu la fepol- 

( a ) Deut. •/, ( b ) If ti. 8. 

(c) Jer, }. (d) 1 . Reg. 21 , 

Tomo li'. 


facrofanta Vittima full’ Altare, obblU 
gali furono in Corfica , ed in Pavia a 
palelarfi non fenza manifefto dolore , 
allorché additando rabbiofamente il ve- 
nerato depolito , gridando Colui , che 
colli ririfsrrafi , egli ì che ci tormenta . 
Ma profeguano pure e gli fdegnofi fpiri- 
ti , e i grati popoli a rammentare le vir- 
tù , ed i prodigi di Aleffàndro , mentre 
io come -di prima maravigliando , non 
celTerò di ridire.- Fu Santo nello (lato 
mondano , e la Religiofa perfezione an- 
ticipata vi apparve ; Santo nella Rego« 
lar condizione , e la -pafforale follecitu» 
dine prematura fi feorfe ; Santo nel Ve- 
fcovile Miniffero, e 1’ Appoftolico zelo 
precor fo rifulfe . 

Eroe fempremai vittoriofo , per co- 
tanto Varie maniere dal tuo Dio prova- 
to , perché Giovanetto ti fpedì in faccia 
al mondo , e lo fpregiaffi ; ti guidò alla 
regolar profeffione , e la foffeneffi ; rt 
fpiufe alla Vefeovit cura,'ed alla eccel- 
lenza appoffolica l’ innalzaili ; ti richia- 
mò da quella ad altra pafforale intraprc- 
fa , ed ultima, e in eìJa il corfo d.-l!e 
ammir.abili virtù finalmente compieffi ; 
giacché poffeditore diveniffi una volta 
della immenfa gloria , la quale , di te ra- 
gionando , efclamar debbo opportunamen- 
te , dopo tanti conflitti , eterna tua pa- 
ce ; lafcia che , quantunque non limita- 
to, ma univerfale fia il genere delle tue 
grazie, che tutto dì fi rinnovell.ano , io 
richiegga quella iff.ir)temcnte , la quale 
fu già tuo diletto il proccurare , ficco- 
me é aflànno di tutta l’Italia, anzi di 
Europa tutta il non otrenjre . A nome 
pertanto di tutti i Cattolici Regni , e 
de’ Sovrani loro , ma (ingolarniMtc dell’ 
Auguffa piilfima Regina noffra , alto 
efclamo , e addiinando ; Pace , Pace . Se 
il Divino S '.lv.idore , Piìncipe, ed autor 
della Pace ti coni'egnò da principio quel 
Santo Legno, col quale compn)lla , .e 
per cui gli fi fece piaufo , allorché trion- 
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(b j Rtx pMufieus in4gnificiiius eft i vidamente e famiinmtnuntt mantene- 

gnavit a Ugno ; fia frutto altresì ibfpi< re ; ficchi tatti in ammirando le moU 

tato I e faluiate del tuo fimile trionfo tiplicate tue intraprefe , fpetimentarv 

la nofira Pace , ma pria d’ogn' altra, potrebbero la moltiplicata tua pace: 

quella che alia giuflizia , cioi , all’ ami- Deìt&abantar in mahìttidint pacìt -, {J>\ 

cizia con Dio fi accoppia.* Jujlitia & ni tralafcerebbero mai di celebrate i tuc« 

abundantia patii , (a\ Ottenuta lacuna- Trionfi immortali i perciocchi ; VincetU 

le, deh I mira, e difendi -li fui Vatica- nello fiato mondano, e la Religiofa per- 
no quel fapientiflìmo Pontefice Mafiimo, fezione anticipata vi apparve. ViiicefH 

il quale. ficcome pcl.corfo di anni, illa- nella Regolar condizione ,'C la PaAorale 

firati e ricolmi colla faptentiflìnia luce follecitudine prematura fifeorfe.' Vince- 

degli eruditi celebratiflìmi fiud; Tuoi , fcp- fii nel minifiero Vefeovile, ePappofio- 

pe difeemere, e dichiarare le opre tue; lico zelo precorfo rifulfe; per le quali 

e finalmente, guidato dalla increata Sa- cofe rivolti tuttavia al Signor nofirori- 

pienza all’ adorato Soglio di Pietro , efal- diremo . Pnevenifli eum in benediBìoni» 

tare fra celefii onori le tue Virth, fa- bus, Gocome intrepidamente , e fpefTefia- 

prebbe non meno la maflima , e al fedel te il cuor tuo ripeteva .* muJtipiicaba 

popolo ptofittevolilTìma tua grazia prov- in anima mta virtutem . Diceva . ' 

(,i)P/ai, 7i. ih) P/aJ.ib. 
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" CELEBRANDOSI SOLENNE OTTAVARIO 


IN MANTOVA 


PER LA CANONIZZAZIONE 

DI 


S. FELICE CANTALICE 

^ C A P P U C C I N O, 

PANEGIRICO 

R E C 1 T Kyf T O D 

FRANCESCO GRANDI 

SACERDOTE DELLA COMPAGNIA DI GESÙ'. 


HI( erit M^gnut . Lue. I. V. 



il Ciclo, ni fi 
condanni di troppo ardi- 
ta la lode; Un penliero 
di Gloria vuol , eh' 

' io traTporii prelTo I’ Ur- 
na adorabile di S. FE- 
LICE da Cantdicc do- 
po- la morte, l’Elogio fatto dallo Spirito' 
Lnto alle cune di S. Giovanni Battifia 
nella nafeita , e che a caratteri d’ oro 
meco fcolpifcano la Virtù, ed il Merito 
con intrepida mano in fu la fronte del 
marmo , che racchiude le facre ceneri , la 
celefle tnfcrizioned’Ammirabile , e Gran- 
de : Hic erit Magnm , («) E’ Giufiizia 
gi\ fatta ,. anco al parere del Savio , ed 
approvata , e voiuta da Dio , che i fom- 
mi onori fieno penfionc-dovutaallefom- 
me virtù : e chi nel Mondo al' pari. di> 
quello Eroe nulla apprezzò di Grande. 


(a) Lue. 1 . ij. 


che i Beni mallìmi della Grazia, tfcevr 
in guiderdone, come il Precurfore del 
Verbo tra la fue fafeie dalla lingua d’ un 
Angelo , altresì quelli in ogni flato della 
fua Vita dopo la morte , da tntte le Trom- 
be della Fama, e della Gloria l’ Elogio 
incomputabile di Ammirabile, e Gran- 
de. Hic erieMitgmu. Non parlo gii fen- 
za riflettere col Profèta , che la vera , 
ed innata Grandezza non $’ incontra , 
che in Dio: che ella tanto elevafi al 
difopra d’ ogni lode umana , e celefie , . 

quanto che non ritrovafi lode nè mor- 
tale, nè Angelica, che 1’ adegui; Mj- 
gtius Dominuty & laudabtlit nimis j 
Cf magnitudinit efu! non ejl numerut , 
Anzi. Icopro eflèr quello un attributo 
tanto .proprio , ed effenziale in Dio , 
onde , per quanto fiali con- aminira- 
aionc de’ Serafini umiliato al dilTot- 

to 
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IO della fua natura, incarnandofi nel il capo di quello Eroe, grande nerpatl^ . 

feno d’una Vergine; nuHadimeno tra le re, nel godere, nel beneficare: i- tre 

tenebre di al profonda umiltà quando prodigi , che impiega la grazia della iò- 

mai ha poiuto eclilTare il raggio malte- tenne canonizzazione di quello gran San* 
labile della fua Grandezza, ed Impedi-r to. Penitente, Beato, e Liberale ; le 

re all'Angelo melToggero della fua na- tre prerogative, che nel tempo (lelfo 

feita d’ incidergli fopra le cune il lumi- compongono il Panegirico d’ un Ange- 

nofo carattere di AÌnmirabile , e Gran- lo , e fanno I’ Elogio d’ una Religione., 

de: Hit erit mtgnut , & fUiuj A/iiJftmi Madre di tanti Serafini mortali, quanti 

vocaiirur } Ora quella Grandezza , che fono ì Figliuoli , Figliuoli , che 1* in- 
in Dio 1: un Attributo di Perfezione in, coronano. 

finita , ahcorchì non polTa comunicarli Hanno propolla i Teologi Afeetici u- 
agli Uomini, che a condizione di ricom- na bella quellione , con ricercare, fe il 
penfa; lia a ragione dell’ eccellenza deK peccato Originale infiuifea con eguale* 
le Virtù, che praticano per l’ infuGone malignità in tutti i difeendenti di Ada- 
abbondante della Grazia; fiaperlacon- mo ; ovvero fe in alcuni facciafi fenti- 
Cderazione della pienezza de’ favori , e re più tragico^ ed in altri meno fatale 

privilegi Divini, cui fono arricchiti ; nelle fue pelTtmj qualità . Tutti conven- 

lia a riflelfo deli’ ufficio , che rappreien- gono , che dove il peccato d’ Origine fi 

tano a Gloria del lor Signore qui in ter- confideri nella fua natura, il deflino è 

ra ; come- non farà di tutta Gnufiizia.il comune. Niuno ritrovafi accolto nell’ 

vederfi elei’ato in quell’ordine, e lerie Utero della Madre, che unitamente non 

di Eroi della Grazia, e Grandi del Cie- abbia per gemella la colpa, ni legga 

lo, l’Ammirabile S. Felice J» Cimuli- fegnato H luo nome a caratteri di mor- 

ce, il Primogenito delle Stimare di S. te tra li proferirti dal Cielo . Hirnope:^ 

Fr^ncefeo nell! umilillìma Religione da’ c^ti fUiut perditicnis-: (.») ma dove ri- 

F.K. PP. Cappuccini , il Malfìmo de’ flettafi agli elètti Cnifiri , che derivano 

Pianeti tra le Angeliche Collcllazioni di da tanto male, fono varie le forti; e 

Santità, e Pei fe, ione Evangelica in que- Cccom» ogni parte di terra non è un 

fio Serafico Cielo; il bel fior di P.VIio- Giardino della Teflali.a, r.b tutte Tacque 

«e tra gli Amaranti, e Gi.acinti del do- un Mar morto, deito di folitudine ; al- 
lure in quedo penireme Getfemani del tresì vepgonfi alcuni fortini di pafiioni 

Salvatore; il Beniamino prediletto dal feroci, e d iniìinti affatto al-eni dalBe- 

Cielo fopra rutti i Figliuoli-di Giacobbe in ne, ed altri dotati d’ una natura d’ oro , 

quella celefie famigìia di Dio ; la copia, e d’ un cuore poco meno, che quello di 

ed il Ritratto elprelTivo del fuo efiatico Salomone , tutto palla , e lavoro della 

Patriarca, c crocinlfo Penitente il Se- Bontà, c delle Grazie. Puer ingeniofus , 

rafino d’Afiifi, mentre le virtù, le oc- C>- fortitm ammani ionam . (i) Al me- 

cupazioni , e gl’ impieghi lo dettero mai delimo modo , fe attentamente oflervia- 

ftmpre a conolcere ammir.ibile , e Gran- mo, govemafi la grazia del Salvatore 

de: Grande all’ occhio del Mondo, e nel Battefimo ; e tuttochb quefio Sacra- 

della fna Religione nel patire: Grande mento, corre le caufe naturali, operi 

all’occhio del Cielo, e degli Angeli nel necerrariamente , e produca nell’ anime 

t'odane: Grande all'occhio degli uonii- la figliuolanza di Dio, nè punro accre— 
nj , e di tutia la terra nel beneficare. fcafi , nè a verun patto diminuifcafi la 

Tra le fue alprezze nel patire, egli fu fua virtù dal meriio, o dal demerito 

un prodigio del dolore, e della Croce di chi Tamminillr.a ; chi può neg.are , che 

lenza tiranni; tra le fue delizie nel go- il Figliuolo di Dio , pi imo, e principale 

dere , egli fu un Viatore mortale , e un difpcnUiore , non fi comunichi fecondo 

corapreniore Beato lenza il lume della gli occulti difegni della fua infi.iit.a Sa- 

Glori.a ; tra le miferie della fua Dover- pienza (opra la grazia fantitìcante , ora 

tà nel beneficale , egli fu un Religiofo con più , ora con meiio .abbond.inza di 

mendico, ed un ricto cilpeiilator d’ ogni favori eccellenti; ed alcuno p--ovveda 

bene lenza Teiori . Ecco i tre pregi, in quella prima aurora della vita di abi- 

che alTii'b di palme s’intrecciano dii- lltà , e di doti , per rifnIenJer lubito a 

la Glotia in forma di Ghirlanda fopra fua maggior Gloria , Pianeta maflìmo 

nel 

(a) 1 . rhiff. 2 . J. (b) %.8.ip. 
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dì S. Felice Catitalice. 


«•1 Gfelo della fua Chiefa ? come del So* 
I», al dir di Plinio, elle tutto, e incon- 
tanente li feopt* al primo Tuo apparire 
fu r Orizaonte : Toimi , & ftatìm , (a) 
«vvero in altri a mifuradell’ Etì , e de- 
gli anni , non accrefea a a poco 

maggiore unzione di Santità e di Spi- 
rito , per fare d’ un’ innocenza ancor te- 
nera una Virginità confummata agli oc- 
chi del Cielo ,■ come vediamo ne’ Fiumi 
Reali , che nafeono bambini dalle lagri- 
me de’ Monti , ma quanto più fi allonta- 
nano dalla; fonte lor Madre , tanto più 
crefeono provveduti d’ actjue in maggior 
copi 1 , e li- fanno Giganti nel corto f Su 
quella mifura non efiendo il penlierofo- 
pra r anima di Si Felice da Cantalice , 
nè rimovo il lungo giro degli anni fuoi 
Tempre mai penitenti , ed autieri , fenza 
divifare gli alti difegni di Dio , che non 
per altro, cred’ io , dilpo!e che la Gra- 
zia ooerafle in lui que’ prodigi che la 
Giulìizia originale cagionava in Adamo , 
che per fare un Miracolo di Penitenza , 
fenza perfecutori , e nemici .■ Pofciachè 
di qualunque Ilìorico deila fua vira io 
mi prevalga , per tirare un velo , e ri- 
levale, quando i talenti, e le doti a’ un 
ricco naturale , quando le prevenzioni , 
ed i favori abi>ond.mti della divina Gra- 
zia , (e feopro per ogni verfo un Cando- 
re ingenuo , un Innocenza adatto duci- 
le , un elleriore tranquillo , una oofeien* 
za in ripolo fenza paiTìuni , un’ anima 
dall’ aurora lino al tramontare de’ giorni 
fempre incolpabile ; una Pazienza gelo- 
fa di vilipendi , come fue rendite ; una 
povertà atientilTìma in accettare i litìu- 
ti con gioja , come regali ; un’ umiltà , 
che fi crede flipendiata dal Cielo'per Ibg- 
gettarli fenza replica all’ ubbidienza di 
retti ; un Uomo Cittadino del Cielo , ed 
un Angelo non mai contento de’ fuoi 
martiri qui in terra , chi può diftoglier- 
mi dall’ efclamare con lode , all’ ufo d’ 
un Antico , parlando della Città di Ate- 
ne , che da qualunque p.irte fi entri , met- 
tiamo il piede fupra Iflorie Grandi , e 
ad ogni p.dTo incontriamo llrepitofi mo- 
numenti di Gloria ? QjtaCHmque infanti.- 
mur , in ali^iMm vidurium vtjìigium po- 
ni.nui -, cioè non troviam noi un Peiii- 
ter.te, che nemico di lè Hello , in ogni 
luogo, o vi porta, o- vi ritrova un Cal- 
vario di pene fenza tiranni a c. che può 


xcg 

dirfi , anco nella fua fonclullezza , un 
CtociiifTo vivente? 

Non parlo del tempo, che include il 
corfo, e fu la mifura dalli tre anni fi- 
no al fettimo della Vita. In quella etl 
ancor debole , e vacillante , dfendo d* 
ordinario così nebbiofi i primi albori 
della ragione in noi , per verità podlatn 
dire, non elfervi nell' Uomo , come tra 
il terminar della notte , e lo fpuntaie 
del giorno , nè Stelle , che rìfplendano , 
nè raggio Sole , che- illumini ; Con 
tutto ciò dagli effetti prodigiofi di cer* 
te grazie prevenienti , (e deducono alcu- 
ni , ed altri vogliono , che poda dirfi 
avanzato con privilegio di dìiliiizione , 
e maturato il lume della ragione in molt^ 
anime elette, non ho franchezza di fpi- 
rito, nè per anribuire , nè per negare 
una tale prerogativa a Felice . Solo per- 
chè potrebbero con Giufiizia querelarfi 
di me i fovori del Cielo , fe ttafeurafTi- 
di nictrerli in villa, o pigliarla contro 
di me la Divozione , e la Pietà di chi 
attende; Ite, si, ite, fe cosi aggradavi 
ad oflèrvarlo , appe-a in forze dì reg- 
gerfi in- piedi , fottrarfi furtivamente all’ 
occhio de’ Parenti , e Romitello dome- 
flico occultarfi tra i nafcondigli vege- 
tabili della prodìma fefva , fenz’ altro 
Illruttore , e Mieltro , che la di lui bal- 
bettarne Pietà:' Ivi voi lo vedrete fofpi- 
rare umiliato, ed a ginocchie nude fo- 
pra la terra , alzar le braccia alle- del- 
le , ed unirà al fuo Bene , aprire il fe- 
no , e chiuderlo nell’ anima; e con voci 
di Angeliche afpirazloni volare al Cielo 
fu r aie dell’ amore , Efule Beato del 
Mondo, e Cittadino domeàico- del Pa- 
radifo . Ita , si , ite , fe cosi allettavi u- 
na virtù ancor di latte, ed attendendo- 
lo , qua.ido ree’ giorni fedivi condotto dal- 
la Maire alla Cniefa , dove appena giun- 
to , era per lui lo' {leifo , tifsar l’ occhio 
rei Crocilidb e non effer più fuo : 
quando net tempo della MelTa , dove tut- 
to color di fuoco nel volto, pareva ge- 
nio Ili andare al fuo [iene , che l’ infiain- 
mATc , fcJ erano EOaà non conol'ciute , 
che le v'-;jvano Angeletto contempla- 
tivo a li.. niciPci parl'tmenti con Dio ; 
quin-lo ne; chiuderà il primo Inllro de- 
gli anni, dove nel tempo flefTo innocen- 
te Cuào.'e di arntenti nel Cimpo , e 
fi/litar.o Anacoreta nel Bolco , quale og- 

ger- 


( a ) ?/.' «. in p.tneg. 
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geito di ammirazion* era U vederlo ^ 
ora intento a piegare i rami delle tene- 
re piante , e fatta di frondi verdeggian- 
ti. una Chiefa, invitar gli Angeli atra- 
fportare le Iodi dal Cielo , • feto a prò- 
feguir tra le felve t cantici di Sionne ; 
ora follecito in nfcire fui mezzo di dal 
Tuo ritiro alla ricerca de’ poveri , come 
luì , e levato alle Tue neceflìtà quel po- 
co pane , che riceveva dalla famiglia > 
praticari digiuni poco mcn - che conti- 
nui, e ritrovare, quali con un Miraco- 
lo ia quella tenera etl , modo'di ellrar- 
re dalle' prime invenzioni delle fue aflì- 
ninze il primo latte delle fue Penitenze - 
Ma che fo io ; dove arredo il penlìero 
dì chi mi attende? Lodi fono cotede cP , 
un Santo , a mio parere , nato , non fatr'^ 
to i d’un tenero Anacoreta , che quali 
feiiia (aperlo vive penitente nel Bol'co ; 
di uu Romitello , che adottato ancor tra 
le fafcie in figliuola dal Crocififro, fallì, 
debito per innato genio al patire di ri- 
trovare in ogni luogo , come nativa fua. 
Cala, il Calvario - Altra attenzione , e 
penliero addlmand.mo le auderitì , che 
furono imprefe della Ragione , e della 
Grazia; lavoro di Dio, e dell’Uomo , 
aliorchi nell’Edare deflinato in eli dì 
ntjv’anni a guarj-.re di notte tempo in 
campo aperto 1’ Armento domedico, non 
fu egli , che colà dette principio ad una 
vita , atta , od a mettere in gelofìa le 
accl.imare memorie de’ Paoli , e degli An- 
toni , od a mediare le prim.e molle d’un* 
penitenza gii confumata ìn un Angelo 
innocente quelle, che furerò ultime mete 
cl‘ incanutite auflctiti negl’ Ilarioni , e 
ne-’ Paco ni) ! Come del grande Achille 
fino Signore di Battaglie guadagnate , 
e di Citi'i fotron'.efd; , nel portarli ancor 
giovane all’af’clo di Troja, non accen- 
ni) con molto ingegr.o il Poeta , quel- 
lo in altri' direfabelì il fotrmo della Vir- 
tù , fu il primo lamno deila Fortezza in 
Achille f Àlierins efj.t CUrrx, (Sf fum- 
tn:-m deem , ittr efl Achiilis . Stor- 
ti ac l’ammlrizione air attendere, come 
accodatcfi il lonno , nel lar filenzio la 
notte , all’ occhio de’ compagni , voIalTe 
fegret: menre al piè d’ una Quercia , chia- 
matovi , li può ben dire, da una Croce 
fcolpita di dia m.ano nel ruvido tronco , 
fopra cui edenuato da i digiuni , da i 
patimenti , dalle veglie , chi fa ridire quan- 
te fi.tte divenìtie egli fledb lino agli anni 


veutotto della vita it CroctBlT» viven^ 
te ? Battevafi ben tre volte <»ni notte 
a replicati colpi dì funi annodate, e di 
verghe pungenti , e fu l’ atto di fvenire 
grondante fangue , e tutto una piaga , 
dite voi , ombre corapalTionevoli dì que* 
bofcht , quali furono i fervori, eleiup- 
pliche, con cui addimandava al Salva, 
tore ìn ricompenfa de’ fuo! deliqui a piè 
della Croce il fofpirato cambio delle di 
lui agonie fopra la Croce! Chedìcede, 
al vederlo per fin gelofo ne’ rapimenti , 
e negli elìafi di fofpirare , e di patire , 
non permettendo altra occupazione al 
penliero , che di alTondarlì ne* Mider) 
della Pallìone Saniidìma ; e perchè tal*' 
fera adretto dalla neceflìtà convenivagli 
pigliar breve ripofo , qual’ altro letto , 
che il preparato da lui di rozzi tronchi , 
e di fpinofe bofeaglie , gii avrebbero ap- 
predato la Penitenza, e il dolore mede- 
fimo ? So ben’ io , che non dimade tur- 
bati , ma onorati i vodrt filenzj , allor- 
ché per ogn’ intorno rifonavano fatte 
voci , e lingue del Cielo , le voci , c le 
lingue degli Echi , in quelle giocon^ ac- 
clamazioni , e vocaboli , che_ nel ritorno 
alla Capanna , udivanfi per ifcherno da’ 
fuoi Compagni all’ aperto nel campo r 
Ecco l’ Anacoreta , ecco il Romito , che 
ritorna contemplativo dall’ Eremo ! Ecco 
il Beato, ecco il Santo, che rivien dall’ 
edafi'. Cittadino notturno delle Stelle , 
e de’ Cieli ! Quel tanto folo , che noi 
fappìamo daU’idelTo Felice li è , che 
chiamato da Dio in fimil tempo a fer- 
virlo in idaio di Rellgiofo , mentre te- 
meva di cercare ìn ciò le conrol.azton! , 
che if Crocififfb comparte a’ fuoi Cari 
in feguirlo , e non le pene del Crocififso . 
che devono abbracciare i fuoi Cari nell' 
imitai le , dette lunga dagione ondeggian- 
te , e perplelTo : e perchè ninno degl’ In- 
dituti andavagli più al genio , che l’ al'- 
pra, e penitente riforma di San Fran- 
cefeo ne’ R. R. P. P- Cappuccini ; ah Si- 
gnore , diceva, fe vi cale di me, efau- 
ditem! : o morire , o patire : o morir 
povero confumato dagli denti nel mon- 
do , e tutto piaghe per idinfo d’imita- 
zione : o patire tra i vodri figliuoli Cap- 
puccino CrocifilTo nel chiodro per de- 
bito di obbligazione . 

ConfeHo apertamente, che grandi fo- 
no le dimande di Felice , lupplicando d’ 
elTere annoverato tra i figliuoli delle dl- 
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mite del Penitente S«n6ao di AfTifi, e 
che grandi fono i favori , che il Cielo 
comparte al fuo Felice , ammettendolo 
nell’ età di vent’ ott’ anni tra le imma- 

f fini fpiranti del Penitente , e Crocif.iro 
erafino di Afiifi ma '«ia più grande 
feorgo l’ impano , che mi chiama a mo' 
iìrarlo con dlftinaione Martire , e Peni* 
tente fenza tiranni, nella celefle , « pe- 
nitente riforma de’ R. R. P. P, Cappuc- 
cini . Se di gualunq^ue altro Ifiituto aveflì 
a favellare , banereobe che fotto vefH 
diverfe uTcilTe in campo quell’ Uomo . La 
fua vita nel Secolo trafportata fenza 
alterazione nel Chiollro farebbe a sì 
ileflà il fuo Panegirico. In qualliafi de’ 
J^ona.Her; , o de’ Conventi , o delle Ca> 
fe , o de Collegi , in cui foggiornalTe , 
avrebbero gli Abitanti la Gloria , o di 
additare a’ domcfiici , o d’ ifcropire a’ fo- 
refiieri in ogni luogo qualche inaudita, 
e prodigiofa memoria delle Tue aufleri- 
là ma adottato in figliuolo ed ammelTo 
in una Religione -, dove tutto parla a 
Geroglifici di rigore ; tutto fpira un fa- 
cro orrore di vita penitente nella Rego* 
la, nelle VeAi , nella Stanza, nel Vit- 
to , negl’impieghi: Un abito, che non 
dilTimile ad un afpro ciliccio fopra le 
nude carni , invece di riparare , inafpri- 
fee tl rigore delle (lagìoni ; il pii fempre 
nudo i una fune per fafeia ; i fonni fu 
poca paglia ogni notte interrotti dalle 
preghiere; i digiuni oltre ì Venerdì di 
tutte le Settimane , prolungati in tre 
Quarefime dell’ Avvento , della Bene- 
detta , e della Croce, Una voce in tutti 
di modellia , di flenti , di povertà , di 
Amor di Dio , di Carità , (ìe edifica il 
mondo , e parla co’ documenti all’ orec- 
chio , con r efempio all’ occhio , con le 
preghiere al cuore di tutti ; ah , fe il 
Cielo non trasforma Felice in un pro- 
digio di rigore , o fe Felice non trasfor- 
ma sì fiedò in un Miracolo di Peniten- 
za , io non farò I’ Elogio di queA’ Uo- 
mo , ma l’ Elogio di qucA’ Uomo non 
farà egli il Panegirico di tutti i R. R. 
P. P. Cappuccini, Vittime fpiranti della 
Croce e copie viventi del CrocifiAb 
medefimo ? 

Ni vani fareAe , o miei timori , quan- 
do poteAe darli fublimità di perlézìone 
badante a reprimere le forgenti foprab- 
bondami delia Divina Beneficenza . Il 
Cielo fa accoppiare , quando egli vuole 
ai Grande il labiime, ed al fublime 1’ 
eroico della Virtù . infonde Iddio nell’ 


Anime di Felice certe Grane di dìAin. 
zione ; alcune afplrazioni , « trafporti , 
che avendo del magnanimo , reputano 
ordinario tutto queUo , eh’ ì. grande , 
ni pigliano ripolo , che nel fublinie ; e 
ficcome gli Agenti naturali , al dire del 
Filofofo ^ che vogliono perreitamente 
compire le loro operazioni , propongono 
a sì AeAi quanto v’ ha dì più eccellente 
nella lor fpecie ; come i Pittori , e gli 
Scultori , che afpirando a fopravivere , o 
coloriti fopra le tele , o intagliati ne’ 
marmi , fanno fcuola a sì AeAì , tal’ ora 
fopra le tavole d’ un Michel Angelo, d’ 
un Tiziano, d’ unCoreggio, d’un Paolo 
Veronele i taf ora fu certe Reliquie, e 
prezioli avanzi delle dotte Idee , e limu- 
lacri antichi de’ Policleti de’ Fidi , 
altresì atteniIAìmo Felice a rilevare dall’ 
ottimo il più perfetto d’ una diAinta Au- 
Aerità , chiama a sì AclTo prefenti fe 
alte Idee , ed i fublinù Originali del fuo 
Patriarca S.an Francefeo di AAìfi . Qua 
fi propone un Antonio di Padova, là un 
Setafico-Bonavemura ; rotto all’ intorno 
migliaia di SantiATinii Martiri , e Peni- 
tenti ammirabili della fua Religione . 
La notte , che per Lui era il tempo de- 
fìinato allo Audio de’ Tuoi fervori , entra 
tutto fuoco in queAa Accademia dì Eroi-, 
fpiranti orrore , e Pietà , emulazione, 
e coraggio . Quanto in quelli fu forza di 
invenzione , e di fpirito , tanto in queAi 
fu le prime li feopre attento lavoro tP 
imitazione , e di fervore . Anzi di ciò 
non contento , non fu egli , che aggiunte 
a i voAri digiuni , ed alle voAre aAi- 
zienze , o Francefeo , le Qjirefime , ora 
dello Spirito Santo dalf Ottava di Paf- 
qua lino alla PentecoAe i ora dall’ Ot- 
tava della PentecoAe , fino alla FeAa 
de’ Santi AppoAoli Pietro , e Paole ; ora 
dalf Ottava degli AppoAoli , fino al 
giorno dell’ Atfunzione ; e ora dall’ or- 
lava di queAa, fino alla celebrità dell’ 
Arcangelo S. Michele ; correndo opinio- 
ne comune , actefe le continue fatiche , 
ed impieghi , eh: il fuo fulIìAere , e vi^ 
vere, e quello per lo più a pane , ed 
acqua, aveffe a riputarfi per un con- 
tinuo Miracolo ? alle voAre Veglie , ed 
alle voAre Orazioni , o Grande Antonio 
di Padova , che di ammirabile , e raro 
non accoppiovvi queA’ Anima , mentre in 
quarant’ anni , dopo due ere di fonno 
pigliato , quando in ginocchio , e non di 
rado appoggiato fopra un fafeio di fer- 
menti , non era egli , che difeendeva alla 
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Cbiefa teatro delle Aie delizie nel con 
templare , e dolorofo fpettacolo de’ Tuoi 
ordinar) Martiri nel patire ? Ai voAri 
eilicci , e replicati Aracci , o SeraAco Bo- 
naventura, non fu il fervore di qneft’ 
uomo , che ad effi uni , ora nel viiitare 
le fette Chiefe di Roma Giacchi di ma- 
glie, e Corazze di ferro fopra le nude 
carni ; ora nel mendicare per qu.nant’ 
anni nudo (tempre il piede lenza riparo, 
e feoperto il capo fenza cappuccio , ver- 
gognandofi, al fuo due, che un deboi 
Verme ardilTe di pigliarla contro il ri- 
gore delie Stagioni , e de’ Tempi ; e 
perchè le calcagne neli’ invernata rom- 
pevanfegli a lunghe , e larghe fenditure , 
quante Hate accorle a ripara; le , fpelFo 
con ago , e filo ; tal’ ora con Lelìna , e 
Ipago; va'.eVidoli di più ferire per fal- 
darne una ne’ piedi , e cento api ime nel 
cuore ; Che dirò poi del tenerli le notti 
intere dentro il Pimi,»!/, a.’ o-i: 


intere dentro il Cimitero de’ Tuoi Reli 
gioii defunti, avanzi preziofi del Cro- 
cifilTo , e penitenti depolìxi del Calva- 
rio ? Tra que’ trifli filenzi , e confufi am- 
malTamenti dì terra , e cenere , d’ olia , 
e di pietre; tra quelle mefie tenebre del- 
la notte , e della Morte , qual’ era il 
contento? Quale la compaflìone de’ fuoi 
Rehgiofi , parte in udirlo , parte in ve- 
derlo ? Chiamava dal lor ripofo que* 
Santi Cadaveri ; Voleva , che Giudici , 
e Tefiimonj della fua vira fi prefentaf- 
Cero a $è fiefiò in abito di peniteilza 
quell’ Anime ; e perchè non aveva in sè , 
nè palTìoni da vincere , nè peccati da 
piangere , chi mai udì la Santità fàrC 
carico avanti l’altrui Santità delle fue 
lleAe virtù? Protefiava, che la lode da- 
tagli dagli Uomini era una fegreta ufu- 
ra delle fue ipocrilie; il perchè doveva 
al Cielo la riparazione deli’oflèfa, che 
dalla bugia delie lue apparenze riceve- 
vano la verità , e il giufio- Temeva , 
che l’elfere accarezzato , e ben veduto 
da tutti non folle il paradilb defiinato 
ad un Reiigiefo chimerico , come lui ; 
mentre il Demonio per altro tanto ne- 
mico dell’ Anime aveva a fchifo di nio- 
Icfiare in lui con le fuc tent-.zioni una 
Carogna si vile. Accufavafi, che il Ino 
cuoin Ifirpielo da ceni interni corten- 
ti mentre davafi a veder fuor dell’ «fatò 
ridente, c fcrcno in volto, era la mal'- 
iima delle fue Infedeltà , perocché 1’ fi- 
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terno Padre, avendo rretmefib, che nem 
CapeCfe nè leggere , nè fcrivere , vole- 
valo m ufficio di piangere ; e pari al fuo 
Figliuolo , r Uomo de’ tormenti , e de* 
dolori . A quelle prorelle , lafcio a voi 
Kehgiofi alliftenti il dire qual fofse I’ em- 
pito de’fofpiri , e de’ finghiozzi ? Quale 
la tempella delle percolTe , e de’ flagelli J 
Quale la forgente compaflìoncvole del 
fangue , e delle lagrime ' in cui fe tro- 
vò modo d’ elfer Martire di sè fteiTo , e 
viva Immagine del Salvator Crocifiao 
lenza la crudeltà , e U fpada de’ Tiran- 
ni , airresì non difpofe il Cielo con amo- 
rola Clemenza, che folfe Viatore mor- 
tale , e comprenfore Beato nel godere 
fenza il lume della Gloria fopu It 
terra ? 

'Io verameiire non sb, fe debba dirli, 
■o bizzarria di Capriccio , o documento 
di Verità prelTó chi il primo tra gli 
Amichi introdulfc l’ amor profano nel 
•Mondo, e-fecelo comparire in Teatro; 
armato per 1 ’ una parte di Saetta , d* 
Arso fu l’atto di ferire , e per l’altra 
cinto di fiamme il volto , e co’ fiori .alla 
Ulano in pofiiura di coronare di delizie 
chiunque lo fegue . Se in abito di divi- 
fe e flravaganze cotanto oppofle , e 
contrarie , alTumelIè di efprimere , che in 
apparenza nulla ritrovafi fopra la Ter- 
ra , nè di più dolce , nè di più deliziofo , 
Quanto r Amore , ina poi in fatti prima 
di polfedere con tranquillità , e ripolo il 
bene , che fi ricerca , egli è il più cru- 
dele, ed inumano in far fcntire la for- 
za delle fue pene , e de’ fuoi Arali .agli 
amanti , lalcio la piena decilìone al Poe- 
ta laddove cantò .• Nec CythtfofatmMn- 
tur apet, nec fronde cape/U ; Nec/»cr^~ 
mij crudtlis Amor, Ho bensì fondimen- 
10 di credere con la Spofa de’ S.icri Can- 
tei , che di legge ordinaria eiTenJo pref- 
fo PAmor Divino premio del godere il 
merito del patire ; che fa? Prima di co- 
ronare di fiori e di delizie 1’ Anime fue 
predilette : Fuicite mefionèus , flipute ma 
ma/ii , ^ura Amore iangueo , ( a ) ante- 
riormente le sforza a proteflarfi vifita- 
r< , e ferite dalle Saette del fuo Bene ; 
Vulnerata Charitate ego fum . (i) Qual 
maraviglia , che Felice , avanti d’ e.'lere 
ricolmato di delizie, e coronato di fio- 
ri dalla Prefenza vifibilc , e domcflica 
cotiverfazione del Bambino Gesù non 
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ttfebia 2 confcflarn col Profeta tormen- 
tato , e ferito dalle Saette , e dagli Stra- 
li dei Divino Amore.’ Sagitttt luMÌnfi- 
*<e funi mihi ; (« ) cioì deftinato a (o- 
flencre Viatore mortale certe vifite di 
rigore , prima di godere qni in terra com- 
prcnfore Beato fenza il lame della glo- 
ria le delizie del Cielo ì 

Vola non s) tolto un penlìero di ginb- 
l>ilo a riconofcerlo ammelTo tra i Fi- 
gliuoli penitenti di S. Francelco nel No- 
viziato , che fpafima il cuore , ritrovan- 
dolo in tutto il corfo dell’anno attac- 
cato da fei in fette dì da certi infulri 
di Febbre . Quelli per elTere prefagj pur 
troppo infaulli di natirra inlèrmiccia, e 
cagionevole , che obbligava i Superiori 
a licenziarlo dal Chiolìro , come inabi- 
le al pefo , ed inutile ai minillerj della 
Religione , riufcrvangli di tormento tan- 
to più atroce , e crudele , quanto che 
aoccavanlo nella parte più delicata , e 
fenfibile della fua vocazione . E’ vero , 
che alla Grandezza del fuo coraggio af- 
fai maggiore del male mai permife la 
difpenfa dalle fatiche , dalle aulleritì , da 
i digiuni , che richiede la Regola : con 
tnttocib dubitandoli della fua falure -, 
quale interno, e dolorofo timore rifui- 
lavagli in cuore all’ adunarfi di tempo 
in tempo i Padri più gravi per delibe- 
rare , fe ormai dovelTe efcluderfi dalla 
Cafa di Dio , e licenziato dall’ Ordine , 
rimetterlo alle miferie del Secolo. So- 
fpirava , e dolevafì intimamente ferito , 
e Rracciato dalle Saette , e dagli SrraK 
dell’ Amore increato il fervorofo Difce- 
polo del CroclhlTo . Parlava al fuo Be- 
ne , quando con le lagrime , vivo fan- 
gue , che gli feorreva dal cuore ; quan- 
do col fangue , vere lagrime , che a for- 
za di arprilTime battitore verfava da tut- 
te le membra il dolore; ma i Cieli fem- 
pre chiufi , e di Bronzo agl’ infuocati 
fol'piri di queir Angelo ; il male conti- 
ano, e non mai interrotti i fooi giuBi 
timori , che Bracci , che Martiri rinq 
addoppiava 1’ Amore , e notte , e dì , nell’ 
interior di^ quell’ Anima > Povero , ma 
anco un di Avventurato Felice ! fe tra 
. le voBre pene vegsovi andar del pari al- 
le Cattenne da Siena, alle Terefe di 
Gesù , agl’ Ignaz) di Lojola , tra le lo- 
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ro aridità di fpirito ancV eflì abbando- 
nati, e non uditi per alcun tempo dal 
Divino Amore. Se con GiuBizia polTo 
dirvi confimili ad una Maria Maddale- 
na, che per quanto fuppUcaBe con vo- 
ci di continui gemiti , e d' infocati fo- 
fpiri a pii della Croce fopra il Calvario , 
udì bensì rammemorarli dal Silvarore 
prima di morire , la Madre , il Difeepo- 
lo , il Ladro ravveduto , i fooi Crocifif- 
fori , per fino sb BelTo agonizzante , e 
moribondo : in manne tuas Domine com- 
menda Splritum mrum . ( A ) Ma a lei 
non convenne pianger sì Beltà dimen- 
tica dal fuo Bene , e lafciata tra que’ 
frangenti in abbandono a’ fuoi dolorolì 
martiri ? Se il Salvatore medelìmo chia- 
mavi a parte , come amico , di quell’ 
unico tormento , che l’ indulTe tra i Tuoi 
eflremi fimplic) a querelarli derelitto delP 
amorofa Provvidenza del fuo Padre Ce- 
leBe : Deut , Deut ment , ut quid dere- 
Hqttifli me\ (f) Voi dovete pigliar con- 
forto , e refpiro . QueBi fono per voi 
que’ preludi , cui ri Cielo farà fuecedert 
le inondazioni fovrnmane delle fae< de- 
lizie , o dopo un anno di angofeie gioi- 
rete con tant’ Anime amanti , di prima 
abbandonate , e pofeia coronate di con- 
tenti , c di fiori. Termineranno col No- 
viziato i dolori del voBro Calvario , e 
unito a Ge>^ù col legame de’ Santi Voti , 
goderete , come appunto fuccelfe , le al- 
legrezze del voBro fpirito , riforto ad 
una vita di dolcirtìrno Amore ,• c ancot 
mortale guBciete fenz.a il lume della 
Gloria le anticipate delizie de’ Coinpren- 
fori Beati fopra la terra . 

Non entro qui nelle Scuole fui dife* 
gno di difputar co’ Teologi , come lì for- 
mi , e in che confiBa la fermale, e ade- 
quata Bearitudine dell’ Anime nella Pa- 
tria , e de’ Santi nel Cielo . Le opinioni ^ 
« t pareri , per quanto fieno varj , e di- 
verfi , a me baBa che tutti la rellrin • 
gano alla Prefenza , e intima applica- 
zione di Dio all’ Anima in termine ; 0 
queBa facciafì alla fola potenza intellet- 
tiva del Beato , che confortata dii lume 
della Gloria rileva una chiara, e diBin- 
ra cognizione di tutti gli Attributi Di- 
vini , d) come vuolz 1’ Angelico ; 0 
alla fola volitiva , al parere del Sco- 
to i 
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•lo; (c) o unVttmente nelle din poteri' 

7e intellettiva , e volitiva de’ Coraprcn- 
fori , come piace ad aliri^ della medefi- 
rna fcunia , acciocché rifiliti nell’ inte- 
rior dello fpirito quel piacere , che di 
fua ragione deriva dalla poflèflione , e 
dal godimento del Bene amato . Non 
altrimetite che il Sole, mediante l’ap- 
plicazione del calore , e del lume prò- 
duce, e fa vedere, e godere nel mezzo 
degli Orti , e de’ Giardini , le bellezze , 
e le delizie de’ fiori . Applicazione Am- 
mirabile ! delizìofa prefenza , della qua- 
le volendo Iddio con amorofo eccelTo di 
Liberalitì artàtto grande , e magnani- 
ma degnar r Anime fue favorite, e far 
loro gudare una fpecie di Paradifo , an- 
ticipato qui in terra , non ^ egli , che 
loto fi rende in varie guife intimamen- 
te preferte , e con finezza di Amante 
nell’ una di quelle tre maniere fi ado- 
pera? Ufa in primo luogo una Prefenza 
puramente Spirituale col mezzo di cer- 
te grazie di riferva , e favori eccedenti , 
addimandati da .Sant’ Agoflino , deliziofi 
trafporti , che elevano r Anime ad un 
elTere affatto celefle ne’ penfieri , e negli 
affetti. Delicìa VìBrices . (i) Applica - 
in fecondo luogo una Prefenza parte fpl- 
rituale , e parte corporea nel Divinilfi- 
mo Sacramento dell’ Altare infondendo 
nell’ Anime, che ben difpoffe , e divote 
fi accoflano , tenerezze eccedenti di fpi- 
tito , e fopraffalti di Gioja , detti dello 
Spirito Santo, dille Angeliche di (felcif- 
fimo Latte , e primi faggi di Gloria an- 
ticipata . MamiUa Regum léiBtbtris (c ) 
Pratica in terzo luogo una Prefenza ra- 
ra, ed infolita , allorché in aria , o di 
Banibino amabile , o di Signor Glorio- 
fo , fi fa vifibile all’occhio de’ fuoi fa- 
voriti , arde , ed accende di amore i lo- 
fo cuori , e pienamente comunicandofi , 
introduce per le porte de’ fenfi tutto il 
Paradifo nell’ interiore dell’ Anime . En- 
trino pure altri ad efaltare i pregi di S. 
Felice , ed ammirando in lui la Prefen- 
za di Gesti puramente fpirituale , che 
non avranno a dire d’ un’ Angelo in car. 
ne, che dal principio della vita fino al 
cadere de’ giorni viffe Novizzo incolpa- 
bile del Paradifo nel Secolo , efecopot- 
fb in un paefe migliore Cherubino Pro- 
fcffb del Cbiofito , r infanzia dell’ Ln- 


mortalità nel morire. Altrt fi ^lvan*^^ò- 
a celebrare in Felice, Serafino domc(li«- 
co del Santuario , la Prefenaa di Gesti 
parte ^iriiuale, e parte Corpoita nel 
biviniiriruo Sacramento dell’Alurei ed 
o qual campo alla lode , allorché negli 
ultimi quindici anni della fua Vita , ogni 
giorno comunicandofi , cosi ardeva , 
e viveva di Carità , che ora prefeme ne 
rifentivano il calore , e la fiamma , ed* 
ora lontano ne provavano diuitnu/ione 
di raccoglimento , e di fervore i Rcli- .. 
giofi , e i Secolari affilienti ? Che di ro- 
vente riiirandofi dall’ Altare , come Mo- 

dai Monte, coronato di raggi , gitta- 
vafi un velo fopra la faccia , mollran- 
dofi non meno attento in occultare ogni 
gloria apparente , all’ occhio ellerlore de- 
gli Uomini , che follecito in godere dì 
quella, che il S.alvatore fotco il velo de- 
gli accidenti EucarilUci non poteva na- 
feondere all’ occhio interiore delta fua 
Fede . 

Quanto a me , vengo chiamato dalla 
Prefenza vilibile di Gesù Bambino , che 
in varie guife ogn’ anno , ma con ma- 
niere piti amorofe , e dillinte nella Not- 
te del SantilTìmo Natale, volando alfe- 
no dtl fuo Felice i chi pub ideare la pie- 
nezza de’ favori , e de’ doni , co’ quali 
feendendo dal Cielo trafporcava nel cuo- 
re d’ un Viatore mortale le fieffe deli- 
zie , e gli ellatici Amori d’ un compren- 
fore Beato? Apritevi, o Cieli, ufeite al 
Corteggio , o Serafini ; calate a volo per 
aria , giacchi tutto il Cielo fi muove , 
Abitatori Supremi . Il Bambino Gesti 
in feno alla Regina de' Santi fi abbaffx 
alla terra, e fatto vilibile, trasforma in 
un domeffico Paradifo la povera Cella 
d’ un Laico Cappuccino . Egli dall’ appa- 
rire tremante di freddo , e piangente , 
quale nell’ orrido Inverno forti dal fian- 
co della Santifiima Vergine in Beticm- 
me , direte che con finezza da Amante 
moffra di voler nafeere una feconda vol- 
ta , per renderli più caro al fuo favori- 
to Felice. Giubbila il cuore avvifando , 
che non si tolto paffa dal feno della Ma- 
dre alle braccia del Divoto contempla- 
tivo , che cedano incootineme i tremo- 
-ri , e le lagrime ; e tutto gioja fa cono- 
feere, che per lui hanno tolta ogni for- 
za al rigor delle nevi ^ e dell’ Inverno 


( a ) Scoi, in 4. d. 4. 4. 

(b) J. Aiig. lib. dt ptcc. merh. & rcvtif. c. io. 
( C ) IJai. 60, 16, 
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k fiamme 'amorofe i' un Serafino terre* 
DO . Sa via ; fono contento , che qua fi 
accodi chi vuole ammirare pienamente 
compita la legge de’ veti Amanti , che 
aon contenti di vivere uniti , confon* 
dono infieme i cuori , e gli adèrti ; fé 
pur dir non vogliamo , che Geeìi folo 
vive nella vita di Felice , giacché Feli- 
ce amando , titrovafi con 1 ’ Appodolo 
vnìcameate vivo nella vita di Gesti . 
yivo ego , fom non ego i Vivit vero in me 
CirifluL, {a) Beila congiunzione) e re- 
cìproca corrifpondenza di' affètti fimpa- 
tici , nell’ incontrarli gli occhi di Gesù 
con quelli-di Felice, e gli occhi di Fe- 
lice con quelli di Gesù , che tutto gra- 
zie , e amore in volte , mentre fi tiene 
le notti intere 1 tra le braccia del dio 
Prediletto , qual candida Perla nel feno 
della dia conca Marina, tiro un velo di 
quella notte fopra il difeorfo , inabile 
ad efprimere.il vero, lafciandu a voil’ 
immaginare , quali fodero le tenerezze 
degli affètti , e quali gli affètti di tene- 
rezza nell’ inoocente Beato . Divifo non 
può già dirli che reneffè il fuo cuore , 
ancorché tutto in Maria , che lo alTìffe- 
va , e tutto in Gesù , che lo abbraccia- 
va , mentre nel cuore della Madre ri- 
trovava quello del Figliuolo , nel cuore 
del Figliuolo ritrovava quello della Ma- 
dre . L’Anima voffra , o Felice, poDTo 
ben cred.-re , che tutta in que’ momen- 
ti fi repiicalTe dall’ Amore negli occhi , 
nelle labbra , e nel cuor , acciocché in 
lei tutta fi raddopplaffe il concento di 
vedere , di baciare , e di flringere al fe- 
no il voftro Bene . Anzi riffetco -, che 
fe l’Amore in quelle circofianze non vi 
diede co’ fuoi sfinimenti la morte. Voi , 
s) , Voi ne folle la cagione , perocché 
troppo ffretta , e di troppo cara teneva- 
te tra le volìre mani la Vita. Dirò più 
vero ; come p.rtva aii’ ora morire , fe 
partecipando i vantaggi dell’ Anime Be'aa 
te nel Cielo , ardeva , e viveva di Ca- 
rità , e poffèdeva eoa gaudio il fommo 
Bene > 

Non é arditezza il mio dire . Oltre 
la verità del fatto , deduco la forza dell’ 
argomento da quelle doti , effe tantofio 
tkioiidarono nel fuo , come rifulteranno 
ne’ corpi glortofi de’ Santi , al riflzffb 
dell’Anima immortalmente Beata. Che 
altro fu , che appanaggio di Gloria in- 
cominciata quella luce , conie di Sole , 
che trafpitando dall’ interiore dcU’ Ani- 

( a ) Cai, 2. 24. 


>1S 

ma , balenavagli a replicati lampi fopra* 
la fronte nell’ orare ? quella Agilità di 
follevarfi vifibiliitente in aria col Corpo 
feguendo concittadino degli Angeli , e 
Cortigiano Celefte in maggior vicinan- 
za del Paradifo le attrattive d’ un’ amo- 
re a noi incognito , e a lui naturale , 
e congeneo ? Quell’ apparire replicato, 
e nel tempo fteffb Lavoratore nel Cam- 
po j e Adoratore nel Tempio, dove a 
porte chiufe entrava , ed ufeiva , fatta cafa 
tua propria a quello nuovo Pianeta dì 
Santità la Cafa ileffa di Dio ? Quell’ udir- 
lo le notti intere favellare alla domeffi- 
ca , come Amico ad Amico , col fuo ' 
Patriarca San Francefeo , Figliuolo ella- 
tico col fuo Serafico Padre , e poco mo- 
no che Concittadini della meddima Pa- 
tria ? In verità , o Signori , efaminando ' 
fedelmente lo fiato di quell’ Uomo , non 
farà arditezza il perfuaderfi , che prima del 
tempo gutlaffè il frutto Celeffe di que’fiori, 
di cui fu incoronato dall’ Amore Divi- 
no i quando non piaccia l’ aggiungere ' 
di vantaggio , che 1 ’ Amore divino ac- 
coppiò a i fiori delle fue delizie frut- 
ti corrìfpondenti delle virtù , e del- 
le grazie: e volle che nel fuo fivorito’ 
Felice egualmente fpiccaffero le qualità 
e le doti di Viatore mortale , e di Com- 
prenfore Beato nel godere -fopra la ter- 
ra ; che di Religiofo povero , e mendi- 
co , e fommamente doviziofo , e ricco d* 
ogni bene Spirituale, Miracolofo, e Ce- 
leffe nel beneficare . 

Parlo con effo voi , o Signori , e aper- 
tamente conlèffb , che non poffb fenza 
roffore nafeondere me fleffo all’ occhio 
di chi ben vede , ed intende : qual ricco ' 
appanaggio di Gloria lafci come in ob- 
bho , omettendo di collocare in aria 
di trionfo quelle virtù peiibnoli , che fu- 
rono gli erari più preziofi , e 1 refort 
fovrununi di queff’ Angelo in camene 
pure non vi vorrebbe , che vederlo ar- 
redato in fu le porte del foo Conven- 
to , e ricercato nell' nfeire la prima vol- 
ta a mendicare per Roma da Roma ffef- 
fa all’ ufo dì quel Filofofo , di cui narra 
Filofiroto, che richiedo al primo ingref- 
to nella Mefopntamla : Chi egli foffè ; d’ 
onde vcnlffe , quale il fuo impiego , e 
che portaffè feco f rifpofe : Sono di pro- 
feffìone Filofofo : vengo dal dì dentro di 
me fieffo, in cui tutti i penfieri , per 
ben conol^cermi , ritrovano la fua occu- 
pazione f e meco porto la Gìufiìzia , la 

Tem- 

P: a: 
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Temperanza, la Fortezza, 1’ Indogliea- deirZuripa, era ad abolire di ' 

^ ,d.a’ «i». , . . ..... y *. .i.a. . ,• ' ’ B....LrX?„.S3; 

Idolatri nell’ Africa , e nell’Afia. Va 
ogni notte in ifpiritoper tutta la terra r 
Il enende fin prefTo i confini dell’ Indie 
Orientali, e Occidentali ; ni v’ ha pene 
^ mondo, dove travaglino la Cariti, 
ed il ^ o de l^^uoi Fratelli Cappuccini 
per la falute dell’ Anime , e per fa Gin, 
ria di Dio , fopra cui non verfi lo Spi- 
rito-Santo in grazia delle fue preghiere 
irradiazioni Celelli , ed infiuenze benefi- 
che di Paradifo . Voi lo provafte , o Mif- 
lionarj Cappuccini, occupati nella con- 
verfione de’ Maomerani nella Natòlia, 
e degl Infedeli nella Barberia. Voi Pre- 
dicatori intenti ad unire al grembo della 
Chiefa Cattolica , e Romana i Scifmatici 
della Mofeovìa , e della Perfia. Voi , 
che parlando nella Grecia , e nell’ Ifolo 
dell’Arcipelago, vedefie col mezzo del- 
le fue interceflìoni fatte conqnifie de’ 
voftri ftenti Appoftolici migliaia de’ Ani- 
ine unite alle Glorie del Crocififlb , e 
della Fede Noi pofiiam dire , che queft’ 
Uomo , all’ ufo di Moti , levando ircoo- 
re , le mani al Cielo fopra t fette Col- 
li di Roma , fa fue le Vittorie de’ fuoi 
Fratelli , Soldati della Croce , e Capita- 
ni del Vangelo , che non dilTimilial Ge- 
nerale Giotuè, combattono, e trionfa- 
no nel piano delle Ville, e delle Città, 
delle Provincie , de’ Regni , degl’ Impe- 
rj . Come appunto nel cocchio mifterio- 
fo di EMchiele , cui nel tirarlo , per 
quanto li cfiervalTe impegnata la forra , 
ed il valore del Lione , la ragione , e ia 
prudenza peli’ Uomo , le fatiche , e gli 
flenli del Bue , tutti però volando forni- 
ti con le penne dell’ Attuila , ogni loro 
avanzamento era un trionfo , ed ogni 
trionfo pìegavafi in corona di onore al- 
le grand’ Ale di quell’ Augello Reale . 
Cosi U conquifle de’ fuoi Religiofi Cap- 
puccini , che qua là feguivano con tan- 
to av.mzamento della- Fede nelle quattro 
parti del Mondo , intrecciavanfi in Al- 
lori di Gloria , ed erano ricompenfe ac- 
cordate dal Cielo alle fervorofe preghie- 
re d’un povero Religiofo., d’ un (empii- 
ce Mendicante . 

Immaginatevi poi ouanto più fi dila- 
taiTe la benefica Cariti di quello pove- ' 
ro, e mendico, allorché il Ciclo adunò 
in lui folo , come Iddio nel cuore del 
M.arc tutte le inondazioni delle grazie 
Ctlefii; e rutti i tefori della Divina Li- 


focietà , e arieggio ben dovuto all’ one 
flà della mia Filofofia. Altresì non po- 
trebbe in ifpirito di Verità ripigliare Fe- 
lice; Vengo dalla cafa dell’ illelfa pover- 
tà > Il mio impiego ò di vivere nel mio 
corpo, come un Solitario nella fua Cel- 
la ? Nò altro di più meco porto, che 1’ 
Ubbidienza , il difprezzo di me flelTo. , 
Ja mortificazione de’ fenC , l’ Amor di 
Dio,- la Carità per elTer. tutto delle al- 
trui convenienze, e bifogni, e nulla per 
me ì Ma egli direbbe poco , fperando di 
ziafcondere lotto I' abito d’ un eccellente 
umiltà i tefoti , e le ricche-zze Celefli , 
di cui ricolmato dal Cielo , fece in ogni 
luogo, ancorché povero volontario , fpic- 
*are a maraviglia gli eflétti della lua 
Beneficenza, o ciò foffe in provvederlo 
Iddio di quella grandezza di cuore, ac- 
cennata colà dal Profeta.- Dedit ti Do- 
nunut latitttdintm cordit -, con cui uni- 
to nelle preghiere alle fiuiebe Appolfo- 
liche de’ l'uoi Religiofi , ellendevali profit- 
tevole con le fue intercelIionL ad ogni 
parte del mondo i o ciò folTe in ricol- 
marlo di doni , e di virtù miracoiofe , 
tefoii doireflici , ed erarii Tempre aperti 
dilla fua Beneficenza alle voci delle al- 
trui nectfiirà , e miCerie. 

Ed oh fo.'Te piacer del Cielo , che alla 
mia debolezza fi concedelTe l’ avventura- 
ta forte di entrare torto lume nel più 
Itererò , profondo de’ fuoi fervorofi rac- 
cogiimenti ; di Icoprise nel di lui inier- 
t'o il piano delle quattro parti del Mon- 
co ; d infbrmarmi con qual forza oran- 
do ottenefie dal Cielo maggior pienezza, 
di benedizioni , e di ajmi ai Milfionarj 
del Tuo Ordine- tra i Barbari, e gl’ Ido- 
latri’T'ai Predicatori, ed Appoftoli della 
fua Religione , ormai portati fu I’ ale. 
della Carità , e del zelo a tutti gli an- 
elli della Terra. All’ ora si , che di l.\. 
ritornando potrei avvilite P eroiche vir- 
tù , ed i meriti eccelli, che diramando- 
li, come i quattro fiumi del Paradilo 
Terrefire lopra la faccia dell’ Univerfo , 
Valevano di alimento all’altrui fervore, 
e di Imi.e , e di grazia per la convci fio- 
ne de’ nemici del Cielo , e della Fede . 
Vi direi , che proflraio al Trono dell’ 
Augufliflima Triade verfa fofpiri , t la- 
gi ime , (.he accoppiate ai fudori di mi- 
gliaia de (uoi Relisio.fi nel predicare , 
concorrono ^ ota ad ainiiioflire il cuor? 
de’ Peccato ri più oliinati ne’ vafti Regni 


bcralità , Iroperocchò , o Signori . 
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dì S. Felice Camalice. 


eh^ fi«io in ciafchwJono , fecondo la 
Dottrina dell’ Apposolo , i beni fpiritna- 
li e le grazie diverfe a mifara delle 
varie abilità, ed impieghi, ed ad altri 
comparta il medefìmo Iddio , che opera 
U tutto in tutti , quando il dono della 
Sapienza , quando il fuoco della Carità j- 
ad uno l’ efficacia della voce, ad altri 
io fpiriio della Fede , a quelli la virtù 
de’ Miracoli , a quelli la gloria della Pro- 
ièzia , ed a non pochi il pollo eminente 
delle Divine Rivelazioni : Unicuiqne da- 
tar manifeflatio fpiritus ad utUitmem. 
{j) Nuliadimeno volendo Iddio efaltare 
la Povertà del Tuo favorito Felice , adu* 
na nel di lui fpiritO' tutti quelli doni , e 
virtù . Lo follituifce in fua vece Predi- 
catore , Dottore, Appello lo , Profeta , il 
Signore della Natura, il Depolitario del- 
le fue grazie , 1’ Uomo miracolofo . Ma 
Felice tra tante grazie , gdolilfimo della 
fua Povertà ; mentre pretella di riceve- 
re unicamente per donare , lì pub dire 
che la fua liberalità dona , mentre rice- 
ve ; non ricevendo ad altro fine , che 
er compartire fecondo i bifogni de’ Re- 
gioli , degli Amici, degl’infermi, degl’ 
Afflitti , de’ Peccatori , benefici , e favo- 
ri , graziò , e miracoli : Simile al Cielo , 
che non riceve nel tempo dell’ Inverno 
l’ acque dal mare , unicamente per rice- 
verle , ma con provvido avvedimento 
trasformandole in nevi , e ghiacci , cari- 
ca i Monti , e r Alpe « fine di fovve- 
nire nell’ Filate le pubbliche neceflità di 
tutta la terra. 

Deflinato per quarant’ anni in Roma 
alla cerca , tuttoché affidati alla di 
fili carità , mai di nulla penurialTe- 
ro il Convento , i Religiofi , gl’ Infer- 
mi , la Chiefa : anzi tal’ ora fi ritro- 
valTero miracolofamente fovvenuti ; 
fono contento , che tacendo 1’ umiltà del- 
la fua Religione , parlino , e tuttavia ri- 
(uonino nel cuore della gratitudine quel- 
le pubbliche voci , che acclamarono Fe- 
lice , il Confolatore degli Afflitti , l’Amo- 
re di Roma, il Padre de’Poveri , ilCap- 
puccino Taumaturgo , il Liberale , il Be- 
nefico. Tocco dalla faluie- de’ Peccatori 
doppiamente infermi , mentre , liiniic al 
Redentore ne permette ^ che la fua Ca- 
rità dilpjnfi Grazie , e Miracoli per tU 
nicdio de' mali del Corpo, le unitamen- 
te roii faida liMiifecmìtà , e le piaghe dell’ 


z 

anima: totum horntnrm. (^) Quante fia- 
te videfi entrare nelle Cafe de’ languidi 
febbricitanti , portarC alla vilita degli am- 
naalati già dilatati , volare al letto de- 
^11 agonizzanti negli Ofpitali ? (^ivi era 
tl confolarli con la prefenza , il difporli 
con Amore al dolor de’j^aù ; e dopo 
averli riconciliati con Dio , rimetterli 
in illato di perfetta falute ; fpeOb pi- 
gliandoli per la mano con confidenza ; 
tal volta dando loro a maflicare un Con- 
fetto per eortefia ; non di rado pregan- 
doli ad odorare una mela Cottogna per 
grazia ; ed in più guife con un forfo di 
vino obbligandoli a bere nel tempo ftelTo 
il liquore, e la falute. Parlino i Mira- 
coli llelli , e le Grazie non ad altro im- 
piegate dalla fua Beneficenza , che a ri- 
cambiare con ufufrutti ammirabili le lì--, 
moline de’ fuol Benefattori . Mandato in 
pace per unico difetto, o di Vino, od’ 
Oglto , o di Farina f anzi prenjto dagli 
Amici, ora ad afpctrare, lincbb accor— 
relferu per prevedere, ora a di fièri re ad 
altro giorno , per elsere cortefememe fov- 
venuto .' A me il tempo manca , diceva,* 
^nè potendoli dal biiogno folfrire la dila- 
zione , lafciatemi un po di libertà , 
Indi benedicendo , quando le Botti che 
flillavano vino prodigiofo x quando le 
CalTe , che ricolmavaniì di Farina- divi- 
namente moltiplicata , partiva Egli con- 
tento , ed ammirati recavano i Bene- 
fat;ori, forniti da molti meli di ciò che 
loro mancava, col foggiungere ; non è 
Fra Felice, che fa a sè ftelTo la limo- 
fina con un Miracolo , ma la vollra ca- 
rità, che fa vedere i Miracoli , promelTì 
tl* Dio P 5 I fovvenimento de’ Poveri agli 
Uomini limofinieri . Spedito per com- 
milTione de’ Superiori alla Patria , fui di- 
fegno tfi ricomporre difeordie civili , e- 
popoli in Arme ; qual folle l’ attenzione 
, m adempire il comandamento dell’ Ubbt. 
dienza , e quale il Zelo di renderli pro- 
fittevole alla Patria, dicalo loflelfoGa- 
ftello , e comunità di Camalice . Intre- 

f iido fi fpinge tra la mifchia , ed il boi- 
ore deir Arme, fa di sè fielTo ad una 
parte riparo, ed argine all’altra. Odo! 
dilpareri, compone le diflèrenze, e fen- 
za lafciarli trofportare dall’ amore de’ 
conofcciiti , e degir amici , llabilifce il 
giullo ; e quella carità , che fr.i loro »a- 
dava dilperfa , fa ,. che rientrando ne’ 

cuo- 


(a) t. Corinth. iit 
( b ) /?. 7 . z’. 
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cuori, tutto ripigli l’ antica faa calma. Cielo. Parla i.-» più gaifc della fua mor- 

Non altrimenti dall’ arca, che appena' te vicina anzi forprefo da leggeriflìrao 

cauata tra Tonde dei Giordano, anzi male, umilmente protelU, il Giu- 
eh« lafciare alia corrente del Fiume , fe rilento ha ritrovata la paglia, nh più fi 

ritornare Tacque alT indietro, ed a pò- rizzerà. Nell’ ultima notte , vifitato dal- 

fàrC tranquille, e chiare dentro i recinti la Santifiiraa Vergine, e dal Bambino 

della primiera fua Fonte . Gesù , che quafi diffi , non fofTrendo più 

Non occorre accompagnare Felice , di afpettario vennero in perl'ona a ri- 

cke non vuole vedere in ogni luogo na- cevetlo , muore , come Mosi , di pura 

feete ad un fuo cenno i prodigi , e ri- gioia , in- rfculo Demini , e volando Bea- 

fiorire ad ogni pafTo i Miracoli . Pari in to alla Patria de’ Sanri ; Ite voi Angeli 

ciò a quella Matrona accennata da Per- adìftenti , e con voce, di giubilo avvi- 

feo il Poeta, che vogliofa d’efprimere fate ; che Felice , avendo ritrovata la vita 

col firobolo della Rofa T amore , che in nella morte , la cuna nel feretro , T im- 

fegrero nutriva verfo 1’ amante , fece in* mortalità nella tomba , h mancato a sò 

ceiflrare fono la foola de’ Borzacchini fleifo, ma la di lui carità tutta via fog- 

r immagine della flelTa fcolpita in oro , giorna con effo noi. Ite, ed otrervando < 

tr nella terra molle premendo più del fo* mtorno al di lui Cadavere da dieci me- 

lito il piede, ogni pafTo era un fiore, fi» morbido, ed odorofo^ moltìplicarfi i 

ogni veOigio una Rofa . Quitiquid calca- favtwi , e trionfare i miracoli , dite , che 

vtrii hic , refa fiet , («) Chiamato dalle l'elice ù ancor vivo, e che la Morte ha 

lagrime d’ una Vedova defolata per la ben potuto fclorre T unione di quell’ 

morte del fuo Unigenito , forrldendo , Anima avventurata col di lui Corpo , 

accarezza il defunto , e prontamente lo «ria non già ^uel legame mortale della di 

rende vivo alla Madre. Piglia comp.af- lui benefica Carità con T aflètto de’ fuoi 

fione di un povero cieco,. nè avendo al* Divoti fopra la terra. Ire, ed invitaii- 

ir’ oro per (ovvenirlo, che quello della do il Mondo ad adorare le Ceneri, o 

fua carità , cava fuori dalle tafche la li- venerare le Glorie del foo Sepolcro , di- 

mofma d’ un Miracolo con un fegno di tegli, che q^ui non fi afpetti di vedere 

Cuore , e con un fogno di Cuore la luce foflenuta dalla morte , e dal tempo fcol- 

degii occhi. Ito alla vilìta d’unfuoBe- piti in marmo T urna del Sacro Cada- 

nrlàttore poco meno, che agonizzante, vere, depofito immortale dell’ Eternità . 

levali dalla manica con una Ciambel- Ditegli , che qui non li fooprono , nè col- 
letta un prodigio , ed al primo alTapo- locate in nicchie , nè atteggiate in po- 

raria.' Su via, rizzatevi lano , e fatemi Cture diverfe dall’ Architettura , nè i 

la carità t Rifiuta una Polizza oflèrtagli fimolacri dejle Virtù Morali, nè le Sca- 
da una Dama a fine di provvedere me- tue delle Virtù Divine , rilevate dall’ 

dicamenti , dando la ferviti! tutta in- arte co’ mefii loro panneggiamenti in 

ferma; ed apprefsatofi al Ietto dello Spen- Bronzi doraci. Ditegli, che qui non fi 

ditote,- Orsù predo, ripiglia venite me- vedono intorno all’ Avello, nè fearmi- 

eo , e levate d’inganno la Padrona, che ghate le Grazie con rami di fecco Oli- 
vi giudica febbricitante. Quidquid cal- va alla mano fenza fpetanza di Pace ; 

erunis hic, rofa fiet. Legge a fuo t«- nè genii in lagrime coronati di medo, 

lento il fegreto dell’ avvenire ne’ Libri e di lugubre cipreiTo , avendo perduro 

delT Eternità , feopre gl’ interni aflctti , ogni fentimemo di allegrezza, e digio- 

ed T difegni occulti dell’animo: previe- ja ; rè gruppi di Amori innocenti con 

ne con le rifpode , e col condglio , pri- le faci loezzo fpeote , e ripiegate alla 

nia d’edere interroeato, i fuoi cono- terra fenza ripwo al dolore: Dite folo , 

feenti ; Predice a Sifto V. il Pontifica- che la grazia intenta a fecondare la po- 
to , e nel portarfi al Conclave , vada , verrà , e T umiltà di S. Felice adopera 

gli replica , Vedrà Eminenza , e fappia figure , e concerti propri della fimphti- 

certo, che la Feda è per Lei; Vili» il ti Evangelica, e parlando dalla fua tom- 

Signor Cardinale Pifani infermo , e con ha con lingua di (imboli , vuol che lie- 

volto ridente , mi rallegro , gli dide : fra no tanto più ordinari , e men preziofi 

poco il di Lei corpo ripoferà nel Sepol- nella materia, quanto più prodigiofi , e 

ero, e T Anima di certo farà Beata nel confolanti nell’ efprefiumi . Sofpende vo- 

ti ». 

(a) Ptrfiut. Sat/r, ad Plot, macr. 
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dì S". Feiicé 

t! , t regali di povere cere ; qual pili mi- 
fero arredo / e le voci fono di Ciechi il- 
luminati , di Mari , 'che ripigliono la fa- 
velia , di Sordi , che acquifiano 1* udito , 
dì Aflìderati , e di Afflitti prodigiofamen- 
te beneficati , e loccorfi . Sofpende ta- 
volette colorite alla femplice • e sbozza- 
te a grofTe tutte , e razzi delineamen- 
ti ; quale ornamento meno confiderato , 
e pili ordinario ! e le voci Cono dì Mor- 
ti rellituiti alla vita, di naufraghi gui- 
dati fuor di fperanza alla licurezza del 
Porto , di aflbrti dalle correnti de’ Fiu- 
mi , e portati mirabilmente in falvo , di 
caduti dalle Fineflre , -e dalle Fabbri- 
che, e foflenuti a mezz’aria fenza peri- 
colo . Sofpende un ammaflamento di cep- 
pi , • di catene infrante , di fiochi , c 
d* archibufi fpezzati , di crociole abban- 
donate , di legature dìfciolte , d’ abiti , 
» vefii religione ; qual fnppellettile in ap- 
pinza più abbietta ? e le voci fono di 
Difperati riacquifiati alla ragione, ed 
aita grazia i d’ invafati fonrattl alla ti- 
rannie de Demoni ; d’ Eretici iilumina- 


Cdntiliee, 

li , e ticonciliati alla Fede ; d’ Anime 
infelici , tolte al -peccato , ad jal mondo , 
o portate dalle (ue intercefl?DBÌ a batter 
Torme della falute ne’Chiofiri Religio- 
fi . Sofpende tutto all’ intorno . Ma che 
più, miei Signori? Tutto parla bene 
per noi, perché tutto ci dice, eh’ egli h 
un povero riqoo , per 'incontrale il rgc- 
nio de’ fuoi Divoti : Il n mendico pronto 
ad udire le fuppliche t<d affegnareanji^ 
fura de’ nolìri defiderj le Grazie . La Po- 
vertà , qual Regina , in vejUtu depurato , 
circumdata vatietatty fcrive ad eterna 
memoria di S. Felice da Cantal ice cib 
■ che S. Girolamo notò nelle Tue lettene 
del Grande Atanagio: l^irum diiijfime 
Pauptrtatis . ( ) La di lui ricca Pover- 
tà , mvocata da Noi , feenderà in piog- 
gia di benedizioni fopra ogni bene di 
Ratura, di Fortuna, di Grazia, e di 
Gloria ; e dalle nofire fupplicbe dipen- 
derà T effere per mezzo d’ un Povero , 
cosi ricco, e liberale di favori. Felici 
qui in Terra, e^ati nel Cielo, Co^ 
lo fpeio , e così fia . 


! 


\ 


\ 
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PANEGIRICO 

D I 

SANTA CHIARA 

D' ASSISI 

DETTO nella CHIESA 

DELLE SACRE STIMATE 

INFERRARA 


SIGNOR MARCHESE 


GIULIO SACRATI 

FERRARESE. 


Untm V0ni mittrrt in Terram: & quid volo, nifi ut acctndatHrì 
Lue. XXII. 4,. 

Vidi faciem ttmm , quafi viderlm vullum Dti , 

Geo. XXXIII. IO. 


A_ Mtfleriora apparizione 
colafsL in Cielo r.rggian> 
(iHìma infolita (Iella , al- 
lorché nella pienezza de’ 
tempi I’ Unigeniro Fi- 
gliuol di Dio , a tanto 
nodro vantaggio , nac- 
que in figura di fervo , diede vero argo- 
mento a non pochi Spiriti alto per 
lemma Dottrina levati , onde fran- 
camente pofeia aferilfero , e(T’e:e indi- 
zio coflante , per riconofeere un’Anima 
dall’ Alliflimo lavorata fecondo il Cuor 
fno , la raridìma precedenza alla fpedi- 
zione di lei fu quella bada terra di no- 


vello lume inufitato. Noi vedemmo una 
non più veduta (Iella, narravanfi allora 
r un 1’ altro per maraviglia que’ tre av- 
venturati Perfonaggi dell’ Oriente ; vi- 
dimus JitlUm ; («) e fenza pili elìtare , 
ciafeun di loro ficuramente fi avvisò , 
quella elTere la gii predetta da Balaamo 
nell’Arabia, effere nato il Media ; e tut- 
ti infieme conchiufero , edere la (Iella di 
lui. VtdimHt fleUam ; ftel/am ejut . Nel 
Secolo dodic. di fua fruttifera Incarna- 
zione , dal dolce foglio di fua mifericor- 
dia proferifee Crillo parola ad Ortolana 
Schitlì per rapporto al parlo , che in 
grembo ella lerba ; (^) ed una luce par- 



to- 

(a) Matrk. 2. i, 

(b) Audi, anonym. co<rv. P'i. Di. da. ad A/tX. 6. ap. 'Bo\hnd. T. 2 , Aug. Lv'.r. 
Sur. iz. A.-g. c. I. Wading. ad A. izu. c. 1. Fleury H. E, I, 77. n. p'.Ó-Al. 
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dì Sm Cbìétr» i 
torinS , le dice • o Donna , onde ilio- 
■tinerafli il Mondo tatto colla maggior 
^liiarexza • Al nome di luce profèrrto da 
chi divinamente della vera luce lì è Pa- 
dre , ‘AlTifi , e 1’ Umbria tutta inarca 
primietaroenm per ilbpore le ciglia > 


imll va fdamando di CHIARA apoena 
salai ecco, ecco colei, che lumes^ap-' 
pella. £ Chieià Santa (a) di nuova gio- 
ja<ripienai tant’ì , ripiglia , tant’i ; lap- 
piate pure , che dilcende quella Bambina 
dal gran Padre, de’ lumi , che di lui i Fi- 
, ^iuola , non fecondo le promeflè de’ Pro- 
feti , ma per la (lelfa parola di lui , di 

f razia piena , di verità . £ncomio fu- 
lime cotanto dato a CHIARA da co- 
lai , il quale unicamente fra tutti nh . 
può «fagerare per alTaaione , nò può men- 
tire per viltii nò fì può non apporre per 
ignoranza ; encomio , che forma il ve- 
ro , e 1’ unico carattere della dolcilTìma 
Madm nofira ; Fratelli dilettiflìmi , iu 
quale auguliia non pone egli mai l’ arte 
in me (cadi (lima , a per ogni maniera 
mancante del dire . Ah , che per quan- 
to io m’ adoperalTi , riveriti Alcoltatoci , 
di porre fono gli occhi della lodcvoUflì- 
ma pietì voftra con Cncarità , e con or- 
diuc tutte e quante ,le fègnalatillline 
Virtudi , che 1’ Anima di CHIARA for- 
marono , altro io non farei , per mio 
avvifo, le non fe confufamente , ed alla 
•fuggita prefentarvi allo fguardo in quell’ 
ornamento dell’antica Sacerdotal velia, 
il qual Rtmontile (J>) (i nona , la quan- 
tità di rarillìme pietre preziofe , che mi- 
Aeriofamente per ordine dell’ Altillìmo 
la rendevano adorna , trafcuiundo pofeia 
di fervi conGderar diii^ntemence qual 
delle dodici g^mme a ciafcuna (felle Tri- 
bò , eh’ erano parimente dodici , follé con 
particolarità anegnata : e dir volli, che, 
ove anche io formadt di tutte le piò 
diftinte gemme , od a pii) chiaramente 
favellare , e guilia la fpiegazione de’ Pa- 
dri ^ di tutte ie virtù , e nel grado piò 
fublime , ai capo di CHIARA iiammeg- 

J jiante corona -, non per' tutto ciò io ve 
a moftrerei , per cosi dire , a dito , da 
gloriofe particolar marca diflinta fra la 
folla Inminollllima de’ Santi . Se iti (meli’ 
Anima (fella viva voce di un DioLuce 
appeihta , e fe perciò per Figliuola dello 
iiello fuo Spo(b« eh’ ò Crìlio , pur la ri- 


conofee la Chiefa ; qual dmiglianza e 
quanta convien dire eh’ ella i” avvifalTe 
polfar fra di loro? È fe la fola Cariti 
ebbe fempre mai forza di rapprefentare 
alle nodre mortali pupille l’ amabil fem- 
biante , e le amorofe maniere del Padre ; 
donde •mai , fe non fe dalla medelìma 
Cariti , dovrò io prender configlio e feor- 
ta, per efaminare e riconolcere la Fi- 
gliuola f Ed eccovi , Ultori , quella pie- 
tra, fo^ra Mtte le altre pretioddìma , 
in che io v’ invito a difeemere indele- 
bilmente foolpirt e nome' , e cuore del 
Padre, edella-Flgliuola , diCridò, cioò 
a dire ,:^e di CHIARA : ambo appadlo- 
nati per ogni vera feliciti nodra , ambo 
apportatori di lume a prò dl.ittiMondo 
ottenebrato , e proporzionatamente fem- 
pm , d’ono deflò dolcidìmo fuoco ripie- 
ni , adìnchò fu queda lagrimofa terra ac- 
cendali e arda , onde a buona ragione 
può CHIARA altamente protedart col 
Ino Divin Padre : ignem vini mittire im 
imam , Ù" <jmd t>e/o , nifi ut acetndatmrì 
Da coloritvivi cotanto e preziolì m’ in- 
Mgnerò io di ritrar copia , che al gran- 
de originale limigli , $1 « per tal modo , 
che , terminato cb’ io m’ abbia quedo 
brieve ragionaniento , appiò di cotedo 
magnifico Altare prodefi darem dnealla 
pompa di giorno cotanto folenne , che 
di ciafeun anno a noi ricorre , mercò 
alle divote premure di qualificato e no- 
bilidimo CorKittadino nodro , benedi- 
cendo la Cariti grandilfima della Sera- 
fina d’ Alili , e dando a lei , per giudif- 
limo conmmento di Tua lode , quella ap- 
punto , cte attribuì Giacobbe ai Fra- 
tello, (piando a lui G parò pacificameli- 
te dinanzi ed abbracciolio . Veggo , egli 
dilTe , o Fratello ; si , veggo la faccia 
tna, quali ebe io vededì fe faccia dèi 
Signore: yidi facitm tuam ^ guafivida- 
rim vultum Dri , Raglootamo . ^ 

. !• La fimiglianza , che intendo io pro- 
varvi paflar fra V amorofo Redentor no- 
dro, e laSeraiinad’ AdìG, non fermali 
in quella, che il Dottor San Bonaven- 
tura chiama d’imitazione ; poiché que- 
da comprende noi tutti cmaii ad imma- 
mne e umiglianza dell' Altidimo , nella 
Reda confermati là fui Calvario , per 
fentimento di San Paolo ; ( r) mi pog- 
g'u piò alto affai , e giugn* a quella , efe 

lo 


'(a) Mymn. in fitf. D. Ctar. Vid. Bull. Alex. 4 , 1155. Cznoniz. in pr. 
(b) Exod. ij. 7, Ex. 8z> 4 * IJ* ©• fie, «l, 

( c ) Ctloff. j. IO, 

Tomo ly. ' Q 
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lo HelTo citato Dottore chiama 
glianta di uguagliameaio f (i«.) E tm« 
to:hh non s’abbia per verun modo a 
paragonar 1’ Uomo con Dio , anche giu* 
Ila il si frequente proiedo del Reale Pro* 
feta : (^) Domine , fuis fìmilis libi ì pure 
olTervando io , Im^i da ogni inganno , 
cfl'e: CHIARA e promcITa , ed ordinata 
da Grillo aU’elercizio infaticabile di Ca- 
tùà uoiverfile ed illuminatrice per una 
parte : e per I’ altra ^cendoml io a chie* 
dere a San Giovanni per faper chi fia 
Dio , altamente ei mi rifponde : (c) Deui 
Charitas eft : Dio è la (telTa Catltì i co- 
me poi mi (arà lecito di elìtare : ilcchh 
io non contèdì apertamente , e non du 
feerna a lume chiaritTimo , fimilitudine 
grandllTima di uguagliamento correre non 
mai per adeguazione , ma proporzione* 
volmeme fempre, e quanto per creatu- 
ra C polTa correre , dilFi , fra CHIARA 
eletto Vafe di Carità, e la Carità llef* 
fa , eh’ Dio ; e per necelTaria confe* 
guenza lo (leffo Grido ? lo sbbenidimo, 
per inl'egnainento de’ Padri , «he il Si- 
gnore fcolpì egli di fua mano nel cuor 
dell’uomo quella Virth di ogn’ altra vir- 
tù maggiore , e con ciò intefe di fer- 
mare i fondamenti di tiitta -la Legge : 
ma pure , fe dò non badade, io leggo 
nell’ ApocalifTe , che il Signore medefiroo- 
altri invita a comperarla da e(Todui(d) 
fnndeo libi emere a me aHTum i^mturn 
frtbminm , riferlMndo alla propria fua in- 
dipendente autorità lo stabilirne il prez- 
zo. Ad altri poi , liber.ililTimo eh* egri 
ò t la reca in dono ; ecce fio ad oftium , 
Cr pulfo. (e) Bada folianto che tengano 
quedi l’ orecchio tefo , e gli aprano in- 
contanente le porre . 

II. Quede fono le due drade battute 
dalla Divina 'Sapienza , per le quali l'pe* 
dilce il m.aggiore de' Tel'ori fuoi : ma 
colla nodra Santa in dmiglievul giiifa 
egli il Signore in tutto non diportoili . 
È vaglia il vero ; riflettendo noi alla 
dupenda promelft fatta alla Madre di 
lei , non fe ne argomenta tutta la mag. 
giore fua parzialiià per la JFigliuoia , 
benchb ancor non nata ; e fenza più , 
non farà fempre mai vero , che appena 


^ Tanegìrico \- 

Gmi- venuta alla luce dd giorao TAnifea dè 
CHIARA, tantodo ricca. ei la lendelTa < 
di quella caritàt lumiaoliirima ch’ella^ 
pofeia a limigiianza di lui fpargerdovt» 
fuUa faccia della Terra , a queftirnnioiv 
(ine e promefla, e-fpeditavi, tanto eh» 
dalle parola dette alla Madre agevel . ti 
b lo immaginar quali. veci dovefl'e nefc 
tempo medcfimo adoperate con CHIA- 
RA? Vanne, o Figlia, ( certamente dir 
le dovette allo appena ifoemaco cuore >; 
vanne abbadanza ricca di quella Cari- 
tà , che mai da me non parte , e che io. . 
porui già folla Terra ; e fanne quell* 
nfo , di che io ne fono I’ efempio : 
de , & tm fac fimUiter (/’-).• 

. III. Se cosi b coni’ b certamente i, 
nobiltà di fangue pdneipefeo , fplendor 
di ricchezze , ozio , delizie , lulinghe tés 
aflètti di appadìooati Genitori, voi fie- 
re perduti. Età tenera molto, tempera-- 
mento gentile, vago, anzi belliflìrno af- 
petto ; nobile educazione , per cui fe le • 
addita la via gloriofa degli Antenati , 
si , voi fiete cole tutte- apparenBemema- 
pregevoli ed innocenti ,■ ma voi pure (ie-* 
te perdute. A vodra intera rovina mi-, 
rate nel piccioL cuore di queda FanciuU 
la una bene ordinata cavalleria , a cui 
bada lo feoptirvi , per vincervi . Ff»/- 
totui me» in emeibas Pharaonis affimila» 
vi te. Amica mea . (5) Sentite voi cui 


fìmigU la fua Spofa 1’ Amante , la fua 
Figliuola il Padre ? Se voi la ini'egnite 
ella vi lalcerà addietro ; e come i coc- 
chi di Faraone , vi troverete perduti . S» 
voi vi credede di ritrovarla inefperta 
nel medierò dell’ armi ; v’ ingannate . Va 
ella fortemente armata e da frequenti 
digiuni 'rubati , dirò cosi, , alla dolc»- 
attenzione materna c da lunghiilìme 
vigilie faputefi foltanto dal Cielo , a da. 
penitenze con t.anio dudio , e iegrctezza , 
,rJ invenzione adoperate, lacerandofi ef- 
fa le putidinte carni con fonili ed ag- 
gruppate funi , fino a fpremerne doloro- 
lamente il fangue . Eccovi qual forte 
Donzella avrede voi prefo di mira : ma 
già udide chi ella Ca , e cui fimigli . Ah 
sì , equitattti meo in cmribui Pharaonis 
ajfimiiiivi te , Amica mea : entrando qui 

« mio . 


( a ) Duple» ejl fimilitado Dei , fcilicet imiiationit , & atjiialitalis. Div. Bonav. 
I Z. Seni, d, j. a, i. e. 1. * • 

( b) Pfal. J4. IO. Pj. jp, 6. Pf> 70. ip. Pf. 8z. a. Pf, 8j- 8. i*/« 88. 7. 8. 
( c ) Joan. 4. lé. ( d ) Apoc. Z. l3. 

(e) Ibid. IO. (f) Lue. Su. 57. 

(g) Cani. I, 8. 
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Vi J. C btAT* d* . xVj 

d mio propofitoffiiràhilmfnte Giovanni non fe per un genti fé e 'coffumatt) ga^- 

Oirmelita (a) cosi t fintile io ti feci , ^e ed all' intuonarti eh’ egli ti fece all’ 


• mia Dilena, a quelP Agnello « fulqna* 
le io ripofava , allorché nel Mare Ara* 
Aìcq i cocchi di Farao» cacciai e fom- 
anerfi . 

IV. Combatteva in tal guifa la noflra 
ùoìn Fanchilla cottili nemici Aioi , ma 
'di nafeo^o , e fono il -manto di una ve- 
*a omiltà , poiché iiDperturhabile' fem- 
pre, e fenza che i propri Genitori ferie 
•vvedellèro , a’ quali eflèndo fempre mai 
afifegnana , dava campo , onde eglino a 
iopo genio contalTero fopra di lei. Ella 
è pur docile la nofira Figliuola, (dice- 
vano ) perciò la condurremo a ooHro fa- 
lento.- fari ella nobile e bella eomparfa 
ael Mondo ; le bcnedlahmi , e la dolce 
pace, in che il Signor ci mantiene , de- 
rivano certamente dal favore di lei , e 
elair amabii fan compagnia ; ma egli é 
•rmai tempo che penfiamo ad elTerle ri- 
conolcenti . Noi faremo così ; le daremo 
boona parte de’ noftri averi ; e lafceremo 
eh* ella vada a felicitar» co’ fuoi coAu- 
ani vetamente angelici un’altra Famì- 
glia; lo compatifeo por tanto il voflro 
inganno. Procede quello , io ben lòfo, 
dal non poter voi ben difeemere la vo- 
Pra Figlinola , poich’ella fa troppo be- 
ne nafeonderf» fiotto il manto pretiofo 
dell’ Umiltà . Ciò che vi l'embra in lei 
nulla pili , che tiepida cenere e maneg- 
gevole , egli é fuoco 'ardentiffìmo , che 
dall’ oppreNìonc maggior forza fi acqui- 
la.-- in- fòie voi non rarvifete la vollra 
figliuole , che per una ©nella' , pia , e 
virtoofa Donzella; ed ecco ove liete in 
ttTore: ma non folle foli in (toiglievol 
«afo a rimanere ingannati; Un Uomo, 
in cui fnppHva' abbondevoi mente al lun- 
go difetto degli occhi chiariflìmo lume 
della mente , va pur del pari con effo- 
vui . Qui é tempo di molWarfr grato , o ' 
Figlio ('diceva il buon vecchio Tobia ) 
verfo colui, che ti fervi lì di fedel com- 
pagnia .. Si chiami pertanto a noi , e gli 
& «dTifca la metà di rutti qué* beni , che 
tu uf recalH coi fevore di lui , e-preghia- 
uBolo perch’ellb gli accetti , ed ufo ne 
fecci a . Generofo penfamemo invero , ma 
gtuudc -inganno , o Tobia ! dal qual fb- 
ifedi legm ri levato allo fcuoprirlì che 
ti fece c^ui che tu non- ammiravi , fe 


egli ti 

orecchio : io fono un Angelo , ‘Tobia » 
datti pace ; io non ufo ì cibi de’ figliuo- 
li dell’ Uomo r'ia carità , ond’lo ti ito 
affillito , viene tutta da Dio , F^o fum 

• AitgehiJ paxvoUt 

dio invifibtli , ti/poru , qui ab hominibus 

vidert vov poteft , utor cunt ef- 

ftm voèifeum . prr •uoluntatem Dei «• 
■ri,n . {b) 

V, Alle prole di Raffaello riferbò 
Dio la raamfellazione de’ fuoi decreti , 
*e il difinganno di Tobia . Ma la noflra- 
Serafina é ancora ne’ giorni del fuo fi- 
fenzio-, (c) ed II Signore la vuol lìrai- 
ie per ora ad alcune acque di Siloe , cor- 
rati , ma fenza m'irmorio . Aquat Siloe, 
qùa vadane cune fihntio {d) , L’ Angelo 
dovea darli a conofeere , parlare , e poi 
partirfene ; CHIARA dovea tacére , fug- 
gi rfeue, e poi darli a conofeere. A^uae 
Siine , qaee vadiint cum filentio . Quindi 
é che avendtt ella già flabilita col Cielo 
ia fegrera fna partenza dalla Cafa pater- 
na, ne riferbò Pefeenziorie alla notte del 
folenue Giorno delle Palme . Recatali di 
buon mattino al Tempio , volgendo in 
mente le allegrezze della Figliuola di 
Sionne veggente avvicinarfele il fuo Re 
manfueto ( e ) fecondo le promelTe de’ 
Profeti , (/") alzoin quel Vefeovo , e 
difeefo dal farro fuo trono , thOfTo da 
fupema infpirazìone , a lei prefentoflì ; 
ed a villa dì popolo numeroGITimo pofe 
ìiclla delira di CHIARA un ramo di pai- 
-ma , che mantennefi poi fempre in fua 
feefea morbidezza, e verdeggiaote colo- 
re . Io qui adoro gli occulti milleri dell’ 
amantiflìmo Padre di lei ; e parmi di 
dover foltamo ravvifar chiaro nell’a> 
cennata verga P’ordine efpreiramer.te da. 
tote per fa partenza , quali che le dicef- 
fe ; eccoti in quella tu ni gli arnefi pel 
tuo viaggio ; tanto appunto , enon più; 
accordava io a’ miei Appoflon nelU fpe- 
dizioni < che io faceva di ellt , imponen» 
do loro ne quid tellerent in via , nifi vir~> 
gam tantum (g) , e di quella povertà 
apparentemente provveduti , il fuoco d’ 
(^i intorno givano fpargendo della mia 
Carità . Or perché io da te voglio , o 
CHIARA, altrettanto; di 
arredo provveduta ti rendo . 


firn glievole 
Io cosi pen- 
fo. 


(a) J>. A Lap, in Cant. i. 8. (b) Tob. tz. ij. i8. ip. 

(c) Eftb. 14. td. (d) Ifai. 8. 6. {e) Stati, 5. M/rcd. ii. 7. Lue. ip. 
Jean, ix. ty. (f) lfa. 6 x. U- Zach, p, p. (g) Aiàirv. 6 , 8. 
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124 . Tafiegfrìco 

fo , Uditori e cena cofa ella % , cbc 1 ' dre , pcKb^ dalle Tavole della Crocè b 

evento fieflo il mio peoCero mirabilman* paffìn nel cuore , ed altamente imprefli 

le iàvoirirca e fofliene . < , vi icflino que’ Precetti , eh’ eÀ> gii «ol 

IV. Ed eccomi I piiflìma Udienza, 'nel- prrario fno Sangue vi faille. Qual poi 
la neceflìti dì mettere in agitazione i (olierò i dolci poHoqu), i patti, gli af^ 

'dolci adètii del cuor voflro; e guardimi (ètti fcambievoli fra cotefle due Vitti» 

il Cielo dall’ adoperare in cib arte , od me della Carità , poflTibil non è lo im> 

ingegno, ov’ anche in me folTero , tutto maginart, non che il fapere. Pont ter» 

ài tenero nafee dalla purità della Storia, mines circa momrm. (c) oomandb il SU 

ove attentamente piacciavi di afeoitar- gnore altra fiata a Mosè ; mm foterit 

la. Rèftituìiafi CHIARA alla cafa dal vnlgut afeendert { d). Qui termina un’' 

Tempio, vi s’ intartienc con indifferen- azione, che. le pure fi- pub afcoltare per 

2a fino alla metà della none; nella qual bocca di rozzo dicitore, qual io mi fo- 

ora forra ella di letto, accoflafi ad' una no, feoza lagrime ^i- tenerezza , fenza 

fua fantefea , e fenza pib le dice ; io di effe non ne faremmo noi (lati certa» 

voglio in quello punto tacitamente ab' mente fpettatori. 

fcandonare c Padre, c Madre : andiamo VII. Fece il Patriarca depofito di tati» 

ni ti dia pena per mìa cagione 1 ’ ama- to teforo in un facto Recinto dì Vergi» 

rezza del paflb : fovvengati eh’ io n’ ho ni Benedettine fotte i glorìofi aufpicj di 

I’ efempio da quello fieÌTo,' ch’io tengo San Paolo ; e quivi non guarì di tempo di- 

fempre dinanzi agli occhi .. Era egli d’ morata , venne da Francefeo condotta 

anni dodici il mio buon Padre , («) e ripofla nella Chiefa di San Damiano • 

quando ei trafugolTì da Maria , eda£m- novellamenrc da lui fabòiicata , per.co- 

leppc ; io ne conto veni^ ed è beo tem» mando efprefló ricevutone fin per tre 

'DO ch’io faccia com’ egli fece . Apre el- volte dall’ Altidìino , fapendo ben egli, 

la , in coti dicendo , la porta , e ii tuet» che in mezzo a travagli della penitenza 

te fra via , ad onta di fìagione afiài ri» aefeer doveva quello edifizìo , appunto 

gida, e di foliillìme tenebre, che dubbio come fra le fatiche c le pene del Popo» 

rerdevano e malagevole il cammino. Io lo eletto furono le mure di Gerufalem» 

fo che per tanto coraggio voi ne farete me confltuttc. (e) 

paragone, Uditori colla Vedova di Be- Vili. Ed eccola in quel luogo , che 

ttflia ( A ). Giugne ella finalmente alla Geremia chiamarebbe /ortin» 

Cliefa di nollra Donna degli Angeli, ni^ra , (/) luogo, ove noi ci por» 
ed oh, che dolce avvenimento ! Poflofi uremo con ìHupote vidtntts locum in- 

appena dalla noftra Santa fu quella fa» eendii ejus , ig) ptx ulare al mio prò- ^ 

era foglia il piede, che fe le fa incontra pofito la frafe ammirevol fempre dello * r 
circondato da’ fuoi Religicfi , o non fo Scrittore di Patmos. Qui s’incomincia» 

s’ io dica piti veramente da purUTTmi fpi- no a dipingere più che mai vivi e sfa» 

riti un Uomo, fimilé anefa^ elfo cotanto villanti gl’ incendi di fua Carità i Locum 

alPUom crncififló . Lo vede CHI ARA .* inetndii tfta. Qui fi dà mano alla fan- 

ed oh, qual villa per un’Anjina tutta tificazione di un Mondo; Locum fan£}{- 

fuoco ! Si proflra , fi umilia , c co’ fof» ficotionit noflrm : Per lo che , Uditori 

piti , e colle lagrime tanto fa , tanto umanìfTiffii, la fimiglianza maggiore ugna» 

dice , che trolio bene il Patriarca la glìamcmo ella acqnifla. Non v’ìncrefca ^ 

intende ; la efaudifee , la r'ceve ; e di di udirmi , c di farmi ragione . Raccoglie ' 

terra convenevolmente alzatala, feco tanioflo CHIARA piccol nnmerodi Ver- 

la conduce Fiancefcò .al Monte della gini difccpole , e loro infera co’ detti. 

Croce; al Tabernacolo della vittima, e molto più coll’ efempio u vera (Irada 

Proflefa CHIARA' dinanzi al facrofim- per la fantìficazìonc , facendo lor vede»' 

to Altare, velie da capo a* piedi le di- re in sh medefima, come in terfe al» 

vile afprifTime della Penitenza , e con» dallo, qual fia la vera umiltà, I’ amo- 
facrafi interamente vittima volontaria, revoiezza fraterna , la rmeeriflima po- 

della Carità pregando il fuo buon Fa» verrà, la penitenza infaticabile; Locum 

fon- 
ia) Lue. a. 42. 4?. (h) Judit, 10. t. 5'. . . 1 

( c 1 Ex. zp. 24. ( d ) Ihid, 

(e) 2. Efod, 4. (,f)Jn. ty, 12. . . .- 

(g) Apec, 18. 18. 
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fmSi/ìetrimh r Qai fi' ftrngee in carità non trova luogo , che la fodenga , per 
giandiflìma , ferve loro, fi flagella, e fi parlar con Davidde : (/) non perciò 

rivolge di continua al fuo buon Padre Mqme trmht potiterunt ettingmert cbaritm- 

I veto originale-, piegando in fimigiie* lee>’(g). Apre anti efla l’ infuocato lab» 
voi guifa, o con termini certamente fi- beo ,- e fi difcioglie in parole di verità y 
nilì, parati dalla Carità di lui, fcio- e dinanzi al fuo buon Padre umiliala - ' 

gliendoh in calde lagrime di amore ; Le- priega per gii flcfli nemici fnoi , e colie 
timi inetndii . lo farò, ( die’ ella ) oSi- parole forfè di Giobbe (A); così, io fo- 
gnore , nel cuor di quelle mie compa- oeniflìmo , o Sinore , che quella > l» 
gne , come fei tu nel mio . Ego in tit , pane , che tu rìferbi all’ empio , e 1 ’ ere- 
r« in me ; (e ) poich’ elleno ben fan- diti da te a’ violenti aflegnata; ma che 
no che tu mi mandafn .* tognoverunt qtù» perciò? Tu m’ infe^n^ pure a pregate 
tu me mififii {b) , Lotum iacondii , Ucum eziandio per li nimici ; afcoltu pertan- 
fsnQificeiionir. to dalla tua ferva le IWTe parole } Pa- 

JX. Terminata eh’ ebbe un giorno il ter, dimine iliit y non enìm feiuttt quid 

Signore quella caritaievol pregierà , a’ faciunt , ( » )■' e ti mollra pacifico inver- 

incammiiw , per indubitata remzionc de* fo colloro , che odiano così crudelmen- , 

gli Evangelilli , (r) al paflaggio del tor- te la pace. Durava ella in continue ora-' 
reme Cedron; torrente,- come fpiega S. zioni, rapita in ellafi e vifioni petgior* 

Girolamo, (^) arro, «rro, ed ofturo, ni e notti intere; vera maniera ed uni* 
torrente cioì di peno , di palfione , d’ ca, per eflffe afiMllati' ed efaudhi , fic- 
affanno. Ora altrenanto appunto iorac- come ci viene infognato dall’ Ecclefia- 
colgo aitadere di CHIARA-, in cui così Ibco; {k) tir in orjtione diem txaudii- 
bene ordinau b la Carità . (e) E pri- zar , ond’ > ch’ella vede alla per fine 

mieramente dato di mano a’ fUgelli , fa Alfifi ,’ il facto fuo Ritiro, lefueCom-- 

•Ila tale e sì afpro governo di- foa per* p^e amatiflkne, e sà medefimada tan* 

Ibna parinUma , che to &riKor di fua ti affanni e nìmid liberata felicemente 

vita confelTa , nsancargli il cuore ,-ove e difciolta. 

«far ne doveflè efatta contezza •■Ufa di X; Quando da nuova fonte, od a me. 
tal maniera il digiuno , che tre giorni' glio dire , dal profendHIìmo pozzo dell’ 
ella feorre della ìettimana fenz» prender Abtflb nuove acque- piò torbide inlor* 

cib» nò molto, nb-poco-, nuirendofi ne- gono ; ed allorchb trovali CHIARA nel 

gli altri di erbe amare , di poco 'pane, più alto delle fua contemplazione ,ico- 

r <P acqua fcarla; e la nuda terra- le -fer* me a Crifìo' fui ‘ pinnacolo del Tempio',- 

ve continuamente di letto. Paflion gra* e foU’ eccelfo Monte , (I) f» le fa in- 

ve-le recano farmi de’ Ronwifl a ruma nanzi il Tentatore maligno , pietà, com- 

dilla fua Patria, maggiore l’empietà di palfione , ed amorevolezza tingendo , •' 

'Ventimila Saracìui recatili con armi e cerca così d’ allontanarla , e farla dica* 

faale alle mura del facro fuo Recinto dere dall’ altilfima fua carità a Inrtrop* 

ùfoluti di fare di lei,-e delfe compagne po fofpetu ed abbomincvole : ma fen- 

fsM , com* fa il lupo dell’ agoelle , ogni tendofi altamente rìfpondere yadt , Xu- 

llrapazzo , ogni Ccempio .-Grandiflimo tana (_m) e' prorompe in derlfiohiedif- 

sflaono le -fi- deriva da’ trafporti , edaU’ prezzi: armi però, di cui l’umiltà non ' 
inafpenata perfecuzione de’ fuoi più ca* fa conto , Ccchb in line il fuperbo alle 

li (wrenti; così che fotte , e Ibpra ,,e generofe replicate ripulfe di CHIARA 

d’^i intorno, e fin nell’anima , cir* rifponde con una tal petcofla di mano . 

coooita. fi vi^ da cotefla torreute, ov» lul-vifa di lei , che a tetta- la mefebi- 

. Bel- 

/ ») Joan. 17. vj. - ' ; 

(•b ) Joa». 17. 25. ^ a' 

(c) Matt. »6. jé. Mar. 14. JZ. Luf. it. U 8. 1 . 

(. d ) Hr'fMiA- aV.-Aug, Cairn, in’ Jo. 8. I»- O" 4?. C«v. A hapx loia. 

(•) Cant. z. 4. (f) Piai. 97, 1 . 

(e)C«w. 8.7. (h)/odi7. IJ, . 

( i ) L <e. z;. 54- 
( k ) Eccl. J4. 

( 1 ) Matt. 4. 5. 8. Lue. 4. j. p. • 

( m ) Mtit. 4. p. 
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mila prsfìefa manda perlabocca, epac to, di che vi ragiono-; • cheto nOirm^. 

gli occhi grandi/Iìma copia di fangne . infinga , voi vel vedrete , Afcoltatori , 

A tasto fpettacoJo avvi pcc avventuca , foi che |Mr poco ancora ve degniate di 

taiono , che piango per abbandonata dall’ > rinovacmi la corale voAra atteaào* •' 

amorofo Padre foo la Figliuola i No , ne. 

non vi lafcialle dalla oordialitì o com--> - XIII. Eigntaaevi quella nollra Santa 
partione , Uditoti faggi che Cete , con* fopra due nude tavole , cinta di rnvido 

durre a quello inganno . Ditemi anzi » lacco e di corda , immobilmente dille-- 

per vita voCra' .* non vedete voi ora fa, fpaCmante per le convulfioni de’ ner. 

con gli occhi voflri roedelìmi fopra due vi , addoloratilTìma nell’ oQa , e quelle 

volti una marca medeCma di carith ì Sui di arfa pelle fol tanto ricopene , futra- 

volto , io dico , di Crino , («) e dì GHIA* da capo a pib rofa e piagata , ellennata , > 

RA; tanto che, cangiato in > allegrezza nucilente per la- continua inedia e vi-- 

il dolore , non potiate meco non efclar gilia ; di modo che direbbe Efaia : nam 

irtare: veggo, o CHIARA veggo efl i» ea fanitat (W), Epoi ditemi, pec 

la tuo faccia, qaafi che io ^’edelll la fac- fede volira, non incominciato voi a con-* 

eia del Signore . fstiem ntam , fua- fondervi fra riimoagine, el’efemplare?’ 

fi •viùrrnn vnltnm Dai PiìJ ancora : figuratevi . . . , che figurar- 

XI- £ (jui‘ 1 ’ immagine , ch’io linda- C? Sappiate - pure , lappiate ch’ella vive 
principio VI propoli delnieatavi lempre: cosi per uno fpazio ( deh, lafciawmelo' 
mai per mano della Carità , AtUa- men- dire eterno ) per uno fpazio d’ anni ven-' 
le vcUra, Uditori, ad elTeTe difaroioata tatto continut < Se qoefla non à croci- 
dagli cedii voflri interamente dilcende : fiflìone, fe non h quella ìmitazfone di' 

ti)n(o è vero che ogni giorno pili valli n^uigliamentOj- e quale altra farà maì,- 

CHIARA vifibiimente umfbrmando al. Dm immortale 1 So che vi mancano mar- 
fuo buon Padre, e I^dre oiocìfiiro con ttlli , chiodi , e lancia ; ma fo aocora- 

una limtlUudiae grandilfima di uguaglia- per bacca di lei che non' la ae manca-' 
mento . ron le brame ; e fo che , le fefTrmo fla- 

XIl. Poiebh la> Croce ineomincib a tl in que- tempi cmdeii , ne* qaali fece-- 

férvir per altere , il: ferro non ifeannb vali punto di politica il crocifiggere , 

più gli olocaufli , c gli arieti , c i vitelli niniltà , l’ innocena , la carità : non fa- 

rlmalcr proferitti. Oggi il grandilfitno- rebbonle mancati e firumenti , e i- 
Iddio quelle vittima accetta UA ramo ,. manigoldi. Ma feguitemt pure con lo 
che, alia gran vierima del Figliuql foo fguardo ; ch’io debbo adescare ancor 

col favor dalla Caritnde aUìmiglìano -- più vivi colorì . , 

Adambrù egli il Signore quefio tuo pen- XIV. Oh pene eccelTive del reio dol- 
fiero etemamenre nato colla eterna fua ca Signor crocifilTo , ( afcoltatela , per 

mente , in Abramo e in ifacco , ( ^ ) e pietà , poich’ ella > della cha parla ; o 

ne vide poi egli nel fecol dodìcelimo dei- 1’ unica volta fi ì quella , in ette fofpi- 

la Grazia imitato 1 ’ efempio dal Patriar- ra e fi duole ( eh pene eccellive del mio 

ca Erancefeo per una parte , e pofeia dolce Signor crocifilTo , quanto- vi feme 

compiuramente da CHIARA . Dilpirì-- mai la trilla anima mia! Se qui termi- 
to ella fu r imirazion di Francelco , fe> nalTero le fue parole , potrebbono alll- 

condo che riflette San Bonaventura , migliarli • quel mifleriolifìtmo Sitio in* 

(c) che non dubitò di lafciarei ferino tuonato già dai Redentore fulia fua Cro- 

come alla Croce rimaneflè Francefeo fpi- ee, (e) e fi potrebbe gìullamente pen- 

ritualmente confitto , t con reciproco fare , ^ in mezzo a tante fue pene 

dolor trapalato . Ma più del pari va coll’ poco ancor le fembralTe di patire : ma 

originale l’ inmiagine in CHIARA , poi- udite , di grazia , non fenza llnpore co- 
che veracemente crocifilTa e di fpirìto , fa dì varrtag^io ella vi aggiunga : la tri- 

e di coepo ; onde perfettamente compiò fla anima mia tea di tanti peccati . An- 

( colla debita proporzione tèmpre ) quell’ gioii della Pace, voi , che amaramente 

ammirevole imitazione di uguagtuinen- piagttefle (/) fopea la compatta di mal- 

Hit- 

fa) Trijtih. 14. 6 ^, Jean, 18. ZI. ip. j. ' - I 

( b ) Cen. i2. 2. io. • . i 

{c) In yh. Di S. Frane, IJ. (d) IJa. l, 6 . . . ' , 

{^)Jean. if. ip. (f) Ifai. jj. 7. 


. £>tt»rt « di iM t per iimuenfa ca* 
ritA non ebbe orrore ai fare il DIvin 
Todro Creatore , 1 ’ Agnello imnucolà* 
to i eoi , che veniAe taaic volte fpediii 
‘.a queAa FigAuoIa dell’ eterna Luce tnef* 
*feflgieri delle Divuie efpreflloni, ora in 
ora in conlìglio , ed ora in con* 
forto , ed aprille tante volte le vie de’ 
Cieli , per le «juali difeefe il Tuo buon 
Padre a fecolei intertenerC , come s’ in* 
terilene fra’ gigli : dite , Angioli fanti , 
non h ella queAa Donna avanti ^i oc- 
chi del Cielo • e delia Terra , femplice 
come Colomba {a) coflante e forte qual 
Torre di Davidde ? ( ^ ) Or come adef* 
fo non n dì ella pena , che anzi vuole 
apparir peccatrice 1 Voi ne fcuoprite 
certamente il millero , ed io un eccef- 
(ivo trafporto di Cariti , un vivo defi- 
derio di prenderA fopra le fue fpalle le 
colpe degli Uomini , un impegno arden- 
tiflimo m placate , a collo ancora di tut- 
to il fuo fangue, di tutta sh Aefla , la 
giuAa ira Divina. Oh Amilitodine! Oh 
uguagliamento 1 Ed eccomi di quella agli 
uftlmi e fempte maggiori tratti , e pur 
forti e più coiari . 

XV. Dall’ alto della faa Croce , fpo> 

S liandofi armai della 6gura di peccatore ; 

ice CriAo di sh medeXime : O* ft 
gxaìtaius fuìto a urta , omnia traham 
ad mc'ipfum (c). Altrettanto può di- 
te di sh mpdefima , facendomi ragion 
San Bcrarrdo , hnoAn Santa, ikp- 
poichb fi ì ùbbcicaio fotto de’ piedi un 
monte di tutte le cofe terrene «copte 
in odio e diweizo, e poAa Ci h vera- 
cemente io Croce. Actt^ Làbrum , ^ 
devera iltum ( r ) io vi dirò con Gio- 
vanni , per non abufarioi in tanta copia 
. dei tempo , e per non lafciare in defide- 
rio la pietì voAra , o Uditóri , avida 
giuAamenre di rimirar .qaeAo nuovo e 
inaAìmo conrriAegno di uguagliamento 
nella grandiiTima forza d?!l’ attrattiva 
di CHIARA . Omnia traham ad mt : 
udite , e divorate . A queAa Croce cor- 
rono con profonda umiltà Prelati e Car- 
dinali di Santa ChieC^,-tl madimo Pon- 
tefice Innocenio Quarto , il Patriarca 
Francefeo chiedenti lume , conlìglio , e 
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foceotfo ; c ne partano appieno ammae- 
. Arati . A queAa Croce A ttrafeina no Aor- 
pi , inferim « fomeltci , afBitti ; e ritor- 
nan Catolli , faci , e confolati . A que- 
ifo feu vengono Donzelle illufki e na- 
te del 'più chiaro fangue d' Europa , Re- 
gine, e Imperadrici : ni più da olTa al- 
lentananA . Qui rompe il mare i tumi- 
di flutti fuoi, (/) e. gli elementi nuo- 
ve leggi ricevono : qui peccatoti , e fon 
pttrtono parcutitntes (g) peSora fua ; qui 
la Provvidenaa co’ fuoi prodigi , co’ fuoi 
gigli le Purità , la Penitenza , la CoAan- 
za , la Fede ; ed a che alfoticarini ? Leg- 
gete pure , leggete : aecip* làbrum ; de- 
vera illtun y omnia , omnia traham ad 
tru . 

XVL Stava io già per terminare fcla- 
mando : oh gtaaéilTinu Amiglianza di 
uguagliamento ! Quando tra la folla de* 
concorrenti a queAa Donna crooiAlTa 
difenopro Ortolana Schiffi , midce di 
effa , e la veggo rifoluta di foguiie -a 
tutta forza 1 ’ el'empio di. una Figliuola 
pcomcAale già da Dio per lume e fa- 
lutc del Mondo , e che ora A avvede 

aver generata aUa Croce , fu di cui fen 

va ella mancando t Egli h pur queAo il 
(èrtile e vaAo campo al mio argomen- 
to ! ma k> , confdlb il vero , non ho 

teatpo nò falce per tanta meAf . Una 
Madre vicina ad una Figliuola , e ad 
una tal Figliuola , che va morendo , e 
moKndo cosi ! non dico di più : la fi- 
miglìanza % fpiegata . 

XVJI. Affoichè difcecdelTe fu queAa 
Terra il fuoco della Carità che ac- 
«afo vi rimanelTe , fa dall’eterno Padre 
Ipedito r unigenito Figliuolo ktn , vena 
.luce, che illumina ogn’Uomo, dhevie-‘ 
ne in queAe Mondo . (h) A Amiglievol 
fine ordinò CHIARA ; il Signore prò- 
mifela,’ed a aoi fpedilU , c Luce egli 
AeflTo r appellò ; onde 'Aan he« in boc- 
ca di lei le parole ed il proteAo del Re- 
dentore; ignem veni mittere ìnTetram -, 
& quid volo , ni/i ut accendatur ì Adem- 
pii egli il Veibo queAa fua amorofa 
commeflìone e carattere a coAo di perfe- 
cuzioni , di Arapazzi , e di pene i ed in 
figura di fervo , e di reo ( » ) ne termi- 
nò 


(a) Mail. lo. 1 6. (b) Cant, 4.4. 

(c) /oti. 12. Jl. 

(d) Div. Ber, Ser, za. en Cant. , 

(e) Apoc, IO. 9 . ( f) /orf», j3. II. 

(g ) Lue. 2;. 43, ( h ) Jean. 1. p. 
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ab rincafieo gloriofiffinMi if anni tren 
tatri, fu d’una croce morendo . Una 
Donna purifTìma e fantiffìma fulla me- 
defima Rrada di penitenza , di perfecu- 
cioni , di travagli giunfe alla per fine 
a quella Croce che già «difte , d’ anni 
fefbnta lo fpiriM vi -efalh , e pofe così 
termine alla fna divina incombenza . 
Quegli à Crìflo ; quella à CHIARA ; a 
voi tocca ora, Uditori umanifTimi : Pro- 
nunziate pure , come baflevolmente in- 
formati -, dite ciò , che vi ferabra dell’ 
Originale, e della Copia t fu, che tar- 
date ?... Donerefle voi forfè mai con 
cotello filenzio vodro alia mia lingua 
ruciverfal fentimento e concorde degli 
animi vollri ì Se così à ; io , fenza più , 
francamente conchrado , o con voi tut- 
ti altamente ripeto vidi , o CHIARA , 
sì , vidi facitm tuam , qHaJi viderim vW- 
tum Dei . 

XVllI. Grandiilìma Madre nofìta , 
noi ti ravvifaroo finora funigliante al 
tuo buon Padre celelVe per fimilitudine 
di uguagliamento , ch’à quanto dire, per 
una figlinolanza penofa , appunto come 
JUchefle il prediletto figliuol fuo Benia- 
mino riconobbe , e figlio del dolore lo ap- 
pellb : Tilium dùloris io) . In oggi 6nM- 
mente ti contempliamo con gli occhi di 
Giacobbe padre di Beniamino medeGmoI 
e come quegli il Figliuolo FUium drt- 
tire {J>^ nominb ; così noi . Te pur rav» 
yifiam per Figlinola della delira , e de- 
lira onnipoflénte , eh’ à k) pcllb che il 
dire, per Figliuola della felicità , e del 
valore ; fili» , Filìa dextcra . E , viva 
Dio , che nella tua bell’ anima oggi il 
Sigoore ha collocato fuo regno , renden- 
doti^,» lui fempre più fmlle per la fua 
beatitudine ed eredità, ed a lui fempre 
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più eguale ratto I lumlnoC confini de* 
Comprenfori. Io fono qui ora a porger* 
ti con umiliazione e con fiducia le cal- 
de preghiere di una Città cotanto a! tua 
gran nome e tenuu , e divota , ed in 
una fola tutte io le rifìringo , poichb 
una certamente fi à la voce di quella 
Popolo. Grand’ à la fupplica invero, fe 
tutti ella contiene i nofiri bifognt , e 
ne tenghiamo per i’ altra parte flcuta- 
mente efaudid ; poich’ ella à pur tanto , 
o CHIARA , ai tuo interefieJ Qualor 
td veg|a , che il Dio grande degli Efer- 
ctti velia , come pur troppo tuttora , l’ 
armadiira del fuo zelo , e pongafi , in ve- 
ce di cimiero, il certo fuo giudizio , e 
dìa di mano alla dura lancia dell’ ira fba 
muovente le creature a vendetta de* fuoi 
nknid sic) deh , vanne a lui colle te- 
nere parme del Monarca di Palefiina 
le quali faranno in te certamente vale- 
voli , quanto inutili furono in un padre 
dall’ amore , dallo fdegno , dalla gelofia , 
e dalla pietà agitato e condotto . Serva- 
te mihi puman Abfalon {d) raccoman- 
dava all’ efercito il non ubbidito David- 
de . Salvami , o Siraore le mie care Fi- 
gliuole in mezzo all’ armi , od a* flagelli 
ferrate : digli , o CHIARA , e l’ otterrai 
certamente , e noi faremo così appieno 
contenti e féltci : imperocchà quelle tue 
Figiiuole, che nOi Cappuccine appellia- 
tuo , vivo mantengono fempre mai 11 
fuoco della tua Carità materna , come 
Neemia (») il fuoco delP Altare nafeo- 
fio fra Tacque, a tutte forte d’infèrmi- 
tà noflre pronto i deflinato nella loro 
Cafa , la quale fi à per noi tutti , la tuo 
inercéie , e gran Santa , afilo di miferi* 
cordia e di pace Ho ^tto . 
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w 

^:rmenegildo da Roma 

DE’ MINORI OSSERVANTI RIFORMATI. 


ImpniUm , /"per imptnd^tr ipft pn AninMhu 
vffirit. 2. Coc. it. if. 



|OVENDO io ftamane , 
per fecondate il genio 
di voftra tenera , « Cn- 
solar divozione , favel* 
ur delle gefla maravi* 
gliofe del volito amali, 
rabile Padre, e Protei, 
tote • del gloriofo S, EMIDIO , non 
afpettate, Afcokatori NobililTlmi, che 
io ^ebba, o polla ridire cofe, ebeavoi 
ben note , e conte già non fieno . Pre- 
tenderei trattarvi non lènza vjtlàfa ingin- 
ria, nella liefla voflra Patria , dallranie- 
ri o almeno almeno da non curanti , e 
dimentichi ove con tale idea nell’ impe- 
lo io miponefli. Giovami con tottocib 
H petfuadermi che , per quanto bene in- 
fbnmati voi liete , e per quanto già ne 
ndilie colle volile orecchie , (a) _e i voliti 
Padri a voi ne annunciarono di quello , 
che in ouelia volita antichilfima , ed il- 
lulire Città, ed in quella fioritiffima Pro- 
vincia fi operò di ringoiare , di prodigio- 


(», ^i grande dal volito Tanituturgo 
beato, pure vi accomoderete con piace- 
re ad ndirvelo di volo ricordale , in (^uel- 
ki guifa che i teneri alTettnofi Figliuoli 
(bgliono accomodarfi con mdimento 
ad udirfi rammemorate de nobili impio- 
fe, e i fiitti illnllri de’loro gran padri, 
c fpccialaiente quei , che adoro innalza- 
mento -e vantaggio da quegli fi operaro- 
no . Solo dunque conviene , Che , per evi- 
tare ogni prolilTità, e ad oggetto che fa 
grandezza , « la varietà della materia non 
abbiano a fopralTare la maraviglia, ed il 
tempo, mi ^rmettiate il dar «oida ai* 
peniiero colle recitate parole deli’ Appo>' 
nolo, dalla penna di ò Anfelmo^iHI- 
late; (t) le impiegherò tutte le mhe 
cofe , ed ove ciò non balli , impieghe- 
rò me (lelTo , il mio fangue , la mia vi- 
ta per la falute delle vollre Anime ^ Im- 
ptndam , Gr fnptr impendén- ipft prò «»/- 
mtbiu vtjhis. Parole, per mio avvilo , 
troppo bene aduute a rapprefentate i 

tre 


(a) Ff. 4?. i: 

£ b ) S. Aofel. in narri Fptji, S, Pauit iie • 
Tonto If^i 
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tre t-nenziaU carafleti , 
di voi , e di fjUÉna. voftra Città io con 
fiderò aver avuto il vortro incompara- 
bile Emidio , dot , di Appofìolo,c>i Mar- 
tire, e di protettore, ne’ quali quanto 
aveva , e quanto era , tutto impiegò , 
tutto fagritìcò a volito bene , a volito 
vantaggio . Come Appoflolo, impiegò egli 
per la fallite volita , e di qneli.i faa pie- 
diletta Città le lue inJulirie in vita : 
Còme Maitire impiegò il fuo Sangue in 
morte ; Come Protettore impiega le lue 
Ceneri dopo morte Come Appollulo im- 
piegò le lue induliiie in vita con uno 
Zelo il più fervido ,■ Come Martire im- 


. ^Panegirico 

cf»e a rapporto vma dall’Oriente i volatili, come Ifiia 
favella, if) invitò dadontana Regione 
un Uomo m fua volontà , che a voi le 
fue vie infegnalTe, e i ftioi profondi mi- 
lleri difcoprilTe . Egli fu Emidio , che na- 
ti inTreveri, Citta a poche della Fran- 


cia inferiore , di Padri illullri , ma più 
iliullre per la luce Evangelica da lui ab- 
.bracciata, (f) di alpctto Angelico, di 
mani, re l'oivi , di fpiiiii generolì , di feien/ 
za aitilTimi , meritamente da tutti pre- 
dicato, qual altro 'Paolo, Vafo di ele- 
zione , abitazione dello Spuitu Santo , 
Io ddlina volito Rigeneratore , voflro 
Padre, vofiro Appollolo. E voi nona- 


piegò il Tuo Sangue in morre con una vrete pena a rìeonofcerlo tale alle fati- ■ 

r- - I- -1'. t -L- ..-.I i'.ti 


Fortezza la più coraggiosa ; Come Pro- 
tenore impiegò le fue Ceneri dopo mor- 
te con un impegno il più efficace . In- 
cominciamo . 

I. La Provvidenza Tempre- mal adora- 
bile di Dio, che il tutto (a) furcemen- 
te , e foaven;entc difpone , ficcome nella 
pienezza de’tempi , ( ^ ) iti.wdò il fuo 
Figliuolo ad operar l.a falute nel niezzo 
delia Terra, perche quindi , quafi da 
centróT ni” ogni Tuo angolo, cJ eflienii- 
tà fi dilVundeife , in quella giiil'a che il 
Sole dalla fua sfera per ogni dove del 
nollro Emisfero la fua luce tramanda ; cosi 


che , che per voi fòllenne , a’ prodigi , 
che per voi operò, alle virtù, che per 
voi elércitò, e fono appunto que’ le- 
gni che in telllmonianza del fuo Ap- 
pofiohto adduceva S. Paolo ; 
AptjìutiiUU mei faSla Junt fuptr vvt t» 
omnia pati.-ntia , in prodigts , CS" in -vir- 
.tutil/Ht X {h) - • , 

/. />» ontni pMii:n:ia . Ecco Emidio , 
che incomincia ad efercitarla in gr.idq 
eroico nelle fatiche ,* che ad tin cenno 
folo del Ciclo per voi intraprende . Al 
femplicc fentirfi intimare da un Angelo , 
Itafiam pfte , che non già rellio , qual 


non mancò ne’ tempi prefiniti d’ inviato. ^Mosh (') n chi dal Roveto parlav.agli , 
funi Alinillrf 4 ’ Popoli pariicolati , affili- ma ubbidì enti Ifimo come un Abramo (^) 

chi-, (jd) quafi flelle tra” Tolta nebbia, :«lla voce che fuori delia Caldea Io volea , 

*pottaliero un qualche raggio della luc^, 
eli cui andavano dal J^vin Sole invelli- 
ti , a quei (e) xhe nelle tenebre , ed om- 
bre della morte l'edeano . Birtolommeo in 
Armenia i Matteo in Etiopia i Andrea 
nella Tartaria , Tracia , ed Acaja ; Picx 
tro, e Paolo in Grecia, ed .in Roma; 

Dionigi in Francia ; in Ibernia Patrizio , 
i| Saverio all' Indie, aiifi ed altri inai- . 

' tre Parti . Fra quelle non fu rimirata 
con minore parzialità di afiètto la vollra- 
rinomata nobilillima Città, o Signori.Ven- 
ne pure quel ^empo" fortunato , e fu ili 
principio del quarto Secolo di noRra ri- 
parazione , in cui 1 ’ Altiflìmo , che cbia- 


fenza replicar parola , abbandona e Pa- 
tria , e Genitori , e cafa , e comodi , e 
congiunti , ed imprende il difilirofo viag- 
gio . Giovarre , che appena ii quatto lu-i 
Rro formònta , di complelllon delicata,- 
allevato tra le morbidezze , e tra gii agi , 
chi può dire di qu.il p.izicnz.a gli facef-, 
fe diiopo in un cammino e sì cilagioro , 
e sì lungo ? Tanta per avventura noa 
abbifogntmne al Patriarca Giacobbe , (/). 
allorché d.alla Cananea in Melopotamia- 
fuggivafi . Ma egli , che già il cuore di 
Appolìolica v.ampa invelUto fi fente 
nulla crede , che vaglia a far remora al 
fuo fervore ? A guiia di avido Cacciato- 
_ re 


{a) Sap. 8 . I. (b) Cai. 4, 4. 

(c) Pf. 7j. I» (d) fcc//. 50. 6 . 

(e) Lue. I. 79. 

( t) IJj, 46. li. 

(g) l:> Adii ffut per S, Valent, ap. polland, 6 . 
( h ) 1. Corine. 12. 12. 

( i ) Ex. j. li. e> 4. I. IO. ij. 

( k ) Cen. 11. I. 

( 1 ) Co. 28. IO. 
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di S. Emidio t^ikovo 'ì e Martire 

t • . I? f T _ A _ ‘ I •• 


ttr ( che tali * Ge^em•a gli Uojftini Ap 
poftolici , fi dcfcriiléro ) (rf) anelarne aU 
B preda, feflinMm *mntit her. (6) Sie- 
ro pure alpeflri i monti , lien nevofe le 
Alpi, fieno impraticabili le vie» fia l” 
aria gelata , i venti furiofi , il Ciel pio- 
vofo, nuli’ apprezza, tutto vince, di 
tutto con forte pazienza trionfa . 

Eccolo gii in Italia; ma a qual parte- 
Tolgerain egli , fc , come ad Àbramo , ' 
(e) occulto tuttavia gli rimane il luogo 
precifo, dove ha da compiere il Sagrificio 
di fua ubbidienza? Io Io veggo in Mila- 
no , dove con un triennio di rigorofo 
digiuno , e di fervorofe orazioni li pre- 
para nel ritiro de’ SS. Nazario , e Cello 
al gran carattere Sacerdotale dal Santo 
Arcivefcovo Materno conferitogli. Ma_ 
non i quello il Campo deliinato a lui 
dal Cielo per mieter le belle Palme de- 
gli Appollolìci fuoi fuilort. Anche Pao- 
lo credea, che la Frigia, e il dillretto- 
di Galazia folTe 1’ arido terreno, fu cui 
'diftondcr dovelTe le actjue di fua Sapien- 
za celelie ma lo Spirito Santo , che in 
Macedonia il voleva ,• ne fece a hii alTo- 
luip divieto, (if) E’ vero , gli fi permet- 
te , che a guifa di novello Solato defli- 
nato ad cfier gran Capitano , fi addedri 
nell’ Appollolico ufficio , impiegandoli a 
trarre dalle tenebre , (e) nel lume ammi- 
rabile della Fede non picco! numero d’ 
Idolatri , che qual zizzania tra’l frumen- 
to , e quai tra gli' Agnelli i Capretti i 
recinti di Milana tuttavia in si racchia- 
oono ma non per quello , o mio Santo 
Milano- i per voi . Altro Popolo , altra 
Nazione, aluo clima i per voi riferva- 
ro , fapendofi che a coltivar certi fiori 
c pili leggiadri e più rari non qualunque 
Colono ma i Giar^nieri fon deputati e 
più gentili , e più efperti . Quindi non vi 
fmarrite , fé per furiofa perfecuziotie dall* 
inferno , che ben fente le notabili fuc 
'Iconfitte, conyo di. voi fufdtata,. (/} 
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carico vi vedete di' contumelie , di Ora- 
pjzzi , e di aflronti , fcacciato*con vib- 
lenza dalla diti ; falvata appena , ira 
fenza evidente miracolo , la vita . E’put 
queflo il’ bel cara: ter di Anpoflolo fofle- 
nuto con decoro e da Paolo in Antio- 
chia, (j;) e d.igli altri fuoi Colleghi in 
ùccia del Concilio in Gerofotima ; don- 
de ufdvano lieti , per vederfi fatti de- 
gni pel nome di Gesù patir contumelie. 
{è) Intraprendete pure il vollro viaggio 
per Roma, che dà quella Sede, donde 
efee la Legge , (/)' e da quella Cattedra 
donde gli oracoli divini promulgan(i , vi 
tara fatto noto qual fia quel Popedo for- 
tunato , al cui bene , quantunque non 
rapendolo voi , ma ben conofcendolo il 
Cielo , le fatiche , e i travagli da voi 
follenuti fin ora indirizzati rimangono'. 
- Rivolgere, o nobilifiìmi Signori , i 
voflri occhi a Roma"! . . Ma no , prima 
i voAri fgu.ordi porcate alla ùmofa Cil- 
til di Liftri nella Licaonia mirate i due 
AppDlloli , Paolo , e Barnaba , per un 
portento operato, {'i) circondàri da 
Turbe, con appiì Sacerdoti già cor, To- 
ri , e Corone in procinto di' offerir lo- 
ro , come a Numi difeefi dal Ciclo, vit- 
time, e (agrìficj . Non fembra a voi la 
firavaganza del fucceffo linnovellata a 
pelo nel nofiro Emidio, che creduto (/) 
da ciechi Idolatri di Roma il DioEfeu-^ 
Inpio venuto in fembianze umane a re- 
car loro guarigioni , gli vogliono a for- 
za bruciare Iticenfi , e nel tempo di quel- 
la bugiarda Deità immolare più vittime ? 
Appena riuCcì a i due Appoftoli con 
clamori , fquarc Lamenti di vefii , e per- 
fuafive ritenere le turbe dal facrilego di- 
fegno ; yix fedavnunt tnrbat ne [ibi im- 
m»larrnt . (m) Appena riufcl ad Emidio 
ritenere i Romani dal profano attenta- 
to s ma con quefio di più , che battez- 
zati fopra mille fecen ottanta di eifi , 
liberati ofTelTi , rifanati infermi , rovina- 
to 


( a ) Jerem. i6. id. 

( b ) in ASìs Cit, num. 6, . 

( c ) Cen. 22 . 2. ^ 

(d) Ad. l6. 6. 

(e) I. Pet. 2. p. _ 

( f ) Apitd Botund, in AQ. cit, ». 6, 
{g) A8. ij. 30,. 

(h) 3. 14. 

(s) Ija. 2. j. 

( k ) Ad. 14, io. ty Seq. 

( 1 ) in Ad, cit. c. v. num. 9. , 

(m) Ad. 14. 17. 
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10 del &l(b Dio dlHa intdicHU P Alta* 
M , («) litro in pezzi il Tuo fimniacro-, 
t nel viciffD Tevere precipitatolo , fi' 
trionlire in Roma fotto gli occhi de’ 
Tiranni , nel centro della Idolatria , la 
Fede, llCrocififTo, il Vangelo. Che pre* 
Indi non farebber qoefti per la Chiefa di 
Roma I Te la Chiefa di Roma foflenenda 
la folledrudinc (£) di urte le altre Chia* 
Ci , non ti fenritTe da fnpemo impulfo 
coflretta. a privarti di s) grande Opera- 
jo, per coli inviarlo, dove e una doU 
cez/a particolare di clima , e una docir 
kzza Angolare dlanimi , c una amabìliih 
non affatto comune di tratto in tratto fpe- 
ranza dava di poter raccorre di care A- 
aime pieni manipoli , e di ergere fulle 
rovine, del Genriletimo archi- d trionfo 
Immortale alla Croce f 

Non i dunque piìi. tempo di trattener- 
li , o mio Emidio : il bitbgno di AfeoK 
vi brama , la provvida avvedutezza dd 
comun Pallor vi c’invia; e chi fa,- che 
qualcun del Piceno , come gii a Paolo 

11 Macedone in vece, di chieder foecorv 
tb a voi;, Ad/ivi noj , (c). non P abbia 
ìfi vifìone implorato dal S. Papa Mar- 
aello , (</) in quella tletTa notte che »• 
Bica ti frappofe tra l’avervi veduto, e 
l’ avervi confacrato ,. e defiinaro per que- 
lla inclita Cirri e Vefeovo , e Padre., e 
Agnolo } 

£d ecco Emidio cheda Rnima ti tlao. 
ce , come da Efefo Paolo , (e) non fen» 
xa copiofe lagrime de’ novelli neofiti , e 
fi fottopone ' per lo folò Afcoli a nuove 
pUi certe fàtichenel nuovo viaggio, che 
verfo. Afcoli imprende. Il Aio viaggio 
però non > come quello di corredato na- 
vilio , che niun orma lafcia dèi rranfito 
jfno fuHe- intìabili onde; ma come ap* 
ponto ‘quelle di certe tielle , che in par- 
tendo da un luogo ad un altro , ti la- 
feian dietro lunghe vetligia di lominofi 
fplendori . Per ogni dove egJi patTa, che 
lampi non fa brillare d> fua carità ? che 
impretfioni non lafcia deli’ AppoAolico 
infoocato Aio Zelo f Parli per rutti la 
Cittì di Pitino, (*) cui mudando per 


Foriere ià inrimarle h te6 uno t)»Teti>^ 
tofo tremoto , (/^ non v’ ebbe appeiue 
pollo il oiè , ahe l’ ebbe guadagnata u 
Gtitlo. Mugghiono gl’ Idoli ,^mon « 
Demoni. , Aupifeono i Sacerdoti , rimane 
attonito ìL Popolo , che non potendo re- 
liAere. alla forza del vivo , ed’ efficace 
parlare di Eroidio , ma femendoti pene- 
trare , come da fpada a due tagli , (t) 

* fino alla divitione dell’ anima , e della 
fpirito, chiede ad alta vece il Battefi- 
mo . Ei. li confola , ditlrngge Tempi ““ 
incendia Idoli , e fommette h Cittìa.CÌe- 
sù , ed alla Chiefa . Cosf Paolo , prima 

giugnert in Roma , opera maravi- 
^ glie in Malta,, e le prime Ibndamenta 
dì fanta Fede vi ^rta: cosi Emidio^ 
prima di gjugnere in Afcoli , opera pror 
digj in Pitino ed alla Croce interamen- 
te. r acquila . 

Ne crediate che quelle fatiche quan» 

•' tunqoe durare per altri Popoli , nòn fie- 
no dirette al gran vantaggio di Afcoli . 
Conlideratelo quale efperto ingegner tut- 
to aulicato a difeccare le flagnami ac- 
que delle vicine campagne , per re'ndere 
più falubre l’ aria della Dominante , e 
più fana ; oppure qual valorofo Capita- 
no che trafuna , c ti sferza a sloggiare 
da.’ piolTimi ridotti i nemici , per libera- 
re polcia con più agevolezza là Piazza 
principale , cui va a portate U fofpirato 
tocco rfo . 

E Vàglia la verità , che tlupore veder- 
lo già in Afcoli pigliarfela a guerra fi- 
nita con tutto r Inferno , che pugna con- 
tro di lui , ma fenza poter prevalere , da 
che il Signore , che ì in Aie difefa , l’ ha 
renduto qual muro di bronzo , e qual co- 
lonna di ferro , ove a Aangerfi vanno 
gli urti più impemetì diabUTb.’ Cedei’ 
Egitto al braccio infuperabìle di Mnsè : 
c^e P Infèrno alia forza incomraAabi- 
le di Emidio. E’ citato al Tribunale del 
Prefetto Polimio,.vi corre, e parla de’ 
divini Teflimonj nel cofpetro di Ini , fen- 
za punto confonderfi -, (h) rende buona 
ragione di sè , come di $è Paolo nel Tri- 
bunale di EeRo . ( I ) Gli. fi accordan 

dal 


(a) la A 3 . "uitéT eìt. e., n n, ir. 

(h) 2. Cor. li. 28.. 

( c ) AB. 1 6. p. 

( d ) /a AB. vir. ar. num, 15,. 

( e ) ab . 20. J7. 

• Cini nrll' Abruzzo tra le due ScaturiginJ del Fiume Vemam ; oggi dijlrutta . 
( f) /a A. •oii<t eie. cap. j, num. 17, 

( g ) AB. z8. 8. p, 

(h) Pfal. ii8. (i) AB. 25. 8r 
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dii Prcfidc pochi giorni a deliberare p«r voflra Cittì di buon ora precorfa mof» 

la Tua forte ; ma la fua deliberazione fi to conferì a ùrvi riconofeere nel novel- 


ì l’efe^ire ciò, che la voce Angelica 
gii in Fstria gli diffe : Inflamtr oprrs~ 
re auoJ operafit. ( «) Quindi, a gui* 
fii di accorto mietitore , che applicato 
al t;^io delle bionde fpighe , racMoppia 
la fua Àtica allorché vede il Sole gii 

S ii fuir Orizzonte mancare , prefeiente 
ella notte vicina , in cui a ninno , co* 
me il Redentore Avella , ( £ ) di opra- 
re i permefTo ag“iugne induuriaad in- 
doflria , e alta fatica nuove fatiche ria* 
oifee . E bene il videro i vofiri Maggio- 
ri, e gli Angeli tutelari di quella vofira 
Cittì bene, anch’ eflì il mirarono feorre* 
re per quelle voflre Contrade , e come 
quegli eh’ era collituito da Dio a fvel* 
fere e diflruggere ^ ( c) *■ difperdere e 
di/Tìpare ,■ a bilicare , • piantare , beM 
0 mirarono ,• dilli ,' e qui frangere Idoli , 
é lì abbattere Altari ,■ e colà rovinare 
Tempi , e di qua ergere non più vedu- 
n Chiefe al Nome Santo di Dio . Qua! 
fudori non getta egli dàlia gloriola fua 
fronte nei tuonare contro alP Idolatria , 
nel catechizzare i più rozzi , nell’ allet- 
tare i più docili , nel battezzare i più 
fervidi } PalTa le notti lenza dormire , 
per conicrmare i vacillanti , palTaigior- 
iii lenza prender cibo, per accoglietegli 
flranieri , per difpenfar ^gramenti , per 
illituir Chierici r per ordinar Sacerdoti, 
per ralTodar nella vocazione i novella- 
mente rigenerati alla grazia . Che vi fem- 
bra dell’ Appollolica Pazienze nelle là- 
tiche del vollro EMIDIO per voi dura- 
te in amni patlemial Non l egli vero, 
che a vollro utile , a vollro bene' tutto 
opera, impiega tutto, imptndit amni»}’ 
2, Che le alla Pazienza di un Appo- 
f?oIó uniti bramalle i Portenti , in pro- 
digiit , lenza richiamare quegU si Prepi- 
tofi operati e in Milano , e in Roma , 
e in Pitiao-, e- nelle altre adiacenze di 
Abruzzo, dl'Ctti la fàma a quella 


10 ibrePiero l’Appollolo a voi delUna* 
to , quanti non ne operò fu gli occhi 
dc’^vollrl Martori , ad autenticate pec 
celefie la fua Milfione? Ne pafsò benq 
a voi di generazion in generazione la 
notizia, » come un giorno comunica 
la fua parola all’ altro giorno , e la pre» 
cedente notte alla vegnente palefa la 
feienza , giulla il favduir del àalmilla } 
cosi da’ vollri Padri a voi fuccelfivamen- 
te di quanto di prodigiofo da Emidio ne* 
giorni loro, ed in quei dì amichi (e) 
operolTi la veridica relazione MFvenne» 
Udille narcarvi’, all’ gppreflarlf di Emi- 
dio , gli alti tremendi muggiti degl’ Ido- 
li (/) che quePa inclita vollra Patria 
'delufa ed aflafeinata tenevano , e le or* 
libili lamentanz» de’ Demone , che fen»- 
tiyanfi da un nuovo IpietatilTimo incen- 
dio , aflar più delle infernali fiamme cru- 
dele , tormentare • UdiPe riferirvi quel 
terribile Tremuoto , che alle orazioni 
del Santo non apri gii le porte di un 
folo carcere , come a quelle di Paolo , 
e Sila in Filippi , ma dalle fondamento' 
rovefeib ben ventldue profani Tempi , 
(g) perchò Alcoli perduti i Tempi, ri- 
trovaPe Dio . Udille quel povero Para- 
litico (i ) con un folo legno di Croco 
rifanato , che fervi a far entrare la Fe- 
de negli Animi de’ vollri Avi , oltre al 
confueio per gli orecchi , anche per gli 
occhi . Udille e gli afliderati , e i lebbro- 
fi , e gli llorpi, ed i ciechi, egl’ impaz- 
zati,* (z) ed ogni altro genere di cor- 
porale malore fillio dalla virtù di Emi- 
dio con quella fiePa velociti , con cui 

11 fugan lé tenebre di ofetira notte allo 
sfavillar della luce . Udille un fónte , 
che fino ad oggi il nome ritiene di fón- 
te del Santo , non gii a forza di percof- 
fe , come quel di Mesh , ma all’ imperio 
di fua voce fgorgar limpidiPimo da un 
macigno , che fervi a render limpide mil- 
le,. 


(' a )' fn AB. vie» eie. nnm, 6 '. 

( b ) Joan. p; 4. 

(c) Jor. u tov , . : . ' 

( d ) yid. Tr»fmnnd^ Epifie, A/eni. hifl, Éccl> AJjcul, & AH, Émjidi »p, Ballnndi 
num. 22. 

( e ) Pfatm, 4}. 2I 

( f) Appian:re in vie» S. Emyd, t. fub» iniei 
( a ) AB. ló. ló'. . . 

( fi ) Baiov. in A'tnal. Ecct. ad. an, jop. , . 

0 ) I. i. legen, S. Ehiyd, eepud, PP, Orse. Afp. eie. e. 
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k , e (eflànt’ Anime allora allora per 
maa di lui rigenerate al Signore. Udi- 
Pe . . , Ma quando altro udito non ave- 
fie , fe non fe , che Emidio col folo aju- 
ro di tre fuoi compagni, cioi gl’ incliti 
Martiri Euplo, Valentino, e Germano, 
in pochi giorni e catechizzando , e pre- 
dicando, e battezzando , tutta conver- 
»ifTe U fioritiflima voflra Città , che al- 
lora Gentrofa Civ 'r.im frequtntia titcvra- 
** '/”*? f®'fe il &nto Storico Valenti- 
no fcvella , e d’una Babilonia d’infer- 
no la trainutaPè in una Gerufalcmme 
eelefle, da ridirfene cofe gloriofe come 
di Città di Dio , ( * ) non vi parrebbe 
quePo un prodigio fimiie a quel di Gio- 
na nella Converilone di Ninive, per cui 
quella voPra Patria, giuPa un Profeta , 
non dovelfe più chiamarfi Città derelit- 
ta >_(^) ma Città ricercata, e i Citta- 
dini Popolo Santo redenti dal Signore ? 
Quando altro a volira ^notitia venuto 
non fofe , fe non le che i voPri Atavi 
alia predicazione di Emidio in un at- 
timo tl zelanti diveniUèro , e fervidi 
<c) che con voce alta, e concorde ti- 
lonar faccITero nelle pubbliche piazze , 
e benedizioni a Dio, e maledizioni agli 
j furore diroccaPè- 

ro dodici Tempi dalie rovine della fer- 
ibile avanzati , ne incemltalTero 

a cataPe i Simulacri , precipitaffero tra 
gli altri la celebre Statua della Dea An- 
caria dalle aire ripe del Tronto, ed af- 
fogaflèro in un pozzo il laido Simulacro 
di Venere { non farebbe quePo lolo un 
prodigio non punto dilTimil da quello 
predetto da Ilaia («f) per que’ jgiomi fe- 
lici , eh’ egli rimirava futuri , in cui le 
crecchie degli Uditori con attenzione 
afcoltando , e il ciior degli Polii la vera 
feienza apprendendo , avrebber gli Uo- 
mini rigettati, ed efccrati gl’ Idoli di ar- 
gento , e di oro, (r) che erano colle 
proprie mani a rovina lor fibbricati ? 
j. Il prodigio maggiore però fu egli 


Tanegìrkol - . .. 

PePb ; Primum & mtìtimum mirgenUm 
fuid fteit , Iffe /«/>, potrebbe dire an- 
che di lui S. Bernardo (/) , « |e rlnìt 
che a dovizia P ornavano , Cccome fe- 
cero comparir lui un vero prodigio agii 
òcchi di molti ( g ) , cosi accreditarono 
per celePe il fuo AppoPolaio alla men- 
te di tutti :■ In virtutiùm ( >4 ) . 

Ma di quePe quali nature, da quali 
principiare , con qual lingua fpiegàrie , 
con qual facondia nella natia leooiadra 
lor aria efporle ? Eh , che i Pianeti più 
luminofi , dice il gran Dotroi S. Ambro- 
gio , (/) non ha bifogno d’interpreti; 
la fcintillante lor luce, che tutto il Mon- 
do riempie, ò quella che per ePl par- 
la, e la loro eccellenza manifePa ; ed 
annuncia . Non altrimenti le virtù del 
noPro Eroe bifogno non tengono di ef- 
fere proclamate : da sò PePe favellano , 
e da si fteffe appalefanli . Favella la Fe- 
de, e fuo linguaggio fono i portenti , 
che a guadagnarvi operò . Favella la Spe- 
ranza , e fue parole fono la Pducia in 
Dio , a cui in una perfecuzione la più 
orribile', in faccia Tiranni i più inu- 
mani , per convertire il fuo Afcoli , P 
abbandonò . La Carità verfo Dio favel- 
la , e fue lingue fono le vampe , con 
cut annunciandolo al Popolo del Pice- 
no, nel cuore di ognuno lo intronizzò . 
Anche quella verfo il ProPìmo parla , e 
fue voci fono le induPrie tante , con 
cui a GtìPo le care Anime rigenerò . E 
la CaPità, per cui abborrifee luPngliieri 
diletti; e l’Umiltà, cotrcui ricufo’ono- 
ri fublimi ; e la Povertà , per cui dif. 
prezza doviziofi tefori ; e 1’ Affabilità 
con cui accoglie numerofità di mefehi- 
ni ; e de’ fuoi detti la Sapienza , e nel- 
la fua condotta la Prudenza , e nelle 
fue perfecuzioni la Intrepidezza, laCo- 
Panza pur troppo favellano , e ben ri- 
dicono quanto di virtù impiegar fappia 
chi ò AppoPolo fino ad un prodigio , 
p«t la fua greggia: Intiirtutibus . Que- 
Po 


( a ) Pfaìm. S 6 . j. . . 

( ) lf‘’- jz. I 

(Cf /Inàrr, monti tus Uh. 2. hl^. fifcul. pgg. mihi ìt,. < 3 ^ Guitti. Stuch.Petr. dt 
Netml. B.-ovim iìfc. gp. Andrtgm. 

(d) IJg- ?z. j. 4- 

(e) ?i. 7. 

In v/f, S. Mjiach, 

( g ) Pftlm, 70. 7. 

V. univtrfis , ur fim humUltgt , tlgritat &c. D. Dio m. 

f.'lC . 

(> ) •S'* A miro/. Liù. dt Cgi» , & Abtl , cap, 5 . 


Oigitized by Google 


tli S. Emidio Pefcovo ^ e 

fio dir vuole che EMIDIO sìprofon* 

«lere tutto il fuo apròdi qiieJle Anime,' 
cui il Cieio delìinolìo Pallore ; Imprn- 
tiam ornila mta ; (<^)da cl>e non me- 
no le fatiche del corpo , che le doti dell’ 

Animo i non meno i doni delLa natura , 
che i vantaggi della gr.vaia , tutto im- 
piega , a fine di foflener con decoro per 
Alcoli, e per li fuoi Afcolani di Appm- 
Itolo il i^in Carattere . Ma Emidio non 
i folo Àppoflolo di Alcoli, n’ b ancora 
"il Martire. Quindi fe come Appollolo 
impiega per la falute degli Afcolani tut- 
te le lue indudrie con uno zelo il più 
fervido, Impeidaiti •, come ^lartire im- 
piega tutto il fuo Sangue con una For- 
tezza la più coraggiofa : Super impetuìar 
ipji prò Animabus veflrit . 

II. Quella Fortezza^ Virtù, che, fe- 
condo il Padre S. Agollino , ^ A ) ci fa 
f^prezzare colla morte ogni avverfità , 
che ad elTa ci apra la llrada , fe fpiccò 
mirabilmente in tutte le azioni di Emi- 
dio , nel cui generofo Cuore altro timo- 
re cader non feppe , fe non fe quello , 
che fa r Uomo beato , ( e ) e che della 
vera Sapienza ì il principio; ( d) mol- 
to più rifplcndette nelle citcodanze del 
fuo Martirio , in cui fi niodrò Forte 
nel fuggirlo j più Forte nell’ incontrarlo , 

Fortidimo nel confunurlo , e fempre 
a vantaggio di Alcoli, e de’ fuoi Afeo* 
lant . 

I. So che fu abbiglio di Tertulliano , 
per cui fodenere , impiegò un intero fuo 
libro, (e) doverfi per mai fempre a pie. 
fermo dare a fronte della Perfecuzione , 
nb giammai efler lecita al Cridiano , 
per quanto inferocifeano i Tiranni , ab- 
bandonarfi alla fuga. Ma guai alla Chie- 
fa , dice il Madimo Dottor S. Girolamo^ 

(/) fe dogma tal prevalelTe ! quat van- 


M ir tir e 
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t.aggi avrebbe ella perduti ne* Tuoi Ap- 
polloli , ed in tanti fuoi Uomini App»- 
ftolici , fe a tempo , e a luogo non avef- 
fer fapiito colla fuga da fiera perfecu- 
zione f.Jvarfi i in) Grido correggendo 
ben per tempo di Tertuiliano l’ecror* 
dopo erter egii dedb , nato appena , fug- 
gito , e in Egitto tifugiito, (h) vof- 
le ancora avvertire i Tuoi , (») che , 
perfeguitati in una Ciiti , fe ne fuggif, 
lero ad altra, e fe nella Giudea cerca, 
ti fodero a morte , fi confugiafl'ero a’ 
Monti {h). E le due principali colon- 
ne delia Chiefa , Pietro , e P.iolo , ricor- 
devoli del precetto lor dato , feppcr uno 
colla feorta dell’ Angelo dalla prigione 
fottrarfi (») ; e l’altro da alta finedra 
con avvedutezza calato, fuori delle mu- 
ra di Damai'co falvare la troppo necef, 
faria preziofa fua vita {k}. Quindi chi 
ardiri inai rimprocciare al mio Santo , 
fe cedendo alquanto alle impetuofe ar- 
mate furie di Polimio , dalla fua Ss^ 
per poco tempo fi apparta .• Si timpror 
veli pur, fe fi voglia, a Mosi la fua 
fuga da Egitto , perchi teme di Faraoa 
la vendetta Timuit Moyfet (/) : Si rim- 
proveri pure ad Elia la fua fuga da Sa- 
maria , perchi teme di Jezabtlla la col- 
lera , Timuit Eliar . (m) Si rimproveri ' 
al Profeta Uria da Gerufilemme fa fuga, 
perchè teme del Rè Gioacchino il furore » 
Urt,i 3 timuit : In quanto al noilro Emi- 
dio , la fua fugi da Alcoli non l timore , 
è midero : Fuga ifla ( dir potrebbe il Cri- 
fologo ) Sacramenti ejì , non p.ivorii ; non 
è pufillanimità , è coraggio , ed è coraggio 
che a prò de’ fuoi A fcc^ani ritorna . Co- 
sì efperto Capitano finge la ritirata per 
piombar poi con impeto maggior fui m- 
mico, e liberare la piazza; Così gelo, 
fo Pallore efee lontan dall’ ovile ad in- 

con- 


(a) Juxta tapof. S. Anfel. in enarrat, Ep. D, Pauli in a. Cor, la. 15» 

(b) f. Aug, lib. 6 , Muficn c. ly. 

f c ) Pfatm. 111 . I. 

d) no. low • . . . 

(e) Tert. lib, de fuga in perfte, 

( f ) J. Hieron. catal, de Script, Feci, 

( g ) Df fuga honefla in perfec. Vide D. Athan. apot, de fuga fua , S, Aug:i{l. Fpifl, 
180. ad Hunorat.S, Amiro/, lib, de fuga Secul, D, Toom, a, a. j. i8y.«.y. D.Chrjfol, 
Ser. 150. C?" lyi. . ; 

( h ) hUtth, a. 24. 

( i ) Matti. IO. aj. • - . . ■ 

( k ) Matti. 14. 16. 

( 1 ) Aiì. 12 . 9 . 

( m ) Aci, 9. ay. 
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Tintorìe» 

^lmt^a^e i lopt , !>«■ «ndere all’ intoni® 
vieppiù fienro il fuo gregge.: 

Saer^memi ejì , nen favori» . Chnyfofi. 
for. tyo. 

' Ecco in fatti fuori di Afcoli Emidio , 
ed eccolo non gii rappiattato dentro a 
qoalche fpelonca , come un de’ Proiètt 
nella per^tioo Geaéieilica ; (o.) ma 
in campo aperto i come Davidde neHa 
CongHirazion di Aflàlone , a cimentare 
a cuor franco co* nemici più infefli dell’ 

■man Genere , co’ Demoni . Quanti non 
ne fcaccia de’ Tempi ? quanti non ne 
éiga da’ Corpi f quanti non ne disloggia 
dalle Anime ^ Popoli ■delie vicine _ con, 
trade rigenerati a. Grido per opra di que- 
Ao Eroe , noi vedede voi feorrere da 
un Territorio vodro ad un altro , qual 
Sole da uno in un altro fegno del -Zo- 
diaco I e lafciar dapertutio influfll di 
beneficenze celefii f Non vedede alta 
foia Tua comparfa cadérgli appiedi , co- 
me a Gionata i-Ftlidei (i ) vinti , ed 
ai onlla ridotti al fuo aofpetto dell’ Abif- 
fo i maligni ? Noi vedede , qual altro 
Davidde <n Siceleg , ( e) ritorre dall’ in- 
gordigia degl’-infernali invafori le prede, 
e porre in piena liberti in Grido chi 
eia tra le catene di Satanadb gemeva? 

Ben fente quedi le Tue feoniitte , ben 
vede che, per quanto armato cudodi- 
fea il fuo atrio^ (V ) fopraggiugne uno 
di lui incomparabilmente più tórre , che 
(pogliandoio delle fue armi , in coi con- 
fidava difperdct^ le fue fpogiie. Quittdt 
quai .muggiti , quai lamentarne infernali 
non fa iiìonare dall’ orrido Bofeo di Fer- 
mo , dove nell’ Idolo menzognero di Ap- 
pelline 'fifta tiene da più Secoli -la tarta- 
rea dia Sede ? Ahimè ! ( tuona , non gri- 
da (r) Abiroèd ecco 41 fine, ecco giun- 
ta la ntal mia rovina . Ecco Emidio fe- 
del Cervo di Grido , ed implacabile per- 
fecutor dell’ Inferno . Ma egli ha tempo 
a divincolare , e dibatterfi ; il forte-gran 
Sacerdote entra animofo nella facrilega 
Selva; penetra nell’ infame recinto; né 
«tterra con maggior coraggio che lo Ze- 


lante Matattia nella CtA di Modin CO 
i’ immondo Altare , e fatto in pezzi delP 
Oraeoi bugiardo il ColofTo , nel fiume 
Tenna il precipita. Che bel triorlfo del 
nodro Eroe è egli quedo ♦ Maehegra* 
vantaggio all’ Afcolano fuol -ne ridonda 
quando per opra del fuo Padote ogni 
alito d’infezione idolatra fino ad oltr* 
i confini faci vien rerpinro ! Non vi 
dift’ io , che ia Tua «feita da Afcoli mi* 
dero fu , non terrore , Sacramnti fuit , 
non Paverii^ E ben-finifee di convin- 
cerlo il vederlo dopo fantificati di Fer- 
mo i Popoli , e di quella porzion di Pi- 
ceno le contrade cotte con Dottrina , e 
con prodigi a Grido guadagnate , rivol- 
gete a|r amato fue AicoU il palTo ; co- 
ìicchè fe forte comparve nel declinare a 
tempo il -martirio , piu force fi modra 
ora nell’ incontrarlo • 

a. Vedede voi rigogliofe Torrente ., 
che trattenuto alcun poco per qualche 
impedimento il fuo -corfo , fuperatolo 
ap^na, feorre più rapido d dedioato 
fuo termine? Or cosi appunto Emidio. 
Ritardato dall’amore, che al fuo Afco- 
li portava , e dal defio di lafciarlo fic- 
come più ralTodato nella Fede., cosi pili 
ficuro per orni intorno dalla idolatria 
ritardato , dico , di volare al Martirio., 
ecco tolto -appena l’ odacelo ,-con in- 
credibile celenti , giuda 1’ efpreflione 
del Santo fuo Scotico , alla fua Ghiefa 
per incontrarlo ne torna ; Sui omni ee- 
ItrìtaU ad Afcalanam rodit Urbem . ( g) 
Ed oh queda fretta di che fortezza in- 
dìzio ci dona , di che fermezza di ani- 
DIO argomento ci tende ? E bene il Sa- 
vio ( ^) lo dice, che un ‘Uomo veloce 
nelle fue opere aon fa ciò ebe fia ìnfer- 
miti , debolezza ; ed Ifaia ci adicura , 
che chi nel Signore ha fperanza rinno- 
vellato nella fortezza modreri di aver 
penne dì Aquila per volare con rapidez- 
za al fuo termine , fenza venir punto 
meno ( / ) . 

Non polTono t Santi Padri non am- 
mirate con idupore la-Foriezza dell’ Ap- 

po- 


(a) j. Reg. ip. }. 

( b ) Jieg. i 6 . 51. 

(c) 2. Reg. 18. 4. 

(d) 1. Reg. 17. 11, 
f e) I. Reg. 14. ij. 

( f ) Lac. ZI. 2t. 21. 

( g ) /« A£ì. cit. ap. BoHand. ctt . 4. »«>». ij, 
(h) M.IC. 2. 25. 

( i ) /» ,ffl. cit. c. 4. num. ZT. 
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'dì S. Emidio f^efcooo « e Martire 2 j » 

poTlelo Paolo « che fentendofi certifica- vo per rifugiarvi ad un mo nte e (mnr. 

ae dallo Spirito Santo per qualunque vi dal laccio , che a voi a grande fiudio 

Éitd, dov'egli pallàva, come in Gero* (ì tende. Ah che io temo troppo per 

folima io attendevano e carene le più voi . La fperienza ci ha pure ini'egnato , 

r efanti, e tribolazioni le pii) violente, e c’ infegna , che una Coflanza anche 

M ) pure fenza rgomentarfi punto fi da- delle piìi mafchie in faccia ad un volto 

va tutta la fretta di coli arrivare , Fr- avvenente , che ad attrattive lufinghe- 

fiimbat , e dichiaravali di nuli’ affatto voli fappia unire una perfuafiva obbli- 

temere, purcbh arrivaffe a conlumare gante, viene fovente meno , e come ne- 
ll fuo cocfo , e r Appofiolico fuo mini- ve da* raggi del Sole perccITa flrugge fi 

Pero , che da Gesù era fiato a Lui con- in pochi mementi , e dileguafi . Ora dun* 

fidato. Eccov’ il carattere della For* que tempo farebbe di fuggire .... Ma 

tazza di EMIDIO. E che? forfè non fa oli? A che favello io? Fugga pure Giu. 

Egli in Afcoli chi lafciò , in Afcolicib, fcppe le lufinghe della difibluta Padrona; 

che l’ attende ? Non ha Egli in mente fugga ogni altro l’ incontro di una ' av* 

il fevero volto di Polimio , la fierezza venentezza , che incanta , da che trop- 

dell’ animo di lui , lo Zelo per li Tuoi po rifchioro ì del piacere il cimento . Iq 

Dei ? Non fi ricorda I* intimazione a sh quanto ad Emidio , Ei non folo non fug« 

fiitta ? Le minaccie , con coi eercb di ee , ma pieno di grazia , e di fortezza 

atterrirlo? Il breve tempo accordatogli ta {g) fronte alla fna infidiatrice ; ì po- 

a rifolvere ? Non fi rammenta .... eh co ; la ribatte : non h tutto : jirefpugna, 
si che fi rammenta di tutto Emidio , la vince , la guadagna , e di fchiava dèi 

ma fi rammenta altresì di ciò , che 1 ’ Demonio ne U una fedeliffiiru Spofa dì 

Angelo in Patria gli dille .■ prie , Gesù Crifio. Oh quefio slchehun infi* 

ibi nam^ut libi prtcmin , C> Corona ao- gne trionfo della Fortezza di Emidio f 

btntur Jempittrna , ( <■ ) e perciò nulla Trionfo , che ì Padre di moltifiìmi altri , 

paventa, nihil iorwnr xi/reor ,• ma correo- da che fuIPefempia dell’ inclita Donzella 

do non quafi all’ ihcerto , attende di prò- fi trafie apprelTo in nobil corteggio la 

pofito in confumare il fuo corfo , (a) Converfione d’ innumerevoli Cittadini d* 

Dramofo non fola di legami , (e) ma ogni felTo colle ac(^e del vicino Tron- 

della morte fielTa per Gesù Grido fno to rigenerati a Grido dalla mano Pafio- 

bene , e perciò ; Sub ornai ctiiritatt ad tale di Emidio , il quale quantunque fi 

Afculaaam ttdiit Urbem . confideralfe giù già colla Laoreou dì 

Eccolo per tanto di nuovo in Afcoli , Martire fui Capo , non deponeva ; ( come 

ed eccolo a nuovo cimento con Poli- di S. Cipriano Agodino già difle , ( A ) 

mio. Strepita il Tiranno, freme , mi* non deponeva la fotlecicudine di buon 

naccia.... Ma ben fi avvede , che le Padoce nel cuore, 

file minacce fon con Emidio a foggia del- Or penfate fé Polimio s’ infuri . fe dia 
la poc’ acqua de’ Fabbri , che fpruzzala negli ultimi tralporti dì barbarie la fna 

folle fucine ardenti , vieppiù le infiam- fierezza! (/) Ma fi dibatta pur egli , 

Bia . Quindi muta Idea, a gnifadiquel frema, e dalia rabbia f enetico penfi .... 

General di battaglia, che non potendo Ma penfi pur ciò che vuole ; l'ìmpeto 

ridurre una Piazza colla forza , fi rivoi- delie Tue furie foran nell' animo di Emi* 

S e agl’ ii^anni , tenta di guadagnare Emi- dio quella impreflìone, che fa nelle ac* 

io cogli artifici : e perché quedi riefca- que la fcacenata rabbia dell' Aquilone 

no dì piùe&acia, ne commette aduna gelato, a’ cui foffì lungi dal difcioglierfi , 

venudidìma Tua Figliuola il maneggio, e fcorrere , s’in'.lurano quelle, ed in cer* 

Ah, Emidio, Emidio ora si che abbi- to modo fi ammaliano ( fecondo 1 ’ ef> 

fognarede o di ale di Aquila per volare preffione dello Spirito Santo {k) e fi 

(/ ) in una Solitudine , o di pie di Cer* raflbdano in dutifiìmo ghiaccio . Quindi 

le 

(a) Sedi. vj. fb) Ifa, 40. ;t. 

! c) A 9 . io. aj. (d ) V. 14. 
c) Atl. ai. ij. (f) Apoc. la. 14. 

(g) 68. 

( h ) J. Aug. fer. a. de S. Cppr. 

( i } CommotHt efl valdt , & ira O iadignathat upittms , in a 9 , di, cap. 4. •«. JI. 
(k) Sedi. 4>. Il, I 

Teme ly, S 
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13 ^ . Panegìrico > 

ù fin ora forte comparve Emidio nsl ftcvol non era a fargli deporre dall’ aiil*. 

fuggire il Martirio ; più forte nell’ incon- nio la diligenza di fedelitTlmo difpenft- 

trare il Martirio ifortifTimo appariti nel tote. Talmente ei fi giudicava di e(Te. 

confumare il Martirio : e fi vedrà av- re fra momenti Martire , che non fi di. 

verato, che come buon Pallore averi roenticava di elTer Vefcovo ; più pen- 
ato sè fledb per la fila Greggia : Sufer- fiero avendo tjual ragion render do. 

im/endar ipjf prò animabus vtflris , vede al Principe de’ Padori delle pe- 
j. £d oh quanto avrei qui occafione core a fé commefTe ., che di quello ri. 

di querelarmi del Santo Storico Valen- fponder dovedé all’ infedele Proconfole 

uno, che con un laconifmo da matti- della Fede propria. Amava egli colui, 

rizzare l’animo d’ ogni Sacro Oratore che didè a Pietro: Ami tu me? pafci 

il martirio <ii qneflo invitto Santo re- le mie pecore ; e le pafce fenza dubbig , 

gidra? quanto "dolermi dovrei i che con da che per ede diede con invitta gene- 

un filenzio poco opportuno ci afconda i rofità il proprio Sangue . Sin qui Ago- 
tratti più belli di qued’ ultimo atto del- (lino (^). 

la vita, di un tanto Eroe ? Quanto la- E ad Agodino fa eco il Sacro Stori- 
anarmi .... Lagnarmi? Eh che no ’l co, dicendoci che d:h quello gran Ve- 

farei con molta r.’.gione, o Signori. Di- fcovo il proprio fangue , lo diede In 

ce poco, egli ^ vero, dell’ultimo con- codtm loco-, cioè dove allora allora l'pic. 

flirto del volito Padore , ma dice tanto , care avea fatto da dura felce limpidif- 

ch’ h furtkiente a farci ticoiiofcere per fime acque . Quiv’ il Carnefice li ri- 

malTima la fua Fortezza; in quella gui- ttuova , e quiv’ il facro Capo recidegli, 

fa che per un piccolo invifibil forame In eodtjn loco . E non argomentate da 

veder comodamente pofTìanto una regia ciò la gran fortezza di Emidio ? Ei fi 

ampia Sala, od un ameno fpaziofo giar- ferma, non.fi ritira o nafconde , che 

dine. E che vi pare? Egli dice che il forfè agevolmente fare il poteva : Non 

Tiranno, {«) Mi ffo Jpiculatore , amputa-' permette alla folla de’ rigenerati fuoi 

ri pracepit caput Beati Emìgdii Eprjcopi Figli, che con facilerfa faivare il po_* 

ìn eodem loco , in ^uo miracutum jecerat., teano , e per avventura, come quei di 

Ed oh quanto mai sì poche parole re- Acaja col loro Appodolo^ Andrea , il 

flringono ? quanto la Fortezza del no- voleano, l’ opporli. Non ci dice lo Scrit- 

dro vanto commendano ? Primietamen- tote, per altro efatto , che alcun lo te» 

te ei lo chiama Vefcovo ; forfè pub ciò, nelTe, che a viva forza il legaflero , n 

parer ridondanza, ma b'un gran mide- che con violenza al fupplizio il troede- 
ro, poichì fe mai il Santo fe pompa ro . Eh lungi efpredìoni che diminuir 

della pàdoral fua fortezza , la fe fenza podbno in qualche foggia la riputazio. 

dubbio fui punto del fuo morire; in cui ne di una Fonezza troppo iingolare , 

non ricusò di dare come Pador fedele troppo eroica, e che tanto da vicino fi 

per le pecore foe la fua vita. Se il l’a- tiene a quella del Nazaren fuo Mae. 

dre S. Agodino non avede intitolato dro , di cui h fcritto che fagrifieato fu 

un fuo Sermone al Martire S. Cipriano , perch' ti h volte {c). Sì, Jo voile ancb« 

quafi aftérmato avrei, che inteduto avef- Emidio, e perciò in eodem loco, lenza 

le un Panegirico al nodro Campione . la minor reddenza , fenza pallore nel 

Riferiamone alcune poche parole , e vi volto , fenza timore nel cuore , piega 

vedrete voi dedì delineata la .codanza le facre Ginocchia , unifee le confacrato 

fopreioica del vodro * Prelato r edendo fue Mani, abbada l’innocente fuo Ca* 

vicina , die’ egli , la morte del corpo , po , e intrepido al ferro del Manigoldo , 

non moriva nell’ animo del Padore la oual Vittima die non bella al coltello 

padoral vigilmza ; e nella fobria fua oel S.igrificante , ( ) prefentalo . Alza 

mente forte ritincva la premura di di- g'à , fcarica il pefante colpo; già fpicca 

fendere il Gregge del Signore fino ali’ dal budo la venerabile Teda ; cade già 

edremo dì del luo vivete . La mano già •queda a terra , m» a terra non cade 

già imminente del crudo Carnefice ba* Emidio , che cadere non può chi così 

... . _ be- 

( a) fn aB. cit. cap. 4, num. Ji. 

( b ) Jiug. fer. 2. de S. Cypr. . . . 

(c) Ifa. ■^7. -j. 

(d) IJa. ibidem. .. 
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di S. Emidio' ^efcovo, e Martire, 


bfne roHenfr Teppe li Tua Fede, la Tua 
dignirà, il Tuo niineflro. Sembra a voi 
forfè morto Emidio : ma egli non b 
morto ; fe raorìo , gridate pure atto- 
niti con Agoflino , che la> Tua morte 
non è altrimenti a morte, ma a mira- 
colo Meri ifta fuit non ad mortem , ftd 
ad miraculum (a) ,. c miracolo oh quan- 
to inufitato, oh quanto raro 1 E non 
vedete che , come vivo Emidio fia , in- 
contanente il Sacro Corpo fi alta , in- 
di I chinato , e brancolando colle pro- 
prie mani il recifo Capo raccogliefi , e 
con edo tra le braccia a non brieve 
diflanta cammina , col 3 i il Tepolcro al 
fuo Corpo, e Capo eleggendo , ove allo 
Spirito di tanti avea dato il riforgi- 
mento , e la vita i Oh miracolo ! oh> 
portento ! Mori ìfla fuit non ad mor- 
te m , /id ad miracu/um'. Mir.!Colo che 
ben ci fcuopre P amabii genio di Emi- 
dio , che quali contento non fode di 
avere lino ad allora impiegate pel fuo 
Alcoli come Appoflolo le Tue tnduHtie 
con uno telo il pili fervido , e come 
Martire il fuo Sangue con una fortez- 
za la più coraggiofa ; Volle altresì af- 
fìcurar da fc lledb in Afcoli il fuo 
depplìto , per potere ne’ fecoli avvenire 
impiegare come Protettore dì Afcoli le 
fue- Ceneri con un impegno il più ef- 
ficace -• Superimfendar tpfe prò anima- 
tus vejlrij . 

III. Quella Protezione di Emidio per 
Afcoli aflermar pofTo fenza efitazione 
alcuna partecipare della natura di quel- 
la , che fe fperare Iddio a Gemfalem- 
ine,. in quella guifa , che le Stelle par- 
tecipi fono della luce del Sole , ed i fiu- 
mi e i rigagnì delle acque dei Mare . Id- 
dio talmente fi efibì a Gerofolima in 
Protettore , che s’ impegnò di volerla 
non folo proteggere , ma e liberare , c 
falvare : (i") Protegtt Domìnus Jerufa- 
tem, pntnent , Uberant., tir falvant. Ec- 
co le qualitì', che io fenopro nella pro- 
tezione , che di Afcoli, ede’faoi Afeo- 
lani ha pigliata il potente , ed amore- 




vele Emidio . Egli ì talmente di voi pro- 
tettore , che II’ ì anche Liberatore , e 
Salvatore : Protegtnt , liùer.ins , C/ fal- 
vant . Proiegens , vi protegge da’ mali 
univerùli : Libetant , vi Ubera da’ mali 
perfonali ; Salvant , cerca ad ogni coda 
di f Ivarvi da’ mali eterni . 

I. Vi protegge da’ m.ali unlverfali . Si 
pruovino Guerre le più fanguinofe , e le 
più crudeli a fate (lermìnio della cara 
Il.alia per mezzo di Gente Barbara u- 
feita da’ climi più gelati del nevofo A- 
qullone , donde gii dilTe Iddio per un 
Profeta ( c ) di voler tal flagello chia- 
mare fu tutti gli Abitatori della Terra, 
che Emidio fi porri per muro al fuo Po- 
polo ; novello Cheruoino del Terrefire 
Paradifo Ciiflode , (</) con ifpada di fuo- 
co alla mano vieteri alle inumane falan- 
gi nella fua Cittade l’ ingreflb ; (e) e 
rinnovellando il portento di Elifeo col 
fuo Minillro , (/) aprirà gli occhi a’ 
Barbari a ve<iere una celefle innumere- 
vole guarnigione apparecchiata a pugna- 
re per Afcoli y onde coflemati quegli , 
e confufi raccomandino ad una precipi- 
tata fuga la loro falvezza . Si pruovi la 
fame , e più rabbìofa , e oflìnata a fare 
firage di più Cittadi, e Provincie, ig) 
afiretta 1 ’ Italia a veder tramutati in 
ri Cannibali gli amaniflìmt fuoi Kazìo. 
naii ; che Emidio in aria fopra nuvolet- 
ta prodìgiofa niente men di quella già 
veduta da Elia fui Carmelo , fi farà ve- 
dere con afpergolo in mano benedire le 
Afcolane òimpagne , immediatamente 
bagnate da abbondanti benefiche ac- 
que , che rinnovelleranno la faccia del 
Piceno fuolo , f h ) fecondato a provve- 
dere a dovizia e colle biade , e co’ frut- 
ti non meno alle proprie , che alle ne- 
ceflìtà di altri Popoli . Porti la Pefliien- 
za il terrore univerfale in Europa , e U 
morte feorrendo fu pallido deflrìero ( > ) 
fàccia feerapio e macello di quella come 
delle altre Provincie d’ Italia Emidio 
ah sì , Emidio da’ voflri Maggiori con 
affetto- invocato , Angel novello dell’ 

Apo^ 




( a ) T. AuguJÌ, de morte Lazari . 

(b) //«, jj. j. 

(e)/er. 2, 14. 

( d ) Gen. g. 24. 

( e ) Tranfmund, iijì. £ccl, Afcul, Anto». Bonfin, hifi, Afeul. 

( f) ^ Reg. 6 . 16. 

(g) Pideat. Procop, L, i. Belli Gotbici , Cr Ricciel in mag. Ciro», ad an. 

(h) Videat, Procop. L. 2. belli Cothic. Cr RiecioI, in ^ mag-Chron. adjm. 559, 

(i) Tranfmund. Ó” Bonfin, cit, 
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ApociililTc (d) Ain fumante incenderò 
•Ita mano ripurgberì eoa celeniali pro- 
fumi quello amato fuo clima 1 e tolto 
libero il renJerì da ogni contaggiofa iiv- 
fczione. Rivoltino pure, come una vol- 
ta i Fililtei , {i) al proprio flerminio 
quelle armi , etw fetvir dovrebbero al 
terror de’ nemici , i voftri Concittadi- 
ni i e divifì in civili difeordie temer 
làcciaro un. eccidio unìverfale e a’ Pa- 
ttizi , e alla Patria i che Emidio (r) re- 
fo a tutti vifibile , colla formola del 
Salvatore a’ Difcepoli , Pax vaiti , farà 
rifiorire in Afcoli la primiera concor- 
dia , e lafclerà benedetto il fuo Popolo 
in pace . (<f) Se i Tremuoti ... Eb 
penfaie voi, fé i Tremuoti foliti a far 
traballar le Città ad un cenno di Emi- 
dio , non abbiano ad ubbidire , all* impe- 
ro di Emidio allorché trattili di allìcu- 
rare la fua Città. Il foto fuo Nome 
con fiducia implorato, è flato, evoine 
avete ben recenti le memorie , b flato 
il foflegno al fuol vacillante , coficchb 
b gloria del vofìro flngolar Protettore , 
riconofcluta e confefTata da più Popo- 
li, e da più Nazioni, che la Terra con 
uguale prontezza e tremi e fi quieti (a) 
ali’ impero di fiia Taumaturga poten- 
za . Cne dirò delle inondazioni raffre- 
nate , de’ turbini difTìpati , delle ca- 
nnolo dileguate , della epidemie di Be- 
iami rtfanate ’ che dirb . . . • Ma che 
volete eh’ io dica? dirò cib, che già dif- 
fr ilSalmifta, cht cmnia tjttacumqut 

hùt fteit inCalo Cir in Terra . (f ) . Emi- 
dio con voi fe ne relib in quell’ Urnar 
adorabile , nb ad altro fine rcflb , che 
per moflrarfi voflro Protettore . Dunque 
ron v’ha calamità univdTale oin terra 
nata, dal Ciel minacciata , da cui non 
abbia P impegno di proteggervi : Frate- 
geni. Ma neppure ve ne ha delle perfo- 
nali , da cui non abbia forza di lìoerar- 
VI r Liitrant . 

2. Qui però non afpettate. eh’ ia Ca 


lorre a’voflri occhi itr BroRA 
abbenchb non difaggradevole ordinanza 
tuui i miracoli a prb delle voflre per» 
£one , • Famiglie dal Santa operati ; poi- 
chb come ritrovare il numero delle fne 
maraviglie , ( j ) e con qual lena delle 
fue potenze parlare ì {h) Senza che il 
genio delicato del noftro lecolo , che con 
tanto piacere ode la narrativa de’ fané 
illuflri de’ Sami , ftntco c difattemo Sfi 
moflra , ove con diffufo racconto i pro- 
digi prendanfi a rapprefentere e le grazio. 
Non crederb per altro di poter riporta- 
re da voi cenfnra di biafiino , fe mi av- 
valerb di quei foflanziofo laconifmo del 
Redentore a’ difcepoli del Baitifla : ( f ) 
i ciechi veggono, gli zoppi camminano, 
mondati fono i iebbrofi , i defonti rifoZ'- 
gono . Perfuader non mi pofso che ofer»- 
te voi condannare in mia bocca per la 
Perfona di Emidio le parole dette daS. 
Matteo (il)perla Perlona di Ctiflo, il 
quale pure'affermb che i fuoi Servi ope- 
rate avrebbero maraviglie delie fue mag- 
giori , ciob , eh’ era fanante ogni languo- 
re , ed ogn’ infermità nel. Popolo, cebe 
a Lui oderti tutti gli oppreffi da varj 
morbi , agitati da dolori , pofleduli da 
Demoni, lunatici, e paralitici, tettigli 
ha rifanati , coficebb potrebbe con tutta 
giufiizia incidetfi fu quell’ Urna venera- 
bile , che le facre fue Offa confervate 
ritiene , anzi fn le mura di quella voflra 
Città , fu le porte , nelle cafe , ne’ cuori 
di ciafciin di voi fuoi figli , fuoi cliento- 
li i il grand’ elogio , che a gloria di altro 
Eroe nell’ Ecclefiaflico leggcG : Curavit 
gentem fuam Cr Uberavìt eam (/) vi cu- 
rb , vi liberb da’ mali perfon.ali , Liberans ^ 
e cib non b egli un forte argomento , 
che vuole ad ogni conto falvàrvi da’ ma- 
li eterni .. Salvans ì 

j. Penfate voi fe chi ha t.anro di pre- 
mura pe’ voftri corpi , non debba aver- 
ne maggiore per le voflre Anime ! E be- 
ne il mofirb egli allorcbb a giufa di amao- 

tif- 


( a ) 6 . 8. 

(b) I. Jleg, 14. zo. 

( c ) T rafmund. & Bonfln, eie. 
( ) Pf 7f • 9 - 
(l) PJ- I ?4- <• 

( 3 ) Pf- toj. j‘. 

( h ) Lhc. 7. 22. 

( i ) Matti. 4. 2J. 14. 

(k) Joan. 14. li. 

( I ) Ècci. 50. 4. 
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Jì S. SmiJh Pefcovff^ t Martire ^ 14 1 

che un figlio veg^endo a ttira cadranno; e par c!^ quando puf 
mi venUTero incontro interi eferciti , il 
mio cuore non temerì , e f« mi pre(en< 
taiTero qual fi voglia più fiera battaglia , 
in lui ^ererb. 

Sì , fperate pure, o bene avventurati 
Afcolani , fperate pure nel vofiro Ap< 
pofiolo, nel vofiro Martire, nel vofiro Pro* 
tenore , il qual non meno tutto il Tuo , 
eh» tutto sb flefTo impiegò per la* fata- 
te delle vofire Anime : Impendam , <ìf 
fuperimptndaT ipfe pn Aaimaiui vtftrif. 
Come Appoflolo già' vedefle che impie- 
gò le fue induflrie con uno Zelo il più 
fervido , ben riconofeiuto e nelle fati- 
che per voi durate, e ne' prodigi per voi 
operati , e nelle vìriìt a vofiro prò efer- 
cttat».- Come Martire gii ofTervafie eber 
impiegò il fuo Sangue< con una Fortez- 
za la più coraggiofa , tale dimofirata nel 
fuggire il Martirio , nell’ incontrare il 
Martirio, nel confummare il Martirio 
Come Protettore in fin» vi ha làfciate 
le’ fue Ceneri, per metro delle quali con 
un impegno il piu efficace vi protegge 
da’ mali uni verfali , vi libera da’ mali per- 
fonali , e vttole ad ogni colio falvarvi 
da’ mali eterni . Lo ha gii- fatto per lo 
pafTato, ne avere le riptuove troppo li- 
quide , troppo autemicne ; lo farà anche 
in avvenire ; ve lo promette il fuo Amt>- 
re , ve lo fa fperare la vofira divozio- 
ne , fpeci.ilmeme ove quella all’ eflerne 
dimofirarioiii di ofTequio , con cui il glo- 
riofo P.ilior e Protettore onorate , uni- 
fea l’ interna emulazion del cuore , con 
cui l’ eroiche fue virtù , e degne azioni 
imitiate ; da che i Santi , come Agofii- 
no ci dice , bifogno non tenendo delle 
noflre Fcfle ,• non fanno gran cafo del* 
la pompa firepitofa con cui le lor me- 
morie onoriamo . Ciò dì che molto fi 
rallegran con noi , fi b qu.dor veggan 
noi inrefi ad imitJre le virtù loro : Ufi 
ì.afiris fePivitatibus non efent . . f»». 

paudent attttm nobis , non fi bonorrmur 
rat , Jrd fi imitemur tot . (e) Imirnzio- 
ne , per tanto , incliti e generofi Afcola- 
ni , (e bramate di elTere il gaudio e la 
corona dell' incomparabil volito Paflo- 
rc . (/). Riguardate alla Pietra donde 

fpic- 


tilEmo Padre , 
fo l’orlo precipizio , e lo avvila , e 
il richiama ; tanti e tanti ritenne e li- 
berò dalla finale irr^rabil rovina - A 
■uamt , e le memorie vofire il conte- 
«ano , difs’ egl’in foflanza ciò , ch’efpref- 
famente Ifaia : ( a ) Abbandona e lafcia , 
o empio , la tua via , e tu Uom mal- 
vagio sbandifei i tuoi perverfi e fcelle- 
zati penfieri , e ritorna al Signore , che 
avrà di te pietà : e a] Dio tuo , perchb 
volentieri , e con fheilezza perdona ; 
Udiron bene a lor gran ventura tai fa- 
lutevoli avvifi c colui, che già col ca- 
peftro alla mano (b) in procinto era di‘ 
lafcìare come Giu^ e il corpo a un al- 
bero , e P anima a Satanaffo- ; e' quelP 
altro , che già incamminato a precipitar- 
li nel vicino Tronto, rifoluto flava di 
nuotare da un fiume di acque ad un abif- 
fo di fiamme ; e quell’ altro , che col 
Figlio uccifo , e 1’ uccifore in' ca- 
fa , apportarà franca di una gran ven- 
detta , col falvare , mezzano Emidio , al 
ficario la vita temporale, afficurò a sb 

1’ eterna ; e quell’ altro Ma troppo 

vi farebbe che fare , fe tutti , quanti nel- 
le antiche autentiche vofire memorie fe 
ne leggono, annoverargi’ io voletn . I 
pochi da me trafcclti ballar ben pollo* 
no a farvi conghietturare a qual legno 
amante fia Emidio dì vofira eterna fa* 
Iute, in quella guifa che i pochi grappo- 
li dargli efploratori recaci ballarono a te- 
liificare qilale nbertà U' Paltllina agli 
Ebrei promettelTe . 

Senza ebe , non v-’ ha forfè tra voi chi 
a propria fperienza contellare non pof- 
fa le molte vittorie , che da’ Principi e 
Podellà delle tenebre , contro a’ quali 
dora latta abbiamo , e continua^ la guer- 
ra ( c ) ha riportate fotio l’ ombra , e 
protezione di Emidio ,’ coficebb ben può 
ciafeun dì voi colia fral'ei del- Salmilia 
ridire.- (d) Se Emidio b impegnato per 
la mia falvezza , Snivans , di cbehod.a 
temere ? e fe egli ha pigliato a protegger- 
mi , di chi avrò paura? Per quanto dun- 
que mi fi liringano addolfo come lupi 
arrabbiati per di votarmi i nemici miei , • 
fon ficuro che rimarrano indeboliti , ed 


I 


(a) 7/ jy. 7 . 

( b ) Un. Di.tcon. in compend. h:fi. Afcnt. Quint. do QuintotUt, tx B*n. aJUjut 
monum. Afcul. Appian, in vitn S, Emipd. c. iy. 

(c) Epb. 6. iji 
fd) Pfi. 25 .^ 1 . & fetjq. 

{^e y S.. fiug. ferm, in. natali vigin, Martpr. ( f) Pbit. 4< I. 
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foiccati, voi fbfte « ( 0 ) e ai Padre vo- gli opprimono .* Coflccti^ qdantunqoe la 

(irò che per mezzo del. Vangelo in Ge* Terra li conturbi 1 e foflbpra 1 ’ Univer< 

sii Crifto rigenerovvi; (i) e fui perfet- fo ne vada per guerre, careftie, pefli* 

to modello di lai cercate di formare gli lenze .* ancorché per ifcolTe terribili di 

fpiriti voflri ; ed allora si che vedrals’ Tremuoti i: monti sbalzati folfero nel 

impegnato e^Ii a continuar per mai fem- cuore del mare, fotto alla vodra Pro> 

ore lu. di vai la validifTìma Protezion lezione punto non abbiano e(n a teme* 

lua, in 9nella guifa che il Sole colian* re ^ Sopra tutto, perb , o gloriofo Padre 

temente 1 fuoi raggi diffonde fu chi al Emidio , vifitate per maniera qdella vo* 

fuo afpetto impedimento non frappon- lira Cittì, le fue Mura, e le Tue abi> 

^ Q riparo,. tazioni , che sbandita da e(Ta (come già 

Cc«ì fate che (la, o gloriofinìmo E- una volta l’ infedeltà ) sbandita dilTi la 

TO* , Martire invittifllmo , SantifTìmo • tepidezza , il torpor , la freddezza , ogni 

Emidio .. Non rimovete il pofTenie vo- giorno pili abbiano i fuoi Cittadini a 

Aro Patrocinio da quella voflra Città , da crefcere avanti a Grido in meriti , per 

quello vodro. Popolo .. Mirate alla tene- potere in fine e crefcere, e godere con 
rezza che per voi hanno alla divozio» i,ui , e con Voi nella Gloria: 
ne che verfo di voi loro Appodolo , e 

loro Padre fempre più viva mantengo* jSJet , Urbem , Ó" Mietila 

( no . Sperimentino dunque voi loro (or* Sic Pater Emigili vifita , 

terza , e loro ajuto in quelle tribolazio- Ut pulfa bine ignavia , 

ni (0) che in troppo gran numero, ah! Qoncrefeant Cbnjlo merita (<0 *- 

voi ben lo vedete, e li circondano, e 

( a ) Ifa. ji. t. 

(b) I. Cor. 4. ly. (c) Pf. 47. I. *. 

(d) Hymn, ad- ^loBurmint in ojfic,. antijuitri- Ecci, Afculan* apni Appianum 
in vita S. Emigd, 



P A- 

Digitized by Google 


»43 


• PANEGIRICO 

D 1 

SANT ANSELMO, 

VESCOVO DI LUCCA, 
DETTO NELL’INSIGNE 

DUOMO DI MANTOVA, 

Di cui n’è Protettore, 

DAL MOLTO REyERtNDO PADRE DON 

GREGORIO VISCONTI, 

BERNABITA, 


. ChrificMvit illum in ctnfpmn rt^num , Eccl. C< 4 J. 


Vvegnachi fia mai fem- 
pre (fa prefumerfi , che 
chiunque all’ altrui pre* 
fenra , e maflìmamenre 
fé di numerofa , e |>er 
gentilezza di l'angue , e 
per ogni nianieradi vir- 
tù , e di lettere (pettabiliTima Raunan. 
za , all’ ardua imprefa fi arcigne di com- 
mendare qualche celebre Eroe , intenda 
bensì le mirabili fue gefla rapprefenta- 
re in quella maggior luce , in cui pof- 
fano luminofe , quali fono , comparire ; 
ma non giammai con aggiunti falfi chia- 
rori farle rifplendere ; ciò nulla ofiinte 
fembra, che di raggi più che non con- 
vengono , limpidi , e folgoranti , ador- 
nate fi polTàn» temere > quando da talu* 




no efaltare fi debbono , cui I’ accrefciil» 
ta chiarezza degli fplendori pub in qual- 
che modo a gloria rifultare • E cetra- 
mente fé (luefla mane encomiar 'non do» 
vefli l’ illullre VefcovO di Lucca , il ma- 
gnanimo difenfor della Cbiefa , 1’ Ange- 
lo tuttelar di Matilda i fé encomiar non 
doveffi l’infigne, e pofiente Protettore 
dell’ inclita vofira Patria , S. ANSEL- 
MO , non potrei a meno di non dubita- 
re , che poco fincere foffero per reputar» 
fi quelle Iteire lodi , le quali fcbbene , per» 
chi da me telfute ) non polTano elfere 
che tenuilTìme , nientedimeno , perchù 
lodi di lui , efier non polTono che fu» 
blim! , e iucomparabili . Mi fieno ina» 
mortali grazie a Iddio Ottimo , M ilfimo . 
E’ vero , che da non pòchi ; nù di nome 

ofcu» 
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occhio congiunta non TofTe l’ agilità iìero . E merhamente . Cbe credete ! Cbe 

dell’ ingegno » e con la facilità d’ inten- ignorar fi dovelTe , eia otlediale fiamma , 

dere la felicità di ritenere , ni mai vi per cui tutto avvampava di amore ver- 

fii impcnfata qoiftione , o dabbio inaipec- fo di Dio , e 1’ accelo fervore , per cut 

tato , cui fcior non potelTe fui momen- tutto di defiderio druggeaTi per 1 ’ altrui 

to, e co’ tedi tnedcfimi della facra Bib- falutej e l’alta contemplazione per cut 

bia, c con le medeCme dottrine , edezian- tutre col pender s’ immergea ne’, divini 

dio parole de’ fanti Padri ( « ) . Cbe Ce Miderj , e la rigida legge , con cui af> 

poi quello fi aggiume , che di pib apparò fliggea il corpo , frenava le padioni , do- 

iotto la raggia educazione , (corta lu- mava gli appetiti ; perché , o chiufo nel* 

minofidìma del Zio , al certo convien la danza, o in un angolo pili rimoto del 

dire, che non loto egli fu d’ ogni fcien- palagio, o nell’ ore della notte piò taci* 

za , d’ ogni arte , d’ ogni fapienza tanto turne , o da un cortinaggio del proprio 

informato, e perito, quanto informato , letto all’altrui vida fottratto , orava , 

e perito fu Moisb della Egiziana fcuola geme.a , meditava , e tutto sb con le fue 

(.i) ', ma che in oltre fi dimodrò .di si concupifcenze crocifiggea ? Che nota noi 

vada mente, reko giudizio , e maturo folTe, nb la impareggiabile fua carità 

fenno , che non per al.ro fine Alcflàn- verfo i poveri , percnb in compartenda 

dro a parte il chiamò dell’ Ecclefiadico ad elfi generofe limoline , per uno alla 

governo., cbe per "elio dedb, per cui fioidra mano quello occultava , che con 

Giofetfo codituito và fu dall’ antico Fa* la dedra difpenfava largamente ? Nb la 

raone Prendente AÌr reale Configlio ut rigorofa fua adinenza , perchb adifo , a 

trudirtt printiptt ejut , ficut jtmttipfum laute menfe , o con accorte m.iniere , 

tìf ftntt ejut prudemium docer» ( r ) • cura gelofa di fantità , e non odèrvan* 

E di vero cbe errato non andade nel za di digiuno 'efattilTìma ceder Iacea la 

fuo penderò , la nuova deliberazione lo parcità del vitto ì Eh , che per quanto 

comprova, per cui alla Corte lo fpedì Anfelmo fi dudiadé di camminare alla 

della celebratillìma Conteda Matilda . fola prefenza di Dio , e di gìugnere fco* 

Chiede queda ad AlelTandro , un Mini* nofciuto, non per lo piano pili lento , 

Uro chiede d’ illibati codumi , d* incor* e fàcile , ma per le vie pili alpedri , « 

rotta fedeltà , d’ ifperimentata prudenza , dirupate all’ aita cima della petizione , 

e che negli adàri dello fpirito con umi* nientedimeno celar non potb agli occhi 

le , e fincera pietà lei indirizzando , nri di Aledandro le fue a gran palfi battu* 

f joverno degli dati con adìdua , e vigi- te drade . Al pili coprì le_ lue virtb ; 

ante applicazione a lei afiìdeodo , atto ma in quel modo , in cui il maggior lu* 

folTe a promuovere in un con I’ oflervaa* minare condenfando in nubi t lollevati 

za delle leggi , con la iélichà de’ popoli vapori , gli fplendori nafconde della fua 

la fantificazione dell’anima fua. È ben* faccia : che b quanto dire , in modo 

chb non chiedere , nb chiedere dovelfe che non potb non trasfonderne la lu- 

Anfelmo ; concioflìachb gran PrincipelTa ce* 

ella era, e di leggiadro afpetto, e An* Che fe a 1^0 piaciuto fo(Te , che 1’ 
felmo gran perfonaggio , e fornito di gra* ignoranza con tenebre meno folte io> 

zie , e di dolcezza ; ella non per anche gombrato aveflfe lo uiidecimo fecolo , o 

quattro compiuti ludri contava; e An- quant’ altre ancora, non odante il velo 

(elmo forfè non avea t fei oltrapaffati j dalla fua umiltà telTuto , e defo , non 

ella era al governo immatura , e Anfel* ne potremmo noi , come già Alelfandro , 

mo per lo governo draniero : nientedi* ravvifare ? Ma forfè che non ci b con- 
meno non a un Pier Damiani , non a ceduto didurle ì Qualor mi rimembro 

un Gian Gualberto , nb ad alcun altro Anfelmo , trafcelto da Aleflfandro in Coo- 
di quanti viveano per dottrina , e fan- figliere , e Direttor (fi Matilda , e trafcel- 

tità rinomati , ma al folo Anfelmo in* to in tempo , in cui con luttuofa divi- 
caricato fu l’ arduo ragguardevole mini- Corvè dell’ inconfutile vede del del Signor 

Ge- 

(a) Sacram Serlpturam non folum memoriter tenuit ; fed juid omntt , quid finguli 
de qauvìt caufa faeri Scriptoret fentìrent , mox , ut interrogetur , refpondet , Ltg, 
apud BaUund loc. cit. 

( b ) Erudilut tfl eutem Moyfet omni fupitnù* uSgppllorum , Aa. t, 7 . v. za. 

(c) Pfut. 104 . V, aa* 

Tomo ff'l ~ 
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Gtsl Crifto , dsgl’ lnf«iH favoreggiatori , 
della profìituica Babilonia chiamato (1 
era io Papa, e con facrilega adorazione 
xiconofciuto il feperbo , empio , e ben 
per ire volte i tre Concili fcomunica» 
to Carolo , o pur Kadaloo , non folo tut- 
te , e nel più eroico grado , parrai di 
fcorsere in Anfelmo quelle virtù, chei 
cardini fono , e la regola d’ ogni più ma- 
raviglioTo operare; ma quelle in oltre, 
<fi cui non puh eflere a dovizia ador- 
no chiunque da Dio in pericolofilTime 
circofhnze e’ iìngolarmente eletto al reg- 
^raento de’ popoli , alla dìfefz della Tua 
Oiel'a , all’ accrefcimento della Tua glo- 
ria . Sembra a voi , che un Pontel^ , 
qual fu AlefTandro, inligne per pietà , 
avvedutezza , e purità angelica , (a) ftac- 
air fe'lo volelTe dal fianco nell'urgenza 
maggiore de’ fuoibifogni, nel compiaci- 
mento più dolce de’ fuoi affetti ; e fiac- 
care , per colà mandarlo., dove , fecondo 
il coflume delle Corti , eziandio de’ più 
morigerati Principi , confufe le ingenite 
naturali idee della virtù , e del vizio , 
aver doveali in corto di ^nerofiià I’ 
alterezza, di accorgimento la frode , di 
decenza il fallo , di rifpetto 1' adulazio- 
ne , dì zelo il livore ; fe veduto non lo 
nvelTe rìfbigorare , come la luce , la qua- 
le , ovunque sà AefTa , e i raggi Tuoi dif- 
fonda , intatta mai fempre fi conferva , 
e pura , nù mai in fuo candore altera- 
ta , o nel feno de’ vaghi fuoi colori di- 
eiiinoita . .... 

Molto meno poi immaginar fi dee 
4he folo in penfiero cader gli potefTe di 
fublimarlo alla Epifcopale dignità , fe 
nella Corte fleffa ai Matilda le virtù di 
Anfelmo divenute non folTero appunto 
come la luce nel meriggio , la quale viep- 
più invigorire , vieppiù chiaro ancora 
warge lo Iplendore . Sì eh , che ad Alef- 
landre erano ignote le prerogative, che 
ee’facri Partorì necellarie , a Tito , # 
Timoteo deferifle l’ Apportelo S. Paolo 
Ni fapea , che eglino effec debbo- 
no la Città locata fui monte , e la Lu- 
cerna porta fui candelliere ? Al più te- 
mer dovea di Enrico , che con le proprie 
mani conferir gli voIelTe le patenti , la 


girico' 

croce , il partorale , 4 ’ anello . Ma cthuu 
poi temere di Anfelmo f Troppo pale& 
gli erano le Tue virtù , per temere , che 
nel punto, o di ricevere le Vefcovili in- 
fegne , o di opporfi al pretefo diritto , 
non forte per imitare Moiri , allorcbi, 
piuttorto che confermare la legge contro 
gli Ebrei , nfeir volle della reggia , e per- 
dere le fperanze del regno (r). 

Che fe dal Clero di Lucca in fuo Ve» 
feovo eletto , a’ voleri di Enrico t’ ar- 
refe ; non perciò i da xrederfi , che av- 
vilito fi forte l’animo fuo : che anzi am- 
mirar fi dee una 'fegreta difpofizione di 
Dio , per vie maggiormente glorificarlo 
Ertendo che Iddio votea , che alla virtù 
di Anfelmo forte ginflo paragone , ora 
la Corte , «ra il Chìortro ; e che quanto 
fegnalato fi era prertb di Alertandro con 
la collanza , tanto fi fegnalarte prefa» 
di Gregorio con la penitenza : perciò 
ancora permife , eh# acconfemifse aUa 
già tanto d.i lui abborrìta cerimonia » 
Permife , dico , pcùch^ , fe fi confiderà 
la fommiflione , con cui , in cadendo a’ 
pià dell' Abbate Pietro , e il pianto , ooa 
cui , in ptotertandofi gran peccatore , 
con le mani lorde di facrllegio , irtante- 
mente il fupplicb , che il yolefse tra 
Monaci annoverare (d) .• il fagrinzìo 
dello fpirito contrito, ed umiliato , chi 
nella cenere , e nel ciliccio offerì al Si- 
gnore ; 1’ orrore , con cui gli anni feorfi 
in amarezza , e in filenzio , e mertizia , 
come di fua falute difperato , ( e) medi- 
tò gli eterni ; fe fi riguardano le lagri- 
me , che a torrenti fparfe , ecaldiffime; 
le verghe , e i flagelli , con cui afpra- 
mente fi percofse ; i digiuni , e le vigi- 
lie , con cui fi macerò , fi ellenab , fi 
fìrufse i gli affanni ^ i fofpiri , i gemiti ; 
gli urli , i ruggiti , in cui dì , -e notte 
dolente menò la vita ; fa d’ uopo giudi- 
care , che tale fuo confenfo fofw un 
enorme misfatto . Ma fe poi fi riflette 
che non altrimenti a quello s’ indufse , 
che dopo molti uditi pareri , che dopo 
faggi afcoltati configli , che dopo pruden- 
ti , dal Papa rtefso approvati , fogge- 
ri menti {f) , che per 1’ ufo, tenu- 
to già , quali Ugge , perché iaveteia- 

to, 


( a ) Papebrocb. in vita Ahxandri IL S. Pttr. Damian, tpift, 6, Hi. i. 

(b) Ad Tit, e, I. ad Timtti. i. c. j. 

( c ) Fida groaditfaBut , n^avit fe effe fili um Pharaonit ,-magit eli gens affli gi cum 
poputo Dei , tjuam temporatis peccali habtre jucunditatem . Ad Hebt. C. 1 1. v. 24- 
(d) p. Baciini lib, deli' iftor.di S. Benedetto, (e) Leg. he, eil. 

( f ) 7 » Lttcenfi eledo cit adcfnievit , ut confecrationemefHt dife^rte ^dontc invefli' 
tmam Epijcopatuc ea regio dono aecepiffet . B16I. Mfr. apud Lai. 
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S. ^nfeìmcf f^efe^ ài Lucca 

d’ altri , e San- 


tempi- 
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invediti 


■I , nel torno di cjue j, 

per la Bmtliaztone di Enrico alla 
fama Se* in pib modi gii conteflata 
( ^ , non fi pnb non immaginare , che 
non per altro Iddio sì reo il lafcian* a 
si fieffb comperire , che per manifeftare 
al Sommo Pontefice Gregorio Settimo 
oneir Eroe , cui ne* travagli maggiori di 
denta Chiefa , eziandio , nel cofpetto de| 
fuoi nimici , con la pienezza de’ doni 
volea glorificato.’ Giorificavit^ iUmm ii* 
nnfptSm regum , 

E «jui ben ri accorgerete , che a quella- 
parte io fono dell’ opre di Anfelmo , 
che narrar non fi pofibno , fcnza che il 
tnifero fiato defcrivafi , a che nell’ un- 
decìnio feeolo era- principalmente la no- 
fira Italia , e nella Italia la Chiefa di- 
venuta . Oh acerba , e crudele ricorda- 
sione ! E fari vero , che non falò il 
popolo pieno fia d’ ignoranza , e da ini- 
quità , e fcofiumatezza dominato } ma 
che i Minifiri in oltre del Santuario fie- 
no del pari trafcurati, e lenti, che per 
libidine sfrenati , e baldanzofamente 
•fceni f Che di coltivatori del- ferace 
campo , di cofiodi della eletta Vigna , 
come in cignali , fiiori della felva nfci- 
ti e come in inaudite fiere fi- cangi- 
no , per fame dell’ uno crudo fcempio , 
dell’ altra duro palio f Che invece di 
guidare , quai bnoni pallori le pecorel- 
le agli ameni , o abbondevoli pafcoli , e 
di efporre in loro diféfa la propria vi- 
ta , condottieri fi facciano- di faziofa 
armata gente f Elfi i fìiriofi venti , e 

g i fpumanti flutti , de’' quali i agitata 
Navicella di Pietro ?' Con efll il mi- 
cidiale- dragone , che la mifieriofa Don- 
na di Sole veftita ,■ inleguendo , vomi- 
ta dalle- attolficate fauci rio veleno , 
per iniettarla ( c ) ? Per elfi lafirodolen- 
te , e- moflcndfa befiia , che con infi- 
die , minacce-, violenze fui trono pre- 
ten* falire pib- elevato , e con la co- 
rona di piii corone le- corna fi-egiare 
dell’altera fua iella (d) ? Ah, che pur 
troppo il fanto- luogo , luogo ì finto di 


*5* 

abbomìuazione , e if vivo tempio , il 
vivo altare di Dio h difolato ! Le fante 
pietre quelle fono, che veggonfi qua* 
f là diiperlé in capo alle piazze , ed 
alle firade . Spemi fono i lumi , c^cil- 
rato è r oro , b il fale in&taatio . Le 
medefime facre cafe merci fono &tte 
d’ ignominiofo tralfico , di vile sua*- 
gno. In line tutta b diflòrmata l’avve* 
nentezza della figlia di Sion la primie- 
ra incomparabil fortezza de’ fuoi Prìn- 
cipi b aboaituta, ed'o^i parte , ogni 
legge del regno foo b fconciamance con- 
fida , manomeira , e violata . Oh ttmpi 
ofeuri 1 oh iniélicilfimi tempi ! Tempi , 
cui piagner dovremo anche più iocoo- 
folabilmente , fe Iddio con occhi ifi pie- 
tà rimirando i’ obbrobrio vofiro , per 
mezzo delle più- valide illanze di Ma- 
tilda , e de’ più minacciofi comandi di 
Gregorio, non- aveOe ( mufi direi , a 
forza ) tratta non ayelfo in Anfelmo di 
fatto a’figilli del Chiollro quella rifplen- 
dentilfima fiella che coir la chiarezza 
de’ raggi , furati già nelle fette lu- 
miere a Moisb per lo candelabro pre- 
fcritte (e) Igorobrat dovea le tenerne , 
e la notte rendere , come il <D , forni- 
flofa . Sieno pertanto a Dio viviflime 
grazie ; e méntre aocennantfovi Anfcl- 
mo , ora ne’ Condì; , ora ne’ gabinet- 
ti , ora frà 1’ armi tutto intefo a rifor- 
mare gli abufi del Clero , a dilendere 
le ragioni del Sacerdozio , a- foftenerr 
P unità dalla Chiefa , alcuna vi dirò del- 
le magnifiche ,■ e gloriofe lue imprefe , 
non- flavi chi non rìconofea in' elTo Ini 
Io Ipiiito del Signore ;• lo fpirito- della 
fapìensa e dell’ intelletto v lo fpirito 
del configlio , e della fortezza ; lo fpi- 
rito della faenza , e della pietà e 
finalmente lo< fpirito- del divin timo- 
re ( /) . 

Non b appena^ m Vefeovo di Lncca 
confecraro , che immantenente i mezzi 
fceglie più opportuni per richiamate i 
fuoi Canonici a quella comune laudevo- 
lilfima vita, che fiata già era da Dio 
a’ Levili del vecchi» Tcfiament» ordi- 
na- 


( a ) Bernini nelP ijlorin dell' erefit t07j» 

( b ) yVtding, in eomuient, Leg, n. Z4- 

( c ) Apoe. e. IX. ‘ ’ 

( d ) Apoc. t. I j. 

(e) Facies feptem, pones eai fuper candelairnm . Est. e. ay. v. _ 

( f ) Re^uiefeet fuper eum fpiritus Domini , fpirisus J apienti* , & intelleaut ;/pnt~ 
tut confila ^ fortitudinù ì fpitiatt fcienti*p & pictatis ^ 6frepletit cune fpmtus 
timoris Domini . If, c, li. v, a. 7. 
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15 » Tane£irk(y ■ 

, atto e- che dal Vefcovo Giovan- Telmo? Per opra di. cBi Enrica amilli^ 

ni , con autentica Bolla del Santo Pon* to , lagrimofo , e pentito a’ pii fi prò- 

te&ce Leone Nono , data era tra elli Ara di quello flelTq fommo Sacerdote » 

inirodottat e dabilita ( ^ ) • Tanto ptoc- che gii fu, (inortidifce , f^ge l’ ani- 

cura per quel dono, con cui le umano ino a rammenurlo ) che già ih , dalle 

azìoiii , fecondo le divine regole giudi- armate fquadre di Cintio nella più fan* 

caodo , alla cagion le dirige prima- ta notte , nel tempio , nell’ azione tre- 

ria , ed: univerlaliflìma . Sebbene con menda del divin lagrlhzioinveAito , Te- 
la protezione di Enrico , e con odina- rito in fronte , fpogli.ito de’ faccrdotall 

ta protervia' contraflata fia la efecuzio- arredi , flrafcinato pei capelli , di fola 

ne della fanta idea, e fia egli lleflb (loia ,- e camicia coperto, fu gli omeri 

coni orrenda cofpirazione cercato a mor- portato , e in una torre cinchiuro'(^ ) ^ 

te (r); con tutto, cib, anzi chedefiAe- e da prezzolati Abbati, e Vefcovi , nel 

re, con più di feivor la promuove, per Conciliabolo di Vormazia adunati, con 

la medefima i digiuni , le fupplicbe , le temerità inaudita dalla fuprema dignità 

conferenze accrefce , al Pontehce , a depodo Non h pe’ maneggi , . e per 
Matilda ricorre , e quante negli aduna- gU flratagemmi di Anfelmo ? 
ti Concili, adduce cagioni , per fodenc- Ni crediate , che a’ faggi fuoi confi, 
re in e/Ta l’onore di Dio, tanti innant gli fia per prevalere 1’ arte maligna dell* 

zi agli altari manda af&iinofi fofpiri , empio Arcivefcovo di Ravenna Giber- 

per confeguire con. effa la falvezza delK to.. Si fpargerà , $1, tutto fi fpargerà di 

anime ; ni pub col terribile, fulmine amaro fiele, e atro livore il cuor 

delle cenfure , come giudo congiudice , del fellone ; e col Re Enrico , ad op- 

percuotere i contumaci che. con ama- predìon di Gregorio , le Infidiol'e trame 

riffime lagrime di loto , come figliuoli di Aleimo col Re Demetrio ; ad oppref- 

fuoi diletti, non pianga la difavventu- fione di Giuda emulando ( i.) ,. le vie di- 
ra.. Coti opera per' quel femplicidìmo , fporrà al tanto da lui ambito pincipa- 

6 altifCmo lume ,.il quale nel tempo to del Sacerdozio. SI , di bel nuovo a 

ftefTo con foavità non meno , che con Tua iftigazione , e de’ perduti fuoi fau- 

efficacia muover fuole la fua volontà, tori Enrico fi rivolgerà contro della 

Nè altro è, ebe quel lume , in cui fi Chlcfa. Che percib feguirà ? Se mai A n- 

vede il lume (<f), e quello, per cui fe felmo veduto fu da Enrico di preziofa^ 

non pub l’animo flettere del- pertinace c_ vaga dola riccamente vefiito , e con 

fuo Clero, pub però le frodi anch’eflb piè nanco camminare nella moltitudine 

fvelare delr incoflante Berengario , ed della fua fortezp (i) , ora il vedrà . Lo 

cdl’ abiura ridurlo de’ fuoi errori ( r ) miri dunque l’ infido ingannato Princi- 

Anzi ebe non pub col configlio , e pe . Quella fronte., che piena di raae- 

eoo la fortezza ) Tanto pub , che nel (là , ed intrepidezza ad e(To lui fi pre- 

cofpetto di Enrico , ugualmente che Moi- Tenta., mentre qual Legato del Papa con 

sè nel corpetto di Faraone , dir fi dee fimulate dìmollrazionì di gioia , e di 

rcir opere pofTente , e nelle parole (/) . flimn lo accoglie , non è quella flelTa , 

Di chi fono le infinuazioni., e le prer con cui nelle vicinanze di Milano, co- 

ghiere, per cui, non oflanie 1’ ardentif- me Gesù agli fgherri nell’ orto di Getfe- 

fimo'fuo zelo, Gregorio tollera, e dif- mani , (/) io fono AnfeJmo, il Legato 

fimula per alcun tempo la sleale con- io fono , a color rifponde , che coman- 

dotta di Enrico? Non fono elle di An- dati fono di arrenarlo , d’ imprigionar- 

lo ? 

(a) N«w. i8. V. 27. DtMt, c, ij. V, jj, 

(b) Fiortnt, Jft. di Moti /da hh, 1. 

(c) Leg. lo-, cit. 

(d) /n Zumine tu» videéimiis lumtn . Pfa/m, JJ. v. IO- 

( e ) Ultima quoque generati fyntdo CfC. Anonim. Hifietian, 

( f) Erat potens in veròis , & in opertbut fuii . AB. e. I. v. tZi 

( 8 ) Pan-uin, in vita S. Gregorii ì/ll. 

( h ) Ibid, 

(1) fatij agebat Ateimus pre ^rlncipatu facerdotli fui. l.Mathab. 

(k) IJÌejormo/us In fleto fua , gradtitij in mtilliludinc fnrtimdim'sfua. I/a. C.óì.v,. t. 

( 1 ) Jo,:n. c, i8. V. j. 
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Io } Qaeglì , che ad oltraggio della fua de’ tuoi partigiani innonda l’ Italia , in* 

dignità , e non a ril’perto per la fua vade Ronna , aflédia Gregorio e con 

j^roTapia , la foltanto a lui conceduta militare licenza , e furore odile quella 

Vbertì attribuendo , ad alta voce gri> parte devafla della fertile , ed amena 

da ; O infìeme col Porporato Gerardo , Lombardia , in cui per tua ficurezza 

e io folo elTer debbo con le catene av> elTet debbono gli animi almeno dal ti* 

vinto, e drafcinato (-»)? Non b quello- more avviliti, fa non con Tarmifotto* 

ilelTo , che ricordar fi dee delle antiche medi . Tutti in fomma gli avvenimenti 

ripulfe, e prefente avete la fame , la fono alla malvagità de’ tuoi difegni tl 

fete , la nudità , il coltello , e tutte favorevoli , che più non hai di che te* 

i’ altre più crude pene, con cui afflitti mere, neppure di Anfelmo. Neppure di 

fono gK Unti dal Signora ! Ah , Enti* Anfelmo f Oh temeraria lulinga ! Che 

co„fe tu il conofcedì, un Eroe cono* giova, che folo rimado da alla difefa 

fceredi, che forfè contro, di sì , e bar* del vero Vicario di Grido, della Santa 


baro , e fiero ti bramerebbe , e per 
confeguire la palma gloriofa del mar* 
tirio, bramar fi potede un perfecutor 
della Chiefa , un cradel tiranno-. Io co* 
si parlo , perché m’ ì noto come A nfel* 
mo parlb a Dio . E ben lo co’ medefi* 
mi Tuoi detti mi farei a maggiormente 
manifedare lo fpirito fuo della fortez- 
za , fe pe’l dono della fcienza fpinto 
non foni a parlare con un uomo il più 
fcellerato della terra. 

Con te favello , o Giberto . Final- 
mente col favore del pervertito-, e im* 
perverto Enrico , de’ guadi , e riottod 
Vefcovi , de’ fedotti , e contaminati No- 
bili fu quel trono falidi , da cui-, come 
nfurpatore , e indegno fi pretefe balza- 
to Gregorio . Il triregno ti fregia le 
tempie , la dorata dola ti fplende fui 
petto , e nelle adunanze , nelle Acca- 
demie , nelle Corti non altro rìfuona , 
che P afTunto tuo nome . Clemente b 
il nome, con cui molli de’ Sacerdoti- , 
in offrendo' il divin Sagrilìzio , a Dio 
nccomandano il lor Pontefice (i) : Cla* 
mente il nome , con cui il- Pellegrino 
in andando alla f.mta città , tra via pro- 
clama il Sommo Pontefice (c) : e Cle- 
mente Ter/o il Sommo Pontefice , da 
coi Enrico efler vuole con Berta- fua 
moglie dell’lmpcri-ale di-^deina nel di di 
Pafqua coronato (<f) . Che più / Le- nu* 
merofe fquadre della tua giurata nimica 
fono sbaragliate • ; il podcrofo efercito 


Chiefa di Dio P Non faprà egli forfè e 
con la penna, e con la lingua si fonda* 
tamente fcrivere, e parlare , che per lue 
folo debba ravveduto- ritornare a Gre- 
gorio chi non s’ attenne a Gregorio fe* 
dele f Solo che leggad quello , che a te 
o Giberto , egli fcnve , quanto grave , 
erudita , e facra , tanto veemente , afpra , 
e pugnente rifpoda , non bada , perchb 
la vera dalla Chiefa falfa didùiguafi , 
legittima fi approvi la elezion di’ Gre* 
gorio , gli errori fi detedino degli fcifma* 
tici , gli eccedi de’ fimoniaci fi condanni- 
no ( e ) P Senza- che quella voluminofa 
fàticofidìma r.accolta di canoni , che an- 
che decreto di S. Anfelmo fi chiama (/) , 
non ì deda la folminea fpada , con cui 
non fole da’ colpi tuoi , e da que’ degli- 
altri fuoi nimict egli il cuopre , ma di 
più contro drte, e centro di loro si 
terribile fi avventa, che te, ed e di con- 
chiudendo , ed annichilando- , a ragione 
appellar fi dovrà mano dedra di Gre- 
gorio (g)f E poi non teroerù d’Ao* 
felmo 

, SI, Anfelmo ì folo . Ma pe ’l fuo do- 
no della fcienza, in lui folo con -ira, e 
difpetto vedrai il Ione propugnacolo del- 
la Chiefa, già già per te. vacillante ; e 
in edb lui pe’l dono della pietà il ficnro 
fodegno vedrai de’ baoni' fedeli , quafe 
quali per te- difpetfi , e derminati . Per 
elfo il Sommo Pontefice riceverà i ne- 
cedati -fudidj, (^) o ufcirà del lungo 

pe- 


('a) Leg. apad BoLnd. a. j. in xlu S.'Anfehni cap, ^. Ih. Ci- 
( b-) Apud, L-abi poft cono, tom, T. tz. 

(c) Non antea diniimbntur , quam pedem Pnpcrtlli iliius cfeularttUT. InChfOU. 
Virdum ad atnuni 

( d ) Apud. L-abè tib. cit, 

(e) Epifl. -f. Anft/mi Luc.-Epif, ad. Gnib. 

( f) Murai, in vua M.ubild. Lfg. n. i6. . . , . ■ 

(g) Eaton, ad ann. 1074- • . ' ' 

( h ) Boi! and. lib. eit$ i, n. 6. . - ^ 1 ‘ 
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penofifTio» > tn» onorata fuo carcere . 
Da erto gli fpogliati Vefcovi , e Prelati , 
gli «filiati Chierici , e Monaci , e quali 
nini que*, che pw amor della Fede , con 
le lagrime cadenti dagli occhi , con le 
(érite grondanti faoguo', vergognofi per 
nudità • per inedia cafcanti , raminghi 
vanno dalle lor patrie , e di , e notte da 
eflb avranno per l’anima , ficcomc da 
Matilda pe’l corpo, e conforto, e lbc> 
corfo. 

Che fe pur v’ ha chi provar debbe non> 
effeRi di pietà , ma di quei timore , il 
quale, per ellère un riverenziale onequi» 
verfo di Dio , al vano timor de^li uo* 
mini fi oppone , e tanto pìk vili , iner- 
mi , c codardi lì rapptefenra , ouanto pili 
tMlle lor» forze confidati , di sh flelfi 
prcfumono , non altro al certo edèr dee , 
che r oigogliofo efercito di Enrico-, e de’' 
Cuoi Collegati . In fatti quantunque fcar» 
fa dì numero, e per la maggior parte 
ine^erta fia la gente da Matilda in un 
folo. di , e tumultuatiamente raccolta , 
con tunociò biflevole fenibra ad Anfel- 
roo , non per una dubbiofa battaglia , 
ma per una certa vittoria . Confidando 
pertanto in quei Dio , che fa rendere ge- 
nererò il timido , forte il debole , e che 
talor cangia all’agricoltore la marra in 
iaocia, in ifpada l’ aratro ; nell’atto, ie 
cui fra le tenebre della notte , e il ere- 
mencio nome di Pietro invocato la gran- 
de Eroina,, piena d’ inviKo coraggio con- 
tro la Jmgnenfa moltitudine de’ combat* 
teiuì folto le fcomuaicate bandiere.- ar- 
rotali ù lancia , alza la mano , e la be- 
Bodice, indi col cuore a. Dio , ed alla 
Madre fua SantUfima rivolto , il pofièn* 
u lor patrocinio invoca , e implora 
Supplica Anfelmo, inveite Matilda , e 
mente Anfelmo fupplica, (oh forzaifel'- 
le pieghicre di Anielmo ! Ecco , ecco 
quanto può il timore di Dio nel cuore 
m un giufio } e mentre Anfelmo fuppli- 
ca , Matilda ha vinto . Come fe Iddio 
armato avelie di {Iraordinaria ibrtezza 

3 uel braccio , che Ifai» chiamò braccio 
el Signore -, (a) t come fe dal Cielo 
fccfo folle l’Augelo flerm'tnatore dell’ 
AlTirio efercito , (6) con si memoranda 


‘Panegirica^ 

fconfitta abbattuti fouo gli alleati nimi- 
ci , che gli ellinti noverar non li poHon 
pe ’l loro gran numero (c) nò v’ ha tra’ 
vivi chi non fia, o fuggitivo, e incal- 
zato, o ferito, e prig'ioniero . Dove ora. 
fono k lue minacce , o Enrico , le tuoi 
trame ,. o Giberto ? Dove i ribaldi- A- 
pollaci , gl’ infami ribelli f Dove il rapi- 
to Papale fusello, il pretefo Pontificio- 
folio f Dove i rigiri d»li etimi MiniArì , 
L Aemiti del licenzioGIfimo Clero ^ Con- 
turbati fmnt Prìntipts EJom. , rtbujìot 
Moab obtinuit tremor , obrigutrunt omtut 
babitJtarti Cbanaair , (,d) cantino pu- 
re ad alta , e lieta voce in vincicoii • 
£ frattanto che Matilda , a. vanto ino* 
mortale dì Anfelmo , quello per 1 ’ oAe 


vìnto-, e deprello, gli ripete illullre elo- 
^o, con cui il gran Sacerdote EliachU 
mo efaltò già Moisò in rimembrando 
al popol di Betulia il debellato Amale- 
cita : non ferro pugnando , fed precibui 
fanBit orando dejtcit , ( e ) lafciate che 
ancb’ io a Matilda mi volga , e di quel- 
le benedizioni- coronandola ,. di cui il 
Capitano generale degli Ammoniti , in 
veggendo il tefchio d’ Ololèrne , coro- 
nò 1 ’ alma Giuditta l fia tu benedetta , 

10 dica , in ogni tabernacolo di Giacob- 
be : non làrà dalle genti menzionato il 
tuo nome , che magnificato ancora non 
fia il'grande Iddio . (/) Nò farà col tuo 
nome magnificato Iddio , che rammen- 
ute non fieno quelle grazie , con cui 
ilei tuo cofpetto fu glorificato Anfel- 
mo z Giorifieavit illum in confpe&m 
Regum ^ 

Ed oh volelle il Cielo , che tu medelì- 
ma ridir ci potelIT , non l’ olfervauza de’ 
preceni evangelici , non 1’ ubbidienza de’ 
^reti ecclefuAici , non il rigore delle 
leggi «civili , con cui congiunfe ilpoiici- 
Go da te incaricatogli reggimento , non 

11 featimcnto di abbieaione, non lofpi- 
rito di povertà , non l’amore della foli- 
iuditie, con cui umile fi annichilò tra le 
efaltazìoni , nulla poITcdl tra le ricchez- 
ze , anche la Corte fi tramutò in Chio- 
flro i ma quelle parole di eterna vita , 
che nella fua lingua dalla Sapienza , dal- 
la Scienza , e dalla Fede formate , delie 

divi- 


fa) Confurge , confurge, indurre fortltudintm brachium Domini . If, c, v. g, 
( b) 4. Rtg. e, 16. V. j5. 

{c) Et oiaforum non fuit numtrut , Leg. n, *», 

(d) Ex. c. 15. V. ij. 

(e) Judiih c. 4. n. I j. 

(f) Jad/rfi e, tj, V. ji. 
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di S. infilino ’f'efcooo di Zucca ^ IJ5 

Avioc dimenticata cofe , dell’ accleiìa- o non bea , o bevendo , non altro gvfta 

iiiat fcadnta difciplina , delle impogna- che fempltce acqua, e quella in sucai* 

te ortodoile veritì , e di quanti in un fa mifura, che non balta a refrigerargli 

tempo di corruttela , prelTo che univer* le inaridite fauci , le dilTeccate labbra i 

fai de’ collumi elTervi doveano abufi , o non dorme , o dormendo , non alTon> 

eccelTt, fcandali, facrilegj , fole pelea- na, che a brieve tempo, ritto in pii, e 

no Jaricordanza, l’efattetza , la creden» ad una parete appoggiato ; o ai piìi té 

za , in un con l’ ammenda rinnovellare l per languidezza cadente , ginocchioni , o 
Che non dovremmo noi udire di porten- boccone a terra ; quelli, fe infrrmo , mai 

tofo f Per quanto ampia folTe 1’ autori- non adagia le membra in Ietto , che non 

ti, che con lo fplendidillimo carattere le Penda fu di una coltrice, teHuta qual 

di fuo Legato conferita gli avea il Som- rete , a Varj nodi d’ ifoidi lana ; ni mai, 

mo Pontefice Gregorio ; e per quanto per quanto sfinito fia di forze , nella no t- 

pib del carattere , e dell’autorità atta te traUlcia di meditare, di leggere , di 

(offe a commovere la forza del fuo efem- lludiare , di fcrivere , falmeggìaie . Se 

pio , credere IH mai , che tanta elTer dovef- -ciò vi dicelli, potrei io perfuaderiui che 
fe r etiicacia delle fue infinuazioni , del non folle per giudicare efagerato il mio 

Tuoi ragionamenti, de’ fuoi ordini , quan- racconto? Che folk per credere qualun- 

M lì ricercava per introdurre quelle^ ri- que altro àHiduo laboriofo efercizio f 

forme , che le bla furono , e le orditure Sebbene da neduno s’ ignori , che varie 

di quella , che cinque fccoli dopo , con fono prodigiofe maniere , con cui la 

indicibili Travagli, maneggi , e dibatiU grandezza di Dio ne’ Santi Hioi li mani - 

nienti , Pabilita poi fu dal facro Conci- Iella , con tutto ciò fon io certilTinio , 

lio di Trento I {a) in confiderando , che che per lo meno la fede fofpendere al 

olito gl’ infimi della rozza pjebe rioc- mio rapporto . Tanto egli fembra impof- 

dinar fi doveano eziandio i pih làgaci, libile, non che operi, ma che viva chi 

i pili polenti, i più alteri, i più dovi- cosi vive. O immaginate ora, fe v’ ha 

aioli nell’ Ordine più cofpicuo , e facro, chi altramente llupire non debba, 'al tU 

i Padri, c i Tallori del Crilliano ovile , roembrarli , che Anfeloio fu quegli, che 
i maellrt , e le guide del Popol iédele , i con un tenor di vita affai pm dell* ao 

giudici delle cofeienze, i cenlori della cennato rigorofo , uli , e sì incclTanti fa* 

morale , ah , cerianieote almeno ne du- tiche coiigiunfe , che in molti , e vegeti , 

biterelli. £ pure dove fu, che la meica- c robufti tipaitite, o follenute non fa- 

lura fi bandi di<l l'empio, cheilccliba- rebbonfi, o appena con granJilTimo llen- 

to fi approvò dalla Levitica gerarchia, to. Io inedelinio temo d' inganoarmi , al- 
che il fallo , la leggiadria , e i vani , e lorchè mi pare di vederlo pur ora in cou- 

pompofi abbigliamenti del fecolo da’ Mi- tinuo moto dall’ una all’ altra di fei va- 

nillri fi dipelerò del Santuario I In qua- flinTune Diocefì , e pronto fempre , fem* 

li ChioAii intemerata rifiorì rolfervan- pre frefeo , moltiplicato in cento , e mil- 
za ? In quali Chiele religiofo rinnovoUl le afpettl, occupazioni , ed uHìzj > qua 

il culto, il rito? Dove aperta fidichia- confecrare altari, là miniflrar Sagramen- 

rb contro degli Scifmatici la guerra ? ti, in ogni dove illruire , predicare, cor- 

Non fu nelle città dell’ Infubria , a te Teegere , altri zifehiarando nelle loro 

loggette, ed alla fuprema comunicatagli dubbiezze, altri al pemimento eccitan- 

Ipiritual podeflà fottopofle ? do de’ loro peccati, altri da’ legami feio- 

Ma non i quello quello , che recar dee gliendo delle -loro cenfure , cd a tutti , 
maggior meraviglia . Tingafi , che ora ed a ciafeuno del numerofìlTimo popolo 

non parli d’ Ankhiro . Se io dicelTi : tra che per le vie afibllato, t con le mani 

que’, che hanno la lor carriera rivolta inverfo lui tele fupplica , piagne, finghioz» 

alla più afpta pane del Monte di Dio , 'za , opportuno fuggerendo il configlio , 

uno vene’ha, il quale , o non altro man- dolce recando il conforto , liberale , c 

già , che fruita comunali , feipiti erbag- caritativo fomminiArando il foccorfo . 

gi , e poco pane , ond' ò , che parecchie Ma non m’ inganno , nò . M’ ingannerei 

tìite si chiulaper l’ inedia egli haUboc- bensì, fe nel tempo AeAo , in cui tutto 

ca , che cibar non fi può le oon gli ò intento lo feorgo a infegiure , c difen- 

con iArnmenri di ferro a forza aprrta ; dere la verità de' dogmi , a reprimere , e 

rifo- 


( a ) Djron, ad ann. io8j. 
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rlfofpignere 1» inonduìone d«’ vi?; , a fi (cuote , quelle vive fiamme , che , nel 

impugnare la pertinacia degli errori , a cuore accefe , gli avvampan fui volto 

pubblicare editti , a decider comroverfie , allorché offre r incruento fagrifizio , non 

a fciorre quefiti , non lo fcorgeffì anco- ferabra che in loro linguaggio ci dicane ; 

ra tutto per Matilda applicato, e per vie Ora é, che Iddio , quali in piena luce 

tnaggiormente accenderla di amore ver- gli fi prefenta , e i tefori in lui vetfa d»l- 

fo della vifth , della Chiefa , di Dio , e la fua fapienza , della Tua fcienza ; che 

per fempre più affiflerla negli ardui , im- della fua grandezza , e maefiì lo riempie , 

menfi, a lui affidati affari , si de’ Prin- e gli parla , non fogni , enigmi , o figu- 

cipi , che de’ fuddiii , sì di guerra , che re , ma bocca a bocca , con indicibile 

di pace, $1 del pubblico, che del priva- dimeffichezza , come un amico all’ altro 

to oene . amico ; ( </) e perciò ora é , che la gra- 

Queflo però é ben vero , che ora qua- zia gli comparte di efplicare con chia- 

fi più non fo , fe mi vegga Anfelmo , o rezza la fublimìtà de’miflerj , di aprire 

pure fe con le fue fembianze uno di que’ con facilità i fenfi delle Scritture , di ad- 

Serafini mi vegga , che nel medefimo tem- ditate con ficurezza le prerogative del- 

po flanti , e volanti , veduti già furono la Chiefa , e di riflampare nell’ animo de’ 

da Ifaia ; (a) danti , per bearfi nella fedeli l’Evangelica legge, ficcome nell’ 

contemplazione di Dio ; volanti, per co- animo degl'lfraeliii Moisé ridampb la 

municare le ricevute illudrazioni . Ed ò naturale («)- 

poflìbile, che la mente di unUom via- Non ha é vero, come Moisé , sì rif- 

tore tanto fia dalla prefenza di Dio pe- plendente la faccia, che in e(fa fifsatc 

nettata, che nel punto deffo , e fi folle- non fi poffa il guardo I (/) ha però sì 

vi al cielo, e fi chini a terra , e rol pen- illuminata la mente, che il guardo fifsa- 

Cero nell’ abiflb incomprenfibile s’ immer- re egli può ne’ futuri avvenimenti , e ne’ 

ga della divina Maedà , e con l’ opra nelP -più fegreti nifcondigli dell’ altrui cuore • 

arduo maneggio s’impieghi de’ tempora- -Si riportano fegnalate vittorie? Soprag- 
li intereffi ? Quando Moisé mirò la fac- giungono inafpettate morti ? Si fuggono 

eia di Dio ( 6 ) fu tirato in edafi , alie- tramate infidìe ì Sono a’viaggi le digio- 

nato da’ fenfi , tanto edemi , quanto in- ni propizie ? Ei le prevede , e le predi- 
temi , né vilTe altra vita , che quella <e . Note a lui fono le altrui laide im- 

dello fpirito , dice ilP.S. Agodiuo . (r) maginazioni , noti eli altrui interni tur- 

Come dunque farà Anfelmo quegli , che bamenti , noti gli altrui malvagi dif^ni , 

nel tempo medefimo , e tratta con gli né v’ha quali alcuno, in cui tutti non 

uomini, e converfa con Dio? Quegli, cerna i movimenti , e gli affetti dell* 

che quanto più é dalla moltitudine de’ animo . Tanto ci arreda 1 ’ Oflérvarore 

negozi oppreflb , tanto più in ìntima unio- più attento d’ ogni fua azione ; (;) e 

ne con Dio é dretto ? Ha forfè egli da tanto ci atiederebbe ancora Matilda fe 

lume foprannaturale invigorita la men- le medefime opre fue chiaramente non 

te , coficché in Dio vegga Dio , e gii ci dimodralfero , che non falò nudo , ed 

Uomini? Io non ardifeo aflérmarlo . Pu- aperto agli occhi di lui efpodo ha il cuo- 
re fe olfervanfi quelle dirotte lagrime , re ; ma che in oltre lo ha per tal modo 

che verfa , que’ violenti treniti , con cut efpodo , che , fe lifpetto agli altri Prin« 

cipi , 

(i} I/, e, 6, V, t. - 

(b ) Loquebatur auttm Dominits fade »d fatìtm . E*, f. JJ. it. Ojlendtt illi 
gloriam fuam . Ecc/. r. 4^. v. 

(c) Pro tempore ilio, quo Moyfes vìdit fte Deumper fpeciem , nonvixit vita ha- 
mona, & fenfitiva , fed folum inteUeBuali , quia in maximo raptu fuit , &' aliena- 
tione a Jenfibuj tam interioribut , quam exttrioribus . D. Auguft. apud Oionyf. Char- 
tuf. enarrat. in c, 45. Ecct. 

( d ) Ore enim ad 01 loquor ei , & palam , < 3 - non per etiigmata , & figurai Domi- 
num videi . Num. 1 1. v. 7. 

( e ) Dedit illi coram prtecepta , C> legem vita , & difeipUn* , decere Jacob lejìa. 
memum fuum , judicia Jua Ifrael . Ecct. c. 45. v. 6 , 

(f) 1. ad Corimh. cap. j. v, 7. 

( g ) Leg. num. j6. 
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éi J*. iyfnfelmo Vcjcovo di Lucca. 

àpi I -il c«or loro è nelle mani di Dio, perfino con l'acqua, con cui tergea le 
(m) rifpetto a lei, i nelle mani anco- 
ra d’ Anfelmo . Alzi quindi pur grida 
prefifo tutti i fecoli la pietà, la munifi- 
cenza , la magnanimità , la fortezza , e 
«nalunque altra delle viriti di Metilda 
InminolifThne ; mai non farà la grande 
iEroina efaltata, che Anfelmo ancora e- 
fallato non fia : nh mai in accennandoli , 
olaflcuttuta, e.lamoledi fontuofiTem- 
pi , Monillecj , e Spedali , o lo fplendo- 
le , 1’ ampiezza di riabi arredi , /di pin- 
gui fotxli, di floridi (lati , fi dirà i que- 
Ao fu eretto , quello fu da Matilda alla 
Chiefa donato , cbe non li dica ancora : 

Anfelmo pensò , Anfelmo (limolò all’ e< 
rezione , al dono . 

Anzi cbe non fi dirà ? Quello fi di> 
là, che per tua gran forte già da piò 
anni fpenmenti , e fiuo all' ultimo vol- 
gerli de’ cieli fperimenterai , o avven- 
turatilTima città di Mantova . Richiama 
al penfiero le fperanze di Anfelmo , e 
mentre' io prendo alquanto di refpiro -, 
efle confronta co’ prodigi , che operò , 
ed opera , co’ favori , che confeguilli , 
e confeguifci . Con fimile paragone co- 
nofcerai , fe tale fi meritò in cielo il 
jirem'io , quale , per 1* aflillenza a Matil- 
da prellata, dalla beneficenza di Dio fe 
lo promife vivendo in terra . ( Ma 
che dico conofcerai ? Havvi ferie fra 
di voi alcuno, cui anche ne* più tene- 
ri anni narrato non fiali or I’ uno , oc 
l’altro degl’innumerevoli fiupendi pro- 
digi , e favori fiogolarimmi di Anlel- 
mo? Le medefime madri voflre, o le 
vollre medefime nutrici , quante volte , 
aèinchh col latte la divozione in ver 
lui fucciaOe, prima di accollarvi al fe- 
prefentati vi avranno a qualche Tua 


Immàgine , e quali che potelfe , febben 
bambini , la fignifìcanza intendere delle 
parole, affetti di pietà concepire, detto 
vi avranno : Ecco , ecco il noflro San- 
to Protettore , il noflro S. Anfelmo; 
fategli riverenza , dategli un bacio . O 
fe fapefle con che fvifcerato affetto ha 
mai Tempre amata la noflra città. Effe 
convivendo co’ nodri Antenati , molti 
ne rifanò nell’anima col femplice guar- 
do , e molti nel corpo ne rifanò , perfi- 
no con l’ anello , che tenea in dito , 


mani . Effe pure in bendiceudoli poco 
prima della liia preaiofilfima morte , non 
folamente guarì coloro , che prefenti gli 
erano, ed infermi, ma di più nell’ Ira- 
dia tutta, o convertì, o confufe quan- 
ti ritrovavanfi dalla Chiefa , o divi fi 
par lo feifmn , o per gli anatemi fepa- 
■rati_. (r) Salito poi con l'anima tua 
fantilfima alla gloria beata , 'non v’ ha 
portento, che non abbia operato, non 
grazia , che non ci abbia impetrata , e 
-compartita. Egli ha aperti gii occhi de* 
ciechi-, febiufi gli orecchi de’ fordi , fciol- 
-ta la lingua de’ mmoli , fpezzate le ca- 
tene de’ carcerali , raddrizzati gli ftor- 
pj, fanat! gl’idropici mondati gli fetb- 
niofi , dilleli i 'rattratti 'j e tanto arden- 
te i la brama, che ha mai fempre avuta 
■di foccoirerci , di giovarci , che anche 
in fogno a’ cagionevoli , per liberarli 
da’ loro mali , ha fuggerito , o di ricor- 
rere a lui con -fervorofe preghiere , • 
di appendere voti al fuo fepolcro . Sta» 
pertanto di lui devoti, che voi ancora 
lareK da lui , e favoriti , e protetti . 

Ma non fono quelli i foli prodigi-, 
che riempier vi clebbono di fiducia, c 
di conforto . Quello , che dee maggior- 
mente le fperanze voflre avvalora» , 
Duello fi h , che con gli occhi vollri vo> 
dete , non già quando ài mirate fulit 
tele dipinto-, o in atto di avere all’ in- 
contro Gesù , mentre entra nel Tem- 
pio, o in atto di vagheggiare Maria, 
mentre le confacra un altare , o colla 
effigie di Gesù, che dalla croce a lui fi 
volge , e r orecchio gK accoda , per 
afcolta» le fue preghiere , o colla Im- 
magine di Maria, che più dei Sole lu- 
rainofa gli compare , e la fua protezio» 
ne , per voi ricniefla , a lui promette >• 
• ma bensì quando riverenti all’ Urna foa 
fplendidiflìma vi proflrate per venerzn- 
lo. Non h la incorruzione a cento pro- 
ve , e cento vera , e miracolofa del tnn- 
riffimo fuo Corpo , quel portento , che 
fuIgidilTìma dtmoflra la corona di giu- 
ilizia da Anfelmo riportata in cielo, e 
per cui a te, o cittì di Mantova, ap- 
plicare IL può, come avverato, il vati- 
cinio d’ Ifaia : Et no» faciet rvotart ul- 
na a u DoSorem tuum , trunt nuli 

Itti 

II. V. I. 


( a ) Cor rtgit in manu Domini . Prtv. e. 

( b ) D. Anfelmi Lue, in epift. ad Gutb, 

( c ) Ejut biìiediSio , ut omnibus notum efl , univerfam in Italiam def tendi t . tn 
ipfo inim , & per ipfum hitTUitì , O" fehimatìti alii eonvntantar , alU confunduntur . 

Tmo IK, , y 
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ni Prttceptorrmtuum} (a) An. dabis f.i»Ìh,m tnum vidrrr comtrtrt- 

felino, Anfeliiio medefimo , feben l' in- nem . {c) Si confidi nelU protezione « 

tendete , ì T itsli, che del facto fuo de- del continuo fupplicandolo , a lui fi’di. 

polito , in fegreto sì , ma chiaro lingua™- ca : Deh , gloriofilTlmo Anfelmo , ben', 

gio, così vi favella. Quelle intatte car- die nel mezzo fate de’ gaudi immorta- 

ni, quelle compaginate olTa, cui con li, degnatevi di fitnirare con pietofo 

tanta frequenza, e con sì religiofo cui- fguardo uno ad uno i noflri bifo"ni. 

to onorate, non furono, e non faran- Sia in -ver voi, qual fempre fu il ''vo* 

r.o , nè da’ voraci vermi confunte , ni Uro aflètto , che maggiore anc.rra di 

in fredda cener dilciolte, perché il mu- quella che fu , farà la lioflra corrifpoh- 

nificentilTitno Iddio, per fngolarità di denza a’.voflri favori, la imitazione 

privilegio, anche nel corfo de’ tempi delle voflre -virtìi . Impetrate da Dio 

quella dote sì degna lor compartite , che alla noflr’ augufla Sovrana , 1 ed a chi 

dall’ anima beata , dopo la confumazio- per lei prefiede al governo , e sì retta- 
ne de’ fecoli . farà per ridondanza di mente ci regge, al nolìro zelantiflimo 

gloria in elle trasfufa. Intere, quali fo- Pallore, cd » chiunque con eflb lui 

no, appo voi conferyanfi, e >non folo 1 ’ onor voflro sì fplendidtmente promuo- 

acdocchi per elTe il mio nome viva ve , a tutti , ed a ciafeono di quella 

mai femore alla fama, alla floria , ali* confpicua città, e di quello ampio Pr in- 
immortalità ,• ma principalmente perché cipaio , colle grazie di cui abbifogna- 

in tutte le indigenze vollre abbiate con no , impetrate qualunque altra piu de- 
che rammentare a Dio , che quella già fiderabile benedizione del Cielo . E fe 

fu la mia più diletta città ; c che fic- mai Dio Idegnato folTe contro di noi 

come é Hata la città del mio più lun- per le nolìre colpe, deh, fovven»avi 

go foggiorno , delle mie più fegnalate die avete con che placarlo . Ramen- 

imprcle , de’ miei più acdam.iti trion- tategli , non Abiamo , non Ifacco, non 

li, cosi ora é la. città del mio glorioio Giacobbe, ma -voi fleiro . Ditegli , che 

fepolcro ; e che per db pub meritare , l’ incorrotto volito Corpo é il pegno, 

che anche per me adempier fi compiac- eh’ egli medefimo ci dié del vollro amo- 

eia quella 'promelfa , 1 che per Davidde re , della vollra protezione ,• e che in- 

un Profeta già fe al Re .Ezechia: Pro- ferme parer .non debbono le vollre for- 

ttgam urbem falvabo eam propter ze preÒb di coloro, che tanto di volli 

mt t & propter David /ervuoi menin . (6) fidano. In fin* fe folle il Santo da Dio 

Ah , dunque al prìviIegio<li Anfelmo glorificato nel cofpetto di chi era Capo 

s’applauda, nella protezione di Anfel- della Chiela con la eminenza delle vir- 

rno fi confidi. Si applaud.i al privile- tù, nel cofpetto di chi era Nimico del- 

gio, e s’impari, che non la vitalicen- ia Chiefa colla pienezza de’ 'doni, nel 

ziola , molle, o diffoluta , ma mortili- cofpetto di chi era Protettor della Ghie- 

caia , penitente , e nel Signor Gefucri- fa colla comunicazione delle grazie ; 

Ilo nafcofla , é quella , per cui , a ma- Clorificmit ìtlum in cottfptSu regxm ; 

nifellazione della fua onnipotenza , ed fiate il Santo anche appo noi glorifica- 

a rimunerazione della virtù^ in taluno to colla. contiiiu.iziene del polTetuilIiiiw 

de’ Tuoi Santi fa quel prodigio ammira- voftro patrocinio. Dicea- 

K , di cui lo pregò il Re Davidde ; Nojt • 

e - . . • / 

( a ) 5*/. c. jo. V. 30. j 

( b ) 4 . Heg. 10 . V, 6. ■ „ . ■ 

(c) Pfalm, ij. V. »o. ; 


. . * . . . . t . 

DEL’ 

Digilìzed by Google 


DEL LATERAL. PREZIOSISSIMO SANGUE 

DI KOS T R 0 S 1 G K 0 R 

GESÙ’ CRISTO 

RAGIONAMENTO* 

Detto* ncir Arciducal Bafilica Collegiata di Santo* Andrea 

. di. Mantova 

D- A L. L O 

ANZIMENZIONATO, 
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Glorhfa diSì* Junt de te c'tvitai Dei, Pfalm. Z6. 


E v’ì crtiì, che con fe 
fue radici empia la ter* 
ra ) che: iicnda- per ogni 
dove la gloria del Ino 
nome , die cuopra con 
E ombra l'ua' i monti , 
che Co* Tuoi arbufli fopra de’ pili alti 
cedri fi erga , ella i certamente 1’ al- 
ma vedrà città di Mantova , dilet- 
tidìmi, ed a me onore volirtimi' Afcol- 
tatori. Non vi credede perì), che tale 
io la dtviladì, o per l'antichità della 
Ina origine , o per la celebrità del fuo 
Fondatore, o per edere già- data rino- 
mata fede d’ eccelli Principi , d’ inclite 
Eroine, di podemi Monarchi , d'Impe-- 
radori aagudi ; o per edere di prefen- 
te , come già fu , feconda madre di Eroi, 
di prodi , e valoroniTimi Capitani , di 
primari , e feienziatidimi Letterati , e 
di perfonaggi , per chiarezza di natali , 
pn fiibliraità di podi , per eminenza di 
dignità, e- per altri molti fplcndidi ti- 
toli inligni , c raggu.irdevolidimi . So- 
no , h vero , elle quelle fegnalate pre- 


rogative : e febbene lume più terfo itr- 
cori le aggiungano, e la luce del Van- 
gelo, che in ella, prima che in ogni 
altra città d’ Italia' fi fparfe , e la febie- 
ra immenfa de’ Tuoi figli , che i trionfi 
accrebbero della Fede , e della Chiefa 
iiludrarono ì fadi , e i venerabili Con- 
cili , che da’ Primati dell’ EccleCadica 
gerarchia, infieme col lùpremo lor Ca- 
po in erta adunati A celeorarono ; con- 
tuttocib Tali non fono, -ni’ Coti proprie 
di lei, che per^efle mi fi debba, quaf 
r accennai, rapprefentare . Il Sangue, 
il Sangue preziolilAino del Signor Ge- 
fnerido , quel Sangue , che già da tanti 
fecoli appo- voi fi conferva , e che in 

3 uedo* medefimo giorno , in quedo me- 
efimo- Tempio , fu quedo medefimo Al- 
tare , con sì folenne pompa , con sì fer- 
vida pietà ,. con sì adblUto concorfo , 
e fi vede , e fi adora; o quedo sì , h 
quello,- per cui ranco didinta , ed efal- 
rata , mi pare ', che contenete non mi 
podb, che per trafporto di giubbilo , e 
mfiem’ inficine di ammirazione non tfcla- 
V a ini! 



i6o Haghtiimefito 

ini.' O' Mantova avventuratlfTìtna ! Ta celebri SantaarJ . Il Stngoc , U Sangue» 
fc’ la città fra le altre di. Giacobbe a non miracplofo , che da una (colpita Eh 

Dio piit cara: Tu la diletta Sionoe ^ figie « e da una dipinta Inunasine, oda 

Tu la città del Santo. SI, tu fe’lacit- nn’Oftia confecrata , ma prezioulfinjo, che- 
tà, di cui narrare fi deblwtio fluMnde. dal proprio., con ferrata, lancia fqnarcia. 
cole. £ ben io le narrerò , in dimo- to (uo fianco lui Calvario versò 1’ Uni* 

(trancio , che per lo Sangue preriofiflìmo genito crocifilTo divin Figliuolo , à quel* 

di. Gesù a< ragione chiamarti dei le cit* lo, che fi veda, e fi adora. Non vi paia, 

tà dì Dio: .cioè la città della dilezione per tanto-, che fia per dire colie flrane, 

di Dio , la città della glorificazione di. e non vere, fé vi dirò, che- in eflo-tal 
Dio, la città della protezione di Dio; dono egli vi dià, cbe altro dono pani- 

Cloriufa iJióla.J'unt <U tt civitéi D*i , colare non v’ha, cbe lopofTa pareggia* 

civitM Dii, re. Volganfi di nuovo, e I’ occW , e il 

Già fu da’ Savi concordemenre deft- penfiero a quello facro Altare. So, che 

nito , non maggiormente manifefiarfi- balia, che- fia Sangue di Gesù, perchè ^ 
1’ amore , che per mezzo de’ doni : Dì- e per la purità della fua origine , e per 

liBio ofltnditur per donum : (d) di qui lo candore della fua innocenza , e per 

è, cbe anche dell’ amor di Dio parlan* l’unione, con cui fii alla Divinitàcon* 

do , non altrimenri ragionar dobuiamo , > giunto , ( d ) Sangue fia d’ incomparabile 
che. in quel modo flefiò In cui, e per pregio; e fia quel Sangue, cui, o per 

l’ operato , a’ fecoli nafcollo , Mifiero la efmazione del peccato , che nell’ an* 

dell’ Incarnaziose , (i) e per lo iflifuito tico.Teftameoto al fanguefi attribuiva, 

ineflabìi'c; augufiifiìmo Sacramento dell’ o per fangue della. Vittima, efpiatrice , 

Altare, (r) ne’ fanti Vangeli fi ragionò: che verfar fi dove a ; o per la morte del 

Vale a dire con proporzione alla munì* Redentore, che non maggiormente Ggni* 

fkenza del. dono» laecceiltnza didocendo ficarc fi può , cbe collo f^rgimento del 

dell’ amore . fangue : (e) fia quel fangue , dico , cui 

a Che le ciò i vero, chi farà, che per per Angolarità di prerogati va dall’ Appo* 

finceriià di lode , e non per lufinga di dolo S. Paolo , e da’ Padri la falvezza , 

adulazione., la città voflra. non chiami e li libertà, è riiérita All’Uman Gene- 

città delia dilezione di Dio ì Con un te • Ma fo ancora , che del Sangue (lef- 

giiardo fole, con un folo penfiero, cbe fo di Gesù, qvllo che con l’acquagli 

a quello farro Altare fi volga , che non u<’cl dell’ aperto Cofi.uo, particoIarraeD* 

fi vede ? Che non fi ■ "idora ? Non fi veg- ** ^ chiama prezzo del nofiro rifcatto,. 

cono ^à , o, le. fredde offa , o le con- lavacro delle nofire lordure , efplazione 

^ntc ceneri , a il rapprefo fangue, o de’ noflri peccati. Hicefl, y«i venit prr 

l'incorrotto corpo di alcuno di quegl’ eqHam , ©• Sanguitiem JtJui Chriftut: 

ibnumerevolt Eroi, che con 1 ’ efercizi» così in S. Giovanni.- (/) jtd quid rft 

di fegnalate virtù , e con la i prova di. vulnus latnis ? Quia , perforato in cmct- 

forti geHa , e la corona della gloria ri* Intere Chnfti , effluitit Sanguis rtdemptiy- 

portarono in cielo, e l’onore in terra »« ; così colle parole della Chiefa PAn* 

fi meritaron del culto. Non fi adora- gelico Dottore S. Tummafo . 

già alcuna particella, frammento alcu- EJ oh Sangue , prezioiìlTìmo Sangue! 
no, o ^qili flrun-.enti , . o delle vedi, «. Dica pure il poco anzi lodato Angelico 
di quafunque altra di quelle cofe tutte,. Dottore, che infieme collo, fpirito, che 
di cui, perchè- dal. cootatto dell’ Umani- fi feparò dal corpo., coll’acqua, chefor* 

tà Santidìma dell’ Incarnato Verbo con* tì dal petto, tu, ficcome quello dal cuo* 

(ecratc, con odentazìone di pietà, co* re fgorgadi dell’ edinto Signore , redimo* 

me d’ inedimabili tefori , ricchi vaono,.. fio fci della madìma fua dilezione Spi- 
«d alteri i più fontuofi- Tempi»- i. più rttus, qurm mifit de torpore , aqua,q»ne 

ftuxtt 

(a-) D. Th.de dlv. nom. lib. ii, psfl medium-, 

(b) Sic Deus dtlexit mundum , ut filiunt fuum unigenitunt daret . J'oa.j.v. l6, 

(c) Curn di/exiffei fuos , guieranSÌB mHndo,,infiaetueiilttùt-tos, JO0. 1 J. V. X. 
id) X>. Thomw opufc. j 8 . ca/>. jj, //>, K. 

( e ) Cornei, a Lapide , 

(f)Joan. cap. J. v, 7 .- 
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flatit de ì/rtert , fÌ>‘'Sa»gait , ^uem e^dit enim auBortm falutit nrum per paffuuum' 

èk corde , tejlei Junt wmximt dUeBionit ; confummare , (c) E febbene di’ Santi Pa« 

(4) che io in oltre fo^iugnerb , chela- dri cib comunemente s’ intenda , perchb 

le fpecialmente f« rifpetto alla città di quindi-, -e la Tua Divinità fu dall* uno all* 

V Mantova. A- me veramentemon lice in- altro conEne del mondo riconofcinta , • 

vedigare i fecreti difegni di Dio . Cib adorata , e la fua Umanità- rivedita fa 

nulla odante fe didurre 'd pedono dalle di gloria e di fplendori rilucentidìm! 

ammirabili fue condotte , fa d* uopo af- riadornata : nientedimeno che intendere' 

fermare , che rifpetto a queda vodra cit‘ d poda , anzi fi debba , eziandio per la 

tà e, li furono , quali univerfalmente glorificazione, che pofcia qui confeguì 
con ratti, edi'pib, a didinzione di rat* >1 preziofidìmo fuo Sangue, non fi pub 

ti , di un incomparabile efimio amore . per alcun modo dubitare'. Richiamate , 

Egli b certo , che 1 ’ Unigenite Figliuol richiamate alla memoria , ntm la pietà , 

di Dio fino dagli anni eterni defiinato con cui fi raccolfe, non la diligenza , con 

av;a di donarvi queda pane fquifita , que- cui fi racchiufe , non la cudodia , con cui 

lU parte regale delia Vittima, che in ef" fi portb, non la^ cautela-, con cut fina, 

fo luisMmmolb nei raerifizio del Gole©. feofe da quello dedó , che dopo di aver* 

ta . Ma come donarla, fe il-Sanguefuo Io barbaramente' fparfo , iramantenentc 
era il prezza, che al Padre sborfar fi- di dura felce in figlio ficangibd’ Abra* 
doveva per la comune -redenzione ? Co- «no, e colia palma l’onorb del martirio ; 
me ì In quella guifa , che Samuele In ap-' ma gli dnpeudi prodigi , co* quali in poi- 
preda ndo fu la inenfa la fpalla dell^Odia verofo, e- negletto vafo ritrovato, la 
pacifica , che offerita fi era nel facrifizia altiffimo , e onnipoffenre Iddio pel fan- 
di Ramata, diffe a Saullo,cosl iodirb' guedi Gesù il volle e manifedare , e corn- 
ate, o città-, dìMintov».- De indmflrra provare. Che non fi ammirb di porten- 
fervattm eflitéi (^) Volendo egli , che' tofo, a chiara t ed autentica fua efalta-- 
il Sangue del ■ ferito fuo cuore , e ugual- ziose ? Parlarono i mutoli , - udirono i 
mente per tutti fi Ipargelfe : come- Pai- fordi , videro i ciechi, e si frequenti ptr ■ 
tro del fantidìmo fuo corpo-, e a ^ffe- numero, si rari per qualità i miracoli 
renza dell’altro, egli foh> perManrova' furono, che ficcome il Gran Pontefice 
firiferbade, con quel penfiero mede fino, Ebreo Neemia, per le fiamme, da’ rag- 
eon cui Io fpargimenro'del Sangue pre- gi del Sole nell’ acqua aaffa , edagnan- 
vide , lo fpargiiifento dal Sangue didinfe : te accefe (d) , dir poti al popolo fpetta- 

indi nello fpangimento feal P.ndre l’of-' tore : quello, quedob il facro ricercato • 
fetta del prezzo-, e neI'Saegue fe -a Man- fuoco; così per eflì il Sommo Pontefice 
tova la collazione del dono ; De indajhria • Leone Terzo dir poti a’ vodri Antena- 
fervatum- eft ttii . E quedi, o Mantova ti,' e a quanti viveano , e viveranno del 
e quedi , per mio avvifo, i difegni fu- popol fcaele ; quedo, qnedoè il prezio- 
reno di Dk>. Perchb la città' ti volea- fi dì mo ricercato Sangue-- del Signor Ge- 
dclla fua dilezione , e madìma diletio-- fucrido. Ma forfè che la medefima fua 

! ne, per te quel Sangue difpofe, per te-> confervazione non cuna delle- più fplen- 

I quel folo Sangue lilerbb , che partico* dide maraviglie , per coi magnificare fi 

I ' Lrmente Sangue li chiama di reden- debba, e altamente l’ eccelfadedra , e la 

zione. Nb per altro -per alquanti fbeoll virtù infinita del Signore? Note a voi 
il potlbdedl , fenz» che ti fòlTe palefe,'» fono le vicende, e le ftorie della cofjpi- 
fe non perchb la città ancora ti volea • cua voftra patria ; e perb non accade , 
dilla fua glorificazione; Gtoriofa dìBa che per indicare i pericoli , tra’ quali nb 
flint de te eivitat'Dei. s’ involò, nb fi profanb, perchb prodi. 

Che convenilfe- , che 1 ’ Amore dell’- giofamente confervato , in un collo Ara- 
nodra Ùlute tra i tormenti, e gli Ara- boccamento delle pioggie, colle inonda- 
zj con fumato- fodé di una ignominiofif- zicni de’ fiumi, colla voracità degl’-incen- 
fima, edolorifilfimapadióne, agli Ebrei dj , cogli fcuotimenri della terra, e col- 
lo fetide r AppodoiO S. Paolo : le rapine, Io frodi , le violenze, dalle 

* qua- 

fa) D.Tiom. opitf. ^8. r; 17. /;V. b. 

( b ) I. Reg. c.ip, 9, V. 24.' 

( C ) Nei. cap. 2. V. ib. 

(d) 2. Macbab, cap. i. k. Z2.’ 
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quali difeiunte mai non fono le invano- te, o Mantova, cerne Ifata profetando 

ni de’ Barbari , le oppreflioni de’ Tiran- ditte a Gerufalemme : Sorgi , forgi , e 

ni , le fcifrce della Chiefa , le difcordan» folgoreggia, o bella tMfa dello fpofo dì 

ve della Fede, l’oflil furore vi ricordi, fangue i A' te li ^ diflufo il fuo lume , 

con cui da’ flranieri Eferciti battute fu- e fopra di te ì fpuntata. la gloria del 

reno , ed efpugnate le vodrc mura , di-- Signore . Le tenebre ingombreranno ai- 

folate le voiìre contrade , e le cafe vo- tre genti , e dentro 1* otraritì delle ca- 

Are faccheggiate , flerminate . ligim altri Popoli s’involgeranno. Ma 

Quello bensì rimembrar fi dee , per cui fopra di te Tempre rifolgorerì il cando- 

non pub non dirti avverato il vaticinio , re della eterna luce ; e in tc ti vedrì la 

ebe il. Signor Gefucritlo già fe ; .-lon fu magnificenTa della fua gloria . Parti- 
le cime del Tabor, allorché rirplcnden- tanno le genti anche dalle più lontane 

do nel volto, a guifa di Sole, e nelle- parti , e cammineranno al chiarore del 

vetli , come la neve biancheggiato, di- tuo lume,- e i Re dal Trono loroallon- 


chìarato fu dall’ eterno Genitore Fi- 
gliuol Tuo diletto («) , ma nel Cenacolo 
di Gerofolima y allorché il tempo avvi- 
cinandofi de’ Tuoi obbrobri , e de’ fuoi 
martori , con infano livore , e chiede- 
re , e fpargere il fuo Sangue doveali co- 
me Sangue del più infame , e ribaldo tra’’ 
mallatrori .• Sjnguii t)us fi'ptr nw (i) - 
Ed oh , che mi ftmbra vedere , qualora 
mi tornano a mente , non le fole nu- 
merole genti d’ ogni clima , e d’ ogni lin- 
gua , non i foli diflinti Penonagui dell’ 
Ordine equefire dei Salvatore , non i 
toli Prelati , i Principi di Tanta Chiefa , 
ma i Sovrani Maggiori del Mondo ; un 
Leone terrò ; un Leone nono, un Alef- 
far.Jro (eeondo, un Innocenro fecondo,, 
un RIaritro quinto , Sommi Pontefici y. 
un Carlo Magno , un Pipino , un Ludo- 
vico fecondo, un Enrico terzo-, un Car- 
lo quinto ,. un Carlo Icllo , Cefali augu- 
fi , e me li figuro- con la fronte per 
terra proAnata , umìliillml adorare in 
ifpirito , e verii.\ quello PreriofiAìrao 
Sangue , e tra effi , chi per impulfo di 
pietà una picciola parte rapirne , chi ri- 
cercarla , ed- ottenerla in dono ! Farmi 
che tutta quella volita Citrù rilchiarala 
fia da que’ raggi, che riverberar dovea 
la riluccntiflìma face nel vaio rinchiu- 
fa (c) ; e qiieAa quella gloria mi pare , 
che render gli dovea il fupeibo Madia- 
nita (</l, la chiariticazione , ed efalta- 
zione del preziofilf ino fuo Sangue , fpar- 
lo con tanta crudeltà , e ftrapazzo . S/une 
clarificatuj ejì fillui htiminii (e) . Ma che 
dico i Mi pare? Sorgi, foigi, dirò io a 

( a ) Mutth, ctip. 17. V. a. 

(b) Aititi), c. 27. X'. 25. 

( c ) 1!a. c. 9. 

( d ) li/uìtm . 

( e ) Jean. t;. r. ij. 

( f) 7/1 c. 60, a V. I. ufijiit aei 5. 


tanandofi , eAì pure allo fpicndore ver- 
ranno della tua grandezza . Alzagli oc- 
chi, e volgi in giro! guardi. Tutti que- 
At , che qui vedi a gara concorfì , e in 
sì folto numero adunati, fono i figliuoli 
tuoi, che partir dnveano dalle- remote-, 
regioni , e le tue figlie , che mai Tempre 
Aare ti debbono vicine al fianco . Mi- 
ragli attentamente, ed in offervandogli , 
o umiliai: implorare mc-rcb delle lor col- 
pe , o impietoAti col penfiero nella Paf- 
ìion immergerfi del Redentore,, allegra- 
ti , ed efulta , e per ridondanza di gioja 
il tuo cuore fi dilati (/). Divenurapei 
prodigi > e pel culto di queAo preziofifTì- 
nio .Sangue la Cittì della glorificazione 
diDl4, farai ancora per le prerogative, 
e' pei meriti di lui la Cittì della Tua 
protezione ; Cloriofa dìRét funi de te ci- 
vilitj Dei . . 

F. di vero , fe Iddio con sì pariicolar 
privilegio il Sangue li concedi dell’ in- 
nocente fvenato Agnello , come non ave- 
ri avuto in cuore , 0 di prelevarti dal- 
le difavventure , come gii le famiglie 
prefervb dello Eletto popolo nell’ ultima 
delle dieci memorande piaghe di Farao- 
ne , o di renderti dopo gl’ infbrtunj , co- 
me la Nuvola di Ezechiello ; dopo i ven- 
ti , e i tuiislni , da un cerchio d^ oro cir- 
condata ,- vale a dire , di favori ricolma , 
e di oaiferìcordie l Per dubitare , che Dio 
non riguardane queAo Sangue, come il 
(angue gii riguardò dell'agnello Pafqua- 
le , ignorar fi dovrebbonn gli avvenimen- 
ti de’ rrapaffati tempi, nè quelli faper fi 
doviebbono. de’ notiti medetiini , appena 

Icorfi 
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'fcorC ofcuri f e torbidi giorni . Duuimi io « che Iddio m.\i non ifcaricb fopr* 
■che, per non dilung«mi di fovcrehio, di quella vollra città la fua mano , che 
anuoverar non li polfo , neppure fpedi- per rafloraigliarla alla palma , U quale 
tamer.te. Per airro che nou vorrei di* tanto più in alto folleva i l'ooì tanii, 
nwflrarvi ? Quelle efìrenie calamità ac- quanto più h da grave pefo opprelTa . , 

I cennando , dalle quali 'pareccnie volte Non ila però che anche in nvveniie 
efente n’ andò la voflra città , -oircrva’e in tal gaifa riconofcer fi debba la pr» 
direi, perchò lo fdegnato IdiUo la ven- tezione di Dio . E’ certo , cne il San- 
dicatrice fua mano trattenendo , flermi- gue prcziofifiino del Signor (.,otù Cri- 
nar non la volle con quello , che fopra Ilo non ò come il (angue dell innoccn- 
Tant’ altre della nofira, quanto più bel- ìe Àbele _; e thè (e quello alza/ i.'Kef- 
la , tanto più infelice Italia , versò ama- fanti grida , che chieggon vendetta, 
ro calice del fuo furore . Non fu per quello mette compamonevoli voci , che 
quello preziofiflimo fuo Sangue , con cui , enieggon pietà (J) . .Ma \ alttesi certo , 
a dininztonc dell’ altre , in certo qual che Iddio principalmente^ alla vodra cit- 
modo lafegiiò, e la tinfe Tanto alme- tà il donò, non perché imp^orade mai 
no affermar dobbiamo, fe figura di lui fempre , e delle colpe, ^e de gafli“tn a 
fu quel fangue, di cui i tiiniiari fi af- perdono; ma perchi all’ offerirli de fuoi 
pertero delle cafe ebree, epercuil’An- meriti, quelle grazie v’ impetr^e , per 
gelo percufTore paflandole oltre , a quel- cui , moltipiicaia in voi, giuda che 
le fole- degli Egiziani, con la morte de’ fcridc I’ Appodolo S. Pietro, la virtù, 
primogeniti , lutto apportò inconfolabt- e la pace (e) , non altro folfe U felici- 
le , e fpaventevol timore (a). Che fe tà, che premio d’ opre buone , e di fan- 
talvolta ne lafciò qualche flifla cadere ti codumi ; In afperftunem Sanguims 
onde ella pure alHitta gem^ per lo mi- Je/u Chrifli : grana yohis , &paxmuU 
retando fuo dato; ah, non per tanto tiplicttur. Ed oh voi beati , fe con una 
immaginarli dee , che a quando, aquan- morigerata, e laudevBle vita degni vi 
do cangì.ito llali I’ animo fuo . 1 configli renderete , che in rimunerazione l af- 
bensl ammirar fi debbono dell’ adorabile fluenza v’ impetri delle fupern* grazie , 
■fua provvidenza • Era Iddio per le colpe ’* delle celedi beneficenze . Allora si , 
irritato. Ma poichò non per altro punir che la vodra città farà , qual efferdee, 
le volea con afpre avventure, che per la città di Dio: Città ricolma di popo- 
confeguire col gadigo , che il preziofiTi- lo , ricolma di letìzia , ricolma di ^ ric- 

mo Sangue del Signor Gesù Grido quel- chcJze, ricqlnu d’ onore , ma citta ri- 

lo per Mantova pili volte operati*, cui colma di virtù, • di fantità . 'u di lei 

fui Calvario pietofamente fparfo per P non proveranno , che le maggiori bencdi- 
tinìverfo mondo un.a fiata operò li ti- zioni del Cielo ,nh vi farà per lei ptocello- 
concHiazione del Oslo con la Terra; fo nembo, di cui debba temere. In feda tnr- 

Pacificans per fanguitttm entets ejtu . ji- 'ti vivranno tranquilli , e ficuri ; e^ tutti a 

■V! qut in terris jtvt qum in calti Dio vqlgendofi , e il Sangue preziofidlmo 
funt(b)\ perciò, oh, in qual maniera di Gesù additandogli , con fiducia dir gli 

convien quindi confedare , che data fia potranno : Clementimitio^ Iddio^ protet» 

anche nelle dede maggiori avverfitJ da l'or’nodro, degnatevi di rimirarci co b^ 

Dio protetta ! Così parlar potedero le nigni vodri guardi; ProteSor nofter af- 

onorate ceneri degli Avi vodri ; che pur pici Deus (/) e giacche il Sangue di Ge* 

ora per le fodenute .anguille, miferie , sù eoa libetalidìmo tratto della 
e ambafee lieti , e giulivi gli udiremmo incomparabile munificcnM cr concedelle , 
ricantare a Dio: lattati fumus prò die- deh, più di noi , quel Sangue riguarda- 
bus , qutbusvidimus rtìaìa , annts , qui- te, e pei menti oi lui 'pijicC** allainn- 
bus fios bumiliajii (c). Tanto egli b cer- nit» voftra mifeticotdia di falvarci etef- 


(a) Ex. c. 11. ‘ 

( b ) Colop. e, I. V. 11. 

(c) Pfalm. Eg. V. ly. . 

(d) Htb. c. 11, D. Ambrof. de Abele ^ 0 “ Cam Ub. a. f. p» 
( e) r. Petr. t, I. V. a. 

( f ) Ibidem , 
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namente, PnttBor mft*r afplct Dtm : flrapazzl del medefiim) Sangue con la 

rt/pict in ftcitm Cbrifti tni ( « ) . grandezza de’ prodigi i e con lo rplendo* 

Ni ^ui è da dubitare, che Dio poHa re del culto mirabilmente riparati , eflcr 
non afcoltare preghiera counte efiicace , dee ancora per le prerogative , e pei me» 
ed avvalorata; Efléndo quella eJa cit- riti del Sangue (lellb nel confegaimento 

tì della fua dilezione , pel dono che le della temporale , ed eterna fèlicit) la cit- 

del Ilio , lludiofamente {erbato Sangue tì dell’ fua protezione . GUriof» di&s 

pteziofìllimo di Redenzione ; ed elTendo yàw <U U dvittv Dti « Dieta . 

la òtti della Tua glorificazione , per gli 

( a ) PfdtHt 8a, -V, ^ 
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PANEGIRICO 

DI 

SANTO STEFANO 

RECITATO 
Nella Cattedrale di Meaux, 

D MESSERE 

ANTONIO ANSELME, 

Tradotto dal Framcese. 


Sttphamu fhnuj grafia Cb" fortitudine, faciabat frodigia O" figo» 
magna in f apulo. A£li 6 , &. 


)Io doMnn’efanariceT- 
ca fi aifcopre in ctafctm 
Santo i( fiitgolar carat> 
tere, che da tutti gli al- 
tri lo diflingne ; ed an- 
cora temefi di prendervi 
abballo . La parola però 
di Dio , eh’ ì infallibile , da tale dili- 
genza e da queHa paura mi li^ra , ri- 
guardo a Santo Stefano , infegnandomi , 
la fua propria vinìi edere fiata di far 
degli fitaordinari miracoli col mezzo 
della pienezza dello Spirito-Santo. 

I miracoli, dice Santo Agofiino, fo- 
no il linguaggio di Dio, o come il figlilo 
eh’ eflb imprime falle maggiori veritì , 
acciocchì gli uomini non neghino loro la 
credenza , che loro ì dovuta , figlila Dei, 
(e) Marcato ha il Padre con tale ma- 
ravigliofo figlilo il Figliuol fuo , dando- 
gli ogni potere nel Cielo , e fopra la ter- 
ra . {b) Col medefimo il Figliuol ha 
marcato i fuoi Appofioli , la natura e 

( a ) Joan. 6 . 17. 

(b) Mattb, a8. 18. 

Tomo ly. 


gli fiefiì Demoni lor foggettando . E 
marcato ha il Santo-Spirito con quella 
il primo Diacono della Cbiefa , Tparun- 
do fopra di lui con difiinzione il dono 
dei miracoli , e pel corfo della fua vita 
c dopo la fua morte. 

Durante la faa vita , &ceva dell’ ope* 
re foprannaturali , che la veritì della 
miffion fin provavano ; Ed allorchì la 
foe (acre reliquie furon tirate dal cuof 
della terra , ebbero il medefimo potere , 
per la virtù dello fiefib Spirito , che fe- 
condo San Paolo abita nel corpo de* 
Santi quale getmoglio tlt vita , di refur- 
rezion , d’ immortaliti « 

Ma per grandi che folTcro quefti mi- 
racoli , non eran i maggiori che faceflc 
Santo Stefano, e gli erano anzi comu- 
ni cogli Appofioli , e li Difcepoli di Ge- 
sìi-Crifio . La Scrittura non ne narra 
alcuna particolarità . Si contenta ella 
di farci intendere, che il numero n’ era 
infinito . Altri ne riièrifee , che 

fo> 


X 
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fono 'cT un ordine alfAÌ pili fublime. Gli 
uni eran fol materiali , fpirituali gli al- 
tri . Son i nuieriali ^ chiamati femplice- 
mente fegni fra il popolo y figru in fott- 
io, I fpirituali appellati fono per eccel- 
lenza prodigi , facitbat frodigid . Ed in 
quefli appunto m’ intrattengo , com’ el- 
iendo per quello Santo più acconci , e 
più capad’di fotti miniflrarmi un’ampia 
materia d’ elogio . Eccoli , CRISTIANI ^ 
e fem’ altro preambolo formerànn’ effi Ja 
divilione del mio difcorfo « 

11 Diaconato non era un officio pu*' 
raniente temporale , dican tmello , che 
vogliono gli Eretici. («) t dai Padri 
più antichi abbiamo > che i Diaconi non 
eran folo i Diflributori del ben della 
Chiefa, erano ancora i Minidri del Bat. 
tefimo dell’ Evangelio , e bene fpelTo 
dell’ Eucariftia , fotto l’ aùtoritì degli 
Appoiloli, che avean, loro impoflo le 
mani, (i) Riempì Stefano tal minille- 
TO con sì ottima riufcita , com’ b nota-- 
to , che dopo la fua ordinazione il nu- 
mero de’Crilliani in alAondanza molti- ^ 
plicavali nella Chiefa nafceme di Gero- 
folima. Multiflicabatur numerut Difci- 
fulorum in JtrufaUm vuldt . ( c ) 

Egli ì vero > die il minillero fuo in 
tale modo' adempiendo , incontra oppo- 
fizion e traverfie , e verità trionfan- 
te nella fua bocca viene torto perfegui- 
tata. Ma, iu, jcirvibip ,d’, abbandonarla per 
una vii timidezza , la difend’ erto con un 
zelo fecondo la feienza . ( d ) Vtri fra- 
tra & potrà oudltt . { e ) 

Finalmente flraccia la rabbia il cuor 
de’ Giudei, che fi cettan fovra il Predi- 
cator generofo, e m lapidano. Ma ni 
una temperta di pietre , ni la morte pre- 
fente non fon valevoli a rallentare La 
Tua carità . A mifura che le forze fue 
mancano , alzafi la fua voce , per chie- 
dere a Dio di non imputar loro si fat- 
ta colpa . Domine nejlatttat iiiit hoc pcc-> 
tatum . (/) • 

Ripigliamo , SIGNORI MIEI . Stefa- 
no fa un gran numero di converfioni . 
Prende il partito della verità perfegui- 


tneo 

tata . Prega per li fool nemici . Tre dif- 
ferenti miracoli , operati da quarto San- 
to con e^fioni diverfe del Santo Spiri, 
to , di cui ha la pienezza , pJenm Spiri- 
fu Sancìo (g) . Imperocché San Paolo c’ ' 
infegna , fare lo Spirito-Santo ogni cofa 
ndla Chiefa , e per confeguente ne' San- 
ti , che ne fono U vere membra . Tale 
Spirito vivificante ; la fapienza fu-i lor 
comunicando , concede loro « mezzi di 
rifufeitare le anime morte per lo pec- 
cato o per la miferedenza . Come que- 
rto Spinto-Santo i gli medefmio lo Spi- 
rito di vcritù , erto ne forma per lo do- 
no di fortezza i difenfori. ET amor de’ 
nemici effendo il miracolo della grazia 
e carità , non s’ ignora , elio effere fpar- 
fo ne' noftri cuori^ per lo Santo Spirito , 
che ci è dottato . ( A ) 

Ecco gli air.mìrabiii doni, onde flato 
é Santo Stefano riempiuto , ed ia vir- 
tù -de’ quali ha operara qoe’ tre prodigi . 
Fatto ha molte converfioni , per la 
pienezza della fapienzai pitnus fopientia. 
Per la pienezza di fua tortezza ha dife- 
fo la verità perfeguitata, phnut fortitu- 
dine . Amato ha i fuoi nemici e per eli» 
pregato , per la pienezza della fua gra- 
zia , plenur grotto .• Prodigi fenz’ alcun 
dubbio più rtopendi , che fe averte aper- 
to e chiufo il Cicl com’ Elia , qual Gio- 
fué arrertato il Sole, e divifo il Mar co- 
me Mosé . ( » ) 

Sarà ciò, MIEI SIGNORI, ir fonda, 
mento del fuo Panegirico, e della iftru. 
zion nortra il foggetto , dappoiché diman- 
dato avremo i lumi dello Spirito Sant» 
per l’ intcrcertione di Maria , Ave Ma- 


PRIMA PARTE. 

L a converfion di un infedele alla fe- 
de, ovvero di un peccator alla pe- 
nitenza , .éuno de’ maggiori miracoli del- 
la Religione ; ed è appunto quello fatto 
da Santo Stefano . San Luca ce lo fa 
intendere , allorché colloca i' aumento 
del numero de’ Crilliani , tra 1’ elezioa 

ili 


(a) aB. c . 8 AB. ai. 8. 

(b) Ign. ad Troll, cap. a. Poiyc, ad PhiU *. 1. Tufi, Apol, A, P- o8. 
( c ) AB. 6. 7. ( d ) Rom. io. a. 

(e) Acì. 7. a. (f) aB. 7. ff. 

{ g) I. Cor. la. li. 

( h ) Rom. j. 6 , 

Ò) J. Rfg. IO- n. Exod. 14. 26. 
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di Santo 

di quefto Ssot» al Diaconato , e li gran 
prodigi ch« operava in virtù delle ce* 
Icfìi pienezze , di’ erano in Ini . 

‘ Cosi favellando , non ifrainuifco nulla 
del merito ni dei travagli degli Appo- 
/Ioli ; l’ autorità loro ponto non offen- 
do . Dico però con molti Padri , che non 
en. Stefano lar inferiore fe non per la 
fola ordinazione . ( o ^ O ch« fb(^ flato 
fcelto fra i Difccpoli che il Salvator avea 
deftinati alla predicazion del Vangelo , 
come detto 1 ’ ha Sant’ Epifanio : { 6 ) o 
che aveffe. apprefo la verità dalla bocca 
llefra di Gesù Crifio, come le Coftitu- 
zioni Anpofloliche l’ indicano y. ( e ) ov- 
.vero che non foffe ilato convertito alla 
•fede fuorché dopo la • Pentecofle , come 
creduto l’ha Santo Agoflino : (d) egli 
i Tempre ràor d’ ogni dubbio che dopo 
di aver, ricevuto l’ impofizion delle ma- 
ni , efercirb le funzioni del Diaconato , 
r una dclle^qnali era di parl.tre in afTen- 
:7a degli Appofloli .. Annunziò dunque , 
com’ elfi le verità della falute agli ofli- 
■naiì Gin^i, e come loro autenticò la 
parola Tua co’ Tuoi miracoii ; e Dio* ha 
voluto moflrar nella perfora di tale av- 
venturato Levita, la Tua bontà e ma- 
gnificenza Tua non avere alcun limite , 
poichò negli Ordini inferiori della Chic- 
la fi può aver tanta grazia , e gloria , 
che non -fi ha negli Ordini più elevati. 

Quelle, miracol^e convetfioni non ri- 
guardano foiameme i Laici . Molti 
S.tcerdoti ancora convettianfi alla fede 
multa turba Saerrtletmm thtJitbmt Tidir, 
(e ) Avvenimento vie più memorabile , 
eh’ eraao in quel - tempo i Sacerdoti giun- 
gi al colmo della iniquità , e fecondo ìl 
GrifoQomo , fra tutte le convetfioni la 
più malagevoi ò quella di un cattivo Sa- 
cerdore , perchò tutt’i peccati da lui 
commefTì , fono per propriamente parla- 
yt-prccati centra io Spirito-Santo , (/) 
eh’ egli ha ricevuto' nella Tua ordinazio- 
ne, peccati 'ulta morte, (f) per la cui 

( a ) Chrpf. in Ad, ApoJI. Ham. 15, 

( b ) Epipo. de Chrifto cap. 4. 

(c) Confi, 'Ap. l, 2. e yj. 

(d) Aue. ferm. aldi num, j,. 

(e ) Ad. 6. 7. ' 

(f) Lue. iz. IO. 

(g) Joan. 5. 19. 

( h ) Matth. 5. I j. 

i'i) Gen. 4. IO. (k) Ad, é. 7 i 

( 1 ) Sap. 8. 1 

(m) Sap. 8. !.. 


Stefano, 1C7 

efpiazion vuole San Giovanni che non 
fi preghi . Un Sacerdote malvagio ì «« 
infipido fate , che non i pili buono fe non 
da calpefiarfi . (A) Nò bifogna dubitare , 
che il fangue deli’ innocente Abele , che 
verfato ha mille volte tal indegno mini- 
flto net facrileghi fuot facrifcj , non gri- 
di inceffanteraente verfo il Cielo per di- 
mandare contro di lui vendetta . (») 
Quedo V tuttavia 11 miracolo operato 
da Santo Stefano , unito cogli AppoRou 
li , nella converCone d’ una infinità di 
Sacerdoti ; che umilmente fi fommettea- 
no alla fede dello fleffo Meflìa , che avean 
ciocìfiflb , Multa turba Sacerdotutit obe- 
diebaf fidei , • 

Tutte quelle convetfioni erano una 
effiifion della fapienza , onde l’avea il 
Santo-Spirito riempiuto, plenut Spiritu, 
fi''™»’ (*) In fiuti, SI- 
GNORI MIEI , al miracolo della con- 
verfione , Dio fa concorrere tutt’i Tuoi 
attributi, ma la fapienza fua più di tut- 
ti gli altri vi rifplende- Vero i impie- 
gato effer il Tuo potere a fcacciar dall’ 
anima del peccatore il forte armato , che 
vi fi era (labilito come in una inefpu* 
gnabiie fortezza. Egli ò certo, la bon- 
tà fua attender a colmare un nemico di 
non ifperati favori . Ma la fua fapienza 
vi fi rendo famofa con vie più d^arte, 
ed ellenfiqn maggiore; e fecondo l’idea 
dalle Sctitnire Aitacene , della liberti 
dell’ nomo els’ appento profitta , nel tem- 
po medefimo di’ efercita la gtazia il fuo 
impero fovra il cuor fuo . Giugn' Ala con 
fo^ dall’ uno fin' alP altro eflremo , (/) 
COTduceUdo infàllibilmente gli eirtti di 
Dio al punto di grazia e di gloria , che 
ha rlfolnto di lor concedere . Effadifpo. 
ne tutte con foavitd, perchò agifcenell’ 
anima fenz’ alcuna violenza , al cacti- 
vaggio delle paflìoni abbandonandola . 
Si multipiica ella ne' funi effetti, ( m) 
accaglone cha in tante maniere diverfì- 
ficafi , quante s’ incontrano varietà , o 

ne- 

Auj. ferm. aio. ». i. in, Apofi. 
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ntgll Smti 1 o nelle ktcHnazioni , ovve- 
ro nelli bifogni deir aniine . Efsa comin- 
cia in fine , e termina la grand’ opera 
della Talare , la durezza del pili ìnfcnG- 
bil cuore alle Tue imprelTioni Tempre ce- 
dendo . 

Faceva Stefano per gli eTfluflt copiofi 
di quella Tapienza tante converConi . Ili 
derno le uunitc Sinagoghe contro lui 

diTp uliivéliiu • rvuii relì Acre 

jagli orteolì della lapienza , ed agl’ in- 
flinti dello Tpirito, che in elTo favella- 
va , no» pturtnt refiftert ftpitnti* , 
ffiritHi qui loqutbatur (a). E Te volete 
laper , MIEI SIGNOR.! > per qual mo- 
tivo tale Tapienza era invincibile nella 
fua bocca, vene dirb tte-ragioni • Avve- 
nia quello perch’era elfa> fofienuta in 
si fatto Santo Predicatore da una legit- 
tima vocazion , da una condotta Ten- 
za difetto , e da una infinità di mira- 
coli . Ragioni , che rifplender Scendo la 
gloria di Santo Stefano , faranno altre- 
sì d’ unx grande iflruzisn pec noi . 

Il numero de’Crifiiam cn giorno in 
giorno moltiplicavafi , principiavano li 
fedeli degli flranieri paefi , che parla- 
van’ il- Greco , a mormorar contro i na- 
turali della Paleflina , perchè le loro 
-vedove erano Tpregiate nella dtfpenfa di 
cib, che ogni dì fi dava (b). G'.iAp- 
pofloli, per prevenire tal- divifion na- 
Tcente , . perniiTero a’ Difcepoli d’ elegger 
fette uomini di Tapienza ripieni , ccm 
jmtnzione di lor commettere quello mi- 
nifiero . Prefentaroii i Difcepoli tali ec- 
cellenti uomini agli Appofìolt , che ira- 
pofero ad efTì le mani e da loro con- 
mincib nella Santa Chiefa drSion l’Or- 
dine Sacro de' Diaconi , dei quali San- 
to Stefano fu il pritno, imperocch’ egli 
è tra i Diaconi cib , ch’b San Pietro 
fra gli Appofloii ( r ) . 

Qual dev’ effere I.a confolazion d’ un 
Ecclefiafìico , ch'eletto ft vede da dei 
Santi , e che ha per mallevador della 
fua vocazione la fcelta di un Appoflo- 
lo, dir voglio, d’un Vefeovo, che non 
foto fuccede al lume e. alla fantità de- 
gli Appofloii , ma alla dignità loro e 
prefidenza ! E quale frutto non fa un 
Minillro così fedele nell’ efercizio di Aie 
funzioni ! 


7aneghrie(f 

Stefano dnntjiM avonlo ma fapienza 
generalmente nconofeinta , non b ma- 
ravigUa eh’ ei Aa fiato electo ! n’ b pc- 
tb una delle piìi care ed intuite , che 
non r inoalzafsero gli Appofloii ad un 
grado di maggior confiderauone , poi- 
chb non rinvienfi qualità neceflaria ad 
in Miflero della Chiefa ► eh’ egli alta- 
mente non poflcdelfe . 

1-elici tempi della Chiefa nafeente ove 
gli nomini di Tapienza ripieni , trovati 
ancor non erano degni del Sacerdozio 
o del Vefcqvato , in cui di baflevol- 
mente premiare la virtù loro- coll’ Ordi- 
ne dei Diaconato credevafi ! 

Veniva pure tale condotta ofTervana 
al tempo dt San Cipriano , che fi con- 
tentava <T onorar della carica di Letto- 
ri li ConfcITori , che maggiormente fe- 
gnaUti s' erano ne’ tormenti ; foggtu- 
gnendo , che nulla meglio non conveni- 
va a bocche , le quali avean confefTare 
il nome di Dio , quanto di leggere le 
verità divine ai- Crifliani ; ed. a quelli.; 
che incontrato avevano la bella fotte 
d’ effer provati co’ rigori del martirio , 
di legger il Vangelo. che fa i marti- 
ri ( (?) . 

Giudicate ,. FRATELLI MIEI , dà 
cib , che dice San Cipriano de’ grand’ 
uomini , di cui .favella , quali Lettori 
la Chiefa altre volte aveffe ; e da quel- 
lo , che di Santo Stefano nelle &cre 
Carte fla fcritto, quali fbfTero-i Tuoi pri- 
mi Diaconi .. Non ha, meflieri flupirfl 
che Minifirì di tale fatta con tanta be- 
nedizione i lor doveri adempiflero ; bi- 
fognerebbe piuttoflo compiacere che la 
Chiefa de’ giorni noflri non Aa in que- 
fio si avventurata quanto quella dei 
primi fecoii . Forfè perché la condot- 
ta di que’ primi Maeflrì della Religione 
oflervata non vien Tempre nella fcelta 
degG EccteAafìici. Forfè, accagion che 
la più parte A precipita negli Ordini , 
feaz' altra mira ehe di feguire i ciechi 
moti dell’ intereffe e dell’ ambizione - 
Fotfe , a morivo che baflevoireente non 
fi confiderà , che le cura delle anime 
fendo I’ arte di tutte la arti , ella b un’ 
orribile temerità l’ ingerirviA che nel 
primo paflb , che fa nella. Chiefa , mo- 
rir devcA a tutti gli umani fentimenti , 

e non 


( a ) 6. IO. 

(b) 6. ì, & feq. 

(c) Anp. fcrnu Jlò. num, r. 

(d) Cypr, Ep, j. ed pUb. hem Epifl. j. 4- 
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dì Santo 

I non vi\rere, ptt dir cosi , che fecon* 
do io pirico I vUipender l favori del 
mondo , ni pili temere li Tuoi alTalri 
(«) . A quello modo con San Gregorio 
Magno io favello^ e ardifco dire, chefr 
tali condizioni fodero con rigor oflér* 
vate , troverianfi ancora degli Af pollo* 
li , e dei Cipriani per eleg^re ,■ degli 
Stelani e dei Celellini per el'ser eletti > 
Tutfavin fi fcorgerebbe , la- pania di 
Dia fpargtrfi ognora pih , ■ » crefttr il nu- 
tutto di Difctpoli del Salvatore , per lo 
poter fovrano della grazia e dello fpiri* 
to della fede. Non ne dubitiam , MIEI 
FRATELLI, quando lo Ipitite di Dio 
parla nelle Cattedre in vece di quello 
deir uomo allorché unicamente per i 
luci Miniflri agifee la fapienza , pociù 
peccatori hann’ il coraggio- di refillervi , 
a fé non timangon rutti commollì , i* 
flruiti tutti refiano ovver confili! . 

Entrato Stefano nel Tuo fiato in vir- 
tù d’ una legittima vocazione , n’ efer* 
citò le funzioni con una-v fedeltà invio* 

. labile , de’ poveri e della vedove, cura 
prendendo . 

. ’Ma non vi fetnbra per avventurai, che 
tale impiego non gli lode in nedùn mo- 
do gloriolo ì L’ avean lafciato gli Appo- 
lloli . Un Soldato- di Gesù Grillo unqna 
non deve imbarazzarli negl’ impieghi 
della vita civile {b).; ni fendopnnto del 
mondo , amar non dee , nò il mondo 
nò ciò, eh’ edb contiene (c). 

Quello ò vero, SIGNORI. MIEI, ri- 
guardo a tutte le colè della terra- , ma 
non riguardo ai poveri . Sono gli £c* 
clefiallici per Io fiaro loro, gli economi 
e li difpenfatori dei: loro- beni per fine 
a raccomandare i Canoni la cura degli 
Ofpitali a’ Vefeori , e ha detto un. an- 
tico Padre in quello fenfo che il' à- 
torno dall’ Aitar all’ Ofpitale , .r dall’ 
Olpital all’Altare ò cume una fcalaper 
dove ' afeendono gli Angioli e- difeendo- 
no . „ Al minifiero nollro fi afpetta , 
„ dice Santo Agollino, il dificibuitvi ■ , 
„ . non i nollri propj beni , poichò non 
,, ne abbiiimo , ma quelli da Dio con* 
n regnatici per darveli , ed ond’ ei vuo- 
„ le che impieghiam una parte- a nullro 


Stefano , 

,, follentamento , tmperocchò fiamo pò-* 

„ veri come voi (d). 

_ Su tale principio ,. li poveri faan mo- 
tivo di lamentarli , quando fi nega loto 
quello , che di Gesù divino lor appartie* 
ne. Perciò aflin di rimedure a un dl- 
fiordine che mormorar ti faceva fi rati- 
narono gli Appofioli come in Concilio} 
e veduto fi ò oope nella Chiefa , e «P*- 
oalmente in quella di Francia , chia* 
marfi all’ alTemblex dei Concili per porre 
argine a’ difordini , che Inducevan i po- 
veri a mormorare . Quella ò Ix ragion 
dal fecondo Concilio- di Valenza dataci 
della Tua convocazione , ema noflra mt- 
diocntas prò diverfit paaperum quoti mo» 
niit convenijjet ( • ) . 

Le perfone di pietà bramano fpelTo de* 
Concili-, ed ò il deliderio loto appunto- 
fondato fililo fpiclto del Concilio di Tren- 
to . Non credo Mrò che »’ abbia< cagion 
veruna più prelTante d’ adunarne , dei la- 
menti de’ poveri , che non ponno elTere 
fuorchò giulli , quando coloro j< che fono 
llabiliti per farli vivere, morir li-lafcia- 
no . Ella ò 1 ’ erprelTione degli flelTi Con- 
cili ; che chtaman omicida de’ poveri il 
. Beneficiato , che non li nodrifee , e co- 
me tale vogliono che fulminata gli fia 
la Comunica . Stinti neeator pat^ttum-^ 
anathomatt perpetui judicii aivini pio- 
Qatur ( f) . 

Ma Santo Stelàno ha tnelTo in prati- 
ca quella dottrina , prima che infegnata 
r avellerò i Concili ed L Padri , perchò 
«gli l’aveva imparata da Gesù Grillo « 
dagli Appofioli , ch« animato hanno li 
Padri ed i Concili > « dappoichò il tem- 
porale della Chiefa fu pollo tra le mani 
d’ uom sì latto di fede , 0 fedeltà- rìdono 
0;.) , non ebbero l poveri più motivo (fi 
^lerfi-Dopo che Mnto Stefano fu Dia- 
cono , celfaron le vedove di mormorate , 
Non foto provvide al loro alimento , 
ma colle ifiruzioni Tue , .e col fuo efeiii- 
plo le obbligò a eomportarfi in una irrem 
prenftbil maniera ( A ) . 

Non ò quella, MIEI FRATELLI, una 
delle minori lodi , che a tale illufire San- 
to vengono d-ite i imperciocchò alla fi- 
ne quanto riulcìa peticolofo ad. un uo- 
mo. 


(i) Greg, Pap. PafL Cura i. F. cap. i. & io. 

( b) 2. Tim, 2. 4. (0)1. Jean. 2. ij. {d-).Aug, Sermt 2» 
(e) Cane. Palent. 2. hab. 585. fub Pelago 2< 

( f) idem "Cane, ibid, 

( g ) Fienili fide , idefl fidelitalt . Clofs, 

(h) t. Tim. 5. 7. 
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i^o - Panegirico , 

che le sraiie tutte de! corpo al 6ore dito. NulUdinieno, SIGKORI MiEf. 
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alfìduo e necetTa- 


tno 

della gioventù univa , 
rio commercio con perfone di felTo diver- 
fo che atpettavan da lai il loro mante* 
nimenro e fonegno («). Aggiugnete , 
cheledolci attrattive della liberti , deila 
vedovanza lacci fono dei più funefli , • 
per k vedove di frefcaetì, per coloro, 
che le frequentano . L’ozio , forgente 
delia vita licenziofa , produce allora 
degl’ innumerabili danni, viene il cuor a 
riempire dell’ amore del fecolo , dalle 
cupidigie fue avvelenato refla , e C kfeia 
toflo ftrafeinar nel peccato . 

* ]l primo Diacono ebbe la gloria di fato 
a tutti quelli fcogli refiftenza . Colla fua 
favia condotta , fchivar Teppe ugualmen. 
te una indifereta feverità , ed una molle 
dolcezza. Come tal ftlTo è debole, for- 
nito ei fu di tanto fenno , per trarne prò. 
fitto : ma come ancora più inferma e la 
carne , usò tanta umiltà e cautela per di- 
fidarfene . Gli occhi fuoi , le paro^ , h 
afpelto , ed il fembiante non refpirava» 
no che la moriellia e la purità , ni tr^» 
enrb giammai la previCone de tempi e 
de’ luoghi . Pritptfitu! famir.ts jeJlimo~ 
lunn mtruit finctrtjjxm* cafiitatii (^). 
» Con delle limili circollanze non po- 
tea cfTo mancar di fare un copiofo frut- 
to 5 ed il Grifodonio 1’ attribuifee tutto 
intero alla difpenfa fedele del temporal 
della Chiffa ed alla virtù de’ fuoi Mini- 
Itri , poichi per la converfione dei cuori , 
non i nulla più poiTenfe , dello frabiii- 
mento dell’ Ordine fra quelli , che tono 
già convertiti ( c ) . 

Un’altra ragion delle numerce con- 
verlìoni , che feceva quefio ammirabile 
Predicator della lèda » ù h cne nel tem- 
po flelTo che l’innocente fua condotta 
inducea a ricevere la fua dottrina , con- 
fermata era quella da’ fuoi miracoli . Una 
della più forti prove della verità della 
Jtofigione , fono i miraceli , predetti, fre- 
quenti , diverfi , fenftbili , operati , non 
folamente dal Figliuolo di Dio, ma da 
degli uomini dello fpiriio fuo ripieni , 
che non avean , nè tanta malizia per 
voler ingannare , ni per poterlo lume 
baflevole, nh fnfliciente coraggio per in- 
traprenderlo , ni per follenerlo tanto cre- 


r evidenza de’ miracoli non farebbe fia- 
ta fufliciente per vincere - 1’ .oftinizion 
degli animi preoccupati fe fiata non vi 
fbife unita la fodezza della dottrina ; e 
quella quantunque foda , ferirà il foccot^ 
fo dei miracoli, lària fiata debole i ma 
tali due cole infieme erano invincibili . 
Da una parte , impedian i miracoli di 
fofpettare le fàlfità della dottrina , pof- 
Cbile non effendo l’ immaginarli , "che il 
Dio di verità voleffe a quello modo fien- 
dere il polTente fuo braccio in favor del- 
la menzogoa . Dall’ altra , la dottrina 
fendo Tanta, inh per ifeopo avendo fen- 
ncn d’ unire gli nomini tra di toro do- 
po d’ avetii uniti a Dio , provava elTa 
evidentemenu , che li mir.acoli , che l’ 
afiècmavano , non derìvavan dal poter 
delle tenebre , poichh non ardifee 1’ in- 
ferno interefsarli , nh nella fantità degli 
uomini , nc nella lor unione . 

- Cori appunto il comprefero tutti y.ve/- 
ii , che jìati erano predeflinaù alla vita 
aterna. (d) \ t che abbraaiaron la fede 
con riverenza e riconofti mento . Ma, o 
perverlilà del cuore umano ! quanti ne 
vi ebbe , che rimafero increduli , gli uni 
per ofiinazione , per una deplorabile fu- 
perfiizion gli altn , la quale ragion fu 
che rivocalsero in dubbio ciò , che in- 
tendean e vedevano, per non rinunziare 
al loc pregiudizi, «d alle pafiìoni loro. 

Del numero de’ quali farete voi oniti- 
dì, MIEI FRATELLI ? Stefano ancora 
vi parla , c merita che gli venga credu- 
to . Se non fono i miracoli fuoi più fen- 
fihili , badate che di rutti quelli fatti co- 
gli Appofioii e li Difcepoli di Gesù Cri- 
fio n’ h tifultato uno lullìfienre ed eter- 
no .! Nello fiabilimento e nella durata 
della Chiefa il ved-re , e falvo che non 
voiefte immergervi in un volontario ac- 
ciecameiuo , non h pofiibile che commof- 
fr non ne refiiate . Per altro , quale pre- 
dica più pofsenie di quella del viver Tuo , 
e che fo io fc non prefiar la mia voce 
alle miracolofe converfioni da lui ope. 
rate , acciocché la rimembranza delle 
antiche neacquifii di nuove? Non indu- 
rate dunque t cuori voflri (e) come la 
maggior parte de’ Giudei -, e fe avuto non 


( a ySiephano pulchrieudt erat corparù , Ó" flot retati s . Aug. jetm, 
. in App. 

(b) Aug- ferm. zio. num, i. la Append. 

(c) Chryf, in A 3 - Hom. 14. 

( d) Ad. 13. 48. 

(e) Pfal. p4. 8. 


avete 
Il 7. num. 
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, . .. ' -'• di Santo 

fyetc 4ne lA prcAuU^ fuorché quel cuon 
4i piftra ìm) , <Li una depravata natura 
dato , cuor duro ed infenlibile riguarda 
a 'Dio , abbiate ornai ^uti cuor ai carne , 
ch’b il dono dello Spirito Santo viven- 
te ed animato cuore, cuor (éafibile alle 
imprellìoni celedi . 

Nel mondo ciafcun (ì vanta d’ elTere 
fàggio , in damo perb pretenderete voi 
d’ efTerlo , finché non vi convertirete , 
fendo la converHone il piu prcziofu frut* 
to della fapienza. Aprite dunque quegli 
occhi del cuore, onde parla San Paolo, 
e con una viva , e nobil fede la memo- 
ria di Santo Stefano rifchiarate , al Si- 
gnor Iddio volito Cnceiamente conver. 
teudovi . 11 necelTario edctto della vo- 
lira converfion , farà di flabilirvi nel co. 
nofdmento delia verità. Appena I’ avre- 
te voi conofciuta , cho l’amerete , ed 
amandola non vi -mancherà mai la for- 
za per difenderla . Ma fulla tema che n’ 
enttiate in dubbio , fa d’ uopo darvene 
una prova delle piìt chiare ed uno de’ 
iù perfetti modelli nella perfona del 
anto, di cui celebriam la -Felltvitàv e 
formeremo nel tempo neflb la feconda 
parte del fuo elogio, 

SECONDA PARTE, 

R Ivochiam qui alla .mente noflra 
quella celebre profezia di Joelo , 
che nel giorno della PentecoHe inco- 
mincib a verifìcarft , a la quale fpiegaca 
ha San Pietro nella prima fua pradica. 
Farò apparire , dice Dio , de’ prodigi nel 
Cielo c fulla terra , daio pndigia in 
Calo Ó" in terra ( i ) . Apparirono tali 
prodigi negli Appolloli e nei Difcepoli , 
che terrellri e celefli tutt’ iniiem’ eranp : 
terreflri , perchè il loro corpo efillcva 
in terra ; celefli , accagion cu in Cielo 
li trovava il cuor loro ( c ) . 

,IÌ, romore, che qu.d impetnofo vento 
fentirono ì. il fuoco del Ciel , che difce- 
fe vifibiitnente fovra i lor capi -, ed il 
dono delle lingue , che reflar fecero at- 
toniti e maravigliati li Giudei di tutte 
le patti del mondo, furono fenza dub- 


Sttfano , -17 à 

bio gran prodigi, che. la gloria di Getb- 
Criflo rifplendeme refero , ed i quali 
contribuirono con grand’ efficacia alla 
fondazion della fua Chiefa. Ma il mag- 
giore di tutti , quello , che più al vi- 
vo penetri) gli animi ragionevoli , fu di 
vedere degli uomini , per l’ addietro d 
timidi , render un’ autorevole redimo- 
nianza alla verità (<f) , e ricolmi di 
gioja tutto la volte che incontravano 
delle occafioni opportune di follrire 'per 
eda (»). Fin’ allora veduta fel avev’ 
abbandonata nella perfona del Salvato- 
re , che fi chiama egli fledb la Verità 
(/) . Ella non avea trovato al più 
fuorché de’ Difcepoli di notte tempo 
(^) ed ardito non aveva quafi neda- 
ne dichiararfi per eda con una libertà 
generofa ( ^ >, accagione dell’ «ccediva 
pura , che li avea de’ Giudei . 

.. Ma quell’ infelici fuccedi fono Ilari 
dopo U caduta dell’ nom si frequenti , 
che non dobbiamo (lupircene , ^fa li 
pub comprometterfi di coloro, che non 
fono fe non peccato , menzogna , td un 
vile abbandono della verità? Come non 
è leda di quedo mondo , perfeguitata 
mai fempre verravvi, ed il numero de’ 
fuoi perlecutoti farà a un dì predo A 
grande qual’ è quello degli nomini , a 
motivo che la pih parte di quelli fono 
terredri , e come tali non amano fa 
non la vanità , nè fuorché della bugia 
vanno in cerca ( ) . Che fe ha la ter- 
ra la fortuna di podederne alcuni, che 
terredri non fieno , difenderanno fenza 
dubbio la verità : quelli perb , che no- 
minar li ponno celefli , fendo in quedo 
mondo raridimt , debbonfi riguardata 
quali uomini miracolofi coloro , che han- 
no il coraggio di difenderla . Di tale 
numero è dato I’ illudre Santo , che 
noi lodiamo , e Cara per proporlo fen- 
za tema qual’ efemplare di tutti gli al- 
tri ; Stepbamtt plemtt ftrtitudinìj facies 
bat prodigi». 

Quindi è che San Gregorio Nidenol’ 
appella il [tkfo , il Miniflro , t l' Atlet» 
dell» verità (/), Il Vafo ; perch’ erafe- 
n< riempito , afcoltando gli Appodoli , 

e for- 


ca) Ezech, j6. zd 

Joel. a. 50. (c) A 9 . a. tp. ... 

(d) 4. jj. (e) AH. 5. 41. 

Joan. 14. 6, . .. . / 

(g) Mattò. 26, 16. J2. . 

(h) Juan. j. a. (i) Jean. 7. la. 

C k ) //. 4- J- ( 1 ) Oreg. NyJJ. in Enc. S. Siepi. ■ ‘ 
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< forfè lo flefTo Gesti-Crifto • Il Mini- 
ilfo , accagion che n« feguiva efatra- 
mente le regole . L’ Atleta , a motivo 
che per lei generofamente combatteva . 
D’ onde impariamo , non elTervi fuorché 
quelli , che ne fono riempiti ed obbe> 
menza le prelhmo , i (juali ne fieno i 
Ttri difeniori , e la venti rigettare que- 
gl’ ignoranti fuperbi , che intraprendon 
di iavellame fenza faperla e -metterla 
in pratica ; che comparir vogliono pof- 
fenti nei deni , allorché neU’ opre fon 
deboli , e zelanii Pallori aHa prefenza 
del popolo, benché davanti Dìo fol ido- 
li ^ITati Geno . ' 

Come mai perb il noUro Santo difèn- 
de quella perfeguìtata verità I La difen- 
d’ elio , SIGNUK.I MIEI , colla pienez- 
za della fua forza , pJtnus fortitudinit , 
forza miracolofa , onde ha qnl mellieri 
Oflervare gli ammirabili caratteri , e 
per la gloria di S. Stefmo , e per no- 
ilra illruzione . 

EOb non la difende fe non quando 
viene infultata . Surntxentnt quidam de 
SjitiegogM di/puteetts eum Ster hano («) . 
Non é il primo che fì prefenti , alla bat- 
taglia , perché 1’ umiltà Ciilliana non 
vuole che delle forze fue G prefumi , 
ma dacché li nemici della verità contro 
di lei follevanfi, comparìfce egli per di- 
fenderla . 

E’ cofa certa , MIEI SIGNORI , che 
un Crifliano intraprender non dee fuM 
di prppofito e da lui fleflb l’ aperta di- 
tèfa della verità . Blfogna che G abbia 
elio cura e ceda al tempo , glufla I’ e- 
(empio datogliene da Gesù- Grillo , in E- 
gitio fuggendo , non , dice un Padre , 
per cedere ad Erode : ma al tempo, cioè 
a lui medeGino ed all’oidin’fuo , cli’é 
dei tempo la regola, ut cederei temperi , 
non Herodi . ( v ) Egli ufciva dallaGiu- 
dea , ove fapeva che dovca eHèr il mar- 
tire della verità , je nella Galilea per 
qualche tempo paftava accagiont che U 
fua ora non er' avcur giunta , (c) Quin- 
di non G riconofcono per martiri que’ 
temerari , che vanno a prefentarfi alli 
tiranrd fenza efsere ricercati ; ed allot- 
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ha volata firé T ap»: 
logia d’ un di elli , ajmovato non ha Is 
Chìefa il fentimento (d). ’ 

Ma quando dico , aver melUerl che 
un CriGiano cnllodifca la fua vita per 
non efsere fconfideratamente il manire 
della verità , intendo che Ga tale cuGo- 
dia un eGètto della CriGiana faviezza , 
e non un fiacco moto della prudenza 
deUa carne, che, fecondo San Jacopo é 
fenfuaie, avara, od orgogliofa -, (e) im- 
perciocché (è la cagion é nell’ orgoglio , 
nell’ avarizia , o netta fenlualità elfo é 
reo , né é allora fe non una mondana 
politica, che non ha per fine fuorché di 
Ggnoreggiar folla terra. 

I nemici della verità dunque intavo- 
lano la difputa , e Santo Stefano pro- 
vocato , rilponde . Infegna ei loro cìb , 
che ignorano , ovvero quello , che fin- 
gono di non fapere , -e tratta da uomo 
dotto alcune contraGate verità . Era- 
no , dice San BaGlio di Seleucia , nelle 
tenebre , e neil’ errore ; e quale MaeGro 
divìnnmente infpirato , piglia la face 
della fede , e li rifchiara . Così la for- 
tezza fua non é fenza manfuetndine ; e 
per infinuarG nel cuor di coloro , che 
voi iGrnire , con dolci ed oneOe paro- 
le nel difcorfo fao entra , faci fratelli e 
padri fuoi appallandoli , viri fratret & 
patree audite , Lor non propone di bel- 
la prima le verità , dalle quali fono 
maggiormente lontani . Comincia da 
quelle , che fon loro piti familiari . Lor 
difcorre d’ Àbramo , e di Mosé da eiTi a- 
mati , cd infenfibilmente viene al Mef- 
Ga , che non amano . (/) Confefso , ci» 
in feguito favella loro con tanta vee- 
menza , che fembra efsere accefo di fde- 
geo ; ma , come dice S. AgoGino , quant* 
èjpiù (urte la fua voce, il cuor luo é 
vie più tenero . ( ^ ) Quanto più gli 
fgridà , tanto maggiormente li ama ; né 
levezo apparlfce le non perché cerca di 
Gtlvatlt . Savietat tir fatvot fieri vale- 
b.tt , 

Ma da qualunque prudenza e dolcez- 
za fia accompagnata la verità , egli é 
fempre un dirla , e ella non lal'cia mai 

di 
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a Santi 

A TpIaiOer a coloro, cb a riceverla non 
fono dlfpolH • Sdegnati li Giudei dichia* 
tanfi contro il Confedbre di Gesù-Cri- 
flo . ( « ) Adoprano per perderlo , artifi- 
ci, violenze , calunnie , tutto ciò in 
fomma , che il mondo riprovato oppo- 
ne per l’ordinario alla condotta de’ San- 
ti; ed e(To fi trov’ allora nell’ obbligo, 
indirpenfabile , non più d’ averfi cura e 
di favellare con foavitì, ma di tuonar 
e foflenere i più afpri aTTalti . Penfate 
voi , dice San Gregorio Nififeno , che il 
fuo difeorfo venga interrotto dal timo- 
re di falfi tefiimonj , che 1’ accufano , e 
da iniaui Giudici , che il condannano , 
o che r immagine della motte commuo- 
vendo il fuo animo , titubi nella buona 
caufa , eh’ egli difènde ? Nò , nò ; mai 
Tempre uguale a lui flefib , li riguarda, 
per dir cor), dall’alto del fuo coraggio, 
ed i rigiri della menzogna , in cui avvi- 
luppati fvenruratamente fi fono , quan- 
do la dolcezza è diventata inutile , fa 
si che colle più Tevere correzioni fé ne 
rimuovano • 

Quefi’ ammirabile fortezza noti deri- 
va tuttavia dall’ impeto d’ un fallo ze- 
lo ; e per rendervene convinti, MIEI 
CARI UDITORI , eccone li più noti 
caratteri . 

TI filfo zelo è Ignorante . Tal’ era 
quello de’ Giudei ; al quale San Paolo 
rendeva teftimonianza , che avran tn 
tritio del zelo per Iddio , ma un zelo , 
eht non era fecondo la fetenza . ( ^ ) 
Quanto più il zelo è grande , tanto più 
è pericolofo , quando regolato non ò 
dal lume. Cosi veggonfi de’ Crifiiani a. 
beftemmiar ciò , che ignorano , ( r ) e ad 
impugnare la verità lenza conofcerla . 
Ma il Santo Levita la difende, perchè 
la cemofee . Non fegu’ elfo , come la 
jnaggior patte dell’ anime divore , certi 
ciechi movimenti di pietà , egli opera 
col mezzo dì principi , rinfaccia a’ 
fùoì avverl'arj (e non quello, che vede 
manifofiamente elTer cattivo . Lo accu- 
fan’ eglino di beflemmiare contro Dio , 
contro Motè , contro alla Legge , con- 
tro il Tempio ; e per confonderli , efal- 
ta la miferìcordia dì Dio ; loda Mosè e 
li Profeti ; parla con vantaggio della 
Legge , fa ei vedere che Dio non può 
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aver alcun Tempio di luT degno fuorché 
fe ftelTo , -ed il corpo naturai e millico 
del fuo Figlinolo , e che finalmente que- 
llo ‘Figliuolo , che han crocifilfo , è il 
Redentore del mondo . 

Indifcreto è il faifo zelo , e d* amarez- 
za ripieno , « queflo appunto vien con- 
dannato dall’ Appollolo San Jacopo , di- 
cendo , che quando fi ha nei cuore un' 
amarezza di getofia^ ed uno fphito di 
contenzione , . fi mmtifct contro la ve- 
rità . \d) Ma dalla bocca di Santo Ste- 
fano parola veruna non efee che acerba 
fia. Comincia a parlare ai Giudei con 
una gran moderazione , eli avvifa de’ 
loro abbagli , non però gl* irrita : e fe 
rìnmroverando loro la lor durezza e la 
perfidia loro trafportar fi lafciano dalla 
collera contro di lui , non è elfo , che a 
fdegno li muova , ma è la verità . 

Quello medefimo coraggio , che ripren- 
dendoli fa egli apparire, prova , il zelo 
fuo elfere vero . Imperocché il faifo ze- 
lo é feinpre fiacco-, né affale fe non le 
perfone deboli ; laddove quelli combat- 
te coi polTenti del fecolo , che i parti- 
giani fon dall’ errore . Veruno -tra li 
Ciudev dilèfo non avea com’ elfo la ve- 
rità , la difenJ’egli contro il cofiume-. 
Tutto il mondo é contro di lo! dichia- 
rato , la difende contro la moltitudi- 
ne . Impugnata viene principalmente dà* 
Sacerdoti , contro alla filù Religion 
la difende . I fapienti tutti gli fanno te- 
fia , la difende contro la depravata loro 
dottrina . Né rilpetto umano , né fperan- 
za d' una vita tranquilla , né timor d* 
una morte certa , nulla non -é capace di 
rattenerlo , ed il folo obbligo di pigliar 
la difefa contro Ta verità perfeguitara , 

10 rende a tutto fuperiore . , 

Ma d’ onde gli proveniva una si pru- 
. dente fortezza, cosi foave , e si corag- 
giofa. Senz’ alcun dubbio dzTo Spirito- 
Santo , che ne l’ aveva riempito ; folle- 
nata ella «r’ àncora dalle Sante Scritta- 
re , eh’ egli ave.a attentamente meditate ( 
e da G. C. che vedeva ritto ritto alla 
delira di fuo Padre . 

Le Sante Scritture animati avev.ano 

11 Maccabei, animan effe pure il nollro 
Santo . Quando il Tento fare a’ Giudei 
quel lungo difeorfo nel Libro degli At- 

• ó 
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tr riferito , (rt ) pumi di feorgere uti dato da quello fplendore , che accom- 

Guerriero intrepido riveftitfi di tutte pannagli Angioli . (/j) Ammirate, MIEI 

le fue armi per dar una più rifchiofa SIGNORI, ciò, che può l’ amor della 

battaglia. Elfo trova ;7 ferro dello fpi- verità, e quanto fieno gloriofi li premj 

rito nella parola di Dio : nell’ efempio accordati a quelli , che la difendono . Il 

d’Àbramo, -di cui rapporto la Stona, Servo non ha per anche compiuto le 

le fcudodellnfede t' elmo della fallite funzioni del fuo miniHero , e gli didér. 
» U corazza della giujìizia , nella con- ra il Padrone P eterno fuo Regno. Egli 
dotu di tanti giudi, de’ quali narra le ò un giugner al pofTefTo nel reinpo e 

adoni e le .virtù . (^) Fa egli quel gran nel luogo , in cui permeffa ha la fola 

novero di fatti Storici non folamente fperanza , E’ un godere nel mezzo della 

per l’illruzione de’ Tuoi Uditori, e con- battaglia i vantaggi del trionfò. E’ un 

forazion de’ Tuoi avverfarj, ma ezian- aver nello fiato d’ un moribondo la glo- 
rio per fortificarG egli fleOb colla ri- ria di un riforto. 

ifiembranza del lor coraggio , e per non Porto ciò, die il mondo nemico della 
operar nulla d' indegno di tanti grand’ verità continui a maltrattare quelli , 

uomini, che P han preceduto. che la difendono, e ad adular coloro, 

I Cii tutto , ch'ifcritto, FRATELLI che la tradifcono , non mancherà Dio 

MIEI, ì fcritto per nelìra iprtiziene , mai di coronare gli uni di gloria, per- 
ajfnchè concepiamo una ferma Jperanza chò li ama ; e di coprire gli altri di 

per mezzo della pazienza e confelazicn confulìone , perchb li difprczza . ( i>') 

dateci dalle Scritture, (f) Cerchiamvi Ciò, che accade non folo nell’ altra vi- 

dunque il coraggio , che non abbiamo . ta , ma ancora nella prefeme . Rec.indo 

Renaiamci forti nJ S’;^nore , e mila fu» Mosh la Legge di verità , veder fallì 

onnipoffente virth , \d) La parola lua ci con un volto, che tramanda raggi di 

fomminirtrerà delle armi, fer poter re fi- gloria. (/) Gesù-Crirto da fuo Padre 

fine nel giorno e«rf/ve , dirtìpar P erro- inviato per^ infegnarla agli uomini, ap- 
re, dirtroggere il peccato, e porr’ in parifce con una faccia rifplendente co- 

fuga i Demoni . Vi vedremo ancora, me il Sole. (/() Dice a quelli, che in- 

tffert noi li Fipliuoli de' Santi , {e") e Ao- via per annunriare quella medefima ve- 

ver imitare la loro fede , per afpettar rità in tutta la terra , che fono il lume 

con erti quella beata vita , che Dio de- del mondo. (/) Stefano efercitando Io 

ve concedere a tutti quei , che fedeli rtelTo minirtero , comparifee con un vol- 
gi! fono. Se il noftro fpirito forte fen>- to d’ Angiolo . E parlando ingenerale, 

pre riempiato della fublimità di lai pcn- tutti coloro , che prendono il partito 

lamenti , e da querti alti oggetti com- della verità , fon ouali Angioli , per il 

rnoffo , indarno la tentazione farebbe buon odore delle loro virtù , per lo 

gagliarda , unqua non faremmo sì vili Ihaccamento loro dalia terra , e per la 

per vinti rertarvi . lor obbedienza alla Legge di Dio , In- 

I L’anticipata villa di Gesù-Crirto alla tueiantur vultum ejus : tamquam vul~ 

delira del Padre fuo rt.inte riempiv’an- tum Angeli . 

cera Santo Stefano d’ una fublime poi- Impariamo quindi.MIEl CARI UDI- 
fanza , ed invincibile rendealo . Il Ca- TORI, ad ajnare la verità, e a difen-, 
po , che rirjcora il Soldato , non ò arti- derla con tutte le noflre forze , quando 

fo , egli i in piedi , per darci ad inten- abbandonata la vedremo . Non arrof- 

dere , dicono li Padri , che mentre un fiam di Gesù-Crirto davanti gli uomini 

Martire foft're per la difefa della verit.à, fe non vogliamo che Gesù Cnlìo fi preri- 

Gesù Crirto il lullii ne e gli comunica la da onta di noi davant’ il Padre fuo , ed 

fua fortezza, Stat Dammur , M.rtyre i tuoi Angioli (w). Dillruggiam quella 

tegonem drfudante . ( /) Str-tano vede i prudenza del fecolo , che ci fa edera 

Cieit aperti, ed ò il volto iuo circon- -del più force partito, e dalia parte di 

co 

(a)> AB. 7. (b) Fph. 6 , 10, 

(c) Rem. 15. 4.. (d) Fp-h. 6 . io. 

(e) Toh. 2. 18. (I) Chrrf. hic . 

(?■; III. Arti, (h) Pjalm. 6 . 

(i) 1 Sxid. Z4. 20. (!•) Match. 1. i;-, 

(l) A tar:h. 5. 14. (ni) Lue. p. 26. 
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. coloro , che (rtondar pofTono le nortre buoni Giudei , che «mimo i loro amici 
ambi. iole l'peranre , e le la Provviden- (<^) . Veggonfl de’ P.igani civili falurar ed 
za ci ha (i..biliti per parlare, parliamo, aboracciare i fratelli loro . Siveggonan- 

ferra temer le pietre delle contraddi' che dei faggi C.itoni , che dilTìmulano 

zioni e ffiftertnze , onde poflìam venire con orgoglio le ingiurie ad elfi fatte, e 

aggravati . che ne ricevono gr.in lodi (e) . Ma ri- 

CnnfefTo, non efTcre tutto il mondo- guardo ai Cridiani , che con candidezza 
capace di prender la dìfèfa della verità amin coloro, che gii odiano, che bene* 

al di fuori, e che pochi vi fon chiama* fichin quelli, che lor c.agiunano del ma* 

ti. Ma per io meno deecialcunodifen* le, e pteghin per chi li petleguiu e li 
darla nel fuo propio cuore, ov’ b fem* 'Calunnia, il numero n’ b si piccolo , che 
pre combattuta. Sì, MIEIFRATEL- pafTar debbono per' prodigi . 

LI , tal’ h la noflra milenbiU* condi- Non annoverate ciò , che dico tra 


zione , che porriam dentro di cui un 
continuo Anticriflo , contro noi folle- 
varcì dobbiamo , come fi follevò Stefa- 
• no contro la Sinagoga . Parlo di quefia 
legge della carne , che mai non cefTa di 
combattere quella dello fpirito , ed of* 
cura lo fplendor della verità colle fpa* 
ventevoli ombre degli errori e delle paf- 
fioni ( jt) , Chi non temerà in una bat. 
taglia, il cui elìco i incerto,, ed ove 
VI va di tutto per l’eternità? Soppor- 
tiamo in ifpirito di penitenza la perfe- 
cuzion interiore dì quell’ uomo reo , eh’ 
ò in noi . Combattiam la fua malignità 
colle armi della giuflizia . Piagniamo la 
fcbiavitìi nuUra l'otto quella. Legge di 
peccato , e npomam tutta la. n’ijira fpt- 
tanz* nella’ grazia di Dio , eie può fola 
murarci da qutjìo corpo di morti median- 
te Ceiù-Criflo Signor nèjiro ( ^ ) . 

Illuminati dalla fapien/a , q dalla for- 
tezza incoraggiti aperta tetterà la lira- 
da nel nollro cuore alla carità , che fa- 
rà in noi il vìncolo della perfezione (c) , 
coni’ elTa lo ò flato in Santo Stehino , 
tonando pregato ha egli per li fuoi nemi- 
n : E quelli ò il terzo prodigio , che 
mi rimane da fervi vedere nella terza 
pane del mio- difeorfo . 

TERZA PARTE. 

L a depravata natura freme al foto 
nome dell’ amore degl’ inimici , è 
fon tutte le forze fue tenui di troppo , 
ficchi fin là giungano. Gli efempli , che 
nella nuova- legge dovrian efferne fre- 
quenti , pcrch’ i una legge d’ amore non 
redan d* ettcrvi rariilìmi . Si veggon de’^ 

( a ) Rom, 7. zj. ( b ) Rom. 7. 24. 

( c ) Col, j. 14. 

( d ) Matti, 5. 46. 

(e) Sente, ff) 1. Rtg, 14. 

(g) I. Rcg, 17. (h) Aa, 7. y7. 


quelle pompofe parole ed erprelTìoni en- 
fatiche dall’ umana eloquenza fovente 
fpacciate per abbagliarci . Pigliatelo alt’ 
oppoflo per una verità efartilfima. poi- 
chi li Padri hanno follenuto, Mosi ope- 
rare un maggior miracolo , quando il 
perdon' chiede dagl’ Ifracliti , che Phan 
tante volte maltrattato ,- di . quello fia 
.allorché fe featurìr copiofe acque dalla 
durezza d’ una felce ; clfer Davidde più 
maravigliofo , quando^ rifpannia la vita 
di S.ìule, che allorché atterra Golia (f) ; 
e che la preghiera , la quale Gesù-Ciillo 
porge fulla Croce i un prodigio alT.tì 
più llupendo dell’ ecIilTi del Sole ncL 
Plenilunio (;; . 

Petto ciò, MIEI SIGNORI, cheidea- 
non dev’ averli dì Santo Stefano , quan- 
do ei fi ode pregare per quelli ttetn , che 
lo lapidano ì Negar non puolTi , che que- 
llo non fia un piodigìo , in cui non ha 
'-la natura veruna parte , e eh’ egli non 
ha potuto fare che per la pienezza della 
grazia e della carità , che i Hata fparfa 
nel cnor' fuo dallo Spiriro-Santo , Ste- 
f^antu pleneu gratta , faeieiat prodìgia , 
Facciamo fopra una si Itiipenda condot- 
ta delle brevi e fruttuole riflefTioni. • 

Tutto irrita qKgli nomini , che te- 
flardi fono ed ofiinati, e li quali hm 
la vendetta nel cuore . 1 Giudei Tempre 
inflelTìbilt flrafcinan il Santo- Diacono 
fuori della città , ove la- fovranità del 
Diaconato da quella del martirio lì tro- 
va coronata (A) . E come credete , MIEL 
FRATELLI, ch’egli riceva tal tratta- 
mento? Collera, orgoglio, cieche paf- 
lloni , voi non potete nulla fovra quel- 
lo , che fott're, nel tempo Heflb checa— 

gion 
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gioo. Cete che dieriò ne’ trafporti toni is mettins depredm tl grtne dì Cnj^-Cn- 

coloro , che il fan patire . Non pens’ al- fla , non folamenre una lommefla pecora 

lori foorchh a due còfe, all' anima foa, ma uno dei pih zelanti PaCori , dedi- 
ti a’ fuoi nemici . Ripone la fua anima vide It fem te fpaglie{») , forra ilDe- 

tra le mani di Dio , Domine fufeipe fpi- monio ed il Mondo da lai riponete , per 

titum rr.eum («)> ed il Aio corpo alla farne un eterno trofeo alla gloria di 

rabbia de’ nemici fuoi abbandonando , queAo Aeflo Geaù-CrlAo . 

chiede che il delitto del la fua morte non Voi m’ intendete, SIGNORI MIEI.. 


venga loro punto imputato , Domine , 
me fletuaj iltis hoe ptecatttm ( ^ ) • 
Gesìi-Criflo confitto in Croce-, effendo 
per rendere lo fpirito fuo a Aio Padre-., 
fofpende per alcuni momenti la falute 
dell’ univerfo affin di rifletter a quella 
de’ fuoi nemici . Entra il Difcepelo ne’ 
fentimenti del fuo MaeAro , e tra la 
morte e la vita fofpefo , lo fpirito fuo 
fe ne vola nel feno di Dio, folo dopo 
d’ aver dimandato , che abbian i fuoi 
pctfecutori la bella forte di feguitarve- 
lo . £d in tale maniera pregando per co- 
loro, a cui poco prima fatto avea si 
grandi rimproveri , moCra a dir vero 
che il fuo zelo non prendeva l'origin 
fua fe non nella fua caritìi, che in vebe 
a’ effere vinta dal male , vince mai Jena- 
f>re il nati con- il bene (f).. 

Sa e(To , : che v’ ha una flrett’ alleanza 
tra il Martire, che foflre la- morte,. e 
r uomo paziente , il qual tollera un’ in- 
giuria , e che tutti due loffi irebbono 
ftnza merito fe per amor non foflrifle- 
ro. Infiamniato da qneflo fooco divino s 
mentre corrono li GAidei alle pietre , 
egli ricorre, alle preghiere , curranc- itti 
ad lapidee , & ilie ad .preees (d) , Colpi- 
fcon le pietre un’altra pietra, ma con 
queAa oifietenza , che li Giudei fono 
1 pietre per la lor oflinazione , laddove 
I»’ è una Stefano per la fua pazienza . E 
però fa tutti 11 fuoi sforzi acciocché gli 
ammollilca , e quale più acconcio roez-zo 
per riufcirvi fe non I* eflér* del tutt’ oc- 
cupato alla falute de’ fuoi fratelli , e 1’ 
ebbliar il delitto de’ fuoi perfecutori ? Io 
prendo abbaglio , nò A rifovvien’ eflb , ma 
per rìconofcere , ed amar i . fratelli fuoi 
ne’ fuoi mcdefiml perfecutori . 

E che produrrà una preghiera si mU 
racolofa ? Un prodlgiofo eflctto , la cui 
memoii.a farà prepetuameate- in benedi- 
zione. Fa ella di un lupo rapacei, che: 

(a) AB. 7. j8. (cl ab. 7. jp. 

(c) Rom, 12.11. (d) Aug.de Protom. 
(rt Aug. ferm. 14. de SanBit. 

(() Aug. ferm. zi 5. n. j. io Ajp. 


Stefano lapidato prega per i fuoi nemi> 
ci , e Saulo , che prefla loro il fuo aiu- 
to , ed in ciò appunto colle mani di tati 
ti lo lapida , h avvenrnrofamente con- 
vertito. Saulo (oh l’altaidet, che uni. 
» vaaqueflo gran nome 1 ) Saulo, che 
dev’ eflér 1 ’ Appoflolo di Gesù-CriAo glo- 
rificato , ed il. vafo d’elezion per arre» 
care il nome fuo davanti ii Re ed i Fi- 
gliuoll d’ Ifraelle. Saulo, eh* efler dep 
Alio al terzo Cielo rapito per apprende- 
re nel feno di Dio le verità , che info- 
gnar deve agli uomini . Saulo , la cui 
roiflìone non dev’ efTere nulla meno dell’ 
immagine di quella delle Spirito-Santo, 
quello AefTo Saulo h il fratto miracolo- 
A> della preghiera di Saoto Stefano ; im- 
perocché fe Santo Stefano non aveffe 
pregato., dice Santo AgoAino , laGhiefa 
non avrebbe San Paolo. Si Stepbanut 
non jic orafftt- , Eecie/ia Pautum non 
haberet ( / ^ ■ 

Siate mai Tempre benedetto , o Salva- 
tore delle noAr’ anime, per efTere Aato 
in piacer voAro , che A rrovaAè un’ am- 
mirabile conformità fra voi e tutti li 
voAri fervi; maa chi permelTo avete di 
poAederne una si rifpleiidente e. cosi di- 
Aiwa quanto qneAa ? Voi pregate fulia 
Croce , ed uno de’ compagni dei rormen- 
ro veAre, convertito, diventa il primo 
abitante del Cielo . Stefano prega nel 
fuo martirio, ed un di coloro, che alia 
morte fua confentono , é. fatto partecipe 
della gloria del fuo trionfo , Ano a di. 
ventare il più rifefaiarato , il più fubli- 
me, ed il più laboriofo de’ voArì Appo- 
fioli . Si Siepbitnui non Jic traffet , Ee- 
clip.a Pautum non haberet . Cofa dir 
puoffi di più grande? 

Un altro eftèito della fua preghiera 
A ì che nel Signor egli muoie , O cum 
hoc dixiffet obdarmiwt in Domino . Fe- 
lice Tonno , fclanaano i Padri , che gli fa. 

tro- 


Digitized by Coogle 



dì Stinto S te fa noi rjtf 

fWvit l’ eterno ri(>oro nel feno di Dio , poiché per tem» che T «femplo di Santo 
* chec’ infégna , la vera pace dell’ anima Stefano più non vi commuova, fendo 

effer il fruno della preghiera, che fac- troppo lontano. Iddìo mediante la fua 

ciam per i noDri nemici; non effervi boptX per- voi lo rinnuova nell» Perfo* 

fuorché quelli , che perdonano , i' quali na del gran Prelato , * a cui addoflats 

dormon nel Signore ; e che coloro , che ha la cura delle voflr’ anime . 

non mettono in pratica tali virtù , muo" Non elagero , SIGNORI MIEI : per- 
jono infallibilmente fatto il poter del ciocchi alla fine fu quale tratutt’iVe* 

Dcmon’o . fcovi , per governar Li Chiefa di Dio 

Quello efemplo, MIEI FRATELLI, dallo Spirito-Santo flabiliti , fono fparC 

confonde la viltà noflra , e rende inutili più copiofamente t maravigliofi doni , 

tutte le nollre fcufe . Un uomo diciam che han fatto la gloria di Santo Ste* 

noi , non può fare ciò , che oprato ha fino f . . 

Gesù-Criflo , nel qual la vinù di Dio Quale faviezra ne’ ragionamenti fuoi 
foflenea la debolezza dell’ uomo . Mas’b e ne’ fuoi Libri! Non i forfè - vi fibSe , 

'tale modello tr^po fublime ( il che non il Salvator avergli cohcelTo giufla la fua 

pub tuttavia eflerlo , proporzionato ef- parola quitta bocca , t favitzza , a cui 

fendo alla ooflra fiacchezza ) ne abbiairv non puh verun contraddire ( r ) ? Tutti 

un altro , minore in verità , ma fempre coloro , che l’ odono , ridotti fon od a 

perfetto, nella perfona di Santo Stefa- cedergli per via della converfione , o 

no , e fe pretendiamo non poter imitare a non fargli refiflenza che colle debo-' 

il Maeflro ; per lo meno , dice Santo li arme della declamazion e della ca-- 

Agofiino, non pofllam più non imitare lunnia. 

il Difcepolo . Si multum ad te pMat imi- Non à egli forfè ancora il difenfore' 
tari Dominion tuum attende Stephanum intrepido della verità. Ila che da un* 

tonfervum tuum («). aperta e dichiarata guerra venga in!ùU 

Egli ì un obbligo impello a tutti gli tato ; fia che cerchifi d’ irritarlo o inde- 
nomini ; ma ^ ancora più indifpenfabi- bolirlo per mezzo d’ ingannevoli fìmn ta- 
le per voi , fedeli della Chiefa di Meaux , zioni ? Agnello dipperrutto altrove , che 

che avete Santo Stefano per Titolare , previene lo fpirito ed il cuor guadagna 

e quello vantaggio vi è comune con al- colla fua minfuetudine e modeltia fua;- 

cune Chiefe di Francia delle p'ù anti- eflb > qui un Lione, che' mediante I»- 

che e piùiilullri. Gli Apolloli, odilor' pienezza delia fua forza fconcerta', ab- 
fuccelTorì , che le hanno fondate , gli batte , e rovina . 

Troftmi, li Saturnini, li Marziali, i Riguardo al miracolo dell’ amore degl* 

Santini pretendeano con ciò onorare la ' inimici , lo può forfè far quello , a cui 
memoria d’ un Santo , che s’ era refo si la grazia negli occhi e falle lahbta [par- 
celebre perla gloria di fua confellione , fa non attrae fuorché ammiratori? Ma' 
fr nel tempo flelTo proecutare a’Criflia- che die’ io > L* amor fedo del vero , ' 

ni , che avean generati co’ travagli dell’ della regola il rigido fembtante non fu- 

Evangelio, un protettor polTente , ed un reno mai ftnza contraddizione . Ha egli 

compito modello . per nemici della Chiefa , e fon nelle (ne 

Entrate nelle pie intenzioni di quelli preghiere l’oggetto della fua - cari tà . 
uomini AppoUoIici . Divenite le copie Continuate , MONSIGNORE , ad 
d’ un sì eccellente originale , imperocché amarla , ed illrnirla , a difendila quella 

il pretendere l’ onor fenz.a imitarlo , in Spola dell’ Uomo Dio , eh’ é altresì la 

vece eh’ egli' folle per lui un onore , fa- vollra . Seguite a condannare colla pa- 
ria piuttoìlo , dice Santo Agallino , una rità de’ voliti collumi quanto colla fu- 

menzogna , ed un’ adulazione , ra.T ei ri- blimità delle cognizioni vollre l’empie- 

marrebbe irritato ; honorare & non imi- tà , l’ erelia , li sfrenatezza , onde vi o 

tari, eft mendaciter adul.iri (é). flato concelTo d’ effe re il fiagelio ed il' 

Dove di tanta importanza trafeu- terrore . Non celiate di far delle Sante 

rando farelle maggiormente colpevuli , Scritture le-voflre calle- delizie , e di 

pro- 

( a) Aug, ftrm. ijy. num. j.' 

(b) Aulì. ferm. ^2^. I. 

* Monfi<tnor BolTuct Vefeovo di Meaux " 

C'c) Lue, I!. 15. 
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prooitarct fpiegandole q »*4 giuflo fenfo ; lo per eferaplar* al vodro- popolo i m 
quella umile e pura intelligenza eh* al quantuixjué pofs’ a tue fttffo.ulUficar 

conofeimento di Dio follevaci,.* th' atnfper ^ «bbendanxadtLcMOffmitUor 

fer ci fa ntl fu» vm FJgliualo (a ) . Af- » > *• naila f$ncrriiÀ di Di» ( 4 ) , nonofe- 

flt'o fovra un fagro trono , col fangue lei comprouiettemii , che il mia difeor- 

del primo de’ Martiri tinto, perfeverat» io partajjt il frutta fue , appunto nella pa- 

ad efler in tal maniera la corona di que* xitaza (e) , f* dopo d’ edere flato coraln- 

flo gran Santo, com’b egli medefimo, ciato in virtU della voftra mifTione non 

liKondo r etimologia del Tuo nome, la finifTe colla benedizion , che per me e 

corona della Yoflra Chiefa, per gli Uditoti miei chiedo. 

Termino , MONSIGNOR , di propor* 

. (ai Jean. j. ao. 

(b) MirtA la.. }4< a. Ctr, 1, 11.. 

(c) Lue. 8. 15. , 
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; PANEGIRICO 

D I 

SAN VINCENZO 

• martire. 

Recitato a San Germano t 

D ^ MESSERE 

I 

ANTONIO ANSELME, 

TRADOTTO DAL FRANCESE. 


Jn mundo prejfuram bìbebith^ fed confiditi^ ego vici mundum, 

Joann. i6. 

veggendo T idolatria dirtrutta « convertiti 
ii Gentili , i Demoni da’ corpi e dalle 
anin>« (cacciati, coronati dei milioni di 
Martiri con una gloTiofa morte per U 
drféfa della verità r Imperciocché la vit* 
toria di Gesii-Crillo ha talmente anima* 
to coloro , che fotto li Tuoi (lendardi 
han combattuto , che fiportau ne hall* 
no tuni di Amili . 

Confidittf il mondo, avea.egli lot 
detto , vi perCegoiterà , come ha perfe- 
gtiirato me , non vi perdete pero ponto 
di coraggio . Superato io non 1 ' ho per me 
folo , ma per voi ancora , e fe avete in 
eflb un polTente avverfario , un ditcnfor 
piìt podente in me avrete . 

Quefla parola, SIGNORI MIEI, é 
Hata a perfezion capita dall’ illullre San- 
to, di cui la Chiela univerfale fa oggi 
una A onorevol memoria , ed al qual 
rende il fatta Chiefa degli omaggi par- 

ll- 


d tott’i tempi dichiara- 
to fi é il mondo contro 
Gesh Crifhj . Dalla ma- 
ligniti del demonio , eh’ 
era fuo Principe , acce- 
cato , non ha voluto co- 
nofeere quefto Salvator 
difeefo in terra per fai vario . («) Ar- 
mato ha egli la crudeltà d’ uno de’ fuot 
pili grandi amatori , per affogarlo nella 
culla . (i) Effo ha trattatola fua dot- 
fina da feduzioneda beflemmia; calla 
per fine coll’ invidia fua , politica , e 
fupcrftizione , o fe volete Religton fua 
mentita , fatto ha morir 1’ innocente 
fovra una Croce . 

Ma per violenta che fia liatalaguer* 
ra , che a Gesù-Criflo il mondo ha 
fatta , Gesii-Crido debole e vinto fem- 
brando , non redb di foggiggarlo , 
vici mundum . E chi ne pub dubitare , 



( a ) Joan. I. IO. 
{h)Joan. j. 17. 
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tìcolari come al Tuo primo Titolare . tal Santo Dottore ofTervane due prm> 
La vittoria fai mondo dal Salvatore ot> ctpali, che hanno la forza di tutte ì* 

tenuta l’ ha rienjpito d’ una tak'hducin , altre . 

che nato h quello giujio coraggiofo quat Come 1 ’ infelice forte noflra dopo 3 
li*ni , ( « ) ai cui parla il Savio , che peccato ì l’ ignoranza e la debolezza , 

mitU non paventé! mentre P empio prete- *g!i tenta di profittar della noflra fven- 

ele la fuga , fenza effere da veruno infe- tura . Da bella prima ci careggia per fe« 

guito', oppure quaP albero traffiantato àììtà , blanditur , utdecipiat: (/) E fe 
Julia ripa eT un fiume., che nel pacagon quelVo artificio non ^11 ì fudiciente , per 
di'Jeremia, te radici fue verfo P acqua , far si che <agli sforzi tuoi fottogiacciamo • 

thè lo bagna , diftende , teme il calo- ci fpaventa ; terree , ut frangat . Ma coi- 
re, quando è venuto (d). la confidenza in Gesìi-CriP.o , che cinto 

Di quella maniera appunto S. Vincen* ha il mondo, fperar polliamo di vincer- 
zo riempitt) ha il fignincato del fuo no- lo alternamente . Allorch* effo ci fugge- 

me , vittoriofo ufcendo da tante batta- rifce degli errori per ingannarci , pub 

glie, eh’ % flato aflretto di foflener con- vinto relìare dalla noflra fapienza , erre- 

tro il mondo. ‘Per tale via ha uguaglia- rei fuggerit , vincitur per fapientiam f 

to la gloria degli Stefani e dei Lorenzi , {g) e quando col timor, dei tormenti, 

sì nella fantitì del Diaconato come nell’ pretende Icuoterci dalla pazienza noflra 

intrepidezza di Tua confefllone.. Quindi rimanere pub vinto , tor/nenr* infligie , 

dopo effere flato l’ornamento della Spa- vincitur per patientiam . 

gna, divenuto % celebre nelle Chiefe d’ Egli b a un di prelTo in tale modo 
Oriente, e d’OccIdeiue, 'le quali non che favellava Santo AgofKno fpiegando 

han avuto niun Oratore diflinto , che gli Atti del martirio di San Vincenzo, 

impiegato non abbiano a ibrroare il fqo che aveanfr teflb letti al popolo , e tali 

Panegirico le). ' ' parole fono vie più oflèrvabili , racchiu- 

Ma il più illuflre di tutti b Santo dendo il carattere di quello gran San- 

Agoflino, che fi faceva onore di propor to. , . - 

in tutti gli anni alla Chiefa d’ Africa il Bifogna confiderarlq in due differenti 
martirio di quello Santo come un ma- flati, a cui poffiain ridurre il corfo del- 

ravigliojo fpettacolo , (d) e Capace d’ ar- la fua Tanta vita, e de circoflanze for- 

rellare gli occhi della fede , qual com- prendenti della felice fua morte . Fu ef- 

battimento d’ un foldato di Ciesb-Crillo fo Diacono . Fu martire . Ed il monda 

contro il mondo degno d’effer ammira- idolatra di fommetterlo al fno impero 

to e da’ fedeli imitato . £ nella neceffità , cercando , affililo I’ ha in quelli due Ila. 

in cui mi trovo di ridurvi alla memo- ti con quelle anni , che in acconcio gli 

ria le azioni geiierofe di quello Martire, tornavano, cogli errori nel niiniflero 

i fenza dubbio una bella forte per me del Diaconato , e nelle rigorofitì del 

e per voi un vaot.iggio, che rinvenga martirio coi tormenti; ma Vincenzo 1 * 

una guida così fedele, ed un sì grande iia Tempre vinto colla Tua fiducia in Ge- 

maeflro come Santo Agoflino . sù-Crifio.. 

£’ dunque effo , che mi ha determinato Quando fnggerito gli ha il mondo de- 
• rappreicntarvt San Vincenzo vincito- gli errori per ingannarlo , ei I’ ha vinto, 

re del mondo colla fiducia Tua in Gesù- difTìpandoli co’ lumi d’ una fapienza del 

Crifio . Ora fra tante macchloe ado|>ra- tutto celefle... Quello farà il foggetto 

te da quello mondo per battere la fan- della prima parte del Tuo e'ogio . 

ta Citta di . Gerofolima e li veri Ifrael- Allorché il mondo gli ha fufcit.ato 
liti , che le pietre viventi (e) ne fono , Jier ifcuoterlo de’ tormenti , vinto 1’ ha 

(a) Prov. i8. I. 

(b) /er. 17. 8. 

(c) Paul. Poem, z’j.'Greg.Tur, llb.g.H. Fr. ìtem lib, l, de Gl, Mart.cap. po. 

Fort, lib. 8. Carm. 4. Bem, ferm. 66 . Parv. 

( d ) Aug. Jerm. 275. 

( e ) t. Petr. 1. j. 

( f) Aug. ferm. 176. z. 

( g ) Idem ferm. 174. 
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, con una invincibile pazienza tol- 
lerandoli . Sarà ^ueAi quello della fe- 
conda. 

Siete dunque per veder, MIEI SIGNO- 
RI . un Diacono di faviezza ripieno , nn 
Martire armato di pazienza trionfate di 
tetro ciò, cbe ha il mondo di più in- 
gannevole, e di più violento, enonfa- 
tefle degni di fcula , (è vantaggio nelTun 
non tirale dairefemplo (uo e dalla Tua 
iiuercelTione . Non Gate dunque ozioG 
(penatoti d’ una battaglia , che ha £itto 
ttnt’ onor alla Chiefa-, e rimbombato in 
tutto r univerfo ; e come incapace farei 
da me fìeiTodi degnamente rapprefentar- 
velo , implorare con meco il foccorfo 
del Cielo mediante l’ intercelTion di Ma- 
ria. Avi. 

PRIMA PARTE 

U Na fatale fperieoza ci ha pur trop- 
po convinti , nella crudel guerra 
fatta dal mondo alla Città di Dio , eh’ 
à la Chiefa , le più ordinarie armi di tal 
nemico elfer l’ errore e la menzogna .. 
Armi tanto più pericololè quante meno 
vifibili , e il naturai loro effetto i di 
secar nei cuoci un veleno , cbe li cor- 
rompe . 

Sparge il mondo veien si fatto per 
mezzo -de’fuoi Spettatori , imperocché , 
come dice San Giovanni , fo Spirita di 
viriti mila Spirita if trrari fi aijìingui ^ 
da quello contralTegno , cin futili , i qua- 
li fona di Dia , afcaltan quii , thi m ptr- 
Ltna , laddove calata , chi divulgati una 
fai fa dottrina , fatto del mando id il mon- 
da gli afcolta (ai . Ora fpargon dei do- 
gmi contea la fede , ora delle maGGme 
contea la morale ; ed il mondo , cbe mai 
tempre immtrfo nil male cfTendo ( i ) , 
pieno é del continuo di quelle due fot- 
ta d’errori , unqua non ne fu più in- 
fetto quanto nel tempo di San Vincen- 
zo . 

Quello gran Santo comparve in Ifpa- 
gna fulla nne del terzo fenolo ; e com* 
era allora la Spagna una delle principali 
Provincie dell’ Impero Romano , ei G vi- 
de a bella prim’ allediato da tutti gl’ et- 

« i 

( a) I. Joan./^ j. , '• 

( b ) I. Joan. J. ip. 

( c ) Mattò. 1 6, 17. 

* Difccpolo della fapieiBa» 

( d ) 1. Cor. 8 . 1. 

(e) Prov. a. J. 

Tomo jy. 


rori, che Roma adottai! aveva . Non A* 
intrattenerò, SIGNORI MiEl , a qui 
raccontarceli. Il tempo non vi farebbe 
fufficiente , ed una minuta narrazion ne 
(ària orrore . Voi fapete , quanto fpaven- 
tevole Ga la pittura da’ celebri Apologi- 
(li della Religioite Crifliana lafciatace- 
ne. Mi bada di farvi rifovvenire -, eh* 
era in Roma il centro (fi tutti eli erro-, 
ri , che nell’ Uuivcrlb s’ erano IparG , e 
che quella cieca t fuperba città facev* 
appunto conGAere la fua ventura c pie- 
tà fua nel non rigettare alcuno . 

Penetrato Vincenzo dai lumi -di quel- 
la fapienza dalla carne,, e dal fangne non 
rivelata ( c ) , conobbe tutti gli errori , 
onde il mondo idolatra potealervirG pec 
ingannarlo . Dopo averne prefo notizia f" 
li difTipò , di primo lancio in lui ftelTo 
come Difcepolo della fapienza ; e pir /’ 
illulirazian dillo Spirita del Signori di ^ 
chiarezza in chiarezza pofeiapafiando , 
li diffii^ negli altri in qnrlità di Mae-, 
Aro e Predicatore di tal medeCma vir- 
tù . Errore! fuggerit mundut , vincitur ' 
per faptetitiam . 

* 1 . Da nobili genitori nato ebbe nna 
educazione proporzionata alla foa na- 
feita , e ciò , che coAituì la fua felicità , 

A é ch’educato fu fono gli occhi dà 
lùo Vefeovo , cbe fenza trafeurar le uma|. 
ne Lettere il fece ìAruir nella feienza, 
della Religione . La prontezza d’ ingegno 
all' affiduita dot travaglio unita , fulle- 
vollo toAo a cognizioni fublimi , e un- 
ijua la fetenza non infuperbl il fuo cuo- 
ra, perché fa foftennta dalla carità, eh* 
«diGca ( . 

Ei cominciò, giuda il conGglio di Sa- 
lomone , dall’ invocar la fapiii^ > ( e ) 
perfuafo, ella non effere nna virtù , che 
poda ruomo col Travaglio fuo confe. 

g utre, poich’effa non é altro fe non fe 
lio medeGrao. Fu nello fleffo tempo 
fuo adoratore e Difcepol fuo . L’ invocò 
egli con una umil preghiera , acciocché 
nel fuo cuor difcendelè , e tal cuore 
verfo Die rivolto , (l.tcc.tto dill’amoc 
delle cofe terrene , G refe tanto puro , 
che riempidi dei lami dell’ amore del- 
la verità. 


• , .t 
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'Ecco, PRATILI MIEI,, il fondi* appartien eh« alla v«ld U difondnià 
mento di tutto ciò, che fatto hanno i dall’ errore » 


Santi di grande , e d’ ammirabile nella 
lor vita. Tutte le virtù loro . han co- 
minciato dalla fqenaa della Religione , 
che fola racchiude la. vera fapienza della 
Filofofia Pagana inutilmente cercata * 
La fede , dice 1’ Appoftolo , nroviV«r 
ciò,.ebt fi ha intejo (a). Hanno efiì 
afct^tato per credere; una fede.illumi. 
nata , ma fempre fommeflk , prodotto ha 
le opere , e fon a quello modo pervenu- 
ti alla fantità, a cui tutt’ i Criniaoi fo- 
no chiamati . 

• Trova n fi oggidì pochi Santi , forche 
A” Jimimutf le variti tra i fif/iuali de~ 
gli esamini (h ) , Una orgogiiota ignonut* 
z«' cagion h , che fptcialmente nella gio- 
vanezza fi prende aubaglio fulla fede e 
fui eofhimi ■ li Mondo a legno tale le- 
dace quelli i quali I’ amano , che non han 
timo lentimento di Religione , a motivo 
che lume veruno non ne polTeggon, nè 
penfan a nulla meno che ad acquifiar* 
lo . Direbbefi, non aver eglino rilchiara* 
to la ragion loro fopra turre le cole , lé 
non per acciecarla fulla principale , poi- 
ché lenz’ alcun riguardo alla fragiliu à! 
una vita, che dee necefiariameme fini- 
ned aprir una Eternità, fe ne veggo - 1 
ITO che con una.cofcienza intrepida in 
ihfenfari dubbi -od in .errori moftruoli 
perfifiono. Il ripofuinun tale fiato ve- 
der fi quanto abbia la depravazione del- 
la nanira, fconvolto lo fpirito dell’ uo- 
mo : ed appunto ancora per dannare una ■ 
si- rilafiata condotta di fenfo e di giu-i 
dizio Iddìo nelle Scritture fue ci coman--> 
da di rintracciar' la fipienza come gli 
avari vanno in cerca dcH’ oro > Ed il 
paragone è giofio ; imperocché ufanO gli 
avari della prudenza , per difcemer eiò , 
eh’ è utile ovver nocevole a! lor dife- 
gnò ; del coraggio per fopportare gl’ in- 
comodi , che ne fon inf»arabilì ; e della 
temperanza per .privarli ói' piaceri , che 
ponno ritardar il poirefib di que’ beni , 
onde forman l' idolo del cuor loro . E 
quanti Criftiini veggiamo , rron operar 

f icr lo Cielo quel, che gli Avari fin per 
a terra, nè per la fapienza ciò s che per 
l’oro efiì oprano ì Tuttavolta può ella 
fola darci a ^onofeere la verità , non 

(a) Rom. IO. ij, (b) Pfalm, it. 

( c ) Eccli. I. IO. 

(d ) Jac. I, i8. 

( e ) Prov. i. I j , 

(f) Eph, 6. la. 


Il giovane Vincenzo con delle quali, 
là di fpirito e^ co^o del , pati ^gue 
di flùna acconcio per corTÌfpon£re 
alle più belle fperanze ikl Mondo , ri- 
parofll da tutte le attrattive de’ fenfi e 
puro li mantenne dalla corruttela idei 
Secolo, perchè tutto il fuo Audio fu, di 
cercar la fapùnza . E però ebb’ egli U 
fortuna di rinvenirla , come il primo 
Diacono. efib ae ricevette la pienezza ». 
allorché Valerio lo giudicò degno di ve- 
nire promofib all’, Ordine facro del Dia- 
conato. Dio, che creatali' hoy a la dona 
. a qeulli , che P amano (e) , iiegirla non 
potè ad un uomo deT amor fuo tutto • 
accefo ; e ouefto fedele Minlfito larice- 
vette con abbondanza , perchè conofeen- 
do il bifugno, eh’ «i ne teneva per ,1’ 
efercizio'del fuo minillero , i’aveachie- 
fla a Dio con una fede viva epcrjeve- 
tante (d) . Fu dunqite allora. quel felice 
uomo , di' cui parla Salomone, il quale 
dopo di aver trovata . la l'apieoza , può 
vantarli d’aver rinveonto' un teibro più 
. preziofo.'di tutte le ricchezze della ter- 
ra (e). E che ufo non ne fec’eglt? 

Smorzò i. falli lumi della i^ienza. uma- 
na , per fottoporre il fuo . intelletto al 
giogo della itóe , e fommetterfi volen- 
' fieri a rune -le ^verità dalla divina fa- 
pienza infegnate . Succefior degli antichi 
Leviti, 11 guardò qual tribù e retaggio 
del Signore. Armofiiddlofpiritodicon- 
liglio e di fortezza , di feienza , .e di pie- 
tà per difènder la Chiefa, o contra uo- 
mini di carne e di faogue , de’ quali era 
in que’ tempi I’ Aragona infetta , e con- 
tro ai Principi del Mondo , -che una del- 
le più crudeli guerce ;preparavaigli (f) . 
Si purificò , per portar più degnamente 
i vafi del Signore, e di tutte le virtù 
fornito, ammefia fa con appiaufo alùi 
difpenfa dei Santi inifierj ; perclocch’ era 
decevol cofa , che avendo da feguitar 
nella pafiìon Tua Gesù Crifio / cominciaf- 
fe dalia difiribuzton del fuo C.ilice . Nè 
.l’orgoglio, che la-nafcita nobile infpi- 
ra , nè'le volubili palfioni della-gioven- 
tù , nè la forza del cattiro «fempio v nè 
le dolcezze. od i malori della vita non 
fecero alla vocaziou "foa nuncaie ;led 

il 
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X ÌAoaèO y At cacava d’ ingannarlo , 
ingannato reflb egli Henb da qi^o fan- 
ciul di luce, che tutta la fua liducia is 
Gesìi-Crillo avea ripofìo , Errortj fngger 
tit mundus , 'vlncitttf ftr fapiemiam . 

* li. Il fuo Vefcovo , benché riempiò- 
to della /cienza de’ Santi , non potev’ 
accagion d’ una d'rfliicoltll di lingua at- 
tendere alla più Epilcopal funzione , cV 
ì il tninidero della- parola- , e coflretto 
di far per mezzo di un altro ciò , che 
non potea fare egli {ledo , volle che fof- 
fe Vincenzo il fuo organo . 

Dall’ efempk) de’ Santi Stefano e Fi- 
lippo vedefi , che li Diaconi fui princt- - 
pio predicavano, in fegoito-pcrò eferci- 
taron più rare volte tal funzione , c fo- 

10 in difètto dei Vefcovi e de’ Sacerdo- 
ti (d) i e forle ^ellìì, MIEI SIGNO- 
RI , il primo Diacono , che ripigliato' 
abbia il cofluroe d’ efetcitarla nell’ Af- 
femblea de’ Fedeli , o per lo meno di coi 
la Storia della Cbiela hccii. menzio-- 
oe . 

Non dubitiamo, che if felice Valerio 

11 qual lo fcelfe , dell’ elezion fiia degno - 
sol giudicane . Avea Vincenzo mai fem- 

re fatto delle fante Scritture le Tue ca- 
e delizie , ed i lumi della verità agli 
ardori della carità unendo , non poteva 
ingannar nè sè fledb , nè alcuno ( ^ ) • 
Travagliato avev’ a baftanza per fimile 
tenderli alla laguna che raccoglie e con- 
tien le acque ; era ornai tempo che imi- 
tafle il canale , che in copia, le fparge . 
Ovvero per fitrvirml della figura Evan- 
gelica,, egli era un lume s) rilblendcntc 
che non potea rimaner folto lo Itaio , bi> 
fognava che folTe innalzato fui candelie- 
re per illuminar tutta la Chiefa . 

Li fua condotta era d’altronde sìfag- 
gia' e regolata , eh’ erano le azioni Aie 
tante ilhozioni per gli altri , • la fua 
vita- un teflimonio pemtuo della divi- 
nità di Gesù Grido > £i dunque andava 
efente dal rimpr«vero<e chrfa‘Dio-al 
peccatore narrar iefutgimflizi* , e d' 
MvtTt la difeiplina faa in odi» (c) , di 
dar a cooofeere la verità agli altri e 
rigettarla per sè . Dopo' d’aver tanto- 
praticata la virtù „ potea. efortarc. Lfuoi. 

* Predicatore' delta fapienza.- 

(a) AB. 6 IO. AB. 8. 5. 

(b) Aug. conf. (c) Pfal. 4p. ij. 

(d) Muttb. 5. ij. ( e )/ea». d. 6p, 

( f) Lue. 4. AB. 6 . IO, 

(g) Prud. p, 8p. 
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fratelli con frutto alla (lelTa pratica , • 
di tale maniera deflinato trovavafi , giu- 
Ila la promiflìon dell’ Evangelio. , a di- 
ventar grande nel Regno dr Cieli (a)- 
Con dei si tanti difponimenti efcrcitò 
il minidero della predicazione ', e allf 
afpettazion del fuo Vefcovo perfeitamca- 
te corrifpofe'. Accorfe IL Mondo tutto a 
lui come a un Minidro del Signore , che 
■le parole della vita eterna nnnnnzinva («)> 
La fòggia fua d’ ìdruire 'riempia i fu<^ 
Uditori di maraviglia t d’ ammirazione j 
perchè era accompagnata' dall’autorità 
di fua virtù , nè poteva muno rtfifine aU 
la fapienza ed allo fpirito che in Imi faveL 
lava (/). Quant’ infedeli non convertì 
clTo alla fede ì E quanti Cridiani , che 
lordato aveano la vede del lor Battdimo«- 
tavaronla dopo ’ df averlo intefo , nelle 
lagrime della penitenza l 

Ma giammat la dottrina , e l’ efprefTìon 
del Santo Spirito non aver nella bocca 
fua maggior forza , di quando incoraggiv' 
al martirio quelli, che per la fède pati- 
vano • La Città di Saragofa era già data 
a parte di tutte le perfecuzioni dopo 
quella dell’ Imperator Decio. Non cede- 
va e(Ta tal onore, nè a Cartagine, nè a 
Roma; e ciò appunto a cagione che da 
un antico Padre nomata -venga, la ma- 
dre t la patria de' martiri frì . 11 fangue 
(fi tanti Santi nelle prigioni lue , enelle 
fue pubbliche piazze fparfo ne fcacciava 
i Demoni, e vi dabiltva o^ora più il 
Regno di Gesù Crido ; coGcchè coloro * 
che avean già foffeno rincoravano quel- 
li, che dovean ancora foffriie . . 

Il làiacono Vincenzo li riguardava eoa 
veneiazion ed invidia ' , e con che zelo 
non mettea loro davanti gli occhi ; cto 
appunto perchè venivano perfeguitati , 
tran felici , che perdendo la -vita per 
quedo mondo V che con le cupidigie fue 
tutte trapaffa , la confervavatw perrEtei- 
nità ; c^ noD dovean temere quelli , 
che uccidono il corpo e non han la pof- 
fa di metter a morte l’ anima; che 
tiro aveva Gesù-Crido prima di edi , 
per fofknetli col fuo efempio ; .e che per 
degni renderfì ifi bere il fùa Calice oo- 
veano efièce odia carità , fenza di col 

nien- , 
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niente loe gioverebbe confegnar il corpo 
Ipro alle fiamme («)• 

Per inerzo rfl tutte quefìe verità , che 
le flelTe fono dalla fapienea incarnata 
eià rivelateci , combatteva gli errori del 
jMon^o idolatra , ed in lui rnedefimo e 
nepli altri . Travagliando a fare dei mar- 
tiri , un fegreto defio del martirio a po- 
co a poco nel cuor Tuo fi formava. La 
lède de’ Tuoi fratelli affedando , rendea 
la fuB piti coflanre e più intrepida , e la 
Chiefa riceveva ogni dì nel foo feno do- 
gli uomini prima deboli o prevenuti , 
che alla politica e- mondana fapienza ri- 
ounziavano , per amare la verità fino a 
iacrifkargli la lor propria vita, frrortv 
fuggerit munMut , vincitur ptr' fapiei> 
tiam . 

E qui •, SiGNORT MIEI , bifogna eh.’ 

10 adori la condotta della Provvidenza , 
che m’impone la gloriofa necefTrtà di 
far l’ elogio d’ un eccellente Predicatore , 
nel tempo rnedefimo che apro nella vo- 
(Ira Chiefa la carriera delle mìe predi- 
che . Felice colui , che poteffe venire 
formato fu tal modello !’ 

Ha meflierì tuttavìa (arci rllbvvenir , 
che rifleffk fimienza , la quale per boc- 
ca di queOo Ivedicator favellava , fa- 
-Vflla aliresi con quella di tutti gli altri , 
poichi Gesù Grido inviati gli ha tutti , ' 
come aveva il Padre fuo inviato egli 
deflb; eì un fol non evvene , che poffa 
dire come S. P.iolo « '>» mt 
fhtr , prò ijuo Itgatiom fangoa (0). Ge- 
sù'CriAa in me parla, ed io nuli altro 
làccio fe non efegnir la foa legazione 
e l’ ambafeeria^ fua tutte le volte che 
annnntio il feo Vangelo. Se annunzia- 
to et nmi i oggidì con un frutto cosi 
vifibile come io fu altre fiate da San 
Vincenzo , chi ne incolpiamo.' Ardifeo 
dire, FRATELLI MIEI , chetaldifet- 
(• principalmente da voi proviene. 

Son le prediche alla Chiefa necelfarie j . 
perchè ha piaciuto a Dio di fcegliere- 

11 flrada della parola per l’ ìdruzione- 
de’ popoli , e quelK , che come San Vin- 
cenzo chiamati fono per debito a que- 
llo midéro , odcrvin le regole-, che 
vengono loro preferitte , per degnamen-. 
te adempirlo . Si pub anzi in onore del- 
la Cbie.'à Gallicana, e vie più ancor a. V d’idruirc 


gloria della grazia <9 Geib-GrlRo ava» 
zare , non effer la fua parola , in nina? 
altra parte con tanta ^vità , purità , 
nè forza, annunziata. 

Per bandir P errore , che nel mondo 
AtfTiQe , li Predicatori Evangelici s’ ap- 
plicano , come fece il nodro Hludre 
Santo allo dudio della vera fapienza . 
Sìmili a quel Padre dì famiglia , che dal 
ttforo fuo cava delle cofe nuove ed an- 
tiche, s’ idruifcon eglino (ledi ne’ due 
Tedamenti , prima a’idruire gli altri . 
Servonfi delle pure e copiole acque dì 
ouedo Giordano , per mitigar la fete , 
che il dover vedrò è d’avere della giu- 
dizia , ed unqua non ne vanno a prender 
ne’ fiumi d’ Egitto , che ne han fol di 
fangofe ( c) ; imperciocché debbono dir- 
vi , non quel , che penfano edì medefi- 
mi, ma quello-, che da Dio hann’ impa- 
rato . Quanto più fanno , il mondo per- 
verfo effer in pofTefTo di fcreditare co’ 
maligni Tuoi motteggiamenti la verità, 
che il condanna , tanto più procurano- 
di fodenerlà , apparir facendo nella lor 
vita d’ edere perfuafi di cib , che predi- 
cano e di fiivellar per I’ abbondanza del 
cuore pieno di quelle verità , eh’ eglino 
annunziane . 

Ma fe a quedo modo adempilcon il 
lor dovere , non mancate voi al vedrò , 
e riflertete forfè che chi dalla parola , 
che afeoira non trae, profitto , più reo 
diventa ? La (erbate voi nella vodra 
memoria qual preziofo teforo ? Nella 
trente vodra la rivolgete- , acciocché 
vi prenda profonde radici ?•£ finaimen- 
te dopo d’averla con docilità , e rico- 
nofeenza ricevuta , la mettete in prati- 
ca nelle occafionì ? Egli è ben da te- 
mer , MIEI SIGNORI , che I’ rnnan gu- 
fto , la prevenzione ed il codume non 
vi alkin più del zelo della falute , e 
che la pr^cazion ,.che fi procura di 
rendere per voi foda ed efatta, non de- 
generi- per vodra colpa in profano e- 
mondan ifpettacolo . E non veggìamo 
per avventura ogni d) che fate ridonda- 
re in ruina vodra gli defili mezzi , che 
in ufo fi pongono per indurvi a meglio 
riceverla f 

Come lo feopo dì colui , che predica 
perfuadete , fi propor- 
zio- 

"(a) Matti, y. Iti Lue. p. 2A., i, JoMit. X. 17. Lue.it. y. i.Fetr. 1. zi. i.Cavr 

ij. j. 

(b) Cor, ig. Tphef, 6 , 20. 

( c ) Jn, t, i&. 
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aiona eflb' agTl Uditori intelligenti e 
«iudiriofi, p«r tema che non gul^jlTero 
D verità < allorché fofle fuori del fuo' 
luogo 0 mal* efpreffa , e sfugge , Mr quan- 
to n’ ì capace , di cader nell' uno di 
uefH due ditèrri , o di avvilire la mae- 
ì della parola di Dio con una bafla 
femplicerra , ovvero' con vani penfa- 
inemi e di niuna edificazione gettarC in 
una contrafl'atia facondia . 

Quello temperamento di fàplenza e 
di candidezza, di zelo della verità r di 
maniera d’ efporlà , non viene che per 
voi olTcrvato . Lo che vi rende fan- 
to meno degni di fcnfa, fc non ne pro- 
fittate , il conofcimento della verità do- 
vuto non elfendovi , fàcendóvelà Dio 
annunziare per pura mifericordta ; affirt 
di corrifpondere a" quella flelTa’ ntiléri- 
cordia i miniftri fuoi con diligenza pre« 
parandola ; e potendo gli ollacoli al 
frutto della fua fanta' parola da voi ar* 
recati farvene privare per fempre . 

Il polfenre mezzo <fi andar inrtnnne 
da tale fventura b di ricorrere alla fa'' 
penza. Ma oomla cercate, ove non lì 
trova , come cercata ve 1' ha indarno la- 
gente Pagana , e come 'la maggior par- 
te de’ Crifliani anedr ve' la Cercano . U- 
m virtb sì rara , dice il fanto uom’ 
Jobe i non rÌTtvienft ntUa Urta dt coltro ^ 
{he la vilA men.in negli agi . Iddio fola' 
fa il luogo 1 in etti ella foggiomà , e per' 
naie fentiero fipoffa fino a lei gingner: . 
a) Ora vuol' elfo cHe la coriofeiate , e' 
mila parola fua appunto', ei ve la mo- 
ftra . Quella parola , fecondo l’ Àppollo- 
lo , v’ infegnerà , vi fgriderà , v’ ammen:' 
dtrà , e 'condurravl alta pietà e alla giu- ' 
fHzia per difporvi ad ogni' fortii di buo- 
ne opere, (e ) Vi'fatà ella ntllè tra- 
vcrfie una vera confolazione . ed un > 
pOffente prefervati vo contfa gli errori 
ed i ' fcand.ili ' del mondo . liivocatcla ' 
come San- Vincenzo ,' e purificate il cuor"' 
volito , acciocclit polTa ricevettle i lu'-' 
mi, come gli ha il' fuo ricevuti . Nón 
1 » cercate nb nei Libri profani', nb neL 
le converfazioni , e le frivole allegrezze ' 
del fecolo , ma in Dio ', da cui ogni ec- 
cellente grazia, c qualunque dono per- 
fetto difeende ; ( c ) e troverete in fine , 
la fovrana^ Sapienza' efler il titnoc del 


i8s 

Signore là verà Intelfigenza rallonta* 
lurli dal male , Ecce timor Domini ipfa 
ejt fapientia , tì)" recedere a malo intellia 
gentia . (<f) 

Urfqua non celTerà il mondo , FRA» 
TELLl MIEI , di provocarvi co’ liiol' 
errori , perciocchb la pace a’ Difcepoll' 
fuoi data- da Gesù-Cnllo non confiller 
in nulla temere , nb in niente foffrir' 
dalla parte del mondo, ma nel diffidatll 
delle lue infidi?, nel folìenere l'fuoiaf- 
falti , e nel vincerlo colla fiducia nella 
vittoria, che il nofiro Capo hafoprad!' 
lui riporrata . L’ uomo carnale vuol 
vincere per' non patire. Deve all’ oppo- 
flo il Crillianó loffrlr per vincere , per' 
non' veder elfdre conculcato , e morir 
per viveri . Prevenuti dunque ballevoi* 
mente fulla maKzta fu* fiere , e' non' 
badate punto per ifcoptirla , nb per 
confonderla fate menomo' sforzo . L* 
inraniamtneó dille cofe da nulla fugl’ 
iniportanri nOllri doveri delle orribili' 
tenebre fparge, ed ©gnor' vi lì vede pi- 
gliar ben per lò male , ed il mal peri 
lo bene-. Come le- diflìperete voi quelle- 
tenebre , firtehb non vi fottfetrete dall*' 
tirannia delle pjlTioni', e dei vani allet- 
raitienti de) mondo? Perchb la fede vo' 
Dra fcora|giaft fe nbn a motivo che là' 
volira cofoienza fi difordina e corrom- 
pe ? D’ onde proviene , che vi fediice l' 
erroz il più grolfolano , e che là più' 
deboia lenta-zione vi llràfeina , fùorChb 
accagione che non imparate a vincerla' 
nel conofcimento e nell’ amot della ve- 
rifà'? Reflerere forfè alla pratica del ve^ 
ro ben’ eccitati ne’ piaceli volTrl e nei 
vollrt cartiVi abiti perfeverando ? No ,• 
nò .-Quanto -più in braccio al móndo 
vi darete ', tanfo maggiormente infetto * 
verrà il cuor vollro dalla fua' corrut- 
tela, dalle fùe tenebre il vóflro fptTÌto* 
ofeurato, afftfcinati li fenll voliti dalle 
foe poiilpe , la' vOllrà fede dalle'* malTn 
me lue- infievolita , diflrutta dalla villa 
de’ fuoi fàlfi beni là volira' fperanz.*',. e- 
dalle fué cupidigie la carità volira fee* 
mata’. Tocc’a voi dunqvte il comincia- 
re . Temete Dio , ni na che con ree 
azioni r ol'endiate , ed una vita regola- 
ta vi’ guiderà a poco a 'poco* ad unà 
fayiezza , ebe allo fp<rImeiHo dell’ illu- 

fio* 


(à*) Jeh. i8. 11. 

(b) 2. Tim. i6. 

(c) Jac. I. 5. 

(dì JoA z8., 28. 
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(ione porravvi. Ecce iimtt Domini ipfa- virtUi e vogUoit piunente vivere • fo(t 
tR fapita/ùi f. & rtctdtrt « nulo imeJ^r fricanno dalla parte del mondo , perfe» 
ligmtLi «. cuzione : in modo tale 1’ cpponimento 

V' infegna cib il Santo Protettor di tra la gluRizM e. ]’ iaiaultì e invlncibi- 
qoefta Ctuefa, imperocehbje azioni fue le. (e) Principiato ne hanno gli efem- 
Doi vi Jiarriaroa foto afiìo di proporvi pii ib dalla Aia origine,., hann’ in tutti 
il Tuo. efemplo .. In una età non molto i^coli continuato , e Ano. al compimen- 
ayanzata mife in pratica le- piii fublimi to fé ne vedranno . Abele uccifo Ai dal 
virtù , e A preparò faggiamente delle Aatel Aio, percb'’ era giuflo. (d) Veni- 
iorze per il tempo della perfecuzione .. va la ma^ion> d’ Abramo perfeguitata 
Ala. [aco vijfuio avendo,^ non lafciò di dalli Caldei, perchi , dice Santo A goAi- 

riempiere il corjed'.ttna lunga vita, («) no,, vi A adorava il vero Dio. (e) Ja- 

i e Al. il travaglio Aio di pochi anni così cobbe coAretto Ai di prender la fuga . 

• ' perforo e sì compito, che meritb un FuGiufeppe da’ Aioi fratelli venduto, e 

premio fenra Ane. La ruion A b , che Davidde perfegultato da Saule . (/) 

li Aio fplrito meditò la lapienza , parlò Maltrattali furono i Profeti , fegati , e 

la bocca^ Aia fecondo la giuAizia e la., ad ogni Torta di prova meAì i e quali 
iUgge di Dia eAéndo od Tuo cuore perfécuzioni^ non han foAerto gli Appo-- 
non folamente non fece niun paAb nel* “oli ed i primi CriAiani dal canto de’ 

le vie inaaonevoli del fecolo , ma im« Giudei , e degl’ infedeli ? (^) 

• Pfd^ gli. altri di farvene. (i) _Ma ft la crudeltà del mondo conta- 

' Ma pure quanto più trionfò del moti- gli adoratori del vero Dio e de’ Difce- 
do, tanto maggiormente A. concitò egli P®!* di Gesù-CriAo fu Tempre grande , 
il Tuo odio; perciocché non. biTogna im-. arrivò ella Ano all’ ultimo, ecceflo , al- 
maginaiA che il mondo' vegga con fac- lorché yincenzo Toffrl il martirio . Av- 
cla ferena i noflrl vanuggi, e. non cec- venne ciò nella perfecuzione di- Diocle* 
chi di &re. de’difprezzi^noAri vendetta., ziano e di MaAìmiano , e quindi, Si- 
Quando colle Tue dolcezze non può al- GNORI. MIEI , Tentite la pili violente , 

Iettarci , e fedurci colle Tue falTe malli- che. la Chiefa abbia mai fonerta . Era- 

me , ne adopera la violenza, e dL taler no queAi due Imperadori li; più barbari 
maniera appunto alTaltò l’illuAre Santo v gli. uomini, ed ì più innanimiti con- 
che noi lodiamo . SuTcitogli per iTcuo- ero il CriAian^mo^ ,. che di Aermi- 
terlo nella Tua fède degli orribili tot— nar d.illa terra infuriavanA . E fe qual- 
mentì; or’ ora però vedrere che il ge- cuno nell umverfo, nella loro barbarie 
neroTo Diacono, fulla Aducia in. G^sù- * nell odio- loro contra i- CriAiani li 
CriAo mai Tempre appoggiato, li ToAèr-. fomigliavano ,. tran fuor d’ogni dubbio 
Te con tanta pazienza e giubilo, eh’ eb- due diAintt MiniAri del loro Tdegno . 

be. la bella Torte di iafcìar a’ poAerl il RiAiofìavaro Perfetto delle Gallìe , e 

più Arepltofo efempio dell’ empietà con-, Daciano Prefetto delle Spagne , i coi 

Aifa e della vittoriofa innocenza . Il nomi fon diventati ne’ noAri Marti, 

martire SIGNORI MIEI, .che bacon- tologj 1 ’ efecrazione di tutt’ i fecoli . 

fumato la lua gloria , é dunque per im--, ( ^ 

ppt Ane al mio dlfcorfo . Comparve Vincenzo davanti queA’ ul- 

timo in una maniera intrepida , colmo 
SECONDA PARTE. di gioia nel veder alla per Ane giugne- 

re il felice tempo, nel quale foA'rirdo- 

E Gli ò un ordine tanto adorabile- vea per lo nome di. Gesu-CriAo , in cui 

quanto Aupendo della eterna fa- riponeva tutta la fua conAdanza ; la 

pienza , che quelli , i quali amano la foda fua fede inducendolo a fperare di 

^ . ri- 

\ 

(a) Sap. 4. ij. 

(b) />/«/. jfi. ja. , ... 

(c) 1. Tem, II. ■ " 

( d ) Gen. 4. 8. 

(e) Gen. ti. Gen, 28. Gen. J7. 

( f) 1. Xeg. tó. ' • 

( B ) F/fAr. 1 1. J7. > 

(h) ^inf. Uh. la. cap. ij6. MHajhr. Sur. Boil. 
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'riportar una Vittoria tanto più illaftre, 
guanto la battaglia era per ‘^elfere più 
afpra , e più fanguinOfa . 

Percib verificù nella fua perfona quella 
parola di 5an Giovanni -, eh’ eflb irion* 
ftva della violenza del mondo , perchù 
qnello t che colla- grazia fua in lui abU 
rava , era maggiore di quello , che do- 
minava nel mondo colla fua tirannia ; 
( ir ) imperocché alla’ nacca -e 'tremante 
datura pÀflTibil -non era di 'follener dei 
tormenti , onde il foto penfiero inoni- 
diva , fé Iddio non avefse foggiornato 
nell'anima e nel corpo de’ tnart iti . Ma 
in tale tempo 'di turTOlenza e di rem- 
peda , ove 1’ inferno featenato ponea 
tutto in ufo per arredare il progredb 
della Religiore, voleva ‘Dio renderle te- 
llimonianza con inauditi prodigi , • e hi- 
fogni annoverar fra i maggiori la <èr- 
mezza, e l’ immobile pazienza di -que’ 
generod atleti . 

Si comanda a quedi che facrifichi ad’ 
idoli , ed ei coraggiofaniente lo ricufa , 
perfuaro avere gl’ imperatori diritto dil- 
le nodre fodanze e fMra le vite nodre , 
ma non fulla tiodra'fede i chequanmn- 
que fieno agli uomini fuperiori -, non 
lafcian per quedo d* edér eglino deffì 
uomini •, e che bifogna piutrodo ubbidir 
h Dio , il qual proibifee 'd' adorar# gl’ 
Idoli , di quello da agli -uomini , che I’ 
impongono . (é) 

Avean’ i Romani potuto col coniglio 
loro e pazienza fuggtogar tutta la Spa- 
gna, fecondo la tnagnidca 'defetirion , 
che ne’ Maccabei ne leggiamo, (e) Da 
uedo foormeffo Paefe innalzodì non o ■ 
ante un uomo; il quale con un confi- 
'glìo, che la fola -fède infpiravagli , e con 
ima , non politica , ma Cridiana pazien- 
za , ebbe folo il coraggio d’efporfi a tut- 
ta la maedì Romana, che indarno gli 
òrdinb di rinunziare ài culto del vero Dio. 

Diocleziano avea per verità potuto 
disfar Carino che era il legittimo pof- 
fedbr deH’imperio, ed Apro, cliel’ave- 
Va ufurpato . Potuto avea elTb in vero , 
con Madìmian fuo collega if accordo , 
trionfar di quelli di Perda , che aveva- 
no fatto ai Romani tanti fenfibili adron- 
ti e cagionalo sì gran perdite fegnalate 
allo Stato. Ma un -femplice Levita fu 
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■capace di arredare ’ quedi padroni del 
Mondo ., e di tali vincitori delle nazioni 
limitar ie conquide i tanu é la forza 
della pazienza Cridiana . , 

- -Gli tira addoffo da bella prima la dia 
-ricufa una dsUe più rigide firigioni , eflii 
perb non giova che a 'dirgli dare prova 
più drepitofe- d’ una sì eroica virtù . Non 
tardali d* efporlo alle piu crudeli tortu- 
re ; ma -li carnehei teadouo fovra di lai 
efauda la loro barbarie , fi fazian di tot- 
montarlo piutrodo che fi fianchi el me- 
defimo di fod'cire. Se noM 'è il fut eorp» 
di btotnja , non più nè manco di quello 
di Jobe,'il cuore fuo almeno è pili im- 
penetrabile del bronzo, ed il Jut -amu 
di forze maggiore delle morte . Quanto 
- più è tale corpo defo dai tortnenti a 
dalle torture , tanto maggiormente fe.m- 
bra crefeere per foflTrirne di nuovi , di- 
flemut memhrit ertfeit ad frmnent (d)\ 
Tormento foivra tormento e piaga lo- 
vra piaga s’ aggiugne . Lo fi firaccia , chi 
-I creoerebbe ? fino a fare vedere le fua vl- 
feere difeoperte : -£d allora la gioia ad 
it fereno, che fui volto dio appaiono, 
irritan il tiranno 'in tal modo, che ac« 
cufa li carnefici 'di compadìon 0 di fiac- 
ehezn , e rivol^ centra 'di elli la fua 
labbia . Il demonio , che fi 'trova nell’ 
anima del perfecutorc così coofufo veg- 
gendofi , è codretto di dar refpiro al 
martire per tormentare i Tuoi propri Mi- 
niftri , 'coroincib 'nel tempo I’ eterna 

f iunigione , che feguirà la bruttezza del 
or deiiito- ‘ 

Viene pofeia adoprato il fuoco a ti- ' 
ranneggiar q^uedo gloriofo ConfelTore del- 
la fède Cridiana , ma coli non puù la 
perfetta carità ! ^pra il letto di roven- 
te ferro egli fale , come fOvra un tribu- 
nal di maggior olTervamento, per pub- 
blicarvi dal più alto la gloria ■di Gesi^- ì 
Crido;'e le fiamme non ’fiuino ebedaf- ■' 
gli la fua ultima pcrfezimie , come da ' 
un vafo d’ un’ eccellente materia . Sena- ' 
bra che dopo un lungo folTrire , più non 
patifea, o che da un altro, 'che fofTra J 
in lui . La fola fua tenu è che Daciano 
commoflò finalmente non fu dall* orri- 
bile Gngolarità delle fue pene , e per un 
inaudito prodigio il furore dell' uno for- 
Tca la gioia deU’ altro • 


(a) t. Joen. 4 . 4.. (b) Ad. j. zp. ' _ 

1 d ) /a Regione H'fpenia pojfederuat omntm locrnn confiiio Ó" petittnU • 
(d) Job 6, la, Cant, 8 . 6. Ad. pr, M. n. 6. 
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Imperunto li vede elle Dtciano ^con- mette fiia conlidtnn ; % ì7 




tnrbato , mentre gode Vincenzo una pro- 
fonda pace. Agitato i coini , che tor- 
menta, qntlio , eh* % tormentato, tran- 

J iuillo rimane- Soffre l’uno, e l’ altro ì 
nperioee a tutto cib , che gli fi fa fof- 
6'ire . Quale fpettacolo , ed a chi appar- 
sene darlo fé non fé alla vera Religio- 
ne’ Eccolo , MIEI FRATELLI , ii frut- 
to del delitto , ed il carattere della vir- 
tb . Scorgelì a un tratto un furiofo giu- 
dice , <be la rabbia trafporta , degl’ im- 
pietofi Carnefici , che accendono la doro 
crudeilì , ed un Martire invitto , 
degli sfor7i loro ^ y IVnKs perder 
la pace del fuo animo , il quale la con 
coraggio Fendere e vincer con umiltà ^ 
Ah ! Iclama Santo Agodino , quanto ec- 
celTivo farà il gaudio di quelli , che re- 
gueran nella gloria , poich’ ella h già s) 
grande allorché difendiono la verità ^ £ 
«ofa non foUriran coloro., chr giudicali 
vertano dai Martiri , giacché han tan- 
to da fopporrare nel tempo , eh’ elTì mc- 
defimi li giudicano ? ( <* ) 

Non v’ e pili fupplicio da potr’-in ope- 
ra , ed il corpo del Martire , dice San 
Leone, copeno é talmente di piaghe , 
che non faprieno pili i carnefici trovare 
ove 4me di nuove.. Il foto fuo ^irito 
ferba tutta la fua fortezza per rinfmeiar 
a Daciano la follia fua fopra l’ impotep- 
za de’ fuoi falli Dei . 

'Quello Governatore .dilpeiato nel ve- 
derli vinto da una si prodigiolà pazien- 
ta fa un ultinM sforzo per ilcooterla- 
Commette che in un ofeuto luogo ven- 
ga rinefaiafo , che vi li raddoppino le ca- 
tene , onde flato era l’ innocente fuo cor- 
po già caricato, e che tutte fquarciate 
com’é, diflefo vi fia foVr’ alcuni vali di 
terra infranti . 

Ma (è quello inumano con db appa- 
kfa fino dove polla gtugnere la crudd. 
tà degl’ idolatri dallo fpirito del demo- 
nio animati , Vincenzo a conoGcer darà 
quanto $’ eflendano il coraggio , e il pri- 
vilegio d’ un Martire dalla grazia di Ge- 
tù-Criflo afllflito. Che gioveià immer- 
gerlo nelle tenebre^ Come quello , in cui 


Um$f 

(b) con un rag^o del poter fno tolto, 
le dillìpa . Refla in damo caricato di ca- 
tene , non fi potrebbe fargli perdere ti 
tibtrtì dt' fighuoti di Oio . (c) Nel mez- 
zo del puzzo il pìii infofi'ribiie ai fenfi 
e alla natura , relpita il buon odore di Ge~ 
si Crifto . (i^ Le punte , che il trafiggoa 
e lo fl taccino , in fiori convertonli .. 
Calano dal Cielo gii Angioli , e collo 
prefenza loro .e i loro cantici formaa 
del fuo camerotto un luogo di delizie « 
Il confortano , lu iònifican , e a no- 
me del fovrano loro gli promettono un 
onorevole pollo tra elfi - Vincenzo coper- 
to di piaghe ricimra le Tue forze , o 
canta le ludi di Dio co’ celelli fuoi con- 
fortatori , « le fue guardie coromolTe da 
un si maravigliofo fpettacolo efeon dal- 
le ombre del P^ganefimo e alla fede (I 
convertono . 

Benedetto fiate mai fentpre , o Uomo 
di Dio , per i peccati noftri martorizzato • 
Capo • oggetto t e premio di tutt’ i Mar.- 
tiri, fiate in .eterno benedetto , piaciu- 
to eflendovi conceder gloria maggiort 
ai voliti fervi , che non fembra nc ab. 
biate ferbata per voi medefimo ; adem- 
piendo a quello modo cib , che promeUi» 
avete., che colui , che con una viva fe- 
de in voi -fi confida , latà le _®P^te , che 
fate , e iàranne ancora di più fingola- 

JFinalmente .SIGNORI MIEI, perdu- 
to avendo il tiranno ogni fper.anza (5 
fcuoterlo coi .tormenti , cerca di piegar- 
la colle delizie . Non era la prima vol- 
ta che il mondo 1’ avea in tal modo pro- 
vocato . La villa iT una infinità di Pa- 
gani nella voluttà immerfi fatto gli ave- 
va fovente una guerra fimile a quella , 
che (offriva il giuflo Lot dimoran^con 
dtgii uomini infamile cui detejlMbili «Z'S- 
m offindeana Je fue orecchie e gli occhi 
J'uoi . ( / ) 

Strana tentazion cV é quella f Non 
^b’ella però fui generofo Atleta nin- 
na pofTa , perché il corpo fuo era flato 
la vittima della r.-.orttficazione , prima 
d’eflétlo della ciudcUà de’ carnefici . Ar- 
re- 


ca) Aug. Jerm. 275. a. 
( h) Joan. 1. ip. 

(c ) Rom. 8. 21 . 

f d ) 2. Cor. 2. 15, 
e)Je»n. 14. 12. 

( f } 2. Pctr. 2. 8. 
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TBcato non area nnqna la mano fovr’ e dopo la morte (le(Ta , vich tMut , vU 

alcun frutto proibito, per rema di tno* cit mortutu . (e) 

vir nello fleffo tempo cne ne mangiaffe ; In fatti Daciano da una cieca e fana* 

( « ) non ignorando d’ altronde , che il tica rabbia trafportato , vuol fu qud 

piacere in un momento trapafTa , e che cotpo morto vendicarG della renitenza 

mai Tempre dura la pena. I pib inno- dell’ anima mentre v’era unita , -ed il fà 

centi piaceri erano flati per lui de’ fup- efporce alle fiere , acciocché non poflaa 

plicj , e nulla potuto non eragli di fpro- i Criftiani confervarlo . Ma nel tempo., 

porzion maggiore quanto un delicato che gli uomini l’ abbandonano , il pren* 

membro folto un Capo coronalo di /pine-, de Dio fotto la Tua tutela, e per dino- 

Cib dunque , che fenóbra dover ricrearlo , tare , eflèr ei folo , che lo protegge , un 

il fa vie pib foffrire , e quel medeiìmo, femplice augello a quel fìmigliante, che 

ohe non avea potuto morir nei tor- nodriva Elia nel deferto , in vece di di- 
menti, fini di vivere dacché nelle deli- votar egli flelTo corpo si fatto fecondo 

zie trovolTì . la fua natura , ne faccia col folo bat- 

Comprendiamo quindi voi ed Io, MIEI ter dell’ ali e belve dell’umana carne le 

CARI UDITORI, quale (ìa lo fptriro pii) ingorde, che ritirandofi rimirano quel 

del Criflianefimo . Li piaceri ci ammol- fanto corpo con uiu fpecie di sbigotti- 

lifcono , « fortificanci le pene.. La vir- mento e venerazione, come fe venute 

«tiCrifliana, dice Tertulliano, colla mor- effe non folTero per Sbranarlo, ma per -, 

bidezza fi diflrugge e (ì flabilifce colla aumentare il numero di tanti roiraco- 

foflèrenza , moUitia deftruiiur , duritia li . 

■txiruitur . Se come San Vincenzo avelli- Qui non Iflà il tutto. L’inuman’no* 
mo la forza d’ allenerei dai piaceri vietati mo a tale prodigio ancor non cedendo , 

« di crocifiggere la noflra carne con del- e abbandonato dalla divina giuflizia al- 
le mortificazioni volontarie , il mondo la durezza del Tuo cuore , a creder faffi 

colle lue attrattive in vano ci alTalireb- che il vallo feno delP acque corrifponde- 

be . Ma Babilonia tiene mai Tempre il rà meglio alle Tue brame , o almen oc- 

napo in mano per inebbriarci col deli- colteti l’onta fua. Ma li moflri del ma- 

ziofo vino delle fue proflituzioni , e noi ze non rifpettano meno un Martire , di 

non ne ci diffidiamo . Come fe ignorai- quello rifpettato avean un Profèta ; e 

Timo , che la voluttà ci rende nemici pii flelfi flutti , che con una flupenda 

della Croce di Gesti. Crifto. (^} Come immobilità s' erano alTodati lotto i pie- 

fe non ci aveffe Salomone colla propria di del Martire , si pieghevoli ed Impe- 

fua fpetienza confefTato , edere la mag- tnofi diventano che fpìimon il corpo del 

gior delle vanità . (r) Come fe U Santo fervo fui lido , ove i Crifliani I* onora- 

Àppoflolo elduTo non avelie dal Regno no della fepoltnra. Monumento eterno 

di Dio tutti quelli, che a lei fi abban- della trionfante i^età , e dell' empietà vin> 

donano, (d) ta. (/) Incontraflabile prova, che U 

Soffrendo dunque e non combattendo morte de' ^anii d innanzi a Dio preziofa , 

trionfi) il Santo Manire della violenza (^) Promeffion autentica, ch’ei rende- 

del mondo, come il Tuo divino Maeflro rà degli onori affai grandi alle anime de* 

ne aveva appunto trionfato colla pazien- giudi , poiché prende una cura sì vifibi- 

za fua , e non colla fua pOffanza . Vin- le dei loro corpi . 

cenzo fu dappertutto vincitore , dice Ahimè, SIGNORI MIEI , a che pen- 
Santo Agodino . £ nella confeffìon Tua fiamo rifparmiando in queda vita i no- 

generola , e nelle ammirabili rifpode. Ari corpi! Tormentati verran ned’ al- 
che al tiranno diede, e nell’ efortazioni tra, fe hanno feroitt dt membri alP inè, 

piene d’affètti da lui fatte ai Crifliani, Non ei figuriam , che fìa un dif- 

e nel mezzo delle fiamme , e in mezzo prezzarli il far loro foffrir le pene , che 

all’ acque , e ne’ fupplicj , e nella morte , dovute lor fono , egli é piuttono Un pro- 
curar 

( a ) Cen, *. 17. 

(b) Phil. j. 18. 

(c) Eccl. t. IO. 

( d ) I. Cor. 6 . I. 

(e) Aut. ferm 174. ( f) Aug. ferm, z 7 I- J- 

(g) /yè/. iij. ij. 
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curw loro ll maggior bene, del cui go 
dimento ppfTtno eiTer capaci , ed il veg 
«iamo nell’ cfemplo de’ Martiri . Quan- 
do hanno eonfegnato il loro corpo 3i fup- 
Jicj , adai ne manca che trattato l’ ab- 
biano come nemico ; niuno , dice 1’ Ap- 
polioio , non odia la faa propria carne . 
(a) Procurato gli han per lo contrario 
colla pazienza loro una gloria ; che in 
tutta la terra/, rifplende , e che nella re- 
futrezion -troverl nel Cielo la confu- 
nrarione fua , e la fua pienezza . 

* Combatiiam tome loro , e com’ ef- 
fi fuor d’ ogni dubbio vinceremo . 'Sof- 
friam a lor efemplo giuda la mifura del- 
la nodra grazia, e faremo com’erti glo- 
rificati. Cofa importa che il mondo fii 
ncrtro dichiarato nemico -, poiché pro- 
mertb ci ha Gesù Grido di difènderci? 
confidite ego vici mundum , Indirizzava 
altre fiate quede parole i fuoi Difcepo- 
li , San Vincenzo le impiega oggi per i 
fedeli di queda Reale parrocchia , e 
qualunque fiamo ; FRATELLI MIEI , 
dobbiam tutti afcoltarle con fruito. So 
non ci venirté proporto fuorché Gesù- 
Crido fole, forfè, dice Santo Agodino, 
credereflimo noi 1’ efemplo d’ un Dio all’ 
tmicazion nodra fuperiore ; 'ma fotto 
che precedo et difpenferem di vincere il 
mondo, quando Gesù Grido ci promet- 
te la grazia con cui un femplice uomo 
r ha vinto , e vinto in una sì rtepitofa 
maniera? Impatiam per lo meno nell’ 
occorrenza (H quedo illurtre Martire, 
quanto dobbiam diffidarci del -mondo -, 
ed-t fienri mezzi di rendergli nelle bat- 
taglie di tante fpezie , che fo incenante-> 
mente alla virtù . 

Tutto ciò, che a eigeardo nodro egli 
opera non tende che a fororenderci , fe 
non coi dogmi -contra la fede , per lo 
meno con fetimetrti opporti alla Gridia- 
na pitti, e ci fa feorgere la verità in 
mu sì gran lontananza , eh’ é quaft il 
Biedefimo che fe ci gettarti nell’ errore . 
Ponghìamgli perb all’ incontro come fat. 


to ha San Vincenzo i lumi della fapiea- 
za ; e lo vinceremo , errerei {uggerit , 
.vincittrr per fapiemiam. Si veggono di 
tale fapienza del mondo, che Dio trat- 
ta di pazzia molti fapienti , ma quanto 
pochi avvene di quella lapieriza Gridia- 
. na , che cerchi la verità , clte la rinven- 
ga e la fegua ! 

Tal volta quedo crudele nemico ci 
perfeguita in una violenta maniera , ol- 
tre che però San Pietro ci avvifa , ertére 
una fortuna per noi allorché nella mira 
di piacer a Dio tolleriamo con pazìenz/t 
ì malori , che con giujìi%ia ci vengono fai- 
■ti /offrire . Sint' Agodino aggiugne che 
. per terribili che Ceno i tormenti , a cui 
il mondo ci efpone , bada che ci armia- 
mo di pazienza per vincerlo , tormenta 
injìigit , vinciturper/apientìam . Ghi f.» 
tutto patire, da temer non ha nulla. 
Ghi fa difprezzare la vita é fuperior a 
tutti gli eventi , fe tutte le virtù con- 
tribuilcono a formar in erto la fua pa- 
zienza , di coi è proprio il dire la per- 
fezion a tutti , patientia opus perftÙ.tm 
habet . D’ altronde il foccorfo di Dio 
non pub mancar a quelli , che in lui con- 
fidano , e per al'petiarlo fenza impazien- 
za , penTiam non ertére la nodra vi» 
fuorché uno dante , e che tale dante 
di fède .ci merita una eternità di godi- 
mento. 

Ecco. MIEI GARI TJDITORI , di 
-che il Santo Protettore di queda Ghiefa 
ha dovuto convincerci . Ecco 1’ umile 
confidanza che 1’ efemplo l'uo ci deve 
infpirare. Lafciamoci dunque penetrar 
dal timor del Signore . Sarà >ertb in noi 
il principio d' una fapienza , (è) che dif- 
Cpcrà tutti gli errori delle nodre men- 
ti , e qualunque sforzo , che il mondo 
faccia per ifcuoterci , poffédiamo le ani- 
me noflre nella pazienza , (c) che fecon- 
do San Paolo ci é ntst/faria , acciocché 
ti volere di Dio facendo , pejfiam ottener 
li beni , eie ci fono promejfi , e .che vi 
defidero Stc. 


(a) Ef^. j. zp. ’ 

(b) Pfai, Ito. Io. 


CONGLUSIONE . 
(c) Lue. x\. ip. 
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PANEGIRICO 

DEL 

BEATO AMEDEO 

III- DUCA DI SAOJA 

detto nel Duomo di- Vercelli 
D ^ L T‘ cY D R. E r R ^ 

PIER TOMMASO CAMPANA, ' 

Brefciano ,, dell’ Ordine de’ Predicatori ^ 


Propter veritatem , tì?" manfurtudinem', & /uftitiam', intende, pnfpert', procedr^ 

regna. Pral. 44. 



L nafcere Principe , ì pu* 
ro dono di Dio , ed ì do- 
no de) CìcJo unire lo fpi- 
rito ragionevole a quella . 
fai ma , che tra^e da for- 
gemi Reali P elTere Prin- 
cipefco ficcome i dono > 
del giardiniero a pianta ItluOre di ramo- 
fcello gentile lo favorevole inneflo . Quel- 
la , cui la opinione volgare chiama for- 
tuna , è propriamente provvidenza Divi- 
na ; e la fuvrana beneficenza ugualmen- 
te È benemerita di chi fa nafcere- Prin- 
cipe , e di chi allo improvvifo folleva al 
Principato i dove mantenerli Principe 
Saggio, e godere un Principato felice ì 
dono di Dio , ma infiememente opera 
umana , e concorrono unitamente al 
profpero polTedimento del Regno la prov- 
videnza di Dio , e del Principe la virtù . . 
La provvidenza, che ai Sovrano dif- 
penfa la grazia di faper eHere- vittuol'o' 
per divenire felice , U virtù del Sovra- 
no , che fa elTer felice cooperando alla 
gr.azia . Perocché il governamento- ter* 

- reno altro non l , che una partecipa- 


zione dello altilTìmo regolamento di Dio * 
per cui rcgn.tno li Monarchi , e le cofe 
terrene , e le CeleAi al loro fine dovuto 
nella maniera più convenevole , « pro- 
pria infallibilmente fen vanno ; e- venen- 
do la- vera felicità dalia rena armonia , 
e qucAa riconofcendò dalla rcttltudint 
del primo Governatore il fuo ordina : 
quegli ^ Principe profpero , che regola il 
tuo Principato a mifura delle divine dif- 
pofizioni ; c fendo necelTarj cardini di 
quefio regolamento la graùa Divina , c 
la opera umana, cbi.rr.'unentene fiegue« 
che a rendere un Principato felice- con- 
corrono il dono di Dio , e del Principe 
la virtù . QueAo accoppiamento gloriofo 
rifolgnrò feinpre mai negli Invittillìmi , 
e Saniiflimi Principi di Savoia , fu -M Tro- 
no eecelfo de' quali apparve come in 
impegno la grazia , e pet' eredità la vir- 
tù , di mantenere immortale la felicità 
coronata ; e nelle ftelTe , perefTo lei fem- 
pre gloriofe vicende, vi ritomba trion- 
•fàre auguAamente più lieta, e tuttavia 
piu lietamente - auguAa fi mantiene in 
uionfo . Di quefto accoppiamento o quan- 
A a I to , 
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f'»5r2 Tanegìrico 

to , 0 quanto sftvillb più luminofa la degno encomio quel Santo che , fendo 

gloria nel voftro glorioliffimo B. Ame- il Principe de’ Teologi , in favellando 

deo, Teuo Duqa d’immortale Santiflì- de’.Ptincipi apparve un Angiolo. loco* 

ma ricordanza , degno di quella luce , tnindàmo . 

cui li difpenfa a pieni raggi la Divinità Infegna 1 ’ Angelico S. Tommafo nel 

nell’ Empireo , e di quella veneratone fette libro deirAmmaeflramento de’ Prin- 

cui li tributa a pieni voti la pietà de’ cipi (c) , che la manfuetudine nel Sovrano 

fpot- Popoli ; e un giorno fia fovra tutti dM temperarne li movimenti, della ira, 

eli A Ilari dell’ Univerfo li confagri la fcibile ■ in modo , che non divampi da 

Cbiete che il Ciel ne compia celere.* elfo lui della collera ih fuoco, e molto 

mente l’augurio, che il voto ^ giudo, meno la vamra della fuperbia . Aquedi 

ed h il merito fovragrande Di qued’ impegni del Principe manfueto aggiugne* 

Inclito, Eccelfo ,. incomoarabile vodroi te, I’ altro carattere della manfuetudine, 

Sovrano Beato le immenle glorie , in che mantiene nel cuore una dabile pu* 

qualche parte ( e per quanto ir valevole rità ,* indi volgetevi ad ammirare il glo* 

a fronte di un Principesco argomento un riofo vedrò Sovrano , e lo vedrete ftli* 

mefcfairo Oratore ) e gli immortali pregi cernente Regnante merci 1 ’ amabiliflìma 

ridir dovendo , ah , non altronde del di lui manfuetudine, che lo refe, qual 

grande impegno là fìgnorile idea vienerai 'fi convenia ad un Principe Santo, pia- 
in mente, fe non fe da quella Reai Sor- cevolifTìmo agli atti, umilidlmo ne’ pen* 

gente, onde tra gli’ altri Santi 1 ’ Eroe di- fieri, puriflimo negli affetti, 

dinguefi coir adorato carattere di Prin- A dire il vero, oltre la- prerogativa 
cjpe fantamente felice , in sì rare eroi- di nrimogenito , che per diritto di nafei- 

che guife al .privilegio 'del mfeere eoo- ta lo recava all! onore del Trono , di 

pereto avendo con la refezione del vi. tante, e di sì belle virtù lo Eterno Dio 

vere, da recare fu ’l Trono h S.antità ricolma avea d’Amedeo la eccelfa ani- 

coronata, per rendere felice co’I Prin- ma eletta, e tutte le più amabiir at- 

cipe il Principato. lIReDavidde favei- trattive adunate nel bel fembiante di 

landò a- chi i nato alla gran forre del. lui , nelle foavi parole , neH’ Angelico 
Regno, infegna la maniera di dominare port.amento , che ad onta del rivoltofo 

con avventurata prolperità , dìfeopren- Filippo del nqftro Santo fratello da mol- 

do le virtù receffarie ad un Profpero do- ti e molti fazionati adulatori fpalleggia- 

minante.' Pro/ptri regna pnpter verità- ft> per ufurparnegii il Trono, li fpiriti 

ttm-, manfuetudinem , & /uftitiam.. W ^ mietere difeertrimento imploravano 

*r Angelico Maeftro m.ioS. Tommafo ri- con Ifaia per Sovrano il m.infuetiflìmo 
flette, la vera felicirà voler dal Principe Agnello-; Emittt Annum dominatorem 
di quefìe virtù lo efercizio; UtRexpdjjit terra (d) , Cosi appeliavafi perlafuara- 
prtjperari , debtt habere trio , fetheet ra manfuetudine il Principe di Piemon- 

manfuetudinem , fu/iiriam , <S:veTÌtatcm te, e tale apparve pafTato al Soglio Pa- 

ib). Quelle belle virtù pertanto tutte rif- temo. Agnello amabile piacevolifTimo 

plenderono in Amedeo per renderla un agli ani . Non vi -dirò che li Principi 
Principe fantamente felice , e quelle dinx»- foreflieri , li più illuflri Prelati; li-Per- 
llrarvi, o miei Signori-, difegno, addi- fonaggi del rango più Signorile ammira- 
tandovi del B. Amedeo la fingolar man- vano tie! gelli , neHe maniere , nel volto 
ioetudine ; la fomma giuflizia ; l’adora- graziofilTìmo dell’Eroe un A ngelica pia- 
tfile '/erità;.e lo vedrete merci la man- cevolezza, che rende dolcemente ama- 
fìxtodine un Principe amabile ; merci bile la maeflà,.e lafciando il cuore ra- 
te' Giuflizia un Principe retto ; merci pilo dalle foavi di lui fovraumane ma- 
te Verità un Principe gloriofo. A fave!» niere, partiano dicendo; Il Duca Ame* 
ter degnamente della Santità del Beato deo i propriamente un Angiolo. Cofa 
Amedeo di Savoia nientemeno ricercafi di meraviglia , ed infieme di tenerezza 
della dottrina di S.- Tommafo d’ Acqui- vedere andar coraggiofa la più difador- 
no ; che fe l’ Eroe apparva un Angiolo na , la più mefehina , te più mifere- 
fra li Principi , avvalori a reilergU un volt povertà con allegrezza, e con ani- 
mo 

( a ) P/a/. 44. ( b ) Super Pfal. 44; 

( c ) Lib. Erudii, Prìncip. eap. i* 

( d ) Ifa. li 4 . 
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•RIO a prefentar ttwnaorlali al Tuo bene' fce in un Principe , quando Io piega age» 

4 co Principe, ed egli benignamente P volmente al perdono , mentre licura- 

accoglie, legge contamente le ruppli- mente ha in Tuo poter la vendetta ; 

che , accorda generofamente le inchiede Citmtmia ejì trmperjntia Animi in po- 
tori tanta gtazia , e con- tale piacevo- tejiate ulcifcendi ( e ) . 

lezza , che a lui folo parea detto avedie Qual meraviglia per tanto , o miei Si- 
la provvidenza \ Congngationi panperum gnor! , fé il manfueto Sovrano alle oc- 

tt a faèUem/Acito (a) tri ai lai imi- cafioni delle vendette così piacevole, e 

terabile manfuetudine In aTcoltando la mite fi mantenea allo sfavillar delle 

importuna miferia, e 1* aftàbilifTìma de- glorie sì fattamente umile , enoncnran- 

gnazione in accogliendo eziandio la pili te ^ Voi lo vedete fovra 1 ’ augudo fi^no- 

ftrvile pezzenteria, che non vi fu Per- rii fuo Trono ne’ giorni delle pubbliche 

fona alcuna . che dalla udienza del be> necelTarie compariicenze tutta rifolgora- 

nigno Amedeo fen’ andade malcontenta , re la maedofa luce fovrana ; ma con ta- 

o meda, mantenendo in trionfo lamaf- le temperamento di raggi , e con tale 

lima dell’ aft'abilidìmo Tito ; Non oporte- atteggiamento dr volto modedamente 

re quemijitam a CAfaris prAjtmia tri- maedofo , di pupille maadofamente di- 

■fitm difctdere- {by: e l’amore univerfale mede, che ben difeopre tra la grandez- 

de’ Sudditi non fapea in miglior modo za iiludre da’ fuoi trionfi I’ umile fenti- 

colorire- del fuo amabile Sovrano la man- mento de’ Tuoi penfìeri i e ficcoine la rara 

fueta piacevolezza , fe non ufando le fua manfuetudine in ogni incontro ad un 

parole di Elìerre al Re Afliiero : Vidi placido Agnelletto lo radbmiglia -, qui 

qu.tft Angelum Dei Et facies ttM pie- propriamente fu ’l Trono Eccelfo rivcr. 
mt efl gratiarum (s) . Così Amedeo tut- nera le fembianze di quell’ Agnello , coi 

te avea le- grazie iir volto, e le’manie- VkpocaXi(^tdiimoi\.tiAg>tnmflantem quafi 

re Angeliche nel portamento . Ditelo ofcijum (/*), in portamento dgnorile di 

Voi dello Eroe fratello illuilre . Voi tK trionfante pr la maedà del carattere , e 

quello fovvertitori Minidri , Voi Duca pt la umiltà del proprio fuo Tenti mon- 
di Milano dichiarato nemico del - nodro io nelle fembianze di rifinito , ed ucci- 

Principe, tutti in potere di lui, al ve- fo . Da queda parte eccolo accogliere 

dervi tra le fòrze di un Sovrano pten- Imbafciadori , idruire Minidri , cigner» 

te da Voi oflèfo , ed abborrito da Voi, Cavalieri, dabiltr leggi , e decreti inac- 
quai vi credevate vedernelo , con fovrac- to di autorevol fovranità Agnum flàn- 

ciglio di collera, in aria torbida romo- rem. Da quella uditelo favellare di sh 

reggiare in rimproveri', divampare in come della creatuta piti mefehina dell’ 

vendette ì Tanto doveafi alll ingiuriofi UniVerfo , e chiama verme tra gli uo- 

vedri allentati , e-quedi farebbono li mini, abbiezion delle genti , avanzo de’ 

giudi rifentimenci di un Uomo ; ma non pccacori ; Agnum oeeifnm . Li plaufi del- 

già quellidel nodro Angiolo Santo , che levirtoriore Tue fquadre, lé acclamazio- 

viene a Voi , come ad Elia Profèta il ni degli ofTequiofi fuoi Sudditi , li onp- 

Signore , non in commetione , non in igne , ri, cui li tributano le draniere nazioni 

non i» Spiritu , fed in fibiio aurn-tenuit lo cfaltano della gloria immortale alle 

^d) : eoa aria placida ditran^illo fera- cime più rilevate : Agnum fiantem , Ed 

biante a'*':oglie tra gli ampleftl amoroG egli in mezzo adì efaltaroenii più Ggnb- 

U Fratello i perdona generofamente alli rili fi abbada , G umilia , G cGnanifce, 

di lu i mal configliati feguaci , e coman- e fe- ne da nientemeno che dalla fua mo- 
da G accompagni con ogni propieià , e dedidima umiltà manimedb , e finito 

predezza il Duca di Milano alla Patria , Agnum occifum . Miratelo codretto a 

prchè di quello la lontananza non av- pffare per le affollate contrade della II- 

valori degli incondanti Vadalli le fedi- fudre Parigi acciaiato dal Poplo , ri- 

zioni imminenti ; tutto, così d.ancJo- il verito da’ Cavalieri , attorniato da Prin- 

rifalto a quella benigna piacevolezza , eipi accrefeer gloria al Monarca di Fran- 
che l’Angelico S. Tommafo piìtricono- eia eoo la prefenza del Gran- Ggnore del- 

la 

(, a) Ecele/ìaft, l. 4. (b) Svetoniut , 

(c) FjUer. cap. {d)ì.Reg.ip. 

( e ) Df Erud,Princip,lib.\. 0/1.14, 

(f) Apoc, c. 5. 
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1» Savoia fratello della Regir» ^ fpofo raviglie ,, oflèquj , e fa eaflretta v#i 
della figfiuola del Re : Agnam JUntem . nerare raccolta tutta la ^otia dì un Pii». 

Ma non cosi addolorato , « mefto parta ope , e tuta del Principato, la- maeftà 

abbattuto, e fconfitto Capitano a Ter* in un fempUce pellegrino. Se. non che, 

vir di falto alle glorie del vincitore con come Aquila generofa fcefa tal fiata dal 

fa i"nominia di fue catene , come il Gran- poggio ad intrattenerfi nel piano , fe ar- 
de Amedeo tra gli onori di quella vada venga altrui pupilla la vegga , ed altri 

Metropoli , avendo tutti li Tuoi penfieri chiami a_ rimirarla compagni , impenna 

nel cuor rirtretti a reppellirli negli ulti- ali veloci , e s’ innalza , e s' invola , co- 
mi finimenti della abbiezione : Agnum si 1’ umile pellegrino , appena riconobbe 

otcifirm , Il foto viaggio di Roma appar- difcoperto Amedeo, che lo. involò alle 

ie alla umilià dell’ Eroe piìX favorevole , meraviglie di Roma, e lo rendh alle bra- 

e caro. Per veritì da pochi Cortegiani me della Savoia impaziente di rivedere 

fètleH accompagnato , ecco- riveftito di il fuo Duca. O come - ritornò full’ O. 

nera modella Saja , col fuo bordone in riente il Sole a ricondurre a Roma un 

mano, col Crocififlb al petto, e col Ere- giorno torbida, e merto , qu.ando affol- 

viario affianco, come fen va- inarnefe latifi , fecondo il cortume ,. all’ albergo, 
da femplice pellegrino Amedeo ,ricopren- del pellegrino ptetofo li poveri della Cit- 

do rotto a-qnclle ignobili fpoglie. la Tua tà, inutilmente attendeano le ufate gè* 

Reale grandezza, come tal volta fuole nerofe limofme ; ed oh con quanto aftan- 

rtigiadofa nuvoletta importuna del bel no li fofpirofi. figliuoli recar dovettero 

pianeta il fembiante . Se non che come alli genitori infermi , li Padri afflitti al- 

dal feno dell’ umida nuvoletta rifolgora le fquallide famiglluole , li Parrochi ad- 

oiìl brillante la luce , c tcbben rartem- dolorati alle vergognofe Zittelle la- in* 

^ri ertèr la nuvola che et comparta li faulìa nuova : Il pellegrino ò partito • 

raggi, l’ accorgimento di lutti li ricono. Veduti avrede allo avvicinarli, della con. 

fre dal fole] e febbene nafcofio- , allo, fueta ora deliderata gli inférmi degli Of- 
frifltillar fi ravvifa ; così d’ Amedeo la pitali contenti ed allegri tener r avido 

generofa pierà rendea palefe del' Perfo- fguardo. verfo colà , ove venir folea il 

naggio il carattere che fe rara umiltà loro confolatore , e dirC a vicendi que- 

rtalcondeva il Principe fotto alle fpoglie gii intilici Non può nrdare 11 Signor 

di pellegrino , la liberale munificenza di-i pellegrino ; e quante dirottilTìme lagrie 

fiopriva nel pellegrino le fembianae di ree, e quante Umentevoli voci rifuona- 

«m Principe . O bel vederlo tra le con- nono allora che h dolenti cullodi di 

tracie magnifiche della gran Roma parta- fchiera in fchiera pirtando , diceano a 

re notr conolcioto a fcrorre il voto al- quelli , ed a quelli : il pellegrino l pani- 

la Tomba adorata : e non così li Scipio- to ;. Voi Principi , e Principerte del La- 

ni , li Cefali , traendo Regi , e Regine in- zio , voi Cavalieri e Prelati ritornafte 

carenate, e avvinte, venian làrtofi recan- al Sagro Tempio per rimirare un altra 

do le vittoriofe Aqnile altere a trionfa- fiata l’umile l’erfonaggio alla gran Tom- 

re fa’! Inizio, come il noflro incognito ba proli rato ; ma la fua rara umiltà con 

pellegrino in si raccolto lieto- , e con- tal fegretezza lafcib le voftre contrade, 

tento umiliò la Reale augnila fronte al- che non vorrebbe fi rifapelfc ancora , 
le Appofloliche Soglie del primo adora-' che nel femplice pellegrino era nafcofio 

bile Vice Dio. Oh, allora, allora al di- il Signorile Amedeo. Voi Sommo Pon- 

l'coprir che li fece il Gran Signor di To- tefice I’ accogliede tra U teneri amplerti , 

fino, Roma, quella Reina del Mondo, lo ricolmalle di Celelli Tefori , e piè- 

cui niente avviene di meravigliolo , ed no di quelli fe ne ritorna a Torino piò 

infoi i IO , e rimira con intrepido fguardo lieto nel fuo pellegrinaggio, che non l'a- 
le piò maeflofe comparfe degli IlelTì So- rebbe altro Eroe d’ infigne trionfo ; e 

vraiii lenza formar meraviglie , avendo piò contento- delle Puntifizie indulgen- 

> ) fempre -dinanzi agli occhi fartofi li gen; zecche non farebbe altro Principe dd- 

adulatori del fupetbo fuo Campidoglio le Reali ricchezze ; mercecché quanto la 

in atto di additare o trionfanti Monar- manluetudine d’ Amedeo lo rendea umi- 

chi, o tributari ; s’avvide allora come lilfimo ne’ penfìeri , altrettanto pnriffi- 

la umiltà d' A raedeo trovato avea il gran- nio negli affetti ; a quella guiù che fe- 
de infuperabile incanto di prefentarle condì conchiglia non curante li tefori 

un Sovrano, cui dovelTe tributare e me- immenfi del m.are , piò li reputa dovi- 

ziofa 
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Bel 'BecLto 

riofa per quelle ftille preàofe , cui le 
v«rfa l’ amica nigiadofa alba nel feno . 

Voi Spirito della fapienza per de"no 
obbietto co’ voftri encoinj cercate un 
cuore fciolto dall’ imerelTe ; ^is eft hic 
^ taudubimus tum (a) } Miratelo fu ’l 
Trono della Savoia nel Sovrano Ame- 
deo, cui non fi ravvifa eflere in quello 
fe non fe in quamo difpenfa grandezze, 
diftribuifce lefori , e fignoreggiavi Mera- 
mente da Principe , ma con tal purità 
de’ Tuoi liberi affetti fciolti da’ vincoli 
che fi credono indifpenfabili dal Princi- 
pato : aflTtfo colà fui ’l Soglio alla manie- 
ra dello flarfene degli Spiriti Angelici in 
ogni luogo terreno , non circofcritti , 
non avvincolati dalle condizioni di quel- 
lo , ma liberi e fciolti con indipenden- 
za , anzi con predominio per ragione 
delle loro libere operazioni in ul luogo , 
e nel medefimo tempo nel ioro_ obbiet- 
to beatificante immobilmente intenti , 
come ,li vide il Profeta ; Stabaat , C" vo- 
Ubant: Stabimt {b) con lo fpirito mai 
tempre in Dio i Volabant con l’ cfercizio 
alla terra , in un medefimo tempo beati 
in Cielo, ed operanti in terra: ma pe- 
rocché operanti con indipendenza del 
luogo, fempre beati in Cielo , e conten- 
ti tempre di Dio . Stabant -, CSr na- 
iabant . Non altrimenti Amedeo : Sta- 
bat , e non v’ ha dubbio , ed oh con quan- 
ta gloria del fuo carattere 1 a do- 

minar da Sovrano ; ma U di lui cuore 
fcevro dall’ amor del dominio vaiabat a 
contemplare nel Cielo . I’ alto Sovrano 
de’ Dominanti . Operava cofe da grande , 
• da quel grande , eh’ egli era , e il di 
lui fpirito infaticabile Vaiabat alle ope- 
razioni da Principe; it», come nn An- 
giolo , Stabat immobilmente in Dio , 
contento fole di Dio ; che non tra quel- 
lo fpirito eccello circoferitto dalle con- 
dizioni del Trono, alToggettando non fo- 
to li Vaflalli allo feettro ; ma lo feettro 
medefimo al proprio cuore. Veduto a- 
vrefle , o Signori , due Regnanti in un 
medefimo Trono , e in un Regnante due 
Troni. Amedeo fu ’l Soglio; Dio in A- 
medeo . Amedeo Principe , mentre regna 
fu’l Trono. Amedeo Angiolo, mentre 
Dio in Amedeo regna come in fuoTro- 
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no. Imperocché gli Angioli della prima 
Gerarchia fublime Troni fi appellano , 
perché la Divinitade in quelli regna , a 
regna in quelli come in fuo Trono , 
quando li rende cotenti folo di Oìo : 
■Dtus fedtt , & qùtfeit in T hranis , dum 
eot in fi ip/o q'iitfcfre facit (et : Cosi 
degli Angelici Troni del Cielo favella l' 
Angelico S. Tommafo, pare abbia deti 
to del noflro Angiolo fu ’l Trono della 
Savoia. Miratello fovra il Soglio cor la 
Reale Perfona , e fuor del Soglio coail 
magnanimo cuore , e fol tanto edere d! 
Amedeo fu ’l Trono il cuore , quanto 
Dio regnava nel cuor d’ Amedeo ren. 
dendolo Trono della Divinità ; mercecché 
in tanta gloria , ed in sì vaOa doviti* 
il cuor d’ Amedeo non avea affetti , che 
per unirli a Dio folo , quieto in Dio , 
contento foto di Dio . Titani funt di8i , 
quia in Dnfirmantar , (d) lo riconfer- 
ma r Angelico . .. .. 

Da qui ne avviene , o Signori , 'che 
la purità degli affetti riverberando il ca- 
rattere de’ eiulli ne’ raanfueti , manfutti, 
dicttntur /ufli , quia pojfulent corfnum im 
puntate, (e) non folaraente il noflro 
Principe felice apparve fu ’l Soglio pieno 
di inanfueta piacevolezza per tegnar cofi 
amore , ma pieno ancora di foyrana giu- 
ftizia per regnate con rettitudine : Pr»- 
fpert regna praptef manfuetudinem , & 
fujhtiam . Tre caratteri dee vantar la 
giuflizla dì un Principe dominante . Or- 
dinar tutto al bene univerfale del pub- 
blico i e quello chiamafi giuflizla lega- 
le . Mantenere P ordine vicendevole tra 
ìi privali ed é' quella giuflizla commu- 
tativa : Ordinare il bene del .pubblico al 
bene patticolar del privato ; t quella é 
giuflizla dillributiva (/) ,Così l'Ange- 
lico S. Tommafo ne’ fuoi infegnamenti 
da Teologo; cosi 1’ Angelico B. Amct 
deo ne’ fuoi efereizj da PrinciM , (nzn- 
tenendo in trionfo la legale , la commu- 
tativa , la diflribmiva giullizii.. Peròc, 
ché piu da vicino la provvidenza ifi un 
Principe riverbera la fomlglianza di Dio 
nel fuo Regno operando , come nell’ li* 
niverfo la fovrana Divinità : dam agii 
in Regno quod Deus in mundo (g or- 
dinando la provvidenza Divina le fut 

dif-.. 


(a) Ecclef. tap. ^I. (b) Ifa, 6. 

( C ) in 1 . fent, dift, q, a. 

(d ) p, p. q. to8. a. %. (e) D. Ti. fuper Pfal, J6. 

( f ) 2 . t q. il. a. t. 

. ( g ) Js Rrgim. Princip. lib. t. e. p. 
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igS Tarìegìrico 

ffifpofirloni Sovrane alla perfezione , ed gale giufllzia? Vifitar le Provincie ? Ec. 
al bene dell’ Univerfo ; il grande anima- colo mai Tempre in giro di Cittade ia 

to di lei fimolacro Tu ’l Trono della Sa- Cittade, di laogo in luogo a ftabìlire re- 

voja , accogliendo le univerfali ToUecitn- golamenti , a confermar privilegi , a dif- 

dini de’ (boi VafTali , ordinava , come fipare difordini , a tranquillare diTcordic , 

Ogni (Itale al -berfaglio , come ogni bu- a diminuire gravezze . Dovea munir le 

ne al mare , le Tue premure ince(Tanri piazze , agguerrir le Milizie , difendete K 

al bene univerfale del Regno . £(Ter dee confini ? Non arma forfè le (brtezze di 

primo penfiero di un Principe mantene- terra ; non vuole eziandio in tempo di 

re ne’ (noi Stati la pace, e ne’ Valfalli la pace Tempre le truppe affiuetrite , non 

Ccurezza? Chi di Amedeo più follecito , fabbrica Galee , e VafceTTi per rifofpi- 

qual forte armato aHa cuHodia dell’ a- gnere dalle fpiagge di Nizza gl’ impottu- 

trio, e qual vegliante Cherubino invit- ni Corfali? Dovea tutto si (le(To con- 

to alla difefa de’ Popoli , in pace , e in ^ fagrare al pubblico bene in olocaufio di 
guerra mantenere tranquilli con le prò- univerfale giudizia ? Ditelo voi , Corte- 

prie vigilie li ripofi de’ Sudditi , e prov- giani , e Minidri, voi poveri, fupplici- 

vedere con indefeda attenzione alla lo- chevoli , (ebbene da importuna epilefia 

ro quiete ? Dee 1* accorgimento di un travagliato , non era Amedeo alti con- 

Principe tendere c più comodo , e più figli (empre prefente , alle udienze inde- 

abbondevole , e più ficuro il commer- fedo , alle fpedizioni follecito , all’ uni- 

cio? Chi umilib l’altero orgoglio della vefole governo intieramente applicato ? 

Dora fadofa, e per il feno di lei navi- Argomentate ora voi qual eder dovea 
gabile aprì a’ legni mercantili comodo la incorrotta giudizia al bene partico- 

n varco , fe non d’ Amedeo la magnifi- lare de’ SudtUti , fe di ugual padb con- 
ca provvidenza ? Chi de’ fiumi d’ Italia corrono alla intierezza dal buon governo 

il Re fuperbo , voi m’ intendete che par- T ottimo regolamento del pubblico , e la 

lo de ^ famofo , che parca aver glo- ordinata amminidrazion del privato . 

ria orgogliofa veder da lungi venir dan. Per rlfapere qual fo(fe il Regno della gia- 
chi carriaggi , ed aflaticate condotte a dizia commutativa , vi badi intendere , 

deporre sù 1’ alte fponde in alto più di che aUe Cattedre Senatorie , alle Pre- 
tributo , che di commercio le mercanti- fctture della Città alla fovra intenden- 

L fodanze , e fembra abbia lutt’ ora a co- aa de’ Popoli innalzava non 1 aderenza , 
jnunicarfi per fino al mare a difilegno , non la nobiltà, non la ricchezza , mala 

chi robWi^ da quella parte, e da quel- fola , la fola virtù e le idruzioni del 

la del fi»"” aperto ad accogliere nuo- Principe alli Minidri dirette erano di am- 

vi canali , e per quelli ricolmi abeti ve- minidrar la giudizia fenza riguardo , 

gnenti a recare men dilpendiofe , e più fenza palTione , co ’l folo temperamento 

ficure le merci , fe non d’ Amedeo la delP amorevole carità . Quindi il povero 

provvida magnificenza . Vuole il ben pellegrino, e per mantenere, e per feU 

pubblico ricoveri della povertà peliegri, ve , e di giorno , e di notte gir fi vede* 

na , e della inferma mileria ? Quanti ne lieto e licuro da violenze infidiofe , e 

■flabilì il grande Amedeo ; a quanti le rapaci , recando il Tuo fardelletto : I* 

rendite accrebbe f Vuole il ben pubbli- vedova abbandonata godeafi in pace il Tuo 

co mantenimento di Cfaiefe , innalza- piccolo albergo, febben vicino di Gran- 

menti di Chiodri, di Sagri Minidri prò- fignore al pailazzo , fenza paura di ufur- 

vedimento ? E non introdude Amedeo pamento, e di oltraggio; e 'I padorello 

novelli Idituti di Religiofi , non fabbri- adìcurata avendo da’ lupi infedi la greg- 

cb Monideri ? Quinci innalzò Chiefe , già , nù pur tenea dell’ ovile ficuro alla 

quinci le riparò. Colà dona Prebende, cudodia il cane , non paventando delle 

ouivi Abbazie . A quelle Sagre Reliquie , vicine capanne o invidiofa moledia , o 

a^ quella prezioli Arfedi , e d.i pertutta furio avaro. Bel vedere nelle Cittì più 

forgono della liberalità d’ Amedeo fplen- fiorite la Nobiltà moderata, la Citt.idi- 

didi monumenti , ebe parca dato aveffe nanza manfueta , la plebe difcipliiiaia ; 

la provvidenza in Amedeo, ficcome un inantenerfi a’ Grandi ilrifpetto, a’ pove- 

Princioe intento tutto al miglior bene ri la carità, ne’ talami la fedeltà , la lin- 
de’ Sudditi , coil un Santo tutto appli- cerità ne’ negozi < alle Chiefe il culto , 

caro a u.ao'' or ploria di Dio. Che do- la Religione a Dio. Bel vedere al primo 

ve.a fere r^tr rd.'.lic «i: lua le- rilaperli di un delitto comparir il c.rfii- 

go 



ieì ìfttto 

p> del dermmtnfe | al primo favillare 
del inerito il meritevole rimunerato co^ 
premio . Cosi di Amedeo la giuflieia trion- 
ikva in tutto il vallo Dominio, eficco- 
nic le pili belle virtb aveane nel cuor 
del Prìncipe gloriofamente il'lor Trono, 
coti merce la giuAizia in tutto il di 
lui Principato Scuramente il lor Re* 
gno. 

Ni vi credeAe , o SigmJri , tn tante , 
e si continue occupazioni della legale, 
e commutativa giullhia , perdelTe l’ Eroe 
della dilhibutiva il penfiero . Mercecchi 
fe nella amminìArazione di quelle avea 
Luogotenenti , « Minifhi , Io efercizio 
di queAo doveafi al folo Amedeo , eden* 
do che queAa appartiene al Sovrano ; (>) 
come allo Sovraintendente de’ pubblici 
beni , come al Signore di un Principato 
ben regolato , in cui richiede a Ipefe 
del pubblico erario lo provvedimento 
de’ poveri : cosi infegna 1 ’ Angelico S. 
Tommafo (fi) nelleTue malfime del buon 
governo de’ Principi . Cofa non piìl ve- 
duta , o Signori dìvenitta <Ia povertà , 
diiwm cosi, dominante, fattofi un nuo- 
vo Regno tanto pib bello, quanto pib 
rnifero , dividere a fchiera a Ichiera tutrì 
li poveri , e dire a quedi : Voi liete li 
miei Reali giardini ; a quelli , voi li miei 

S piU tivoriti . Metttafi innanzi uno 
i dà languidi , e quelle fono di fron- 
tiera le pìiKze; intorno un altre (Vuoto 
di laceri ; e ^ueAi li Cavalieri dell’ ordi- 
ne ; Quindi h Soldati quinci li Corre- 
rìa ni i da quella parte li Cacciatori , « 
Il Veltri ; da quella li Architetti , -e K 
Palazzi ; e tutti erano poveri . Quedi , 
dicea , il mio Trono, 'qoedi il mio Ga- 
binetto , qnedi , il mio Talamo ; Voi K 
miei Regi ligliooli, voi li mici iHudrì 
Congionti ; e tutti erano poveri . Qne- 
di Città , quelli Cadelli , voi li ValTalli , 
voi il mìo Regno , voi la mia gloria , e 
tutto altro noo era , che povertà ; Ma 
povertà awenrurata , che facea pompa 
di quel fuo Regno , ebe avèa nel cuor d’ 
Amedeo, e povertà molto ricca, man- 
tenendo turro il Tuo Popolo con li te- 
forì del generofb Amedeo , che folca 
chiamar la miferia de’ poveri , la dia de- 
lizia , faa ricchezza , fua gloria , e fuo 
nume tutelare la povertà . Ed oh quali 
riconofeimenti di liberale , ed iniieine 

(a) z. 1, tj. 6 i. V. I. J. 

( b ) Regim. Princip- Hb, i. ctp, 

(c) 1. 2. q. », il< »d, 1. 

Tomo If*. 


umile olTequio le prefenVava. Figurare» 
vi , Signori miei , del celebre Giovedì 
Santo la giornata Tdllenne . Mirare di ' 
bianca fpoglia rivediti li poveri nella 
ampia Sala del Ducale Palazzo fovra Si- 
gnorili riccamente adorni illudri faggi 
in ordinanza aflìfì ; e mentre e Perfis- 
naggi dramerì da timori confini , e dal- 
le Città vicine Cavalieri , e Matrone, e 
Religiofi , e Prelati tratti a vedere il fo- 
Uro della Reai di Savoia Inclita Cafa 
atto fiiraofo intenti danno .• eccodi Gran- 
de Amedeo, depodt la maedà di Sovra- 
no, fola sfavillandone tanta, che ren. 
delTe pHi grave , pth divora , e più ve- 
nerabile la maedà , cintoli il bianco li- 
no d’ intorno al fianco illnftre, piega le 
au^de ginocchia, e dall’ efempio di luf 
la Reale Cooforte , e li Principi furti , 
e le Prìncipeffe del Sangue umilmente^ 
atterrino , ed incomincia il Regio Spo- 
le, e fiegue la pieiefa Jolanda; rrerge 
e bacia a tredici poverelli le piai« 
ignobili il Reai Genitore, e ad altret- 
tanti ogn’ uno de’ figli illudri , e delle 
egregie figliuole ufa lo deflb pietolb of^ 
fieio, e in tanto numero , che in Carì- 
gnaRO «n giorno ben fettantotto poveri 
avventurofi videro a’ piedi propr; tutte 
la Reai di Save;'a£ccelfaCafa nmiltate. 
Argomentare ora voi , miei Signori , 
le abbondevoli draordinirie limoGne di- 
(Iribuite per compimento deHa offizioìà 
pietà , e -da quedo fol atto li giornalieri 
<i’ Amedeo , ofiizj di carità generofa ver- 
fo >li poveri , si copiofi , si frequenti , ed 
in tanta abbondanza , dhe la meraviglie 
nniverfalc non lapea con altro caratte- 
re nominare da pietà d’ Amedeo fe nou 
chiamandola liberalità prodigiofa, pro- 
fufa beneficenza. In fomiglievole guifa 
rilplendea d’ Amedeo la giudica nella 
dinribuzioae de’ fuot tefori r giudizia ve- 
ramente Sovrana , vantando il corteggi» 
della miferìcordia , della liberalità , e di 
quelle virtù, che rendono piu Inminof» 
il lèguito della giudizia , qnalor sfavilla il 
carattere di virtù capitale , e domina». 
te , come ne la difeopre I’ Angelico rag- 
gio del mio gran Sole Maedro (c) . • 

Al lampo di oneda fanta dottrina ec- 
comi giunto , e Signori , alla verità' d’ 
Amedeo riverberante fu ’l Trono le fo- 
mtglianze partecipateli Mia verità di 

G» • 


B b. ■ . . 
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Gesù \n tui Ti(pltiì<k yeriuf triphx Ò9- U foa tutta rimpUcitade | o COitie-^i*- 
Brint, gr0tÌ4é,.& aterniutit -, \a) ef» ro!o lione , febbeoe intorno tifuom lo 
fendo pieno J’Eroé della reriti , di dot- flrepito de’ Cacdatori , non s’allonun» 
trina, di grari», -d’ eternità , perocché dalla fua licura impenetrabilefolitudine , 
Ptinclpe Saggio, Principe Santo, Prin- il noltro Amedeo, febbene attorniato 
Cipe Immortale, t Principe felicemente i dalle collumanae di un fecole alla virtù 
Regiiante: Profptn rrgnapropirr verità- nemico, 'tra li tumulti delia Corte, tra ♦ 
ttm . Se l’animo moderato di Salomone le più folte oocupaiìonì del ‘Principato, 
gli ottenne la Diviru Sapienza . dirò io mantenne fempte la innocenza del cuo- 
dcl voftro Sovrano, come .del mio Mae- re, la divozione delio fpi rito , la fulitu- 
Uro Innocenzo Pontefice." Eecep/ufynaia dioe de’ penCeri sì limpida, e terfa,' sà 
S^lamon hic , (i> mentre ft videro lem- inalterabile, e quieta, che patea quell’, 
ore d’Amedeo le premore, oual fedele ^immobile trafparente mar di ailiallo di- 
Elitropio, intorno al Sole della Saplen,' nanzi al Trono di I)io , cui non inter- 
za , .e quella da generolò antipole alti bida la vergine purità , e non increfp* 

Regni più valli, aili Re più felici , .e al 1’ onda, tranquilla audio nemico , od ùn- 

paragone di quella CTedìr vii fango, anti portana marea . Miratelo qual giglio im- 
Vililfimo niente tutti gli immenfi tefori macolato , e puro fenza .veruno eziandio 

dell’.Univirfo. Non tutta quant’ era fo- menomo fcolorimento di colpa; e giglio 

vragrande ed iiluiire di fua Reale con- da_ folte (pine alTiepato merci li acuti 

dizione la gloria ottenea dallo .fpirlto , ctliccj , le alptinuue difcipline , e lo (Ira- 
ti’ Amedeo menomo compiacimento , eh’ no governo, che nel privato fuo Gnbi- 
immobilmente fido nella gentilizia fua netto fa di si flctro quello Santiffìmo 
croce, piu che altrove, nel cuore im- Penitente, rlcooolciuto da tutti Arjgiolo 
prefa , ripigliava mai Tempre coni’ Ap- in carne, Angìòlo di litntità , Aogiolo 
podolo Paolo; Mihi antrm nbfit gloriari di Paradifo. Mirate 1’ ultimo rìfaltodrU 
nifi in ertici . ie) e come l’Appudolo, la fantità di Amedeo nell’ ultimo giorno 
Hnvenne in queda la defiderata Sapien- deila illibata fua vita , ove comanda in 
za , direbbe l’Angelico S. Toirmafo’. umil tomba s’afconda la fredda fpoglia 
Quindi fé la verità di Sapienza .in So- di un verme , di un povero , di un pec- 
Vrano ricercali per l’ottimo governamen- calore; cosi ancora moribondo Amedeo 
lo, c quella impetra principalmente da di si favella, e lafci.ato per tellamento 
Dio la fervorofa preghiera ; Voi Parai l’amore alla giufiizia , la pietà verfo i 
miralle, Città, e Provincie (<f) al gran poveri chiede pubblic.inieiue perdono a 
dominio foggette, il faper fovraumano Dio de’ peccati, a’ Sudditi del m-il Elem- 
tìel Santifllmo Dominante E voi An- J)‘° »' * ricevuti.con rimollranzed’ incom- 
gioli al grande Eroe airillemi voi ‘foli parabile divozione li Sacramenti , dato 
ridir potete le incelTanti preghiere , mer- j’ ultimo Addio alla Reale Conforte , al- 
ce le quali ottenne dal gran Padre (V li Principi figli tra le lagrime univerfa- 

lumì li più terli , li più abbvndevoli li de’ CoriegianialfiUenii , de’ Popoli ad- 

raggi. • dolo-.. ni, -e più di tutti de’ Poveri incon* 

Chi non ammira di ouefla Sapienza; folabib , nel fior .degli nani , coimo ^ 

cui fenza infingimento aal Cielo apprefe .meriti in quella vodra Cittade, il man- 

Amedeo , le belle tedimonianze ne’ re- lucro, il giudo, il vero Principe Ame- 
golamenti de’ Popoli con le ottime leg- dco pafsò a regnare félicemeate nel 
gi, e molto più con li fantidìmi eleni- -Cielo. 

Ì ili del madìmo legislatore, in cui col- Chiufe 1’ auguda Tomba del pio'Defon- 
egat.afi la verità di dottrina con la ve- to l’ oda adorabili , ma di là forge la 
^tade di grazia, rende Amedeo Prìnci- serità coronata d’ immurtal gloria C«- 
pe Santo, Sapicmillìmo fenza errori, e lede a trionfar. dall’ obblio, e come d’ 
faggio iiifieme Samidimo fenza peccati. Abele lo fpiriio, il Grande Amedeo an- 
Tet verità qual fuolc in mezzo ancora cor edinto favella : adbuc dtfunBui lo- 
*’ feroci avoltoj , • circondato da’ conti quitur (e) parla ne’ fagri arredi , nelle 
Infaudi, mantenere verginella colomba gioje preziolc , negli immenfi tefori la- 

feia- 

( a ) faper cep. Jean, R. ( b ) Innoc. 6. do D. Tb. 

(c) ad Heb. i, (d) z. a. q. l8l. a. }. ad 4 

(e) ad Hebr, cap, il- , 
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del Beato ^meSeo. jpp 

fciati alla Tomba di Pietro , alti Ofpi- gloriofaraente Regnante . In quello Ero» 
tali di Rcwna. Parla ita Cianuri utile dimoHra-quil eliy dee Principe 

Chìefe erette, ne’ Monifìeri innalzaci , « p^cevoliinmo agn atiij uniijifTìmo ne’ 

negli Oi'pitali ari'lccbiti •• Park nelle Uni- '■MnfiM', purflTitno neglraffèttf. Dàque- 

verfiiì, ne’ Senati, ne’Tribunali del Pie- Ho Eroe rifolgora la legale, la commu- 

monte, della Savoia, provveduti di fan- ( tativa , la difteibutivagiuflizia. A quell’ 
tilllmi regolamenti . Parla irr Vercelli in Eroe donò provvidenza la fapienza de’ 

queOo giorno, in.qudb, IqUgne vj^eraj. ^ggi , la grazia di;’ ^nti^ la eternjtì de- 

ta famolìlGmi Cattedrale Aihuc \ j^i Eroi, e percunprctrip qtal fu Àme- 

Paila «ili pomi teQiitnenio IgA^ia* 4eo., che regna in Cielo', galla ardere il 
to ; parla’ alti ciechi che illumina , alll’ * manfuetò , il giuflo ,- il vero Princip* 

infermi che Tana , alli epilettici che gua- Arnedeo Regnante >n terra, che a glo- 

rifee, alli pupilli che protegge j alle Cic- ria de’ Santi Tuoi Anitceflori , ad onore 

ih che- difende , alli morti che ravviva , de’ poHeri , a diféfa del Criflianefimo , a 

e parla a tutti con la voce fonora di- delizia de' Popoli ,. all’ ammirazione dell? 

flrepitofi miracoli. Aì/j 6 uc tire. Pxrla 4 e Uiiverfo , come vilTe felicemente Ame« 

parla a’ Monarchi , e parla all’ Europa , deo del Cielo , Amedeo della Terra , il 

e perla all’ Uniyerfo , ^.dal fup-.Trono voPrq Sovrane., il vedrò ' glortofllìmo 

medenmoitlellà Perfonadell’ InvittiUimo- Ré viva..ImqwrtaU. a , , 

Succelfort Imraortal Vittoria Amedeo,. - ‘ - ' 
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Frin(fj>t Pacìs:. If«* Gap. IX- 


1 pafR» in Cuore una dì* 
vota curiofjtì , miei Si* 
gnofi , c* forfè non vi 
fari difearo T udirla . 
Fifo lo fguardo eflati- 
co in quello magnifico' 
Tempio, per le prezio- 
fe pitture , ebe lo circondano , pér la 
lUodePa proprietà, che lo adorna , per 
i Serafici Religiofì , che lo riguardano 
Venerabile , e memorando j ed afcoltan- 
do che ferirà furto di gloria alla di Ini 
poHéditrice Maria , il Tempio della Pa* 
ce volgarmente fi appella , perché il 
Coor mi dice , pcrchì: ì- Forfè che qui- 
vi l’antica Idolatria emulare volefie il 
Tempio famofo dr Giino in Roma 
affinché fempre fi avveri che un altra Re- 
mai Milano! Nò, eh’ egli fol ebbe i rra- 
tali nell’ anno di cjuefia falute 1460. al- 
lOrchi in quella Città piti nomed' Idolo 
non fi fapea . Dunque che ne pare di que- 
llo ad un Gian-Pietro GiufTani , ad un 
Carlo Gregorio Rofiìsnoii , ad un .’aolo 
Bofea , che nella vita del gran Miiratod’ 
Arona , e nel Martirologio Milarxfe , di 
^ocflo Chioflro , albergo della pietà , di 


(a) Pr«V. jl. 


quello Tempio-, ritiro della Divozione, 
eruditamente favellano ì Altri fon di 
parere , che quello Santuario fi ergelTe , 

r u inrolorar da Maria la Pace tra’ Guel- 
, e Ghibellini , che le bianche lane di 
nofira Agnella nativa aveano lordate di 
fangue , ma toni accordano , eh’ egli fi 
fece alzare da’ fondamenti per opra del* 
Beato Amedeo, e che Pace lo tntitolaf- 
fe , perebh quivi trovò quella tranquil- 
lità tanto da lui fofpirata . Venero il 
faggio penfiero : pure , s’ io debbo ardire 
d’ introdurmi in sì fiorito confelTo a pro- 
nunciare il mio debole fentimento , di* 
TÒ che^ ficcome fii miflcro che il Cto 
della divina Capanna fi chiamalTe Bt- 
thleem , che vuol dire Cala del Pane : 
Domus Pjms , perchè colà approdare do* 
vea , e foggiomate Maria cmamata dal- 
lo Spirito Santo : Njvis hiflitorìs de /au- 
ge portane Panem ; ( 4 ) lìccomc fu mi* 
lieto, che la Città domiuintc di Pale- 
flina lì chiamalTe Gerufalem , che vuol 
dite vlfion di Pace , perchè di fatti ve- 
der dovea tra’ muri Cuoi corteggiato da' 
Miracoli Gesti Criflo I’ autor della Pa- 
ce; così fu millero , che quello Tempio 
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fontffi.S- nome pregevole della Pace , 
perché , in meno di efTo- circondato- da 
mille Voti venerar fi dovea un Tauma* 
targo > fa della Pace inviolabilfr con- 
ftrvatore. Quello fa Antonio ; onde 
egli , lodando in una delle fae Prediche 
Taator della Pace, difle, che nel Van- 
gelo pronuncib' tre volte quella parola r 
JPa* v^it , ppopitr triflitem Ptieem, 
fU 0 m ChrifltuTrfB’^o^'t'i (•«)perlaPa* 
ce , che rìrormb' fra I’ Uomo , e Dio r 
ipfum Dto Patri rtc»ncHt»»do-, per la Pa- 
ce , che rifbmib fra gli Angeli , e: ^i 
Uomini , humanam naturam faptr Qho‘ 
rei Artgtlerttm ttaltando ; per la Pace , 
•he riformò fra gli Uomini , e gli Uo- 
mini ipforin [e lapidt angutari cepatànd» 
dovendo io lodare Antonio , pronuncie- 
rò lo (letTo di lui argomento Antonio 
eonfervò quella Pace , che Crifio rifor- 
mò fra r Uomo, e Dio ,. cercando ogni 
KW 2 ZO , per radicarla in $ò fiefio ; con- 
fervò quella pace, ohe- Crifio riformò 
fra gli Angeli , egli Uomini-, efaltando- 
fi, in certa girifa fopra que’ Spiriti coll’ 
re prodigiofe della: fua' Vita ; confer- 
quelia- pace , che Crifio riformò fra 
gli Uomini , e gli- Uomini ,.cercando-di 
unirli col nodo d’un indifTolnblle amo- 
re ; cosi che meriti quell’ encomio ,- che 
ò carattere di Crifio : Prinetpf Pacit- : 
H fanto confervator deila pace . Non 
perdiam tempo i 

N e mi ncciafle , che ovi- di/lTm»- 
li , o non- rifappia i fafli deli’ illu- 
llre lignaggio di Antonio , fe , in vece 
dr defcrivervi in eflb uno fpirito bellico- 
fo , e guerriero anzi vi propongo un 
animo quieto ,.e torto idea di pace , 
giacchi:' dMni prima mira fu di confier- 
'/«X quella pace , che Crifio riformò fra 
1’ Uomo >, e Dio cercando ogni' mezzo , 
per radicarla-in si fleflb. Locò, chie- 
di ebbe in retaggio dalla natura un in> 
dole:così vivace , un- volto dì fattezze 
sì rare , un cuore- di fpÌTrto sì ' magna* 
nimo , e grande , eh» poti follevare gl’ 
Idolatri del Mondo- a muoverli contro 
non poca guerra , per farlo pieghevole 
alle iBlinghe della fortuna^ e del-fenfoi 
Lo fo>, ch’egli trafie gli onorevoli fuoi 
natali da una limpido ìlluflre iàiuiglìa 
della Cittì di Lisbona ; lo fo . Ma , qaaii< 
tuaque il di lui Padre Martino Buglioni 
allevato all’ ombra de’ marziali veiTilii , 


aer 

quantunque la di lai Madre Maria de 
Teveri lentifferD feorrerfi per le vene 
quel fziigue, per cui tanti, e tante flU 
mano una mezza viltì allevare i fuoi 
Figli colle prammatiche del Vangelo , 
non fu così , eh-’ egli ò piattefio fpirito 
da- plebeo allevare i fuoi teneri parti 
fprovveduti di quella nobiltà , che , al 
oir del Grifoflomo , folo dalla Vittò ci 
proviene . 

Lo vedete pertanto entrare frequen- 
temente fra ’l giorno col piede ancor tre* 
mante nel Tempio di Maria ì Ivi dal &• 
cettlotfr, che vi profiede , 1» prime feien* 
ze- ne apprende , e dalla Vergine, a cut 
balbettante ricorre, il latte della Pietà 
ne riceve i e le Celefle Maeflra, che-fi 
puegia dl efTere ulivo di-Pac», quali fen- 
tìmenti' iflillerà a Fernando , fe non fen- 
timenti- di Pace-? Appunta . Fatto piò 
grandicello, penfare , ch^eglt ami que' 
puerili trattenimenti, de’ quali t quell* 
età si famelica? Nò ; ma negli angoli 
della Cafa paterna, avanti a’ divori AU 
ratini , Sacerdote da fcherzo , e vittima 
da dovere, fi ritira ad orare . Scorfi r 
letterari bei giardini di Pallade , penfare 
che , tratto dagli, efempj del Padre , » 
dalla libertà della vita, arpirì alle- di- 
gnità della Corte ed alla Scuota di Mar- 
te-? Nò , ma lungi dallo flrepìto della 
Città, fuori de’ muri della cara Lisbo- 
na , fi ritira nella degna Illuflre.famiglia 
de’ CaniMiìci Regolari Lateranenfi ivi 
tratto da quella pace che nel Chioflro fi 
Druova . Rinchìufo in qnel pacìfico aU 
tMrgo, penfate che pruovi' ilbramato ri- 
pefo ? NÒ , ma qual Colomba , cui , per 
lo flrepitode’ doinefìici , gemete non pa- 
tendo , cerca la folitudine ; coiì Feman- 
do importunato della freq^nza de’ Lìt- 
bonefi, fpicca i-voU io Coimbra , per- 
ritrovaze la Pace-v , 

Ma, Fernando , dove trovereteqnelfa 
Pace, che, al dir dell’ Angelico , confi» 
fle nella virtuof* quiete degli appetiti , 
che uniuntUT quietati irruao', fe ni pure 
tra r a-are dolcifiìme di-qneflo Chioflro 
la fiamma de’ voflri defiderj fi ferma , 
onde ormiì tutti i voflri penfierl fon di 
raanaje, fon-di. martirio,, foa di patibo- 
li , e i fogni voflri medeliml , nr*- accor» 
go , che tono , a- di fat vela fu d’ una 
nave, inverlb all’ Africa , o dì approdare 
a Marocco co’ Figli del Serafino d’ AfTì» 
fi , o di convertir Sareceni , o di pian- 
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Mfe fu quelle arene fci Croce ^ Ah ! ben kiftpo alta di hti fptenditla Mitra, «ciiil 

lo sb chi v’invita; quefìoì coti urne de^ io delle Ime adorabili di Francarco t non 

ri’Atifeli Tutelari delle Provincie , e pili Fernando, ma Antonio, gii entra hi 

Se’ Regni . Lo fo quel cbeièce l’Angelo Nave , gii folca P Oceano , che al caro 

Protettore dell' Indie con $. Francefco pefo increlpa Tonde di^iobbib, giiaf» 

Kaverio . (a) Comprveli in fogno in ahi- ferra Marocco i già vola ih mezardi Quei 

IO al l’Indiana , c additandoli che il ri- barbari moftri. Ma, oh fecretl del eie- 


cevefTe fopra le fpalle , inritollo a tras- 
iérirfì alT Indie ed abbattere T Idolatrìa. 
Lo. fo quel che fece T Angelo Cullode 
di Macedonia con FAppoOoto P.tolo . 
Comparveli una notte rn abito da Ma-' 
tcdooc , dice il Beda , e fcongiumllo a 
pallate in Macedonia ,. a focrorrere i di 
lui popoli cuHoditi: t^ifiaptr. niHem Paul«^ 
tfltnfa #/^, vir Mactdo quidam *rat ftms, 
Ò" diprtcaat mm ditnu'. tranfitm in Mm-‘ 
ttdsniant , adjuva nos : (fi) Così m’ ac- 
corgo- làrà con voi l’Angelo Tutelerà 
dell' Africa i o Fernando, elei da quello 
Chionro, tranficns Afìicam , adfu- 

va nei. Ah, fe vedelli il pelago d'ini- 
quiiàv in cui ondeggiano quegl’ Idolatri 
voleredi a foccorrerli . Là , nemici della 
Modedia , quali fùrie baccanti , feorrono 
r li Bofclit , inverecondi , ed ignudi , ma 
vedranno in te quella Modedia An- 
gelica , con cui palleggi coperto del re- 
Kgiofo razionale, cogli occhi ddì fui fuo- 
4o , impareranno di quella le preziolifli- 
me leggi . Là , fpiezzatori di- Cadità , 
non conofeono altro legislatore , che il 
iénfoi ma fe vedranno in te quell’ eroica 
fortezza , con cui rifentito mettedi in 
fuga quella Serpe , che inlìdiava al tuo 
Giglio , apprenderanno le belle leggi di 
cuiuioenza . Là non adorano altro Dio , 
che il Ventre , ma ; oh quanto- vivran 
leroperanti , fe vedranno in te quell’ 
eroica Adinenza , che di fot pane , ed 
acqua le tue menfe imbandifee . Là , cru- 
deli coatto dello dedb fuo fangue , Il 
mangian l’un Tal tro , quali Fiere del Bo- 
feo ; ma fe vedranno- te abbracciare gli 
infermi , medicar le lor piaghe , rimargi- 
nar le lor ferite, anzi ridonare lavila,, 
non folo al tuo Nipote Parilìo- , ma a 
feonofeiuti cadaveri , deporranno la fna 
ferigna natura : però ti priego , tranfuns. 
in Affrieamy ad/uva noi. 

Signori , Fernando h vìnto . Parte da- 
gli ampledì dell’ Abbate Lateranenfe , che 
perde di vida , ma non di cuore la gem- 
ma più preziofa, che poda accrefeete il 


10 r Come Dia & p^o che Abramo falif- 

fe fui Monte per ifrenare il fuo Figlio, 
eos) i pago che Antonio approdi a Ma- 
tocco , s" accontenta del facrìlkio dd 
cuore ; però quante lagrime non ifparge- 
ri il Giovanetto del ufo , al vederfi defrau- 
dato il Martirio . Qu.mte querele ; Quan- 
te citazioni f Lagrime ì Querele? 

Agitazioni in Antonio ? V’ ingannate , o 
Signori . Anzi ubbtdifce , e s’ arrende , 
perchh fa, che la vera Pace confide nell’ 
abbandonare i propri defidèri nel volere 
di D>u , con ciò additando , che egli al- 
tro -non cerca , che di confervar queda 
Pace . Ma ,- $*0 così-^ voi mi dite , le cev- 
ca la Pace ; perchì , in vece d trasfe- 
rirli. ne’ Chiodrt più frequentati della Ro- 
magna , non fi elegge- la foktndine delT 
Alvetnie , dove il Grafico Padre fecea 
rifuonare i fuoi gemiti f Nb , dice Giob^ 
bc : foto ha pace con Dio chi ai di Ini 
volere fi appiglia ; n> fa il volere di 
Dio chi agli ordini de' Superiori ripu- 
gna Acquitfee igimr ti , ^ habtta pa- 
een. (e) Se Antonio vuol confervare 
la Pace , perchè s’ immerge nelle oc- 
cupazioni , che didraggon Io fpirìto , 
« maneggia doviglie, e fi fa Medico per 
gli infermi , fervidorede’Religiofi , femi- 
glio univerfale di tutti ? Queda è tutta 
lurbazione di fptrito . Nò ; dice S. Fran- 
cefeo di Sales ^ La vera Pace non confi^ 
ftf nell'ozio della mano, che anzi ì ver- 
gegnofo , e colpevole , ma confifie in oste- 
fio , che tutte le potenze dell' anima Jìia- 
no come addormentate in Dio (d) Se An- 
tonio è un Santo tutto idea di Pace , 
perche fa tenta guerra a $è delTo collo 
sfiorarli dalle vene il fangue a rivi ? 
Queda è battaglia . Nò ; anzi quedo , 
dirò collo Spirito Santo , è quel fangue 
che nel, Levitico fi fpargea , per dar in 
Pace con Dio •' /bc fanguit Fctdtrij ; 
( e ) onde fembra che Antonio emulalfe 

11 codume de’ Sciti , de’ Garamanti , e 
de’ Medi , che trattando alleanza di 
Pace , qual oflaggio di Fede incorrotta , 

fi apri- 
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{ e ) Exod, 24 . 
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fi 'aprìtan* le fpaUe col ferrai ^ t tutti 
fi ricafriesndi fangue; Hic /a»piis Fat- 
éerii. '£ perchì in ^efio patT« fi patv> 
la cfi fangufr, cli«,. pollo gii fulla 
Porta degli Ebrei nell’ Eatoo -, avvisò 
l’Angelo ilerminatorc eficr quello un 
légno di Pace fra 1’ Angelo» e ’l Popo- 
lo Ebreo , mi fi apre la firada al fecon- 
do argomento » in cui v’ ho propollo , 
cbe Antonio conlérvò quella Pace , che 
Crifio col fuo Sangue riformò fra gli An- 
geli . e gli Uomini ; Hurnsnam nat»tam 
Jmprt^Chom An^fJornm cxutt atrio , Ma 
come ? 'Emulando qut’ Spiriti coll’ ope- 
re prodigiofe della lua Vira , e , dirò 
quali , elaltando fopra di loro sé flelTo. 

Sapeva il Santo-, come fcrifié d’aver 
apprelb dal Dottor S. Gregorio -, che 
due fono gli nflirj , ne’ quali fianno-oc- 
cupati (^ue’ Spiriti ; 1' uno I’ afiìfiere , c 
r altro il minifirare . Duplex efl oificium 
Aaptiorum -, aiiud efi affiflert , alluri mi- 
niftrare , e feniendofi al -cuore il confi- 
glio di Paolo : jFuntlamim charij'mata 
meliorar, («)'Don fi appagò di vivere 
una vita , che avellé Ibi dell’ umano , 
ma volle gareggiare cogl’ Angeli lleiri , 
o che afiifiono al Trono di Dio, ocne 
vegliano allacuHodia dell’ Uomo . £ voi , 
o Beato Eondatore di quello Tempio , 
voi o B. Amedeo, a cui furono rive- 
late le qualità, ed in nomi adorabili de’ 
lette Spiniti , che fi-inno al Trono di 
Dio , voi ce ne potete finnminillrare il 
cooftóaio. Fu a voi rivelato , che il 
primo di que’ Sovrani AfTefibri il Viito- 
riofo fi appella ? e vemldue fàntofi La- 
droni ammanfaii , e migliaia di Eretici 
debellati , e cento fptriti deli’ Inferno ab- 
battuti , e quando in abito di melfag- 
■ieri recarono lettere importane a’ di 
lui uditori; e quando, adediando l’aria 
di nembi , e lampi , fi lulingarono di 
metterli in fuga , e quando firitolarooo 
le tavole , che loro davan fofiegno , 
dinno pure con cento lingue il nome 
di vitioriolo ad Antonio. Fu a voi rt- 
vel ito, che un di que' Spiriti vien chia- 
mato fotiezra di Dio i Ed Antonio non 
fece fronte a legioni di Eretici ì David- 
de giovanetto , non debellò il Gigante 
Ronuoo in Verona? Sanlone indomito , 
r.on atrertb le porte e della Morte , e 
dell’ Inferno , rompendo le eterne cate- 
ne ad un giovane Lisbonefe già condan- 
nato? Ecco dunque la fortezza di Dio 
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in Antonio. Fu a voi rivelato, che m 
quella Corte di fette Spiriti , a quello 
It dà il titolo di Medico , ed é Rafiàd^ 
lo } -a quell», di Luce, ed Urietio é ’l 
fuo nome ; quelli l’Oratore fi chiamo; 
l’ uno autor di lodi ; 1’ altro donator di 
configli ? Che dirò d’ un Antonio ;■ Leg- 
gete ch’egli usò tutte le più dolci ma- 
niere , per lèrmare nel Chiofiro un Gtor 
vane incauto , che meditava di fcuote- 
re il giogo di Crifio? Eccolo Configlie* 
ro . Leggete eh’ <^li era $1 impuntaÙle 
a lodar Dio , che tal’ ora mife mano a’ 
Miracoli , per non mancar dall’ utlìria , 
perorando nel tempo fiefiò fui Pergamo , 
e fahneggiando nel Coro ? Eccolo- lode 
di Dio . Leggete ch’egli-, prefentatofi 
al Giudice , che avea condannato a mor- 
te ingiun.a..il di lui Padre Innocenre , 
però citò in tellimonio la morte , e fe- 
ce fcmcellare la precipito^ Sentenza ? 
Eccolo poflente Or.itore . Leggeie eh' 
egli unì un f.icrilego piede recilb ; eh’ 
•gli illuminò un Eretico due volte eie* 
CO', ch’egli fnodò la lingua d’un inno* 
cente fedotto, per tacere di malie prò- 
fciolie , di dolori ammanfati , di ferite 
rimarginate, col cenno, col tocco, con 
un occhiata ? Eccolo Medico . Legate 
eh’ egli , nuovo Mosé , sfivillava di rag- 
gi i eh’ egli co' fgoardi Aiui rifehiarava 
U cuor degli afflitti , al par del Sole , 
che dà alle tenebre il bando ? Eccolo lu- 
ce dg Dio . 

£ qual luce ? Luce inef-iufia , che da 
Antonio ricevuta immediatamente da 
Dio nelle contemplazioni , e nell’eftafi 
non potendola contener tutta in sé ftef- 
fo , la Comunicò a’ fuoi amanti , a’ fuoi 
Figli, come Icrive il Gavello , che in- 
fegna il fottilifiìmo VenerabiI Dottore, 
che un Angelo illuminato di Dio illu- 
mina i fpiriti inferiori : & veriiattt itn«- 
toj . , Ó" txciUentej a Dea accepttt a htrì 
tnanlfeflat. (i) E fapete qu.ili furono 
le verità più ignote , che Dio comuni- 
cò ad Antonio ? La notizia degl’ avve- 
nimenti paffati , Il difeemimento de’ 
contingenti futuri , la cognizione delle 
cofe ancor più difianii ; il che fenza im- 
prefitone di nuove fpecie .agl’ Angeli 
(lefiì non é concefib. Conobbe più vol- 
te il fecrcto de’ cuori ; cognizione, cbe 
da non poc'oi autori .agli Angeli flefii 
naturalmente vien contrafiata , £’ di 
parete il citato Serafico Maefiro , eh* 

gli 
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fit An^i cdl nitturale 'loro lume tutti 
«on distinguono gli effetti fovrannatura- 
4 i appartenenti a’ Divini Miflerj , n^eo- 
nofoano ad evidenza k giuflìficazione 
deir empio , e i liberi decreti di Dio ; 
ma quefte limitazioni non fono , nb • 
per Antonio . Egli arriva a diflinguere 
il Pentito dal Peccatore , e perfino a 
metter l’ occhio fui libre della Divina 
iitiperfcnitabfle Predeftinaiione . Tutti 
gli arcani della Teologia? lui li poflìe- 
de . Tatti i fìgnificati delle Scritture? 
lui li poffiede. Par ch'egli •fefle prelèn- 
te all’or che Dio creò il Mondo inno- 
cente , e la prima volta lo punì reo , 
tanto a maraviglia fpiega le vicende del 
Genefi. Par ch'egli folle alle faldedell’ 
Oreb , allorché Dio dal Roveto a Mosé 
favellava; par che fedelte al trono di 
Faraone, allorché a quello minacciava 
Moeé , tanto a maraviglia commenta i 
fuccein deir Efodo . Par eh’ egli -flelTc ap- 
piattato , « tra le macchie del fiume Co- 
ear , dove Dio parlò ad Eeechiello ; • 
fui lido del Mar moPrnolo , fu cui Da- 
niello 'ricevè -le mifteriofe viiìoni ; o nel- 
le Capanne di Teuca , dove Amos-fù-il- 
luminato da Dio-,- o dietro ai muri di 
Samaria, dove Tenti le rivelacioni Mi- 
chea, tanto a maraviglia efprime i fen- 
fi piti profondi comunicati a tutti quan- 
ti t Profeti . Per quello fu chiamato da 
Papa Gregorio «n Erario di tutte le di- 
vine Scritture , fe quanto l’imende di oc- 
culto in jo- volumi del Teflamenro , 
ratto tutto è dìefaiaraM da Antonio ; 
ma piò accortamente l’ intefe , chi lo 
chiamò Cbernhino, si perché quelli fe- 
condo Ruberto , <ie plenitudine ’feientite 
vocuntuT, »l perché, a foroiglianza de’ 
Cherubini , illuminò Antonio i Cuori di 
tanti Angeli di Pietà , di Sapere , e di 
Zelo . Chi apri nella Serafica Religione 
tanti Areopaghi dove fiorirono a mi- 
gliaia i Dottori? Antonio. Chi illuminò 
nno Scoto? Chi un Aleffandro d* Ales ? 
Chi un Bernardino da Siena ì Chi un 
Cardinale Bonat^nira ? Antonio . A 
chi devono i primi raggi di Aio fplendo- 
re un Silveira , un Tatareto ? a chi un 
Ponzio , ed un Areolo ? a chi un 
Mairone, ed un Occamo ? ad Antonio. 
Da chi ebbero tanti lumi per abbagliare 
Eretici i piò ciechi , e guidare I^ccato< 
ri più errami , un Maflrio , un Fabbro , 
nnlàchetro, e mille Teologi , mille Pre- 
dicatori della Serafica Religione ? di An- 
tonio. Da Antonio furono iiiib-^uti di 
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feienze ceielH qne’Padrì deQ' Ordme II- 
{uflriffimo -di S. Domenico , che in For- 
ii r udirono a predicare ; da Antonio it- 
ceverono in Roma i primi Luminati dei 
Vaticano leggi di (bavità , di zelo , 
per govemare la Chiefa , e fenu riCcÙ 
di rimanere ingannati; perché Antonio* 
a fomiglianza degli Angeli , che vedono 
le accennate maraviglie nel Verbo , tut- 
te le contemplò nel Verbo ileSTo , chis 
faccia a faccia mirò-, all’ora quando lo 
(Irinlè fra’ Tuoi amplefifi -, O meraviglia 
di Dioi Chi ha idea di formar un con- 
cetM degno di Antonio , (è non lo ro- 
ba dalla penna dell’ Ifolane ., dicendo : 
Erunt jgitur in B. Antnnio §mnet perft- 
tìiones CreMuruTum etium Angtliseaum 
eminenti tfuodem modo rnerìoUtt . Fu 
fempM Vergine illibatilliino ? dunque 
fuit Angelus viu , Fu deflinato alla cu- 
ifodia degl’Uomini ? Aaat]vt fui^Areòen- 

f elus effieia , Fu rkevicore deldivin Ver- 
o ? dunque fuit Thranus corporea Dei 
reoeptiant . Fu tediatole di tutte le 
Creature ragionevoli , ed iafenfate -? dun- 
que /aifti/vfm'natk Oreetura fuppafitione ^ 
Fa un depofitario de’ piò alti fegreti ? 
dunque /mà CBeruiìm feeretarum eagniua- 
me . Fa un Santo tutto amore di Dio ? 
dunque ^/r Serétphtm fupreme diie&iane 
eanditaris . Danqoc fa an Santo , che 
emulò toni gli Angeli del Paradilo - 
Anzi di piò , che fatto con effi loro 
compagno dell* Angelico Miiufiero , qua- 
fi ardirei dir , li forpreCe . Interrogate il 
citato Serafico Dottor delle Spagne , fe 
gli Angeli poffano replicarfi , edeflère * 
nel tempo wfib , in Cielo al Trono di 
Diof in Terra a benefizio , jiell’ Uomo-, 
e nell’ Inièr-no a terrov de’ Dannati , e 
dirà, ch’eglino poflono bensì efienderfi 
ad un gran tratto th Inogo , pofTono , 
per divina Potenza , in un’ iflante tra- 
sferirli da un polo all’ altro , non tranfrun^ 
do fuceejjive per medium pjrticipent , ma 
replicarfi non poflbno ; E pur Antonio 
A replicò. Egli nel tempo (IcITo é nella 
Città di Lemonl'cies fui Pergamo , e co’ 
Tuoi Reliqioli nel Coro . Egli nel tempo 
flcITo, ed é in Padova a convertir Pec. 
caroti , ed é in Lisbona ad avvoc.ire la 
caufa del Tue Padre innocente . Inter- 
rogate, ReligiofiAìmi Padri , il voAro 
erudito Gavcllo, fé un Angelo folo Aa 
deputato da Dio al regolamento di tut- 
te le Ipccie create e vi dirà , che ad 
ogn’una di loro é deputato un Ange- 
lo , che 11 governi j onde nel cap. 7 

dell’ 
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^H’Apocalifn fi prb de’ qaauro An- 
, che tencvatw chi Borea, chi 1’ 
Aquilone, chi 1’ Aulirò nel 1 4. fi parla 
Angelo, che avea ‘la podcllì fovra 
il Fuoco ; nel li. fi parla dell’ Angelo 
•egoiatore dell’ Acque , perché , come di* 
m Aeoftioo ; VnnqtunfMtts •uifibitii h». 
ift fili pr»pofitam Aattlìcam patffiuttrn , 
Epure Antonio folo ebbe li podeflì fo> 
vra tutte le fpecie infime, e grandi. Lo 
vedete confervar lungamente lllelb in 
aezzo alle fiamme un tinciullo d’ Una 
matrona , che la di lui predica afcolta ? 
Quell’ b il dominio di Antonio fui Fuo* 
co. Lo vedete Igombrar la regione fu- 
prema di tuoni , di nebbie , di pioggie , 
di lampi ì Quell’ b il Dominio di Anto* 
nio fuir Aria . Lo vedete fecondar Cam< 
pi fletili , raffrenar terremoti , fcuotere 
da’ fondamenti gl’ Olimpi ì Qnefl’b il Do* 
minio d’Antonio fovra la Terra. Lo 
vedete comandar all’ onde del Mare , o 
chiami i di lui abitatori , o richiami i 
fepolti cadaveri ì Quell’ b il Dominio di 
Antonio full’ Acque. Si pub dire di più t 
Sembra che Antonio rifappia l’occulto 
Angelico Miniflero, a cui b deputato da 
Dio, onde voglia emnlar egli folo a be- 
nefizio dell’ Uomo quanto fecero tiparii- 
tamentc molti Spiriti del Paradifo . Leg* 
gf, che un Angelo arrelia la Giumenta 
di Balaam , e la rende eloquente : ed 
«gli rende ubbidiente la Giumenta d’ un 
Eretico , che con alto -di umile adora- 
zione al Sacramento rimprovcradell’ofli- 
nato Padrone la pertinacia. Legge nell’ 
Apocaliflì , che un Angelo colla trom- 
ba della fui voce faceafi udire da tutti 
i colli deli' Univerfo i ed egli colla fua 
Avella , che Tromba fu da’ Dottori ap- 
pellata , penetra ne’ cuori «ncor pili ri* 
moti, e fa, che fi intendano le fue pre- 
diche alcune miglia più da lontano i per 
quello la di lui Lingua meritò di goder 
quella dpie, che negl’ Angeli b natura, 
ciob d’ effere incorrotta, ed immortale. 
Legge, che un' Angelo , per faluie, e di 
Sara ofTefla , e del cieco Tobia ,, fa ufei- 
ZM dall’ onde del Tigri un gran Pefee 
ed egli, per fanare Eretici li rpì'u per* 
.verfi dalla cccitli .degl’ errori , e liberar* 
di dal Demonio, che ,11 poflie^e , fa ve* 
nite a gala del Mare una fquadra di Pe- 
lei ad afcoltare un celefle ragionamen- 
to . Legge , più a fondo , nei Salmi , 
che Dio ha conllituiti i Tuoi Angeli , 

( a ) y/J. Barri . ( b ) Mich, 

Tomo ly. 
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non folo a. dominare fopra le fpecie in- 
fenfate; ma a cuflodire le Anime , ! 
Principi ; le Monarchie , la Chiefa -, cd 
egli , non pago d' aver più volte lega- 
to Lucifero > come 1’ Angelo deli’ Àpo- 
califlì ; d’ aver data legge agl’ uccelli 
infedatori dell’ aria , come 1’ Angela 14 
nell’ Egitto i d’ aver rlfcoin dal fonnp 
Martino, ed Agnefe, e loro preferitto 
il modo di ronwr le catene de' fuoi 
peccati ^ come le 1’ Angelo nel Carcere 
con S. Pietro ; tutto intento al Mini- 
fiero fovrano, attende a cuflodir gl’ Uo- 
mini , i Regni , i Principi , le Corone , 
e tutta la Chiefa i e quando ogni Re- 
gno , ogni PrinciM , ogni Anima han- 
no il fuo Spirito aifenfore , onde La Fran- 
cia' vanta Cuflode r Arcangelo S. Mi- 
chele, che liberolla dalle infeflazioni di 
Vitichindo 1(4) con maraviglia da non 
capirli , Antonio folo b l’ Angelo tute- 
lare di tutte le anime , di tutte le fa- 
m'tglie , di tutte le Città , di tutti i Re- 
gni i onde più non II dice il Santo , 0 
di Lbbona ove nacque , o di Coimbria 
dove fiori , o di Marocco , dove Uppro- 
db , 0 di Roma , Rimlni , Forll , Vicen- 
za , Ferrara , Verona , dove fparfe i rag- 
gi del fuo fapete , ma , per antontfma- 
na, fi dice il Santo, quafi dire fi vo- 
glia, il Santo, che in tutte le fami- 
glie veglia nelle divote Immagini , in 
tutte le Cittì ha eretto un Tempio ( 
in tutù i Regni, b Venerato. ; in una 
paiola, il Santa di tutte le Creature, 
il Santo. .Tutelare di tutti gli 'Uomini 
dell’ Univerfo . 

_ Nb fi pub dire dì meno ; fneotre con- 
Hituito da Dio alla cuflodia degli Uo- 
mini , confervb quella terza Pace , che 
C.riflo riformò fra ^li Uomini , e gli 
Uomini , cercando di unirli col nodo 
tpdinblubiie d’ un vicendevole ernore . 
Predica ii Samo nella Domenicà vente- 
fimaquarta dopo la Ptntecofle , e 0><e* 

? ';ando le parole di Michea: la Ceti ao* 
itt annunciare lacrymis , v ploretss , 
(A) rimprovera gli avari , che quai Tot- 
chi , che premon I* Uve , trafeurando U 
Cariti , opprimono ì Poverelli , ed il 
Frutto ? 'Tornano i pentiti all’ arca , e 
/ifarcifcono le pafTate opprefiìoni ; tor- 
nano i Mercanti al telonio , e danno ti 
bando all’ ufure . O Para'iinfo di Cari- 
tà ! Predica egli dello fraterno amore 
nella Feria prima della terza rettiituna 

«fi 
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Si Quadragetima: ed II Fratto? Si but- roofo, 
Uno a’ di lui piedi crudeli Mafnadieri 
compunti « e u conferma nel cuor de’ 
ricchi la mifericordia verfo de’ Bifogno- 
lì . O Araldo di Pace ! Commenta e^i 
quel palTo del Levitico ; Si Sactrdos tn- 
vtntnt crevijft Itpram . (*) e ricono- 
fcendo figurata nella Lebbra ia difcor* 
dia, contro di quella fi avventa ; indi 
vibrando la profetica voce da tutti in- 
tefa , ma pih da’ cuori predominati dall’ 
ira , efdama ; o là fedeli rigenerati col 
Sangue del tranfuetiflìmo Agnello, un- 
ét beliti & Hus invùbis? A qual pre- 
cipizio vi guida quella vendetta , che 
macchinate? Su via ad abbracciarvi , 

O nemici ; ed ecco , che manfuetì , e 
placati , eccitando un divoto bisbiglio , 
volano ad incomtarfi gli animi più di- 
fcordi , fi bagnan di lagrime le fmorte 
nancie , -ed improntano in elTe il caro 
bacio di Pace. Entra Antonio in una 
Cafa ragguardevole di Ferrara , in cui 
la difcordia ferpeggia, e mirando turba- 
to il Padre , fcarmigliata la Conforte , 
dolenti i Figli , alza la voce autorevo- 
le ; Undt bella , & litts in voiis ì (b) 

Quel Dio, che vi unì colla facra ca- 
tena cPotO non diffenfionh Deuf , 
fed Patii: e voi perchb 1 ’ offendete , 
col iivor , che covale coll’ occhio , che 
non mofirate fereno colla lingua foto 
feconda di offefe? Per dubbio di man- 
camento nell’ afflittilTima Spuf* f Su 
deludi la Gelofia ingittlla dei pa- 

ed 


via, . _ 

dre o Pargoletto poc* anzi nato : 
ecco , che , parlando I’ infante di po- 
chi giorni , additando coi bianco indi- 
ce ’l forpettofo fuo Padre , per opn del 
Santo , fra dHcordi coniugati b fiabili- 
ta la Pace. Entra Antonio in un Fo- 
ro, ed ivi afcolta i molefli litigi d’un 
Cittadino , e d’un mifero Agricolto- 
re , c mirando 1’ ofiinazione dell* in- 
gannato erede : olà grida : Uiede bella , 
litts in vebii ? Che fpergiuri ■? che 
ninaccie f che diffenfiom ? Negate o 
ricco al mifero reo il faldo antico di 
fue partite? Sn via , venga in giudi- 
ciò l’ avaro vofifo genitore , che (la 
fepolto nel fuoco -, ed ecco , che coni- 
pareodo flretto da pefanti catene lagrU 


fpanito il Padre iniquo , cor* 
feffa di pugno , e fottofaive la rice- 
vuta ! onde per opra d’ Antonio fr^ 
litiganti rella fodata ia Pace . Perù ai 
miracoli dì quefia voce , che lo^uimr 
Pacem in ptebem faam , (c) unendo perfi> 
dopo mone in Padova animi da graa 
tempo difcordt , che icollegaronfi a pre- 
tendere il di lui facto cadavere , nota 
direte , o SÌMori , colla fralb dell’ Ec- 
clefiafiico , che Antonio conlervò quel- 
la Pace, che Dio riformò fra gli Uo- 
mini in terra, diftiplinam in Pace con- 
fervavh ì (,d) 

Se voi non lo dite , lo dice a pieno 
coro di voci la Città di Verona , che 
fu profpctti degli altari , ed al piò del- 
le Immagini divore del Santo m’ im- 
magino , che porti impreffe le parole 
di Giofub . Data efl ab n Pax • (d ) 
Gemeva 1 ’ afflitta Città fono il Giogo 
rirarmico del fiero -Ezzelino , che dai Ne- 
roni avea in Roma ricevuta l’ inuma- 
nità , e (a fierezza ia retaggio .* non 
tanta dlrage , e nelle Cafe , c ne’ Pa- 
lazzi , e nella Cone d’ Egitto 1 ’ Angelo 
difenatore , quanto egli ne ficea ia 
Verona ; onde l’ acque dell’ Adii» an- 
davano gonfie , e fpn manti al pari dell* 
Eritreo , tanto cran rairiKle , e rubi- 
conde , per t Rufoelit di fangue , che io 
lui fgorgavano a rivi . Scorrean di not- 
te , quali Elene traditrici , quelle furio 
Romane , e là attizzavano Sotdari a rif- 
fa , là perfegui cavano le pudiche Don- 
zelle , là mettevano le famiglie in bie- 
biglio i Macchi'^ Antonio parlo 

impcriofamente al Tiranno, appena fé 
lo ftrìnge nel fimo, che tofio io ren- 
de manfueto , e placato , come appena 
a Leoni , e Pantere , e Tigri furono ac- 
colte nel fen dell’ Arca , roOo fi man- 
fuefècero, e depofero la nativa fierez- 
za ; onde lo fleffo Etzeitno confeffa , 
che , a rinardo di Antonio , depoffo 
la fpada , bandite le eflorfioni ingiufle , 
b donata a’ Veronelì la Pace ; coficchb 
Antonio , fi legga , o fccolare in Lif- 
bona, o Canonico Regolare in Coim- 
bria , o Martire di defiderìo in Ma- 
focco, o contemplativo nel Monte di 
-S. Paolo j o lanjiglio ne’ Conventi del- 
ta 


( a ) Lev. 14. 

( b ) /"«■• 4 - 
(C) P/al. 84. 
( d ) Etti, 41. 
il. 
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r. Zàntonìo ài Taàoval 


h B«inign>i <> l*n(ficatore in Lemon- 
fciens, in Ferrar», in Rimini, in Pa- 
dova, o^MacAro in Roma, • Tauma- 
turgo in inni gH angoli della.Terra,.»p- 
^re mai fempre il Santo confervator 
delia Pace, mentre confervò quella' Pa- 
ce, che Ciiflo riformò fra gli Uòmini 
• Dìo, cercando ogni meno, per eter- 
narla in si Aeflb: Confervò quella Pa- 
ce , che Crifto riformò fra gli Angioli . 
c gli Uomini emulando gli Angeli coir 
•pere prodlgtofe della fu» vita: Confer— 
ud quàla Pace, che Crilo riformò 6» 


à07 

gii Uomini , e gii Uomini , operando , 
per radica» in Toro il nodo indllToliibi- 
le d’un vicendevole amore k 

Profeguite, o-graa Santo, ancor dal 
■Cielo a confervare in noi quella Pace, 
che tant’ anime follemente fi Infingano 
di trovare ne’ piaceri terreni : Da m» 
ih illam , quam Mandai don non se- 
"ufi f. Pacimy ed all’ora, non fol io, 
ma ratti avremo giallo argomento di 
pubblicarvi: Il Santo Coolervatot del- 
la Pace: Prmtigs Patir come iozza> 
mente diceva. 
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Improperium exfpefìavìt Cor meumy if mìferìamy (jt- fufiìnui 
qui Jìnwl (ontriflaretur iy non fuit y (y qui 
conjolaretur , iy non invini . 

Piai. (58. V. 21 . 


ONCIOSSIACHE’ fo- 
gUanfì quelle lodi da' 
Voi, GentilUTim! Afcol- 
latori , non lenza gran* 
de giocondità , e dilet* 
to afcoltare, che quan- 
to il Gesù vofiro in 
beltà riluceire , quanto qual che fi /offe 
ara gP uomini et affai in vaghezza vin- 
ceffi , ridicono ; e che ad un’ ora fer- 
vono a’ voflri cuori quali di fiamme , 
onde viemaggiormente pe’l fuo Diletto 
avvampino di tanti fegnalatinìmi pregi 
adorno ; pure ( fe il vero ho a dirne ) fag- 
gio avveaimento quel di flafera illimo, 


e per avventura lodevole , di db paf> 
fare in filenzio , e ricordanza alcuna 
non firne ; a gran ragione temendo , che 
una rimembranza sì fatta debba al pre* 
fente di foverchio dolorofa, e fenfibile 
a voi riufeire , cui in altro afpetto pur 
troppo diverfo , e con altre tinte fan* 
guinofe , ahi come , e lugubri ! emmi 
forza iltìirarlo. Ridica dunque la inna- 
morata Spofa de’ Cantici quanto mai 
candido folle , e vermiglio , e le nere 
efaltando innanellate fue chiome , e i 
begl’ occhi foavi , elTere affermi la fua 
avvenenza quanta b quella del Libano , 
e tale il di lui portamento , qual lì b 
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Ji Sacro Cuore 
quello del Cedro « tlla per fine nella Mr 
Iona tutta cITer deCderabile . ( « ) Ma 

S aanro a me , in qual maniera ptmeivt 
penfiere così mola immagini rifveglia- 
te r (e ora , die por vi debbo in veduta 
quel Dolciflimo Cuor di Gesù , d’ Amo* 
re il veggio per noi' languido in gnifa 
e sfinito , che ben anche nel volto già 
privo delle - fue grazie , e fu Lui non 
Spiegagli pib t che il dolore e 1’ afTanno , 
ben cuTcun pub lecere da quali vampe 
amorofe (ia Egli internamente accefo ; 
e fé per man di coloro , in di cui prò 
tanto fece , di tal maniera fi maltrattb , 
che le percofTe , il fanguc le Piaghe 
( giuda r amara deferizione ; che ne fa 
Ifaia ) (^) un oggetto il'renderono di 
tale fprezzo , che ogn’ occhio di Lui n’ è 
fchivo i 1’ uom de’ datori , che fa per pro- 
ve cofa da patimento ; come le primie* 
re. fue forme ad uno dato luttuofo co* 
tanto e. compadìonevole vi potrei con* 
traporref Ab, che ciò ridur farebbe li' 
vodri animi , divoti Afcoltarori, alla 
indifpenfabile neceditì di rimanere da 
un ecceflìvo cordoglio ocaipati , o d’ 
eflère ractiati di barbari e di crudeli ! 
Simile diffe altre* volte Gesù' *l fonte 
degl' orti la fua bellezza , e quando delle 
convelli cbiamojji il giglio , e quando il 
fiore del campo : ma non udite come al 
prefente 1’. affiorato fno Cuore t tor* 
menti foltanto e: le ptefentiie ignominie 
rammemori? Impropertum eufpedavit Cor 
menni, & mi/eriam ; cinmifero corale 
dato da noi afpettando invano compaf* 
fione e conforto , della perfidia nodra 
ancora fi dolga ? Et fuftinui qui fimul con- 
triftàretuT , Cr non /«;>-, tir qui canfolare^- 
tur -, & non invmi ? Giugnede Voi dun* 

3 ue a tempo , divoti del tormentato Cuor 
i Gesù ; Voi., che dall’ Amor fuo mver 
di noi ; c dalla feonofeenza eh’ in aman* 
doci riicontrb, prendete argomento d’' 
ioviai^li in tal iporno più fervide le Ado* 
raatODi OJ»r i , ch’io pure da Quello; 
e da qneda coglierò 1’ occafione di viep* 
più riaccendere in voi ora divozione s) 
foave e iànta coi mio favellare . Darà 
all’ Amor tutto il pregio 1’ averne bene* 
ficati ad onta di tanti oltraggi e miferie 
già prefentite . Improperiim exfpedavrt 
Cor ììuum , de mtferirtm ..Darà; all’ in* 
gratitudine , onde noi P oltraggianr* 
mo -, tutto il tifalco , il non averlo nel* 


di Gesù. aop 

le fue pene ra^nfolato, e compianto, 
Et fuftinui qui fimul contriftaretur , df 
nonfuitf & qui ctnfolaretur , Ù-nonin. 
vmi . 

-PRIMA PARTE. 

I L giovar folamente a coloro che fu- 
rono dalla natura d’ un animo prov- 
veduti cosi faggio nel difeemere i^ne* 
fizj , come fedele nel renderli , ella cer. 
tamente b un imprefa nulla più che vol- 
gare, a cui e gl’ alletramemi dell’nmi* 
na cupidigia , e I’ amore di- noi medefimi 
di fovente ne fanno avventurare ; ma 
nell’ effere liberali non per altro, che 
per beneficare , nò più oltre ftendere U 
guardo, fia, o no il merito corri fpofio ; 
nel verfare indifiintamente le nofire be- 
neficenze , fenza che l’ ingratitudine nel 
non curarle , e l’Ingiuflizia nel cancel- 
larne ogni ricordanza fià un argine a ri- 
torcere di là il corfo loro valevole , ef- 
fere chi non vede all' Amor di mefiieri 
I’ armarli di rutta la fua fortezza , per 
formontar quelle ritrofie , che i duopo 
efperimentare al render bene per male? 
Quindi , per fiacchezza di nodra uma- 
nità , le più volte avviene , che li no» 
lìti giovamenti per modo tale dall’ altrui 
gratitudine ricevan legge , che , fé nel 
corfo fuo vanno per avventura in un 
cuor feonofeenre ad urtare, rallentinfi , 
altronde le fdegnofe fue piene diden- 


dano ; Così avido agricoltore, fe fu per 
magri derili folchi , e intorno a piante- 
infruituofe fia a piagner codretto fi m.tl 
fuoi fparfi fudori , più non le cura e il 
tutto permal governo lafcia miftramente 
imbofehire . 

Ma checché dell’ umane beneficenze n’ 
avvenga , certamente di tal tempra non 
fitron già quelle, che, dal foave Cuor 
di Gesù diramatefi , dalla vadità del fuo 
Amore , non già dalla nodra rìconofeen- 
za , ogni norma fempre mai prefero a 
qualunque mifura . Richiamare alle vo- 
dre menti que’ lagrimevoli effetti’ della 
prima originale colpa d’ Adamo , rfenti- 
rete ad un’ora ingombrarvi il la fantafia 
dalla moltitudine di quelle tante feiagu* 
re, e dal novero di que’ mo> ti mali , che 
d’ogni parte l’ infelice nodra Umanità 
circondarono . Mirate la mifera dalle de- 
lizie di Sion il piede , che podo appena 


( a ) Cant, tap, q,. 
Cb) //. cap. sj. 
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»i ave»., ìitfarFp fuggiafco altrove co- 
me fconfolatM liepe. in fu- le rive fàngo- 
fe di B»bìl(^ia !. Niente v'ha,, che la 
confoli nello (tendere il cìglio d* iotomo 
alla terra del grave Tuo efilio ; Colei , 
che le pg(Ti«ni.in du{<o carcero tenea rU 
Arene, e loro le^i imponeva, come 
ora \ oppreilà dall; orrore della penofa 
6ia ferviti) ? Per 1» qual cofa in uno- si 
coispadionevole flato già non donava 
mai a ri (lefTa un’ occhiata-, che torto 
non ravvifalTe tjfnfi dalla, figlia di Sii» 
ripartita, la frimìtra vaghezza >• dacchi 
queir immagine , onde al fuo Creatore 
TafTomigliav», guadata ei:a dal primo foo 
fallo i non mai rilevava gl’ occhi dolen- 
ti al Cielo ,. che la rimembranza d’ elTer- 
ne irreparabilmente di là sbandila dalle 
pupille fpremeale nn largo pianto : £ (>c- 
coroe addiviene , che più acerbi-riefcano 

S ue’ caG . avverG , ne’ quali ha bensì la 
.agione tutto il'difcernimento per per- 
fentìrne le confeguenze funefle , non già 
il mezzo per isfuggirle ; di. molto mag* 
giure amacitudine ricolmava 1' infelice 
u ravvifarfi incapace di riformare cib., 
che. la. prima paterna colpa diTlrutto 
ave»,. e ne’ diritti di prima ridabilirrt. 
Ma , lode al Cielo , celTarono le fue que- 
rele i e fuvvi , sì , fuvvi quel dolce dnor 
di Gesù , eh* eflenza impeccabile con’ 
egli era , e come in ral’ uopo eflere (i 
richiedeva , afluroer volle di qtufia cat- 
H* peecaininofa Jt forni g! i am.e ■, equindi 
tutta addoffarji /’ iaìquiti della cafa tC 
Jfratle . .'E^i perianto , la forma aHunTa 
di fervo , e quella non iafeiando di Dio , 
fotto le fpoglte di cib che non era,, fso- 
za difforme confiiGon di natura , cib che 
pur era ritenne : Egli , per render 1’ uo- 
mo felice , di fne infermità fi vedi ; . e non 
altrimenti il Figliuolo di Dio Ggliuol dell’ 
uomo divenne-, fc non affine di ricondurr 
re nelle vie di fatate ciò, che fi era fer^ 
dato-. Ma chi non vede in un tanto fé- 
gnalaiilTmo benefzio allo rvifeerato fuo 
Ararne fplcndore accrefeerG e pregio dalP 
aver egli prefagiti que’ obbrobri rutti., 
di cui ne Httderehoe fauUo ; e ad uno ad 
uno numerati que' dolori di morte, che 
duvrrnnlo con tanta acerbità circondarti 
Er.iglifi già prefentata innanzi l’empia 
umana natura in quell’ atro medeftmo di 
crudeltà' c di fierezza , in cui allora fa- 
rebbe , quando , per trucidarlo , le cnllé 
tutte di Betl*»iTme ricercarebbe , riem- 
piendole di rtragi, e di morte; e ben 
vide ^Ila moltitudme d’ od; , di mife- 


TantgirUih 

rie , d’ affanni , che pw 0 corfo dèlia 
Aencau fua vita (largii mdiviGbtlraenre 
dovrìano al fianco . Gli G avea già fchic- 
cato di fotto agl’ occhi quanto nell’ ama- 
ro Calie» di fua PafTioae fi> rinferrava 
le lividure delle percofle , il rigor delle 
Spine , ede’ Chiodi , I’ acerbità della Cro- 
ce: e ben fc gli (trono in villa le pe- 
nofe verte del Calvario; ahi, tutte di 
fuo Sangue (ùmanti ! Mifurate finalmente 
avea. con on’ occhiata, quelle colpe tut- 
te, per coi difètto in molte moltifllmc 
Anknt intarroroperebbefi il lavoro di 
nortra Redenzione ; e (leril Tronco fa- 
rebbe la Croce con tanta pienezza dal 
fuo. Sangue- innaffiata ; e ben ravvisbda 
qual orrore prefo farebbe, qnel afflktifli- 
rao Cuore,, e- a quanta agonia ridotto, 
quando Là nel Getferaani più da vicino 
piegnendolc, dalle vene nn fanguigno pc- 
nofo umore gli Ipremeriano ; Imprope- 
rium enfpeBavit Cor mtum,& miferiam: 
ma in una piena sì (Iraboccbevoledi mif»- 
rie , ed onte , che. rovefclat G doveva in 
fu quel Cuore amantirtìmo , e d’ ogni 
parte allagandolo, negli, amari, tempo- 
(loG fuoi gorghi immergere, non (a ad 
eftingutre unque- mai valevole la Carità 
di quel Cuore . 

Sebbene qui non riflette I* Amote del 
dolce Cuor di Gesù tutto fortezza , al 
dir d’ AgoGino , nel non lafciarG dal fiero 
afpetto di' tante calamità indurre a fgo- 
mento , e altresì tatto coGanza nel vo- 
lerne con avida e beta fronte la loro 
atrocità foflenere . ConcioGìachi qnafi 
aG'ai.Gato non fofiè. il fiir $1 , che quell’ 
ainorofo foo fuoco per ninno prefenti. 
mento , cheben de’ fuoi mali pienamente 
avea , i»o venifTe meno , e mancafie , 
volle anzi, eh’ in maggior vampa cre- 
feeOe ; riardendo , tutto per grande vo- 
glia di pur fentirG fopra afeoppiare quel 
tenebrofo impetuoGrtiroo nembo di nifa- 
gj , e d’ onte, che da lontano lo flava 
già co’ fuoi fremiti minacciando. Per la 
qu^ cofa Voi ben dir lo potrete. An- 
geli di_ Paradifo , con quale ardore fofpi- 
raG’e df là fu iltrmmento, in cui dino- 
ftra infèrBM fpoglia veflendoG , tutto fi 
addortàfTe il pefo di nna colpa non fua. 
Noi intatKo ron li Santi , AgoAino , e 
Girolamo , diremo non altrimenti- eflèr 
Egli tra di noi venuto, che qual mep- 
calante di celerti dovizie carico e onufìo 
a, comperare quelle tante feiagure, che 
d ogni parte cingevano la nolfra mifera 
«tra; Direnio noi con. 1’ AppoQolo , 

che, 
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th< • fìct* efftndt titt eh' »hro mai , vtn- 
ma Egli h ahitnaanti ttferi di fua Gra- 
zia rulla mftra mefchhtiti a tramutar» . 
Noi con il fuddeno diremo , che vita 
eterna com’ era , farfi vdle preda d’ igno* 
bit morte ; affinché noi all’ iitamonalità 
rinafeeflìmo . E dacchì per entro al Sa- 
cro Cuor di Geli) di nollro 'rifcaito , al 

f ienfar d’ Agoftmo Santo , fi rinferrava 
’esborfo, e da queAa forante fuori ne 
icaiurirono que' Sacramenti , pcrcuidal- 
le fervili catene , tra coi reneaci la col- 
pa , ne andiamo ora fciolti , e slegati ; 
di là pure e quegl’ ardori n’ ufeirono , e 
quelle vampe , dalle quali infiammato 
Rune Tempre alCalvario rivolti gl’avidi 
fguardi , e di patimenti sì avidamente in 
cerca.* qual fitibonda Cerva che và nell’ 
eflive arfure dimentica del natio bofeo « 
e de’ dolci pafcoli afati , fi lafTa e anelante 
di l'elva in Tel va i e iórma ‘ invano • e 
e invano all’ accefe fue voglie deferivo 
quel r acque T eh’ ora da vivo UlTo volgerli 
vide firepitofe al piano , ora tra er^fe 
froi'.deggianti rive feorrer gelide , e fre- 
fche , che a 'tali immagini ognora pih 
nb riporta riarfe , e adum le fauci . 

Ed eccomi giunto , Uditori , dove 1’ 
Amore del Sacro Cuore prendendo un 
volo fublime sì , eh’ a tanta altezza mal 
vi può reggere il vigor della viAa , e 
tant’ oltre palTando , eh’ involafi quafi 
agl’ occhi di noAre menti , non più pre- 
fegifee e antivede tanti fuoi torti , noR 
più li rintraccia , e defidera ; ma -ii ri- 
munera , ma H compeiifa . E ben queAo 
avrò preAb che dimoArato -, ogni qud 
volta rammentar vi vogliate 'quella te- 
tra funcAa notte , nella quale la perfida 
Umanità dimentica di que’ tanti gemiti , 
che per un Redentore ell.i trafié , e del- 
le motte volte , -eh’ in faccia al Cielo 
feoffe le fue gravofe catene , fiicendo- 
gliene per più e più Secoli featire il fno- 
ao, pensò alla maniera di più barbara- 
roenie tradirlo , e di lordare nel fuo San- 
gue innocente l’ empie facrìleghe mani : 
perciocchb fu in qaella notte altresì , eh’ 
il dolciAìmo Cuor <fi Gesù con una be- 
neficenza la più amabile , quafi diAì , a 
compeol'are un ingiuria la più abbomi- 
nevole fi rifervò ; a noi perfidi e mal co- 
nofeenti lafciaodo il fuo Corpo ( che ef- 
fere da -tante Piaghe aperto ) c H fuo 
Sangue ( che per tante vene feorrer gli 
dnvea ) in cibo, e bevande. Mirate gl’ 
uomini prendono l'emiia rifoluzione di 
Sradicar» dalla ttrra d»' vivtuti il fofpi* 


rato dall» ttavoni , d»l tJom» perfino car»- 
ctllando la rimembranza : Gesù , che /«r 
drlizir chiama P »ffer co'figlimti digli uo- 
mini , fotto r EucariAiche fpecie fi na- 
fconck ; e in quel breve cerchio rìAret- 
to rinviene il modo di tuttavia a no- 
Aro giovamento fece noi converfare t 
noi con un deicidio, che di noAra ma- 
levolenza fu il più nero argomento, 
lumi fìamo a rendergli un Oltraggio, 
I cui il priore mal fi potrebbe con- 
tro a un Dio fatt’ uomo fcagliare ; Egli 
con 1’ EucariAica Menfa , che del fuo A- 
more fu la più chiara riprova , preAò 
a noi un benefizio , di cui il maggiore 
nn Dio Umanato tramandar non fapreb- 
befi . Oh bel veder ! quafi dilTi , quinci h 
CoAanza del Cuor di Gesù , quindi 1’ o- 
Ainatezza del cuore umano ; di cui il 
primo da ingiurie ojppreflo Tempre gio- 
va i i’ altro di benefizi ricolmo non mal 
corrifponde ! NeceAaria, ebbi a dire, a 
felice gara ! fenza la quale il grand’ A mot 
fuo non sfiivillarebbe fugli occhi voArt 
con tanto di fplendore, e di luco. Nò 
nò .* tutta non inttndereAe già voi di 
quei Cuore la Carità , fe fulTe traccie di 
tanti tornaemi non fi portalfcro li vo- 
Uri alTetti a penetrarne l’ eroico , ad am- 
mirarne r immenfo: ma il 'ravvifarlo 
per ogni parte cinto -d’ affiinni , e mife- 
ria ( a guìfa d’aceefa face, che quanto 
^ù folta le fi affolla d’ intorno la not- 
te, tanto più chiare-, e liete fpiega in 
altro fue vampe) vie miggiormence per 
noi d’ Amore accenderfi , e i fuoi torti 
con alte innumtrobni beneficenze ricom- 
penfare.,' quanto non ha ciò al prefentc 
di -forza in Voi , o divori , perchò t vo- 
Ari Cuori fentanfi il fine da ardente 
brama •infiammati di pur ana volta a un 
tanto Amor carrifpondere ? E bene a un 
tale sì fatto ecocAo di Carità fenrivafi il 
coronato Profeta da un gioAo fentimea- 
to di riconofeenza oocopato , griduido : 
quid rttribuam Domino pra omnibut , qum 
retribuii mihi : Parole per cui H grande 
AgoAino prefo da alta infolita maraviù 
glia, a prima viAa ìnRndere nonfapeva, 
il perchb quella piena sì Arabocchevole 
di Grazie , che in fu di noi ha verfato , 
anzi che un dono , H S-ilmiAa rlcompenfa 
chiamane. Per la qual cofa rintraccian- 
do qnai meriti nell’ uomo preceduti fbf' 
fero, e nuli’ altro eh’ .ingratitudini rav- 
virando; ben allora s’ avvide , che, fò 
verfo a noi li giotamenii , e vantaggi 
in sì larga vena feortevano , ciò non al- 
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trimemi accideva , che per rimunerare maggior di conforta? Ah., che q«! aRC9<^ 
li tanti infulti , che (urono: dagl’ uomini .ra non menoirari fono^coioro , che ’t 
contro a quel Cuore r con' facrilego brac- dolce uffizio s’ addofìno di >confolarlo . 
do fcagliati . Non prò omnibus qute tri- E in qual maniera dovrà Egli - mai l’ af* 
buit mihi y fed prò omnibus , qun rttri- flitto fuo Animo ricreare, e ,non anzi 

buit mihi . Qute igitur pnectffernnt homi- in maggior cordoglio cadere? fe dove i 

uis , ut omnium donorum Dti non altri- gemiti d’ un mondo intero dovrebbero a 
butioyfed retributio vocari pojjit ? lui far corona, fc divenuto il doloiofo 

prncejfrrant hominis y nifi peccata ì^.e. oggetto di mille impoflure , e beffemmie., 

tributi ergo Deus bona prò maiis y (ecco e ila di continuo erpoffo all’ irtiverenzty 

U fommo dell’ Amor \\xa ) cui retri b»unt e all’ irrìGoni > Mirate l’empia EreGa 

bomines mala prò bottis{d){tccQi\ fom* con qual furore e veleno contro 1 ’ £n> 
mo di notìra ingratitudine. .) cariffico Sacramento la nera diffenda fa* 

SECONDA PARTE. crilega lingua: E comechi: Ga ella Hata. 

L a quale comechi; grande fi folTe nel ad ogn’ ora da uo orgogliol'o delio fofpin- 

ricolmate quell’ afffittillimo Cuor di ta a ricercare e a combattere quanto 

CieSìi d’ogni maniera di triffezze e di ne’ divini non penetrabili fecreti rrac- 

aflànni , e con noflre colpe , quali con chiufo fi cuflodifce ; pure negl’ ultimi 

fpine acute , palTarlo ; lomma ella fu poi tempi con più d' ardire abbia la facra 

nel rimirare con occhio afciutto , e con incorrotta dottrina dell’ Eucaritlia fo« 

animo imperturbabile le Aie fciagure.. praffatta, ora la reale prefenza del Cor* 

Perciocché qual cofa pub mai ad un mi- po , e Sangue di Criffo nelle Sacre Spe* 

fero di più giocondo accadere , perché A eie negando , quelle qual femplice telli* 
difacerbino le fue pi.ighe, quanto il rav- monio, e come inutil figura confiderà: 

rifare , che li fuoi gemiti, e le fue la- Ora dall’ umana feparando la divina na* 

gtime a turbar palTmo la quiete di molti tura , quell’ Angelica Mcnfa qual cibo 

altri animi , e il léreno d’ altre pupille ? rimira in niente dagl’ altri didomiglian* , 

E certamente un alleviamento sì fattoi te: ora alla per fine la Tranfullanaia- 

e un sl .falubre riparo nell’ acerbillìme zione. Impegnando , le due foffanze di 

pene fue dovevafi pure dal comun lutto pane, e vino con le Carni , e Sangue d’ 

dell’ ingratilfimo genere umano al dolen- un Dio Umanato fraramefehia in uno e 

te Cuor di Gesù ; così che l’acerbità de’ .confonde. Qurndi dal luono maligno del- 
fuoi mali un dolere univerfale formaf- U menzognere fue voci a più rei dife* 

fe , ed alleviare il pefo di que’ infortuni , gni palTando , e più oltre fendendo le 

che r.oppiimev.aDO , atto , e valevole . ',E amare fue collere, quel divin Pane la- 

pure, Uditori, o piacci.avi di imraagi- cera,-calpefìa ; getta in cibo a’ giumen* 

onrvelo là in fu ’l Calvario , o pur v’ ti con altre affai villanie , e oltraggi , 

aggradi il mirarlo qui fu gi’ Altari , folo eh’ a me troppo foverchia cofa ’ farebbe 

c .abbandonato nelle fue afflizioni alle l’annoverare, a voi l’udir troppo acer- 

vollre memi, e a’ fgu.ardi voflri offri* b.» . Ma a che 1 ’ antiche oftele , e l’al- 

vafli. Là il vedrete di Sangue pieno e triii irrrpietà rinnovo io fivcllando ! e 

di morte,. non che dalle turbe negletto, non rivolgo anzi i gemiti e le querele 

na d^r A ppolloli , de’ quali chi lo tra- a quell’ ingiurie ed onte, che ua noi 

difee , chi ’l nega , e tutti hanno baftan* tutto giorno contro al Sacro Cuor di 

te cuor di lafciarlo. L’adirete 'là nelle Gesù barbaramente fi Ufeiano ? E 'non 

Aie eftreme agonie invano perfino al Cie- vedete-qnal mai gli ptrrgimi am.ira ca- 
lo in fuono. dolente rivoglierfi , e avve* gione di nuove angolcle li Fedeli llelfi , 

derfi , che dal divin Padre altresì in duro li medefimi Sacerdoti con tiepidezze con* 

abbandonamento era pollo. E Voi in tinue , con orride profanazioni? 

tanto a ragione vi lamentate , afiflittif- E qui finalmente , per poter meglio 
fimo Cuore , di non aver potuto alcun intendere quanto mai nera e crudele deb- 

rinvenire, che de’ voflri mali pietofo ba la feonofeenza noflra illrmarG , in 

r ella confeUzione , eh’ a sì mifero 'flato non rendendo una menoma timoflranza 

oonvenrya reccalfe ; Et fuflinui qui fi. di compITione , e conforto a tanti fuol 

mul contriftaretuT y ,& non fuii-; Cr qui benefizi , giovevol ^of» prr avventura 

confolaretur tun imorni- Ma trae egli farà il tamentarvi con 1 ’ Angelico Dot- 

iorfe entro di quelle Sacre Specie cagion tor S. Toramafo, (^) due tra gl’ altri 

eflè- 

(a) Auguft. in Pfal. iij. 12. ( b ) 2 . t. f. jo. ttrt. t. 
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efléTc li prindpj • d*’ quali in magaior co- Ji noftri vamaggj così richiedano . E 

pia il rammarico degl’ altrui mali fcatu- ciò pure , che di noflre confolazioni & 

rir deve , e traboccando entro agl’ animi sì , che «rdentenxnte ne vada .in cerca , 

noflri, di piti tenera compallione ingom- C i quello, dice Ilario , («) il vederfi 

brarli ; 1’ uno % , fe I’ altrui pene , fieno per effe aperto un libero e vado cam- 

di tempra sì fatta ; che alla natura fua po , dove_il dolce Tuo genio di benefi- 

direttamente s’ oppongano ; l’ altro , fe carne riluW potede , e li Tuoi divori 

vanno a ferir co’ fuoi Arali alcuno,^ che rienepiendo cT alti giovamenti , quindi 

ne fn immeritevole-. E per Tono., e per dalla toro falute nelle fuc pene rirrar 

l'altro veifo eranli pure al nodro cuore motivo di giubbilo, e di conforto. £x. 

aperti due fonti , donde in largì vena fptStnt eonfolantem , & commrrtntem 

nfcir potedcro i gemiti alla vida ili tan- non haburt , ftcmn fuptr-totius popn. 
le milerie, o fia contra natura da lui /i impitutr marerer , f!S' <{ui feipfum ipft 

fodenute , o da contro i meriti . Con- macrtmis falute ctnfolarttut , Per la qual 

ciodìacht; quantunque di qued’ umana cofa quelT amanti iHmo Cuore vie m.ig- 

fpoglia vedito fode , non perciò difetto giormente de’ nodri vantaggi follectto , 

di colpa contaminavalo , liccorae quegli , che de’ fuoi mali pletofo , (iccome alle 

che da altra radice , che la nodra non ’dgiie di Gerufalemtne una volta , cori 

^ , traeva U divina fua origine . Quindi a noi pure al prefente divieta di non 

dall’ avere per iiìinto dell’ innocente na- far fcorrere il piamo fovra i fuoi mali , 

tura fua a foinmo abborrimento il pec- ognorachò non pafTì a lavare le nodre , 

cato , n’avvenne, che tante nodre ca- e a compiagnere le colpe altrui ; e fe 

lamiti , le quali altro non fono , che la- con tanto nodro profitto ricufiamo an- 

. grimevoli edétti di ^ello , la fua natura cora di rifpondere a tanti fuoi benefizi , 

anche umana isfuggifte.’ eficcome efente e di confortarlo; e fe la maligniti no- 

andava da qualunqueunacchia di colpa , dra trafcorrer fembra tant’ oltre , che 

così di tante nodre fciagure non ve ne meglio amiamo divenir con noi dedì 

fede alcuna , eh’ avede fu lui ragione , crudeli , per edere ad un tempo eoa 

« giudaniente adalirlo potede . Chi per- quel Coor feonofeenti , non ha Egli ra< 

tanto abbadanza intender potrebbe , non gione di contridarfi f ^ 
che ridire quelle ritrofie , e que’ contradi , Ma confolatevi pure una vòlta , o 
che , nell’ adòggettarfi a tanti" mali non màltratrato Cuor di Gesti , e fgombratì 

fuoi , fu forza all’ innocente fuo Cuore que’ affanni , che sì duramente vi premo- 

dì fuperare! E con qual ferità , e vee- no, date luogo a quelle confolazioni , 

menza farannoglifi contro avventati gl’ clte.quedi divori vodri con pietofo av- 

affinni , le noie , i timori f So , eh’ al vedimento vi porgono : e dicchi qui 

folo prefentarfegli tnoanzi il Calice di adìeme non per altre fono g-à conve- 

fua Padione con fembiante fchivo , e ri- noti , che per contemplare P amorevo- 

trofo volealo pur allontanar dalle lab- lezza de’ vodri doni , e la perfidia di 

bra , tanto alla fua incorrotta natura nodre ingratitudini , Cavi on dolce fpet- 

tiufeiva fpaventesfole , e amaro . So , che taccio il rimirare con quale forza amo- 

nelle fue edreme agonie perfino le infen- rofa , daccari da’ commodì animi loro 

fate cofe, ah! tutte per pietà nel divin mille affetri di tenerezza c divozione. 

Facitore intente , apertamente fi dolfe- a voi l’ indrizzìno , per ringraziarvi ; 

ro ; e detto avrede, che con que’ info- e con piacere altresì rimirate quella 

liti fconvoglimentl voledero la fiera in- padione , c amarezza d’ animo , con che 

gratitudine di noi detedare , quali ave- pungono P umane colpe , amara cagione 

vamo gl’ animi in sì vada cagton dì di vedre angofeie . E fu chi dunque , 

pianto poveri (fi fofpiri , e tutt’ ora alla fu chi fpargerete più largamente le vo- 

vida compadionevole di tante colpe , fhe Benedizioni , che fovra a quedi 

con che anch’ oggi giorno viene adonta- di voti afcoltantt , li quali con sì fervi- 

to , abbiamo fcarfi di gemiti . Dovriano do didinto culto v’ Onorano , e in quel- 

pure le fue afflizioni , fe non per un la guifa , che più riefee loro giovevo- 

giudo fenrimento ^ gratitudine, indur- le a vw gioconda , vi raccoofolaao t 

ne a confolarlo almeno,; conciodìachi Diceva . 

( a ) /» Pf»l. 68, al, i ' 

Tom» IV. D d P A- 

ized by Google 



^14 

PANEGIRICO 

D I 

SAN PARISIO 

MONACO CAMALDOLESE, 

DETTO IN TREVISO, 

^ella Chiefa- di detto Santo, 

D ^ D O N 

GUIDO IGNAZIO VIO 

V ^ H K O M D C C X L V 1 1 h 


"Et pUtibit, Dtmìno fscrificium /»</<» , & Jtrn[alrm , Jicm din fatili , cy 
fifut anni antiqmi . Malac. ,J. 

.j;'. R A que’ tanti imgevoli bominevoli . Di qui fu for?a alla mi- 

» ',^1 adornamenti , di cui ne fera lo fpendere affai di fudori , e di 

,’^j andava un tempo la no- opera nel rialiarii efleriori marmorei 

>-A lira umanità riccamente tempi , li quali agli interiori rovinati già 

abbellita, uno, e per fuccedelfero : tempi, quanto da primieri 

avvilo di Agoflino San- diverfi , comecché a lomma arre fatti , 

“ ■ ' ■ ■ to , (a) ringolarìlTmio , e per molto oro rilucenti effi fofTero ! 

D uello fi era, che qualunque volta ren- dove a que’ materiali olocaudi non mai 
ava a Dio facrifi 2 Ì , a riniraciar non a* affifleva , che là fcritto leggendo il fuo 
veva' altronde , che nell’ innocente Tuo fillo , al piamo non richiimaffe le lue 
l^irito, e nella Ina carne pacifica , un 'pupille; né mai vedeva prefTo a’ fumati- 
tempo , e una vittima fovra 1’ altre mi- ti Altari cader efangiie una vittima , 
gliore i e al fnpremo Divino Iguardo ag- -che, al dir di Ambrogio , (/>) quelle pal- 
giadevole . Ma dal momento infelice , in lide immagini di morte non le fi ficef- 
cui difciolti ebbe la colpa que’ nodi , fero rodo innanzi di Tua mortalità al- 
che- all’ ottimo Creatore lo fpiriro dell’ tresì rinnovando li rimembranza . E gii 
Uomo, e alla ragione in dretta lega la de noi, giuda, la frafe di Paolo , (c) 
carne univano , I’ uno alterato fu in nella pienezza de’ tempi qua! vive pie- 
modo, e l’altra ralmeme guada rimi- tre fu quella eletta angolare, eh* é Cri* 
fe , che pih 1’ umana natura in té non dìo , non fodìmo in edificazióne , e tem* 
rinvenne éH che formare le fuc obbla- piu di Dio ciefciml; e fe net fupemo 
aloni , che impure non folTero , c ab- perfettidimo faaltizio , che un Dio ^t- 

to 

( a ) df Civir, Dfi in pr tf, veri. — , 

( b ) Ambrof. in Epijì, ad Rom. ■ ■ 

(C) f/A. 2. 
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B Uomo ^ s% non (blo. maperunion ma benedetta , che ora farà l’oggetto 

di natura di noi pure al Divin Padre del itio favellare., 

ha porto, flati non foflimo , ficcotne • 

oflerva l’Angelico, (/») dell’ armale fan- PR.IMA PART 

tiflcazione di vittima nuovamente ar- 
ricchiti ; e tuttora la mifera tra si fatti ^ impegno, fe non chediutf 

lagrimevoli oggetti C avvolgerebbe . Ma Anima nande , e della Graziala 

poiché de’ palati danni granditfima ri- fpeci.al guifa alnflica , il pomerG a Dio 
creazione, c rifloro ella n’ebbe, di qui in vivo olocauflo ; conciofliacb> rom- 
ancora ne avvenne , che ben cent’ ani- per Ga duopo quegl’ argiai , c ripari , 
me dalla Grazia moflè a coraggio full’ che dalla colpa a divietare cosi alta im- 
orme del Divino immacolato Agnello ad prefa frappoflt furono; dalla ^nale , non 

immelarfl vennero a Dio in tale odore che l’ infezione di noflra origine, e me- 

di foavirà , qual ne fpiravano quelle de’' ti que’mali, che con si grande varioti 
■primieri felici tempi dell’ innocenza ne circondano , ricoHofeiarao , ma an- 
(t) Ora in cotal novero vuoi’ ben ra- corat contar dobbiamo tra ouefti, ficco* 
ginn?,, che quella fera io pur vi ripon- me piti. (T. ogni altro fenflbUe , c acerbo, 

ga il glorioGlTimo Confeffbre di Grillo, il gi<tcrrt àijffifi /ni ftMii orrori , ralPrm^' , 

Ptrifto Santo ; il quale menando in fu * bre caligintf* drUm non.pitghrutle morir . 
di quefla terra candidi , e innocenti i. Vero b, dice P AppojUio ^ de fe perla 
fuoi giorni , con l’ angelica lua purità colpa eP un Uomo regni la morte , per la - 
ben recar potà nelle, calle fue membra , morte di altro Uomo regni la vita , e 
e nell’intatto fuo fpirito un OHia mo- no/', che in Adamo eravamo motti •, fuwr- 
dellata appunto, fair idee dell’ Appofto- -mo in Cri[h arrivati ’ ma si bel privi- 
lo ; (c) e quale , a detta, di Origine,, legio chi non 1 vede da. noi per metà fol 
(W) non (i viene giammai a fermare , . tanto goderfi f E in tempo che la por- 
fe non col mezzo di virtù sì cminen- zione di noi migliore , poiché da Crifle • 

te; Un’ Odia viva , un’ Odia l'anta, un’ ' I’ efferi fuo riconofee , d’ una (bave li« 

Odia a Dio gioconda : Vult trgo fermo -bertà , e d’ una vita immortale le dol- 
IJivinus , ut carnem tuam in cogitate of~ cezze guda , e alTapora , fentiamo intai»* 
feras Deo , fecundum gnnd Apojìolut di- to al grave pefo di fervili catene il no- 
ctt : hojìiam vivam i fanBam y placen- flro frale , tuttavia l’ efler fuo ritrae dal* 
temDea i & hoc eficurn carpare , ^ fp‘~ la colpa. Di qui b, chedall’Appodolo- 

ritti ^uis caftut efficituT . La purità di Pa- S. Jacopo opere imperfètte, e un prii>- 

rifio ne formb un’ Odia viva, facendo, cipio di nuova creatura chiamali damo . 
cl»e nel fuo corpo nulF altra vita fi ma- En , che per- recare- in »è aDiounavit* 

nifèdadè , che qqclia di Grido: di' qui tima del tutto viva, rifbrgere altresì è 

pafsb a formarne un’ Odia fanra , col medieri m quella earm-di peeaato , edi 
w si, che nella Tua Anima vi difetn- morte y la quale a Dio primanon vivo , 
deffe Io- Spirito fantificatore ; e in tal che agli atti dell’ Uomo vecchio. ediiHa 
maniera oa lui fgombrato avendo quan- non fia . Quindi , poiché addiviene , che ■ 
ro d’impuro, contratto avea dalla col- gli appetiti, ed'i.lenfi fra loro in dret- 

pa , fermata ebbe ad un tempo un’ Odia ta congiura, ontti contro a noi fi a<b- 

al Divin Padre odo rofa : Viventem dicit prlno in guifa, che per elTi in irovir^ 

hofliam , qua vitam , hoc ejt , Chrifltim vita camminar non pojfiamo , in <)iMda 

in fe geriti fanCfam dicit , in qua Spiri- carne uccider ' conviene , e crocifìggere - 
»»ix Sangue inhabitat ; placrntem Deo , amendue que’ fieri nemici , e eonjorma- 

ut potè a vitiit , k!/ peccatii feparatam : re in tal modo , fecondo la frafe di Pao- 

cosl il fovraccitaro Dottore . (e) Ecco- lo , la nofira morte a quella ài Crifto , 

vi in breve que’ tre luminofi caratteri ajjìnche a parte del fu» riforgimento noi 

epa che COntralTegnata fu- quella Vitti- fiam». (/”) SI, Uditori; quando égiun- 

w.. 

' (■*) ?• P- ?• **• *• 

( b ) Ef placebit Domina . ' ' 

' ( C ) Róm. 5. ■ ■■ ' ■ . " 

( d ) Omii. in Ln/ìticum . 

(e) in epiji. od. Roman. 

(f) Roman. 6 , 

D d a- •• 
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( 2 . sn’ Animi a riminre entrambi quc- fono , ma ^ali da* &Ui ta^rtf , eilaf. 
ili avverfarj per le molte vittorie , che le non jpiulle idee di $1 bugiardo mini- 

Ài elTì conta , fpolTati , e vinti , allora Aro le b rapprefentano ; talmente che 

cte, morto u lao ^ale alla, colpa, dalle fue mvenzioni , e apparenze fe> 
con una si avventnrofa morte a quella dotu, follevi poi one’ proceilofi tumol- 

fi conforma di Griflo , il quale nella fua ti , nel governo de* quali , fe in si ri. 

carne innocente, per le fomiglianze , che flrttta tutto non ufa il vigor la ragio. 

avea del peccato , all' Uomo veccblo fa ne , va in manife/lo periglio di reflarne 

ne mori , e in Ai alla Croce lo croci, vinta , e alTorta . Ma non paventiC ciò 

Èffe. Quella morte poi, lieguerAppo- di Parifio, il quale non altrimenti che 

flolo , («) che incontra la noUra cat> annofa quercU fprezzar fuole i foflf] , e 

ne , a Grillo si, e per tal modo la uni- l’ire de’ venti , e qual duro fcoglioagll 

fee, che altra vita non ha , che in lui urti del tempeilofo mare non cede ^ que* 

medeAmo ; anzi Egli Hello , giuAa le le torbide commozioni non cura , cho 

promefle che ha fatto, in lei fen vL- da’ fenA mortiAcati non ricevendo fo- 

ve. {è) , mento, 0 in lui non A trasfondono, o 

, Ora rivolgete- pure, o Signori, gli fe trasfondonfi , ciò % per aumentargli 

animi voOri in PariAo , e tutte vedre.* i trionA... Trionfò PariAo quando ndl* 

le le luminofe fue azioni, in ravvivare eri piò verde non mai determinolli a 

firimieramente con la vittoria, de’- fen A -, fanciullefchi trallulli , quelli, comechò 

fua porzione terrena, Afe,. ed intea- innocenti , a fommo. fchivo avendo : 

te. £ che. altro era mai quel non con- trionfò PariAo quando negli anni piò te- 

cedere che a grande flento al fonno le neri le jpopolofe vie di Bologna non fen. 

Aiticofe, e lalle fue membra, menando za un tanto raccoglimento , e un. info- 

le notti in travagliofe veglie.' qpef foir lita onellì . difeorreva ; e trionfò alloc 

ilenere, per lungo tempo nel cibo difet. Analmente fanciullo com’ era , quando 

ci grindilAmi , di. ninna, maniera ufan- nella patria Cafa rinferrato , lungi dal 

done? fe non un sbrigarA, che And’ al- commercio degli Uomini fe ne (lavar 

Iota faceva il fuo corpo di quegli in>- ben chiaro facendo apparire , che An 

pacci , e legami , che alle terrene eofe da que’ giorni le fenlìbii! terrene cofe 

J# alToggeitavano . E quel macerarlo , e male potev.ino , non che rifvegliare l’ in- 

icnderlo sì di foveote livido , e fangui. nocente fuo cuore ad amarle , ma nep- 

iiofo, e. quel compimento, che, a imi- pure La fua molle mente determinare, a 

razione dell’ Appollolo nella fua carne rifguardarle . Qual maraviglia poi fe con 

•gli metteva a quanto in noi da Grillo la crociAHìone di tutti e due que’ tiran. 

lellava ancora a foA'erirA , (c) che mai ni morto alla fua carne di peccato , tot* 
altro era ? fe non fe un volere , che i to ne andalTe di nuova angelica vita cbia. 

fcuA ai patimenti indurati , folTerq con ra, e adorno, e gii dagli fpiriri celelli 

la ragione, più Arettaroente avvinti , e tra quelle vittime vive , che al trono 

un portare con lo AelTo Paolo U mor- di Dio prefentano , A annoveralTe ? Nò , 

ttficavtne , e /• mtrti di Guù interno al che forfila , qualora , depoAe le fem- 

fao caffo ,, acciò ivi pure di Getìt mani- bianze di verme, e alla Aagion più te- 

falla U vita apparijfe . Quindi alle lulìn- pida dalla fua crifalide ufeita , a nuova 

ghe, e. agli aUettamentidé’ fenAognIvia vita A trae belle così non. fpiega al 

tenuta avendo PariAo Tempre mai chiù- fole 1’ ali dorate, e in mille vari colori , 

fa, ben poti tralafcìare di più rimirare come PariAo , del vecchio Uomo fve- 

con occhio di tanto fpavento- le folle. Aito , nelle fpoglie del nuovo candida , 

vazioni degli appetiti, Iq quali , qùaA e puro apparifce.j e dal fuo frale sbri- 

prooelle per contrari .venti , da elTi mof- gara in parte, con la fua purità oltre 

le fono , e aumentate , £ il rinvenirA le vie degli Uomini A funiima , ben 

noi talmente circondati’ dal fenfo , che potendoA .più che a mortai cofa , a 

le più volte oprar non poflìamo , fenon- gli Angioli ralTomigliare • Ah ! che 
dipendendo da quello, it la cagione, per dir poteva con Paolo , che. e//d carne 
cui non faccianli innanzi alla immagì- era metto per vivere a Dio , che atta 
nazione gli oggetti come realmente eAt- croce eoa Griflo- confino viveva , tì , 

via 

(a) Iòidi Ib) Joaa, 6. 

(b) 1 , Corint. ». 
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ma « tnn gii tft i» tffo hi Criflo fa N> fu gii che privilegio in Parifiol' 
ma vivrva . andaifene Egli da un cosi fatto difordi* 


SECONDA PAR.TE» 

S Ebbene baHevol cofa non i ad un 
Anima , che da Crifto nella patte Aia 
inférma a vita fi trafle-, I’ ardere in vi* 
vo olocaufto : duopo é , che tra le vit- 
time lante- ella altresì fé ne vada , rima- 
nendo quindi nella porvione Aia raperio- 
re dallo fpirito dì Dio fanrificata .. Que* 
fio Divino fpirito pertanto , che èli nel 
Cielo il lerroine delle Divine emanazio* 
ni interiori, qui in terra i pure la per* 
lérione d’ ogni , e- qualunque comunica- 
zione efieriore': e ficcome al mondo an- 
tico dal Padre eterno- per il Verbo crea- 
to virth diede, e ornamento ; ìn tal ma- 
niera ancora al' nuovo Mondo dal Ver- 
bo fattoli carne pur ricreato , riabbelli- 
menro arreca , e vigore . Ora , conciof- 
fiachè le porzioni . pili ragguardevoli d’ 
un così fatto mon^ interiore fieno prìn- 
cipalioente- 1’ intelletto , c la volonli no- 
fira , le quali potenze , fìccome nello 
fiata di corruzione fono i due fonti da’ 
quali il difordine delle p.alTiom ne fcatu- 
nfce, così nello- fiato di famificazione 
in due forgemi tramutanfi , d’onde ne 
forgono le virtù ; in Parifio aftifatevi , 
e vedrete che fua bell’ Anima., poiché 
da Crifio fa nel Aio frale animata , ri- 
oevé anco nella parte di sé migliore quel- 
lo fpirito di- fantitl , per cui tutti podi 
furono in operai! lumi del Tuo intellei- 
to , per rintracciare , ed apprendere quel 
fommo vero , e tutti dalla Aia- volontà 
fi ufarono i sforzi per confeguirlo , ed 
amarlo . E quanto al primo . 

Comunque che le operazioni , e i giu- 
di?) dello intelletto nelle ricerche-j e nel. 
la ammirazione di quella infinita bellez. 
za rivolti eflér debbano ;‘cib- Jicn per- 
tanto , dacché ofcurofiì quel lume , on- 
de il calle fe gli- fegnava che guida al 
vero,. aditi di fovente avviene , che d.i 
«n filfo ’fplendore di beiti , che negri 
obbietti 'creati' riflsttefi , indotta fpeilb 
ad ’rtrore la nofira mente , intorno a 
quelli' fol tanto fpiegh't. ì balli fuoi voli , 
e quindi le creature , -delle quali maggior 
vigore rifraeva un tempo -per follevarC 
da terra, e in feno ponetii alla prima, 
t fuprema Cagin-'te , tramutinfi in •altret- 
tante c-ttene^ cù* alh terra duramente la 
firingono , e pet» /ino che-tutta carne fe 
ne rimanga . . 


ne al tutto libero ; concìofiìaché il pri- 
mo Divin Fonte di luce, diradatele na- 
tie tenebre dell’ intelletto , fe in lui rif- 
pltndere quel vera, di di celare ha im 
eojìume ai favf del feeolo. £ in vero» 
quanto vi date a- credere che avedero 
in lui di fòrza e quel mortai pelo, per 
cui non molto follevanfi li nofiri pen- 
liert , e t|uelle tenebre , che fbfchi li ren- 
dono, » incerti f fe anù dilungatofi dal- 
le terrene colè, di continue celefit con- 
templazioni p.ifcendofi la fua meaie , al 
fuo Dio era mai fempre unita; e fe in 
tale felice unione a ricever venendo il 
fuo intelletto per princìpio del fuo ope- 
rare una porzione ai quella fplendidiffima 
luce , che dai volto di Dio fu noi fi dif- 
fonde , largamente ricompensò quant»’ 
mai di chiarezza perduto avea la ragio- 
ne . Quindi con occhio fchìvo , e ritro- 
fb riguardati erano da Parifio li beni di 
mondo, e fin dagli anni Aioi primi all’ 
ingannevoli loroiufinghe magnanimi di- 
fprezzi oppefe ; e giovine poi da appena 
due lufiri , mofirb ad edi pienamente le 
fpalle. Allora fu, che i fuoi giudizi , • 
le fue rnadìme contro a quelle dal fecor 
lo prefero 1* armi ; e tra lui , e il mon- 
do un odio reciproco , e una fcambievole 
croci fiffione padando, teneva in pregio le 
'Umiliazioni, e' i difpKzzi ; e di croci fol 
tanto , e di patimenti era vago. Ma 
non bada ad uno fpitìto , che voglia in 
vittima del tatto fanta recarli , l’ edere 
provveduto di un’ intelletto , il- quale , 
mercé quella luce divina che illuminol- 
lo , da’ talli i veri beni didingoa ; quan- 
do non fi rimondi ad un ora la volon- 
tà , abbracciando ella con proittezza que’ 
beni, che pet edb le fi propongono. Già 
Voi fapete , Uditori , quanto' veementi 
fieno l’ Impredìoni , con cui da’ beni fen- 
fibili viene ella feoda , e come per lo 
contrario debiti , e fpolsate quelle- riefea- 
no de’ celelli per i quali nutre bensì 
delle inclinazioni , ma non sà tratle a- 
fine , ritiene de’ defidcrj , ma non sà cora» 

f iierli ; e quale augello che non per anco 
’inlérme ali imprumando, nel n'ido fa 
fua din. ora , portarli vorrebbe co’ fuoi 
..-airetti al fommo Bene ; ma da que* badi 
terreni oggetti, dove neghlt'ofa-fi anni- 
da , non sà poi dilungarli ; per la qual 
cofa venendo meno di giorno in giorno 
le fiamme del Divin Amore, da quelle 
del Secolo , e di sé fieda ritrovafi lor- 
da ». 
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, e infirr.mita . Ma fé il divino-Spi- 
TÌto non altrimenti che l’ intelletto co’ 
iofiii Aioi , a fantificar difcenda con il Tuo 
Amore la volontà; ecco di lancio tutta 
rivolger ella ki piena de’ Tuoi affètti al 
Cielo , feltra che cofa alcuna fia a ri- 
piegargli altrove valevole : così quell’ 
acque che, chinfe in cupa Valle, impa- 
ludano, fe mai di là fi fprigionano , con 
tal romore, con impeto tale al Mar fi 
apron la via ; che fisco i folchi , (eco 1’ 
armento ne’ tortuofi Vortici ravvoglien- 
do , cofa non v’ ha , che vaglia il rovi- 
nofo corfo ad arreflare ; con forra punto 
non minore gli affetti Hi Paride dalla fua 
volontà fantifìcata a Dio fi rivolfero , in 
maniera che , pih non potendo aver luogo 
in efla amor terreno , dal Divino rimafe 
foltanto accefa : onde ^ , che in vittima 
del tutto fanta fi confumb . Nè già 
da altra parte la Santità di tl bel facri- 
firio a noi fi dea lirr.andare , che dalle 
Virtuofe , e facre fue arioni, merci al- 
le quali ferniM ttntiH» e immobiU l* firn 
■vthmìt nella legge del Signore , t nella 
di lai legge meditando dì t notte ; oh ! 

quanto avveroffi il deno. del Salvatore , 
rie ebi d' Amore per EJfo awamperi fe-, 
delmeitte ojfervtrd i fuoi precetti . Vedre- 
te per tanto Pari fio dal. momento , die, 
a Dio conlacratoli , fpogliata ebbe de’ 
fixit abiti la volontà , per modo, tale 
affoggettarla a’ Cenni de’ Superiori , cbC: 
fi ellefe a dipendere per fino dagl’ inferio- 
ri la tea ubbidienra . Quella era , che 
tff eufodìa poneva la di lui becca , qua- 
lora I regolari filenri cib richiedevano 
e quella ancora pronto rendevala a feia- 
glier le labbra per annunciare le lodi di- 
vine , ognorachi ve lo invitalTero le mo- 
nadiche Salmodie . Da quella , e dalla fua 
Carità era pur Egli tratto a confumare 
ne’ Spedali buona prie del giorno . Lo 
avevano pure gli afflitti al fianco , nb 
prima da loro fi dilungava , fe dentro a 
quegl* animi non facea prima ritorno la 
p.ice Se lo vedevano pnire incontro que* 
divoti viandanti, che nelle fueflanchez- 
re rifloro da lui prendevano , c albergo. 
Ma che dirovvi di quella fapienza , e 
fortezza , che fomma moflrò allora quan- 
do e in Eologni fna Patria, e in quella 
Città principalmente dalla Provvidenza 
chiamato fu in condottiere di eletta fchie- 
ra di Vergini? Per la qual cofa , fedall’ 
Egitto q ueile nirnamio a’ lidi S.inti di 
Paleffina , or le riiifraiKa ne’di'àgj , e 
nelle b.ittiglie le addeilra ; ora 1’ afpro 
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fentiero ftralda lina’ difetti *.« lame no*' 
ciechi orrori ad eflè apprefla ; vedrete 
in tutto ciò adoperarfi quella Sapienza , 
che andò a pejmt nei di Lui cnort : fe 
qual buon Pafiore ad ogni periglio av> 
venrarafi , e ad ogni fatica per le fue 
pecorelle , in guardandole fempre da' lu- 
pi rapaci , che alla greggia non Ir. perdo- 
nano , elfec/ vedrete la Fortezza , che ne’ 
fudori Appoflolici magnanimo il refe , e 
inflancabile . £ alla fua Fortezza aferi- 
verete altreiì 1’ opporli che Egli faceva 
a’ difordini , e agl’ abufi , fe mai v’ entra- 
vano ; quel muovere a cotaggio , e fol- 
lecitare le deboli incerte om.e dell’ ani- 
me lalTa ; il mantenere la lena , e il vi- . 
gore a quelle, che per le vie del Signo- 
re a . pie franco ne andavano ; ficcotne . 
r avere i Monillerj piò illnflri di quella 
Città dalle voflre Maggiori attefo leggi 
di vita , e difeiphna , attribuirete aUa 
fua Sapienza , llloflri Spofe di Grillo ; 
le cui dottrine , ^uai vapori in pioggia di- 
fcioitiytntro a quelf anime fi aumentarono, 
e feorrtr fece qual rugiada full' erba , la 
facondia de' fuoi di/corfi , Nb qui fi ri- 
flette la fua Sapienza , che tntti gallar 
volendone, ad imitazione di Alberto Ve- 
ficovo , il Popolo turto di Trevifo in- 
torno a P.iiilio aflblUvafi , o aftìnchb 
per fua mano que’ nodi , onde il vizio li 
avvolfe , folTero Infranti ; o perche da 
Lui gli fi fegnalTe il cammino , che alla, 
perfezione conduce; Nb tra quelli limi- 
ti fi racchinfe il forre fuo zelo , ma fuo- 
ri ufeendo a recar guerra là nelle Chi»- 
fe al mal coflumc , ritrtvavafi pieno al- 
trrtt dello fpit ito di fortezza per annun- 
ciare a'difcendenti di Giacobbe le lor fctl- 
lerafgini , e il fua peccato a Ifrae/e . E 
in tali efercizi di carità verfo Dio , e 
amore in ver al fuo protfimo , e in- af- 
fai altri balli, c travagl lofi uffìzi dal fuo 
fervore , dall’ ubbidienza , dall' umiltà 
addcllaiiglt , cosi follecito comparì , che 
nb un’ eflrema. vecchiezza , nb penofe 
infermità , nb le preghiere di Alberto 
Velcovo , e d’ altri poterono mai diflac- 
carnelo . Quindi dolce , e al Cielo gio- 
condo fpettacolo cred’ io recafib Parifio , 
quanto in età d’ oltre cent’anni male 
reggendofi fulla curva cadente perfona , 
ellenuato da. patimenti , da malattie cir- 
condato , ne’ giorni dellinali al digiuno 
con la debole tremante delira que’ cibi 
a’ poveri prefentava , che più al fuo ri- 
lloro fi convenivano ; quando la pallida 
rugofa fronte melle rendea di fudori , 

de 
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cfce a lavor» troppo interapenivo delle * Ciò, dunque fuppoflo ; pacche per le 
foe-mani rpremeea; quando finalnienTe, molte TÌrcù interiori , che ad un’ al ta 
e nella'fre.ca , e nella cadente età li fantità Parifio condufTero , e che alla 
moiri fnoi incarichi, con egual pruden- voftra mente ho richiamate in parte, 
za, e follecitadine foUenendo, ftmbra* da Voi medelìmi intender potete quanto 
rz , che la Grazia fucceduta foUè nelle 'odorofa vittima a Dio lì fblTe ; non vi 
veci deir anima refa ornai quali inutile , 'recate a pena , fé la mìa orazione , of 
perciocché a’ fuoi movimenti pìb non che aperto n’ i il Caile, D piega il fui 

corrifpond^a , che troppo fì.tccamenre , oorfo , dove li don: elleriori , che lo ador. 

r inférma e logora fpogiia . narono , fanno di sé chiara pompofa mo> 

Arai Conciofltacbè dopo un’ invariabile 
TERZA PARTE, tenore di vita perfcmlTima da -Parifio 

menata , che altro elTer ponno e li pre> 

E d ecco che , atrefa la purirH delia digj , che fpefTo ha efercitati , e lo fpt- 
carne, arricchito Parifio di ciò che rito di jM'ofezij , che sì di foventc in ve- 
da olìia viva f.iduopo, e attefa la pariti lììlki? le rion leAimonj , che, palefando 
dello Spirito provveduto di quanto ad la fua Santità, ne diinoflrano con quali 

Oflia latita abblfogna ; lenza avveder- nodi di Amore a sé Dio lìretto lonv.-f-* 

mene, col porvi in villa che io feci le fc. Li Penderete il guardo d’ iiitorna a 

molte vini), che lo abbellivano, di ciò un folto numero d’ azioni miracoloi^e , 

favellavavi ancora in parte , che a ren- in mezzo alle quali alcuni forger vedrs. 

derlo vìttima al divin Padre gradita gli te a renderlo chiaro fin da quel tempo , 

li conveniva . Perciocd^ ha in coAume che le prime nozioni del bene , a del ir.a- 
ii Signore di render palefé 1 ’ aggradimen- le non per anco Io rifebiaravano , e iìv 
to , in coi ap'prelTo di lui noi lìamo , da età così tenera ne lo prefentcraono oc< 
quelle Grazie interiori principalmente ^ cupato in ricogliere li rottami di fragil 
ed abiti vìrtuofi , li quali , fecondo ebo bicchiere , che dalle innocenti fue mani 
o con pih ntifurata , o con piti larga non fenza alto divino Configlio lafclato- 

mano bill’ anime noAre s' infondono , A, quello non altrimenti, che ft caduto 

fono ( qualora a fuoi movimenti con non fblb , aH’ elTer di prima reAituì « 

egual fUeltà cortillpondiamo ) la gluAa Sorgeranno altre ad additarvelo allora, 

mifnra di quella untità, a cui Dìo ne che vivo fi f« vedere In duediverfe Cit- 

deflina , e infieme di quelle vampe <a>no> té, e per lungo tratto di terra difgiun» 

rofe , che vuote Egli per noi nutrire. te. Altre perder fanno la VoAra viAa 

Pure altre fono le Arade ,- ette •’ apre il piena di meraviglia in «in vafiità di 

divino Amore , affine di efaltare la fan- Perfone , quali dal noAro Santo a fani- 

tità de’ fuoi Servi , e di far comparire tà ritornate , quali curate da immondi 

efìeriormente ancora quanto in 'cffì fé fpiritì . Né molto potrete qui trattener- 
ne compiaccia ; e db principalmente ri- vi , che li sé vi chiamerà quello Arepi- 

colmandoli di certe Grazie gratuite , le tofo prodigio , il quale con voce d’ ogn’ 

quali ( ficcomt ofTerva I’ Angelico ) (a) altro più forte confermar feinbra quan- 

fono bensì all’ anime men buone ancora to in Parifio fi compiacelTe il Signore ; 

comunicate, ma non per altro , che, ac- d’ allora io dico, che la fua bell’anima 

cib più Anbilifcano la divina Fede , e palTata efléndo a far di sé più lieto il 

le fue dottrine diffondano; nell’ Anime Paradifo, affbllolll il Popolo diTrevifo 

giuAe poi così fatte Grazie verfa il di- intorno al freddo , e Sacro fuo Corpo ; 

vin Padre , perché le meddlme fieno al- fui quale ciafeuno pivtofo in viAa divori 

trettanti teAimonj , che confermino , baci imprimeva , e chi ferventi preci 

e vie più rendono palefe la giuAizia di fpargevavi fopra ; ò ricordanza facendo 

queir anime , che , attefa la loro vita di quale eroiche virtù , che in lui vivo 

perfetta , fenoli a Dio refe aggiadtvoli . ammirarono , ò accompagnando un sì 

dol- 

(a) 1 . 7«. tio. Art. 4. ad 2. 12. qut. 178. Ar. '2. /. o. _ 

* Vira miracuU operantKT duplicìter ; ano q-tidem mtdo ad vtfitatis predicata 
confirmationem ; aito modo ad detno’tjirationrm fan£lit*tis ahcujus . Primum qxidem 
modo miraenla peffant fitri per qiienicumqac , q:ii “jeratA fidrm pr,tdicat , &• m- 
men Chr JÌ: iKvor,:t , qnod etiam interdum per malot fit : ftcundo^autem modo , 

' non fiuat miracii/a ni/t per fanBoi , ed quorum fantitatem enunttjadam fiunt >ni- 
r acuta , 

;y Google 
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aao Taneghrìco 

«dolce racconto con quelle lagrime , che prefagir da Pari fio il ritorno , dhc ùi 

in loro richiamava la divozione . Quand’ nrev’ ora alla fua Chiefa far dovrebbe 


ecco , i gemiti, e pii voti loro romperli 
li udirono dalle bedemmie di perfido £re>^ 
fico, il quale in tante difcorrimento di 
popolo colà accorlo , dove giaceva il 
Sacro deporto , con occhio bieco rirguar* 
db gli onori che gli fi appredavano ; e 
fluindi fcuotendo per il furore accefa 
uccola , che avea per le mani ; trds , 
gridò . ardMmi Dio la mano , /) vtramen- 
te, che cojiui fia Santo. E già appena 
ufcite erano d^la fcellerata bwcal’em- 


J tie prole , che tutta l’ attività di quel- 
a fiamma ad avvampargli la delira vi 
fi rivolfe , finché in merzo a quel cruc- 
cio penofo, e tra mille freniti, e mille 
ruggiti confelTir gli fu forza la fantiià 
di Parifio , che a Dìo troppo era a cuo- 
re di rendere manifella , e pr la quale 
tante caro gli era il fuo fervo . Sebbene 
fra $1 prodigiofi racconti non fia a voi 
meno gradevoi eofa il rimirare , come 
tratto folTe altresì a legare ciò che nell’ 
impenetrabile ofcurità dell’ avvenire fi 
cnuodifce , pr quella patte ancora fendo 
da Dio egualmente efaltato . Ora ben dir 


lo potrebbono li voflri Maggiori , Afcol- 
tanti , quante volte nell’ atto di ammae- 
ilratli nelle vie di falute pITalIé a ri- 
dire ad uno ad uno que’ mali , e que* 
civili tumulti, che pi pianger dovette- 
ro ; Dir io potrebbe il volito Velcovo 
Alberto, che in Roma tratto dalle ca- 
lunnie de* foci malevoli , fi lènti colà a 


trionfante . E voi -dir lo potrefte , Ver-, 
gtni fortunate , che la forte avelie di 
convivere feco lui , quanto fpllo 1’ udì- 
fle pianger, qual novella Geremia, U 
diliruzione , e le rovine de’ voflri facci 
Verginali ricinti. 

Ecco prtanto che Parlilo dalia puri- 
tà e tratto a vita nella parte fua fragi- 
le , e nel fuo fpìrlto fantllicato , fu refa 
a Dio amabile tanto , quanto le molte 
fue virtli principalmente , e pi le azio- 
ni prodigiofe ve lo dimollrano . E già di 
fe formata avendo una vittima quale rì- 
cbiedeala I’ Appllolo , con tale e tanta 
prfezione a cooipiervene il fuo Sacri- 
fizio , come fe nato folTe nell’ Innocen- 
za . Quindi che più io tardo? e agii en- 
comi , e alle lodi fucceder Je preci fa- 
cendo e i Voti , a che non rivolgomì a 
Te, Anima Grande, e a quelle Tue fa- 
cre Ceneri , che in quella benedetta ur- 
na noi veneriamo , e che de’ cuoi Aidori 
compagne, attender fembraoo con impa- 
zienza i| momento d’ eHère a parte pur 
de’ trionfi ? Deh , intercedi Tu per noi 
tutti , affinché , vince le fedizioni della 
carne, e dello fpirito, pifiamo noi pu- 
re a Dio immolarli . Di quelle Tue fa- 
cre Vergini pi Ti ricorda , e fa $1 , che 
in Effe paUàto il Tuo Spirito dì Santi- 
tà , e ai mondezza in vittime vive , 
fante , gradite allo Spfo fuo fi prefen- 
tino. lìhceva. 



D J. I 

-jitized by Google' 


Bar 


DISCORSO 

DETTO NELLA sÒlENNITAl. 

D 1 

S. FRANCESCA ROMANA 

alle nobiliilime Dame dì Padova nella Ghiera 
Parrocchiale di S. LORENZO, 

D ^ L T D IL E 

IGNAZIO SAVELLI 


DI ORTACA 


■DE’ M I TI O R l' O SS E R V A N T 1^ 


^ vera mìfora delle glo* 
rie de’ Santi non altron* 
de fi deve prender, che 
dall' intenzione di Cbie- 
fa Santa, qaando ella 
gK pubblica , e gli pro- 
pone come efemplari , 
fu de’qnali abbiano a (ludiare il coflo- 
me, e il vivere i fedeli di Crìfio. Ma 
l'intenzione di Chiefa Santa, come di- 
retta dal lume fovrano , ed infallibile 
dello Spirito Santo , non *’ affisò in al- 
tro fine , che in quello della gloria di 
Dio, da cui sì come ampio ha ogni 
principio , cosi anco indirizza ogni fine 
delle fue operazioni . La gloria di Dio 
in quella parte, che a lui ò ellrinfe- 
ca , in ninna cofa viene a farfi più 
flimabile » quanto nella varietà , e netl’ 
ordine , con cui la divina , ed eccellen- 
tiffima Idea della virtù viene a derivar- 
fi , ed eflTer participata dagl’ uomini , de’ 
quali veneriamo noi il nome , e la me- 
moria, fecondo che più, o meno fi fono 
accollati coir efercizio , e con gl’ abiti 
delle virtù ad imitarne l’ originale . Qual 
virtù dunque crediamo noi che ci prò- 
Tomo IVy 



ponga nella feda di S. Francefca Roma- 
na , a cui dobbiamo noi donare la no- 
fìra ammirazione , e la noflra lode 1 
Quella appunto, che da tutu l’ eterniti 
fcielfe Iddìo per collocarla in una Don- 
na , eh’ egli voleva che dovefle marchia- 
re alla tefla di tutte le Dame illulhi , 
e divote , che dovevano dopo lei vivere , 
e a cui doveva confiJare il generofo 
drappello di quell’ anime , che in un car- 
po debole , e delicato dovev ino eferci- 
tare gl’ atti più eroici del felTo virile > 

Voi potete ormai intendermi , e dirmi > 
che Chiefa Santa vnol che in quefio gior- 
no con pompi univerfale fi adori lame- 
moria , e fi celebrino le azioni di Fran- 
cefca Romana , a fin che in lei venga a 
lodarfi , e ad imitarli 1’ eroica fortezza . 

Quella virtù tanto più meravigliofa in 
Francefca Romana , quanto più rara , 
non foto nelle Donne , ma negli uomini 
ancora , farà quella , che darà materia a 
me di qui brevemente difeorrere , o che 
renderà il mio difeorfo ripieno di vere, 
e fondate lodi per una Santa il riguar* 
devote . _ ♦ ' 

Per form ac «dequàzo ecncetto dell» 
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fortezza , ci bafterebbe il gran eredito nel poCTefro della virtb . L* una , e J’«l. J 

in cui r. h«n fen>f*« tenuta tutte le Na- tra di queOt .operazioni noi faremo ve- 

zioni , * i fonimi. premi , rhannd, dere in Frauc^ica Rcmana , a di, 
dati in ricompenfa delle Tue fatiche. Le re, h niagnahima arditezza , ^ e la ma- 

Statue , gl’ Aiuti , gl’ Archi Trionfali , gnanitna fotferenza ,-e diremo priraadella 

i MaufoTei , e mille altri fegni d'onore lurféienrt, e poi del Ooraggio. 

fono fiate invenzioni, per renderla illu- _ La vita dell* uomo è talmente intree- 
(Ire, e lafciarla in rutta la flima appref- data con le fciagure , che 'ormai nel di- 

fo la pollerità. Ma fe noi otTervaremo re vivere, e patire, fidicela raedefima 

di vantaggio, ci farà facile lo fcoprire, cofa . I pericoli, e i dolori nafcou fem- 

ch* ne fufon sì vaghi, • sì innamorati pre col nuovo giorno, e il gran benefi- 

gl' uomini, che quafi correndole dietro do della luce vieae in molta parte fnii- 

alla cieca; IpefTo diedero in equivoco, rmito daila gran ^penfione de’màii,'cbe 

ed in luogo della fortezza , abbracciato- 'Vediamo in .altrui, ed cfpriinentiamo in 

no db che pii) le raflomigliava , e ere- noi flefli .■ nulladimeno la natura , eh’ 

òendofi difcoptirla in certi argomenti, c;fendo amica della uia comervazione , 

che non Tempre fonoficuri indizi d’ani- fugge Tempre gli elìremi , determina ( di- 
rne forte, arrivarono a dar nome d’eroi co così ) la provvidenza a far cgualmen- 

a coloro, che ad una fomma debolezza te r.ari gl’ elémpi . della fomina felicità, 

d’animo avevano unita una fommafur- e della lomma dil'av ventura ; iniperdoc- 

za di corpo.' inganno troppo indegno che .elTendo 1’ uomo di poter limitato, 

dell’antichità, f» pura a noi non deve non averebbe temperanza per 1’ una , e 

elTer /caro , per poter Con pib allegrezza for^zza per I’ altra , che gli b.iflalTc . 

benedir la fortuna, e I.i verità della L^- Quindi "b che rarilTimi fono,co!oro, de’ 

ge Evangelica. Abbianfi pure gl’ uomini quali potiamo noi lodare con verità, o 

queir opinione , che pib loro piace della una magnanima temperanza nel bene fo- - 

fortezza : quando ponno confonderla con verchto , o una magnanima fortezz.t in 

una prerogativa comune anche alle be- una fomma difgrazia . Fra quell* anime 

ftie , io non mi degno df fervirmi , rib • così rare noi annoveriamo Francefea 

anche della loro Jode , e della loro tefli- Romana ; due furono le potenze, ed amen- 

monianza, quando Caverà. Il vero pre- due formidabili, che congiurate infieme 

gio della fortezza b quella fomma folle- s’ .armarono contro di lei; potenze per 

cirudìtìc per cui Te tiemoflra eguilinen- alerò Ira loro così oppoftCf che ap« 

le vago , e gelofo Iddio , dicbiarandofi punto p^c non efierfi accompag iate . 

«giiiil forte, e volendo che dalle voci che per far nafetr /qualche gran prodi- 

di Oitii gl’ Angeli, e di tutti gl’ uomini gio nella virtù di .Francefea Romana. 

proCrati dinanzi alla fila mieCà gli fi Egli b pur vero che Iddio inedeCino , 

canti; SatBat Dcut , Saióìus foriti: e ciob a dire, quello eh' era l’oggeirode’ 

lecondo il rapporto, che ha quella virta tuoi amori, o Francefea; o quello del- 

con Dio, noi la loderemo in Francelca cui amore eri tu 1’ oggciio , s’ armò pri- 
Romana. 'mo a’ tuoi danni, e quafi moffo dal fnt» 

Due operazioni baia fortezza; nnab efeinpio, ancorchb per tutto diverfo fi» 

(diremo noi cosi )-magoanima arditez- ne , Jtrmolfi per fecondo il I>emonìo , 

za, per cui •!’ animo forte riguarda con cioè a dire quello, ch’era' l’oggetto de’ 

•echio fermo, ed intre(Mclo i danni , gl’ tuoi od), e quello degli cui odj eri tu 

efiacoli , gl’ oggetti tutti , che han forza 1’ oggetto . Sir.gobr cofa ad ofTervarfi b 

d’ introdurre (pavento nel cuore umano , la forma con cui quelle due contraria 
in maniera tale perb , che quando la potenze prefero a tentar la fortezza di 

Legge di Dio il -ricerchi, e la ragione rrancefea Romana, la diverfità degli 

fuggerifea i mezzi , in virtù di quella llromenti , che ul'aroiio , e il fine tutto 

arditezza tal volta s’allronta, e fi bar- oppuflo fra loto. Iddio, che vive tutto 

te co’ perìcoli . L’ altri operazione b la folrecito dell’ anima , e che fa non po- 

fofterenza per cui vien 1’ animo petfua- terfi così bella folìanza Lbbricar ed er» 

fo-, che il male, eh’ egli foftre , fauna get Tempio a $b lleffo , fe , fecondo il 

gran parte della fua gloria, e -per cui noftro modo d’.intender , della pane più 

egli non cede alle dilh.'oltà , che gli fi ferma dell’ antn a nollra non fi formi, 

atiraverfanq , ma coraggiofainente per- e fondi uno itìbile fondamento , ufa egli 

fide nelle fante, c gloriole iinprefe , e fenipre coolepicaofe difavventure , che 

na- 

- , - . Coogk 


dì S. Francefca Romana , 

Mfcono d»n» fu* provvidenza , indù- da ahri an.ori , che da’ fuoi 
xare in foda, e adimantina pietra di Tan- 
ta « umile e generola fortezza l’anima 
nohra , acciocché 1’ edì(izio> dell’ alice 
virtù, che deve forgere, e vaflifTìmo, 
ed altiflìmo, non venga poi per la de- 
bolezza del ibndamento. o a diroccare , 
o (come Tuoi dirli) a far pelo-. Vedia- 
mo con quai colpi fi provafie egli fa 1’’ 
animo di Francefea Romana . - 

Egli > principio certo in ogni Filofo- 
fia , che quanto più* una perfezione iin 
noi radice prima , e indipendente di qual- 
che bene , tanto ella vien preferita na- 
turalmente al bene che da lei nafee . Mi 
fbiego . L’ elTer nobile , l’elTer ricco, l’elTer 
dotto , fono beni , che fi fondano nell’ elTer 
uomo i peifezione che in noi vien adefier 
radice d%gni. noftro bene ; quindi é che 
lenza paragone tutto cib , che conviene 
a noi come a uomini fi preferifee a tut- 
to cib, che pub^ convenirci o come a 
ricchi, o come a nobili, o come a dot- 
ti - Or de’ privilegi , e delle fortune , che 
ponno defiderarfi da una- Dama legata 
in matrimonio, cioè a dire, pafTata da 
una nobile famiglia , quafi da una Città 
in un’ altra per fondarvi una nuova Co- 
lonia , a fine di propagarne la flirpe fino 
a gl’ ultimi tempi del mondo; niun ve 
n’i, che deva preferirfi a db, che in 
lei è fondamento , e radice di tutte le 
fue glorie , cioè a dire , quella fomina 
flrettezza , ed anione , che noi potiamo 
anche chiamare unione , e flrettezza di- 
vina , perch’ella è nata dalla volontà, 
e dal comando di Dio , per cui viene 
imuieJcfìmata , e futa unacofa fieffa in 
amore , e ardifeo dire , anco in natura col 
fuo marito . Chiara è quella verità, imper- 
ciocché queflo vincolo fi fonda nell’ effer 
di donna; che fi preluppone, come r^ione, 
e fondamento neceffario all’ effer di Dama: 

« ^ui egli farebbe fuperfltio il recar a 
VOI , cd a me lo piegare; fe Francefea Ro- 
mana avelTe cou nel mondo che le fofiè 
più cara di Lorenzo Ponziano fuo Con- 
forte . In età ancora tenera l’anima Tempre 
fama dì quella gran donna vaga di non ab- 
bracciar altro fpofo , che Gesù Crillo, tan- 
te^ degno di tutti inoliti aflètli , quanto' 
libe tale egli verfo di noi di tutti i fuoi fen- 
za niun nodro merito , aveva rifolto di 
confecrare a Dio illibato il fiore della Tua 
virginità , e chiudendofi ne’ Chiollri , con- 
nurre una vita di (laccata da ogni umano 
' iiinmercio , a fine di dover : ptefeutare a 
i'io nella Tua morte un’anima non tocca. 


aay 

Ma Iddio 

che negl’ imperfcrutabili difegni della 
Tua divina fapienza ha già dilpoflo di 
far palefe al mondo , che ogni (lato di 
vita, e profeffione oneda non«folob 
capace , ma facile ad accordarli colla 
perfezione, e colla fantità' Cridiana 
vedendo in Francefea Romana quelle me- 
defìme diipoilzioni , eh’ egli vi aveva ccfa- 
te , poter riulcire un vero efempio di 
fovrana fantità atte dame , che doveva 
no maritarti , 1* obbligb col comande de’ 
fuoi Genitori, e coll’interna infpirazio- 
ne- ad anteporre lo flato coniugale all’ 
immaculato, e parodi rel'igiofa ; volen- 
do in Francefea Romana, che il merito 
della virginità veniffe a férmarfi nell’ 
ubbidienza, al paterno comando nell’ 
umilità , _e nell’ amore-ai nobile , c gen<- 
rofo marito DKcorùamola ora cosi : 
nello dato di religioGt qual cofa mai (v 
rebbe data più cara a Francefea Roma- 
na della virginità? riuna; imperciocebb 
a (blo fine di-cudodire quella illibata, 
e pura, ella aveva formato il dilegno 
del divoro ' ritiro: ma non é egli certo, 
che a fine di più piacere a Dio, Fran- 
cefea antepofe alla delTa virginità il pe- 
fo , ed il vincolo del matrimonio ì quai 
cofa. dunque porca elTere o'più cara, o- 
più amabile a lei quinto ^uell’ uomo,- 
che la natura, e più di lei', larenunzia 
d’ un tanto bene , il comando efprefib di 
Dìo 1’ aveva refo una cofa medefimi con 
effo lui ? Se noi cerchiamo nell’ tdorie 
del Gemilefimo memorie. illudri deli’ amo- 
re , che le Conforti portarono a’ loro ma- 
rifi , mille ci fi faranno - dinanzi ad in. 
virarci alla lode , ed aH’amaiicazione ; 
e pure effe non n.icqnero , che da un’ 
empito ( potiam dire ) qu.ifi irragionevo- 
le , e d.t una mezza virtù , che nafeeva 
qaafi a cafo della debole -perfezione della 
natura corrotta. Il nome d' Arteniifia , 
di Penelope , e di tant’ altre fon pifTatì 
per la bocca iod.itrice di tutti que' Icco- 
li , che loro fucceffero : « - pure quelle 
amarono i loro mariti , fe vogliam far 
loro-onore ■, per non dir che amaron trop- 
po sé fleffe -pure fe tanto può eifer gran- 
de r amore ne’ puri termini della, natu- 
ra , qual mifuta potremo noi concepire, 
di quell’ amore j con cui nello dico del- 
la grazia amò Francefea il fuo-illuflre 
marito ? Quando la verità non mi facef- 
fe.ella ficuro , io temerei quifiidi dire 
un’ empierà , in aflermarvi , chela mifu- 
ra deir amore con cui ella fi teneva fket- 
£e a ta 
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ta a Lortnzo fc Dio medefimo : sì che pio di etoia Toffèrenza alte inaffone (S-: 

fu Dio; e come in Ujì ella amava tut' ture: e qui giocando di provvidenza, e 

te le cofe , che naeriiano amore , molto lafciando il corfo alle cagioni Teconde , 

pii di tutte in lui , e per lulamava quel- lafcia chi il_ marito di Francefca Roma* 
fa pcrfona, che da lui gli era Hata da- na fia fcacciato in eClio, dove poi fra 

ta a folìener le Tue veci, e la figura del le afflizioni , e i dobri della lontanan- 

Aio dominio vetfo di lei . za , e degl’ incomodi egli mora , e lafcia 

Condotta a quella finezza., e vafUtà aWtandonata , e vedova Francefca Ro* 
d’ imore Francefca Romana, confideria. mana . Deh , Si^ore , fe a così dura con- 
ino roi qual forte di fciagura poteva mai dizione doveva ingicngere , { potea for- 

«(ferie di più pefo, e di più tormento- le dire ragionevolmente Francefca ) quan- 

10 m’accordo facilmente, che la mole- tq farebbe flato meglio eh’ io mi *{ 0(11 

illa maggiore, che poffa efperimentarfi vifTutaavoi folo , e che voi non m’ ave- 

' in quello luogo di roibrie fia l’ infermità fie obbligata ad amare altri, che voi . 

^1 corpo; la ragione io la prendo da S. Sapeva ben io quanto bpoco fedele agl* 

Agoflino . Il miglior bene in noi i il amori anche onefU , ed anche fanti il 

bene della miglior pane ; e perciò l’aver mondo, e qnan» egli fia poco ufoafof- 

nn’ anima intelligente, e viriuofa ì F ferire efempj d’integrità, e di tenerez- 

etiimo de’ beni in quella vita ; dunque za . Io me ne accorfi anche avanti d* 

11 peggior male di tutti h il mab delle ciprimentarlo , ed a quello fine (voi ben 

peggior parte, e perciò, un corpo mal dovete ricordarvene , mio Dio ) a voi 

compollo , e lacerato continuamente dal- fole volea dedicare la mia vita , per non 

le difeordie degl’ umori mal pacificati , conqfcere col mio amore altro oggetto , 

e fempte in fedizione e tumulto h il la di cui perdita dovelTe poi funellare i 

iTi.iggior male di tutti- Ed oltre la ra- mici giorni , e pormi in inquietezze-, che 

gione ci. conferma, quella verità r auto- non fono- ni dolci, nh giovevoli a chi 

rità delle làcre carte nell’ efempio di defidera di fervirvi in ripofo* O vir- 

Ciob , cui dopo la perdita delle ricchez- ginità troppo ftcilmente da me renoii- 

ze, e de’ figliuoli fu data per ultima prò- data, o obbedienza troppo ìufelicamen- 

va della fut foflèrenza I’ infirmità del le da me efercitara ! Peniate voi fe r.ù 

corpo. Figuriamoci qui noi , che a chia* pure una di quelle voci ufcl dalla boc- 

mare in efwcizio di magnanima folfèren- c-t •!' Francefca Romana; fe nb pur un 

«a Francefca Romana , l’abbia Iddio di quelli feniraentt per altro giulli eb- 

confirmata fra i dolori, o lemolelticd; be luogo Ira fuoi penfieri ! Udite con 

«ma pertinace infermità in letto . Ui qual loggia di lamenta eil.a riceveffe la 

su.-uin virtù credcreie voi , che ella mallìnia.dellc fue difgrazle : Domirmt ite- 

5)bia di bifogno, per farli forte? Fate, r/'t tDuminui , fìt nomen Domini 

•he 11 afflila al Ietto l’amato conforte , Aevro'.c/a.n Miei Signori , noi fappiamo 

die egli le rafeiughi II mortali fudori , bene cofa fia Eco , ni abbnimo fin’ ora 

die ta llring.i al feno, elarifcaldi nelle fentita una rupe da cui ritornino al no- 
fredde agonie de’ parofifroi , che appicht Uro orecchio gj* accenti migliorati con 

di Tua mano i balfami alle piaghe , che più diftinzione , e più armonia di quella 

di fua bocca gli ricordi la fofierenza , la eoa cui ufeirono per te nollre bocche . 

richiami alla contemplazione di Dio , e Quefle voci-, Domùiut drdit , DominnT 
parte nel compatimento ,. parte nella co- ahjìulit , y»t nomrn Domini ùtntdiHum , 

Ranza , e nella ralTegnazione a’ divini che furono l’Inno trionfale deila pazien- 

voleri , le preceda efempio d’ amore., e za pronunciato da Giob , p.alfando dal 

di fortezza; direte voi forfè all’ ora , che fuo fecolo ne’ fufleguenti , dirò così , per- 
durarebbe fatica Francefcaad elTer forte ? eiiotendo ne! cuore di Francefca Roraa- 
Oh Dio, che ella durerebbe fatica a fen- na , quali difalTo , di falda , e impenetra- 

tire il fapore delie fue pene in mezzo a bile fortezza, rifuonarono forfè con mi- 

^ amoruia affluenza, e bifognarebb* , gliore armonia di quella con cui ufeiro- 

die chiut'i;ffl: J’ orecchio alla voce di co- no dalie labbra del fofferente Patriarca, 

sì dolce confolazione , per fentire tutto che udì infin nel Cielo quanto bene egli 

lo firepito de’ fuoi dolori . Nò, dice Id- fofle imitato da una Dama, fe pure nel 

dio.- col mariio Francefca Romana non foflèrire la delicatezza del felTo , elade- 

fapià mai ciò che vuolditn difavventu- bolezza delle forze in una D.ima non fpin- 

/ ra , ed io non peteù propella come efem- gono U lode più inoltre dell’ imitazione , 
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Cosi tentò Iddio, per i fini della fua tb, o ne’ naufragi , 0 fu le punte dell* 

gloria, Francefca Romana, e cosi ella Alle Galliche, o delle Spade Romane ^ 

a lui corrifpofe colla magnanima fofTe- nò le flr^i di tutto il mondo, che ro> 

renza . Entrò alla prova col' medefimo vinava dietro le fue vittorie ; al vedere 

mezzo del tormento , fe bene con altro d’ un’ ombra , che gli fi fece dinanzi fui 

fine da quel di Dio il Demonio . E qui fui bordo del Rubicone, che s’ infiupidl dal- 

farmi a raccontare tal’ una di quell’ in- lo'fpavento, fent) gelarfi il fangue , e 

fidie , o tal’ uno di ouei afialti ( dirò co~- potò tremare chi non tremò allo fcuoterlì 
s) ) pubblici co’ quali egli tentò , o la che fece fotto la lua fpada il mondo, 
lorprefa, o I’ ^ugnazione , e la forza Succeffi fomiglianti noi leggiamo di moU 

dell’ anima di Francefca , fiami lecito fi altri ; e noi ,• fe vog'iam fare ragio- 

d’invitare la vofira mente, e ’l vofiro ne al vero, 1’ efperimentiamo nella no- 

alfétto , e 'inviandolo verfo l’ infinite (Ira fola apprenfione ma nell’appren> 

mifericordie di Dio , efclàmare : o abif- fione di che mai ? forfè d’ uha fchiera di 

fi imperfcrutabili de’ divini giudici ! o Demoni , che co’ flagelli alla mano ven- 

altezza profondillìma della divina mife- xgano a faziare la lor r.ibbia nel noflro 
ricordia, che ha eletto cofe vili, e fra- (angue? Che (Irafcinandoci'a viva for- 
gili , e le ha affodate coll’ opera- della za per li piedi , ci gettino , o in un fin- 

tua grazia in fortiffime Torri , in cui me , o tentino di foftbcarci nella cene- 

dovePe romperfi , e fiaccharfì la fronte re , o ci tenghino rofpefi ad abbruciar- 

orgógliofa dell’ intelligen'/e a lui Rubel- ci tormentofamente (opra le- fiamme ? 

li! Torri, che- doveano poi piantarli in Eh, che per farci anche troppo temere , 

Cielo per ficurezza della Chìefa , che bafiail fofpetto d’ una- l'anta fina, lo llre- 

combatie qua giii , e per ornamento del- pito improvvifo in una folitudine . Qual 

la Celefle Gerufalemme-. concetto dunque di (lima formeremo noi 

Su ’l-' eoflume de’ Capitani marchiò il per la fortezza di Francefca Romana , ^ 

Dentonio contro di Francefca Romana-, a cui l’ ingiurie qui da me poco fa ac- 

valendofi dì quei due mezzi , onde s’ot- cennate furono ledomefliche perfecuzio- 

lengono le vittorie. Usò forza, e usò ni fittele dall’ Inferno? Come per tutt’ i 

irganno 1 ina cosi coll’ una , come coni’ fenfi entra il godimento, così anche en- 

altro non venne, che ad alTalire la For- na il dolore, e lo ('pavento nell’ anime * 

tezza di Francefca Romana . Non oc- noflre ; nè fenfo vi fu in Francefca Ro- 

corrc qui , miei Signori , tìnger un corag- mana per cui il comune Inimico non por- 

gio , che non fi ha per crederfi forti in taffe- un terribile affalto alla fua fortez- 

un oc ; a (ione , che da- noi non 6 prova, -za. Le alfotdò mille volte l’orecchio 
Permettetemi che in un’ aflàre comune ton quei urli , e con quei ruggiti co’ qua- 

• tutti io po(Ta feendere in qualche con- li fa gran parte della pena all’ anime di- 

■fidenza con voi, e Icoprire vicendevol- Idrate dell Infèrno .- In moflmofe , e 

mente le debolezze , non già delia vo- ' formidabili apparenze le fi affaaiò agl’ oc- 
(Ira virtù, ma della nollra natura. Sia- chi, col fetore di iiiarcj , ed orridi ca- 
ne la cagione un’ occulta antipatia , che daver! gli appellò per fino i veflimenti , 

non fole ci- slontana coll’ afletto dagl’ le- oflele per fino la penitenza' de’ fnoi 

Angeli a Dio rubellt , ma ne f» infino digiuni , e poi fianco a vederfi ributta, 

il nome medefimo- d’ orrore , e di ri- to- da quelle porte, per dove è angufio 

brezzo ■: fiane il giallo motivo che noi il varco all'aniina, epatquafi che pof- 

abbiamo di mortalmente odiai li per il faclferne facilmente r^into per h flret- 

molto male-, che vediamo per loro mez- rezza del lite, lanciofii- contro il (atto , 

zo derivato ìnmei altri , e i:he dall’ odio che è breccia tempre aperta, e bitten- 

poi nafea nel noflro animo una fpcciu te ; ed ora colle percofTe , or cefie fi.im- 

d’ abborrimento pieno di terrore per n-it' me , or co’' preciphj tentò di dar un 

e di trifiezza : certo è che non vi ò co- croio all’ iufuperamle Rocca delia forte 

raggio sì fermo-, che polla dar dinanzi Eroina: ma riufcitagli vana la forza , 

ai ntìnimo fegno l'enfibile della foro ore- gettoffi all’inganno, ricordevole, e af- 

fenza , fenza o fvanir* , o fciiotcrli al- fidato nida prima imprefa , che troppo 

meno, evacillare. NoHeggcmr.o di Ce- fàcilmente gli foni centro la prirtvnfon- 

fare , nel' di cui cjorc no-»- c'iSde-o fot- na, indi ma in abita di ntodefio , e 

za d’introdurre un’atto di timore nè veoerabile teligìofo, or in fembianza.d’ 

la mone, ehm tante volte gli fi prefen- dtigclo di luce ,, e tal’ ora (.voi folle ebe 
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permettefle, o Cieli ) in atto dell’ A- prima ^ Per provare. Dio la fiyrtezza di 

jn or. crocififTo le comparve, e dopo lun* Francefca Romana, le tolfe che egli 

.ghe, e anifìciofe. dicerie. U conììaliava ilelTo le^avea dato di più caro,. il ma- 

a diftaccarfi della follecinidine deir eter-. rito. Francefca Romana , nell’ amar Id> 
na felicità, perché già ne’ decreti Alrif- dio, e nell’ olTetvare con. innocenza U 

fimi della provy'idsnza era flara efclufa fua legge, non era punto flau molla 

dal Cielo, e condannata all’Inferno. dai mali, e dalle difavventure del ma- 


Se tutte le. fcuole infegnano , chela for- 
tezza à quell’ abito dell’ anima nodra , . 
per cui noi fappiamo reggere. i noflri af- 
Ktti, e eonfervare la mediocrità fra il 
timore ,. e la difperazione ; come non% 
per noi efentplare di vera eroica fortez- 
za Francefca. Romana ì Non era tutto 
oggetto di timore cib , che contro di 
lei tentava la forza ì non era tutto og- 
getto di difperazione ciò che tentava I’ 
inganno del Demonio ? Ma che mai pro- 
fittò egli, o colla forza, o coll’ ingan- 
no? o coltimore, o colla difperazione? 
Profittò bene Iddio , che permettendo 
a lui il concorrer feco nel tentare Eran- 
cefca Romana , ottenne 1’ altìdìmo fine 
della fua gloria, e MI’ utilità delmon- 
do , che aveva a; venire.. PiacelTe pure 
a Dio , che ne’ faperbilTtmi penfieri di 
Lucifero «veffe potuto imprimere la do« 
vuia^ vergogna il trionfo di Francefca- 
Romana, e che mortificato nella, viltà 
di vederfi vinto da una donna, perdelTe 
il coraggio , e la rifoluzìone di più ten- 
tarci , .per non aver a ricever- da noi il 
rimprovero delle fconfitto: ma nò,, fer- 
vagli più rodo di flimolo il fuQ roflo- 
!«•,,« cerchi in altri la vendetta degl’ ol- 
traggi , che ha rtcevoti , pnrchc derl- 
dafitlopra di noi il braccio della divina, 
aflìdenza , e che rifpfenda a’ nodri oc- 
chi il vodroefempio , o fortilTìma Ma-- 
trona ; accrefceremo noi a lui difpetto 
delle perdite , a noi il frutto delle vit- 
torie, a voi la gloria dell’ infegnarle , a 
Dio r onore del donarle . 

Veniamo al fecondo punto>del mio 
difcotfo , cioà a dire, a rapprefeniarvi 
in Francelca Romana anche l’altra par- 
te della fortezza , die confi de , come ab- 
biamo detto , in una magnanima arditez- 
za d’incontrare cosi il perìcolo, come 
il dolore, dove la legge di Dio lo ricer- 
chi . e la ragione ne fuggerìfca ella il 
modo . Lungo farebbe defcriverfi tutto- 
ciò , che per quella parte operaffe Fran- 
ceica . Attenendomi io alla brevità , of- 
lervcrò due fole azioni , con una delle 
quali parve, che corrifpondefTe alle pro- 
ve datele dj Dio , e con I’ altra , all: 
prove datele dal Demonio. Vediamo la 


rito , pcrfidendo fempre ugualmente for- 
te, e codante nei fanti proponimenti , 
e nelle dolci fperanze del. Cielo e un’ 
inimico poteva ella avere da cui non. 
poteva, giammai temere oSèfa ; ma il 
non poter temer da lui era tuttociò , . 
che lo faceva più formidabile , e più ini- 
mico . Dal foverchio amore che ella avef- 
fe potuto concepire verfo , o le perfo- 
nò , o le cofe a lei pili care in aueda; 
vita , ne^ era già data dldaccata dai col- 
pi degl’ infortun; datigli dalla Provvi- 
denza . Tutto va bene , ( diceva ella ) 
io non ho più che temei; , nò dall’ amot 
del marito, ni da quello della famiglia, 
ni da quello delle ricchezze, ma con- 
tro ine. deda chi mi alTìcura ? Iddio def- 
fo , che mi vuol libera , non- può sfor- 
zarmi a temere di me delTa, ed . a fiac- 
carmi da quell’ inordinaro affetto ,. con 
cui ogn' uno riguarda si defpj : orsù,’ 
fe egli mi ha fiaccato da rutti gl’ ogget- 
ti , che. fon fuori d? me, io mi fi.icche- 
rò da me HelT», per non efler che di lui 
fuio.- e qui ponendo in opera I' atto del- 
la magnanima arditezza, portò le forze 
del fuo fpirito contro si niedefima . Ne- 
gò al gudo il cibo , agl’ occhi il fonno , 
e all’uno diede il digiuno per rìfioro , 
agl’ altri per ripofo la vigilia. .Si cinlie 
con doppio cilìccio , e con cerchio di 
ferro il fianco, e a colpi violenti di fla- 
gelli fi aperfe mille piaghe nel corpo. 
Riguardandofi tutta come inimica , tut- 
to ciò che vide poterle riufcire , o di di- 
ma , o di diletto, tutto tentò di didrug- 
gere , ricordevole , eh’ altre volte ne- 
gl’ anni già più verdi , quando à il fio- 
rir degli fponfali , e il decoro della fua 
dirpe il ricercavano, ella era comparfa 
dinanzi agl’ occhi di Roma in atto di 
nobile ugualmente, e faggia donzella , 
ad ofeurar anche la memoria d’ una glo- 
ria innocente, volle iàrfì vedere più voi. 
te in fpoglie vili dietro una giumenta 
con. cui aveva divifo il carico , e il mi- 
nidero; e cib a line, che la viltà dell’ 
officio fcancellaffe la nobiltà , e l’ im- 
proprietà la faviezza del paffato , con- 
dotta ormai dall' arditezza m.ign.'inima 
ad acqnidarfi colle fue azioni il tiio'o 
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■di forfenntt». Speflo nel fervire degl’ 
infermi , >"(i«ali pn orrenda fcii^ra s’ 
apriva in profonde e^ verrainofe pia- 
gge il corpo , fenrendo in fé (leiraFran- 
cefca Romana quella naturai commozio- 
ne con cui ogn’ uno fugge , non Iblo dal- 
la cura , ma dallo fptrcacolo di fimili 
infirmitii ; i'^ appniw credendofi aver 
trovara una grand' occalione d’ olrrag- 
giar le iaedelim.i , lavare agl’ infelici le 
piaghe , ne beveva ella 1’ acqua : cofa che 
non dee efprimerli pili di così, per non 
fare a noi provar nell’ immaginazione 
tutto quell’ orrore , che ella dovca efpe- 
rimenrare nel fer.fo . Nella qual forte 
d’ azioni non vediamo 'noi , 'che non ba- 
llandole d’ effer fiata 'forte alle prove da- 
tele da Dio , vuole cfierla anche con 
quelle che 'ella dava a fé medefima f 
Con ordine tutto diverfo corrifpofe 
alle tentazioni del Demonio, per corri- 
fpondere a 'Dio ; Il unì con lui contro 
' fe fielì'a , per corrifponder al Demonio , 
unì , e sh , 'ed altre con Dio contro di lui . 
CoDofcendo che il maggior difpiacete nel- 
le foftanze ragionevoli nafce dal non con- 
feguire il (ine, a cui fono natnralmen- 
te defiinate , o pure hanno effe liberal- 
mente fcielto ; e fapendo che , avendo 
il Demonio perduta ogni fperanza di 
q'jel bene , per cui egli era fiato crea- 
to , e che nulla altro gli refiava per (i- 
ne • che il comunicare a tutti gl* uomi- 
ni la fua deplorabile calamiti , ed il to- 
gliere a Dio quella gloria , che « lui fi 
di dall’ anime predefiinate ; Francéfca 
Romana tutto diffe , tutto fece , per ra- 
dunare le Matrone pili nobili di Roma 
fotto rolTervauza pUt 'rigorofa dell’ Evan- 
gelio , e in tal maniera toglier al comu- 
ne inimico anche la fperanza 'di poter- 
le acqnifiare. Colla* voce > coll’efem- 
pio , e con le ricchezze ; ogn’ una delle 
quali cofe era tromba di Battaglia con- 
tro r Angelo Rubelle , radunò la fanra 
un numerofo fluolo di Dame Romane y 


con cui arrolandofi fotto le 'regole di 
S. Benedetto, fpiegb liandicri' di batta- 
glia contro l’iriferno tinte vulte ormai 
vinto, e fcontìttò quante Tono fiate 
quell’ anime, che fottos) fanca direzio> 
'ne, -e dUciplina han difprezzato il mon- 
do , vinto il ‘Demonio , e ripofato in 
Uio.‘Qu«fio-au» di fortezza, con cut 
Francefc» Romana alfdtb 1* Inferno non 
gii che, 'come quei della Tua, fofferen- 
za, abbia finito colla fua vita , e riman- 
ga fol vivo nell’ efempio : Egli rimane 
vivo nel fitto, • forge ormai il quar- 
to fecole, da che egli fi fa' vifibile al 
mondo -r terribile all’ Inferno , gloriofo 
al Cielo, nel -Monaftero ih Torre, di 
Specchi in Roma . 

Dimandici ora Santa Chlefa collo Spi- 
rito Santo r mniìmm fortem quii invc- 
nitt ì Noi ’cì rivolgeremo a voi , o Fran- 
cefea Romina, ed additandovi al Cielo 
ed alla Chiefa , mofiraremo loro quél 
prodigio che efiì ricercano quafi in atto 
di dubitarne . SI che voi 'fiere la donna 
forte t forte nella magnanima foITereiiza 
delle difavventure datevi da Dio ; 'forte 
nella magnanima folfereoza dell* infidie 
•e della forza del Demonio; forte nella 
magnanima arditezza di accordarvi con 
Dio contro di voi fieffa ; e Àrre nella 
'magnanima arditezza d’ accordarvi con 
le più illuRn perfonc del vofito fefló, 
per fat eterna guerra contro l’ Inferno. 
Voi da quel cuore di tempera così mi- 
rabile derivare anche in noi con preda , 
-c ficura comunicazione parte di quella 
tanta fortezza , onde fiere sì adorna, è 
si grande. Che fe , o per il cofiumedel 
Secolo , u per la fiacchezza della natu- 
ra , che cogli anni fi va Tempre più in- 
vccchiando, noi non Gam capaci di ri- 
cevere il pefo di tanta virtù , mutati 
voi il benefizio , ed in luogo di render- 
ci forti , allontanate da noi le difavvcia 
ture , « fotici felici , 
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PANEGIRICO 

DELLA 

SANTA SPINA 

DETTO IN PIACENZA. 

t 

nella in£gQe BaClica Collegiata di 5. Antonino 
NELL’ANNO MDCCXLIX, 

SERAFINO PETROBELLI 

DA LENDINARA, CAPPUCCINO. 


Facies Coronas, pones in Capite Jefit.Zach, 6. ti. Non erit 
ultro offendiculum amaritudini s ., Spina dolorem inferens, 

^ ^ j'cicm, ego Daminus, EzcchicUo 

al ventottefimo. > . 


he fra qae’ tanti ferali 
barbari ordigni che con- 
oorfero a rendere acerba- 
mente penofa la paffione 
dell’ Uomo-Dio ) le (ole 
Spine.intrecciate infieme, 
in.fomiglievole guifa di 
reale diadema , abbiano fatto compatfa co- 
me di trioitlànti, cotonando il loro tormen- 
to fu itella parte più elevata delDivinoCor- 
po addolorato . quafi montate in alto ma- 
ertofo feggio; non >, a mio credere, perché, 
ambizioie nelle loro più fenfibili penetranti 
ferite , od ingegnofe più nell’ arre di tor- 
mentare , pretelb abbiano entrare in gara 
di maggioranza cogl’ altri ftromenti che s’ 
incrifero nel fangue deH’umanato Signore : 
oppure che li Flagelli, li Chiodi, la Lancia, 
il Fiele , la Croce , rirenuti nell’ aCpro lor 

( a ) Jud. p. 4. ( b ) Jojn, ip. jo. 


genio di provocare colle ft^narciatore Io 
fpafiroo , ceduto abbiano >1 vanto alle 
Spine; quali più atte , per cagione della 
loro felvaggia, ruvida, ferina, malnata 
indole, di moltiplicare colle trahtrure 
il dolore ; ceduto ( dilfi ) loro abbiano il 
vanto , nella maniera die un tempo lè 
Piante più elette , {a) curvando la loro 
altezza verfo la balTezza dello Spino , 
e lotto dell’ ombra fua raccogliendo umi- 
liate le loro frondi , la Signoria fopra 
di loro gii cedettero riverenti ; ma bensì 
provvedimento Divino, e Celefle mini- 
iìcro . Ebbero , i vero , non meno che le 
Spine, anche rutti gl’ altri fangulnofi fe- 
gnali ^dl’ acerba pailione il vantaggio di 
entrare a parte dell’ onore che acquilla- 
ronli , col condurre per mezzo del fa- 
grifizio confumato della Croce (^) al- 
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della Santa Spina* S2<7 

K fofpirati confini di pace quell’ amica Cotojim JuftJti*, in hac xtrtiU- 

difcordia ctie da tanti Secoli paflava fra tit . (r) 

il Cielo 1 e la terra , ( a ) coll’ unire in 


dolce amidi 1’ uomo a Die ; pure una 
Qualche precedenca fembra toccata alle 
Spine , dedinate all’ Uffizio , non foltan- 
to di ferire , ma di onorare ancora 1’ al> 
trai merito con corona . E chi non fa 
che concorfero in gara ad edere mini- 
ihe delle pene del nodro buon Signore 
la Mifericordia , e la Colpa s la Mileria,^ 
e la Pena; laGiudizia, e la Vendetta? 
Lz Mifericordia di Crido , a cagion del- 
la colpa , la miferia dell’ Uomo , a ca> 
gion della pena ; la Giudizia di Dio , a 
cagione della vendetta ; L’ una , e l’ al- 
tra competenza pretendevano feddisfatte 
le loro ragioni j ma ove alla Mifericor- 
dia di Crido andò fatta di vincer la 
Colpa, ed alla Miferia dell’ Uomo tornò 
bene di trionfar della pena ; anche la 
Giudizia di Dio fu contenta di frenarli 
dalla Vendetta. Quindi ò pofcia che a 
tutte tre unite in amorevoi concordia 
non altro fegnal della loro Vittoria con. 
veniffe con maggiore proporzione , che 
le fole Spine , fimboli orribili della col- 
pa , germi rigidi della pena , effetti in- 
faudi delia Vendetta . E’ vero che non 
ebbe altra intenzione la Sinagoga , che 
d’ intrecciare uno innedo di pene che 
valefle per cento mille ferite , quando 
appredò con mano crudele il felvaggio 
diadema che affettare voleva folle tem- 
pie del Salvadore ; ma ella , fenza faper- 
lo , moltiplicò , per detto dell’ Emiffeoo , 
la fua Corona ; muitipiicavit (i) aoronam 
fuam : e divenne oflequiofa , nel mentre 
divifava di edere fempreppiò ingrata . 
A Medi mideriofamente una Corona alla 
Mifericordia di Crido, che dovea vincer 
la colpa ; una Corona alla Miferia dell’ 
Uomo , che dovea trionfar della pena ; 
un Corona alla Giudizia dì Dio , che 
dovea frenarfi dalia Vendetta ; Efl au- 
ttm bue Corona , la didribuzione che 
feci di quede Cotone fu per fuggerimen- 
to di S. Bernardo. 

Efl auum hac Corona Mi/ericorJiie , 
in hac imitabilit ; 

Corona miforia 1 in bae conttm* 
ptibilis ; 

(a) Co/ojf. I. IO. 

( b ) Eu/fb. Emijf, dt S, Stepb, 

( C ) fi. Bernardui Serm. 6. 

( d ) Corn. a Lapid, in Zach, eap, 1 1. 
Tomo ly. 


Penfi pure, (avrei potuto dire in al- 
lora) e uivifa, barbaramente ingegnofa , 
o Sinagoga, (fi coronare con uno folo, 
il piò acerbo , inumano de’ tuoi dromen- 
ti , moltiplicate le pene fui Capo di Gc- 
lù V perchò accrefeerai invece con tri- 
plicato diadema triplicato i^d) r onora 
alle divine tempie tormentate facietCo. 
ronas , & ponti in Capiti Jtfa . Non fa- 
ravvi più l’offefa della colpa; Non erir 
ultra e ftndiculum amaritudinis i perchò 
la tua Corona b fegnale di Vittoria alla 
Mifericordia di Crido } Efl autem bac 
Corona mifericordia . Non faravvi piò il 
dolor della pena : di’ Spinam dolorem in- 
fertni perche la tua Corona ì fegnale 
di Vittoria alla Miferia ^11’ Uomo : Efl 
auttm bue Corona miferia . Non farav- 
vi più lo sfogo della Vendetta ; ^ feient 
quia ego Dominus { perché la tua Corona 
e fegnale di Vittoria alla Giudizia di 
Dio ; efl autem bae Corona Juflitia - Così 
avrei ragionato contro «Ila Sinagoga 
con allegrezza, econgioja, ma con voi 
o Signori , ruttochò ragionare io deg- . 
già di Corone, e di Trionfi , non cer- 
cherò , che parlare con treni , c con me- 
ftizia perchh troppo disdirebbe alli lu- 
gubri arredi , alla malinconiofa pompa 
che vede a bruno queda Sacra Bafllica, 
riabbellire con fuchi di eloquenza il do- 
lore , ed inneflare fu di una Cotona di 
Spine molte corone di fiori . 

PRIMO PUNTO. 

S E tutto il piti bel pregio delle Co- 
rone che dagli Antichi affettavanfi 
fulla fronte degli Eroi che trionfato avea- 
no , o dedinavanfi ad ioghirl.indare il 
collo delle Vittime che fagrifìcare dóve-, 
vanii, lo traevano, non dallo fplendore 
dell’ Oro, dal brillar delle gemme , ma, 
dalla fola materia che le componevano 
efprimente il trioni , o il fagrifìrio , ch« 
celebrare pretendevafi folennemcnte ; non 
faravvi dunque chi contradare pofTa il 
vanto alle Spine di coronare col merito 
la gloria dille Tempie di Crido { perchò 
baltevolmence Io dmboleggiano colle in- 

giu- 
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fiurì«tT« lor' trafitture, quale pmppunto batterei, e v.i nette romigHeeolmeot» in 
celebrar fi pretende , vineirore della col* terra non altro feudo > che peccati, , o 
pa colla Mifericordia : Non erit ultra peccatori , non altro corrilpoodentamen» 
offìttMUculum amarittuiimf ,EJÌ auttmhae te, in parere di AgpQioo , raccoglierpo^ 

Corona mtjericordit . te va , che le fole fpine : ytnìi ad ngiof 

Eleggevano eoo avveduto penderò gli nem pneirinationis nojlra aeciptrt 
Antichi, per mantenere con rutta ripu* hie ahuadat , opprobrie , flagrila , /pu^ 
razione 1’ onore filile fronti de’ Trion (an- ta in faciem, contumalias , ,/piiuam ce- 
ti , quando (a) il verdeggiante Alloro , ronam ( d ) , 

quando la ferpeggiaute Gramigna ; ora E a dir il vero, con quale altro rito- 

r embrofa Edera , ora il frefeo Olivo , lo , che di Spina , chiamad da Davidde 

acciocchì, non per baOezza d’interefTe, il peccato! convrrftu (e)/um in arumata 

per iflimolo cK virtù aiiibifTeli quella glo* mea , dum configitur Spina! Con quali 

ria che Ccùitiila d’ intorno al loro in- altre fotmole viene efprelTo dal Divino 
ghirlandato capo , più per chiarezza di Scrittore lo llerminio de’ peccatori , che 

iiierito , che per brillare di gioie . Che di fpine , che da' forzuta anano sbarbate 

fe cosi ì , potrù io. avanzarmi . lìcura- vengono da felv^gio terreno : pravari- ■ 
mente, e dire che- non .ì tanto efl’erto catortt ,cfua fi Spina, t-jtlltniur-, (/) Sie- 

di ferina indole lo. ftringere che falaSi- chi il Vincicor Signore , che venne a 
nago^ co»' pungente diurna le tempie triociàre del peccato , e de’ peccatori , 
a Cnfto , quanto, e celelle configlio ; fe voleva far pompa delle Spoglie de’ fuol 

mercecchè non altro, che fèritori pruni , Nemici , non altro, che di Spine , po* 

tratti da falvaggi cefpugii, atti erano a teva formarli il diadema del (ito trioa- 

fimboleggiare la Vittoria ^1 iTrionfarot fu, fe quelle non altro, (g) ebe li pec- 

coronato-. Egli , che cosi bene colai'sù calori , fignlficino . 

in Cielo abbatti la- colpa , e ruinb li Si , ragion voleva che , fe nella Co- 
colpevoli { non con altro dilegno fendo < rona fpinoia affunte avea le Spine de’ 

calaro in terra , che per ultimare la Tua noUri peccati intrecciate ( ^ ) fui Capo 

Vittoria, minando affatto la colpa, ed armaffe quelle Spine flelTe,, per combat- 
abbutiendo li colpevoli; dovea lavorarG tere , e debellare. li peccatori ; facendo 
le divife del Tuo Trionfo fiocomc fu in che tornaffe lo- una Corona di Vittoria 
Cielo, cosi ancora in terra , colle fpo- il foo ftefTo panofo diadema. Tanto ri- 
glie, t coll’ armi flelTe , de’ fuoi fuperati moflmva, come attefla anche S, Am- 
nemici : We/Vr» , udite quanto fia giufla jbrogio, la Corona di Spine che affettata 
la deduzione di S. Ifidoco : ItUirco Spi- venne fui capo, di Criflo ; perchi noa- 
Hta corona ytélorrtdimitut rfì , ^utnud- altro indicava per natura,, che dalli pec- 
modunt clari , & ctlebrct yìBorcs fecerum catori del t mondo ,> come dalle Spine che 
(A) qui hot ipfam iclunt , cu/uu op» vi- dì il Secolo , fi cercava trame, gloria 
Boriam confteuti funt , in triumphum ge- trionfale a Dio. (i) Poteva dunque , 
fiant. -quand’i così, ben dire il Trionfatore 

Su in Cielo la giuria ineffabile del Re- Divino contro de’ peccatori nemici : 
gno di Criflo, e l'onore inellimabile del Tutte quelle Spine a’ miei danni fecoiv- 
fupremo fuo Trono, che furono levane' de le ha prodotte la terra -della voflra, 
mire della grandezza ambita dal Superbo carne, (il) quali fimbotule’ voflri delitti, 

Avverfario ; quelle fleflfe contribuirono con queìfle fleflé acute punture fupererb 
allo fplendore maggiore della Corona che la vollra carne ribelle , e nte ne intreccitrb 
acquifloflì col fuo trionfo ; gloria (r) e?- de’ fuoi penetrami -tculei una corona di. 
i6«iivfv coronetimr ; ma le fpogliedel trion- vittoria.* contrram , potei ripetere me- 
fa che dovea riportare calcara a con- gito, che Gedeone ,.conuo'de’'fBoi Av- 

ver- 

( a ) Plfn. lib. 2z. e. j, 

( b ) S. Sfidar, l. i . tp. pj. (c) Pftfl,l\X. > 

( d-y Augufl. in Pfai. 148. 

(e) P/u/. ji. 4. (f) IX. 

(g) D. Augufl. in Pfat. loj. 

(h) Orig. in Matth, TraB. Jf* , 

( t ) D. Amb. in Lue. I. ti. . , 

(k) Tert. d* Coren. mil, c. 14. . . | 
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, *ontngme4r»ts i;ePfat cum /pi. li nodri peccati li ^niU Crlllo affonw 
tm triènliJet^ éitferti . (a) Non valevi , avea ( e ) da portar nel fuo Corpo fin 

nb i tutto ■'lo 1 ingegno della dlfpettofa fopta del fatale legno, volle ferbarlein» 

Sinagoga , la quale , caricando fopta di divife , ni mai difgiunre ; Quamvù h»c 
me colie percoffe le onte, fc gli olrrag- miiiiet iUmitndo ntibit ■{£)$»• 

gi , cercherà ben»! ofcurerc folle mie intn oprraianntr myfieria , eJàm per /pi- 
Kinpie il mio fpiendove ma non potrà ' aram Coronjm Ueflrorum deJlgttatHr fit» 
per qnello fpogliarmi (b) della’inia gle* feeptie feccatiruth ^'qùettiainficut Sptrtar , 
ria , ni la mia corona ilcbiantar dal mio > terra mflri Còrporir gttMinat . 

Capo, nulloflante che 'mi abbia per ogni £ non fu forfè per r^ueflo alto milTi^ 
dove diflrutto , e condotto a perire , ro , o Signori, che, ove colle Spine tot* 

fvellendo la fperanza della mia vita , ti gli altri flrotnenti della fangninofa 

come fIrappaG da terreno fecondo pian- p^one accompagnlttino l’ appaflionato 

ta gentile . O miracolo di crudeltà eie- Dio con tragico iafio , nell’ Atrio , ilei 

camente ingegnofa ! O contrafTegno in- Pretorio, nelle Corti , ne’ TribbijiHi , ptr 

fiememenie di drepitofa Vittoria ! dirò le vie , fin fui Calvario; (praiido tnontb 

con S. Aranagio ; mtraeutHin eitvum , & poi fa Croce ,'nb le' firni^ lih li flagelli , 

intrtdib/Je , «ir tnagna fine dubia-uiBori* afe la Canrta, nò la porpora; ma lalb- 

infignt ! auetn per ludibrinm , ftibf.inna- la Corona , Ita gli altri ferali Ordigni 

ùonetnjtée pu/fabant , & triumpbaiia ad- del fno penofclangnire , riteneffè a con-- 
didtrUHt ornamenta , eoronam fpint- titillare la dogliofa Coiopatla anche dal 
am. (t) duro patibolo? Ah! che fio i apputi- 

Conflerà db piò certamente a eh! vor- - to il miflerO che occultamente operava- 

rà ripenfare che , per quanto nocevol fi , e che or fi difvela ; nobit tamen ape- 

talento nodrifle la Sinagoga dì molripK- tabantur myfteria . Gli altri flromenti 

care 'le. pene al coronato Signore , non della palTione avevano già efercitate le 

mai ( nulla oflame qnello rio genio ) le acerbe loro fifnrioni nella ferale azione r 
andafl'e in penGero di rinnovargli quelle ma fnlla Croce, dovendoG pubblìcamen- 

leritc che , col toglier , e rimettere ho te confumart il trionfo di Crifio via- 

Ipinofo diadema, avrebbe potuto difpie- citor della Colpa: palmarn triamphant 

ratamente riaprire nel divino di lui Ca- in (g) Ugno, dovea comparire collo fpi-’ 

po . Rinnovarono bensì li Camef.ci col- nofo diadema la divifa di fua trionlue 

li flrapaizi gli fcherni , e li afì'ronti . corona , nel mentre che fulla Croce ri- 

Difciolfcro le funi ; e poi replicarono ceveva la ìnvellitura del fuo Regno : 

le- lìreite , le ritorte . Gli traflero di {b) regnai/it a Ugno \ e dalia Croce conti- 

mano , e rellituirono la Canna , finto tolo di Re manifellavafi il fuo realit 

feettro del vero fuo Regno. Riaprirono carattere ; Nandreniu Ae* • (/) 

le fquateiatore de' flagelli , col togliergli Ben’ avventurate Spine , pòlTo dunque 
di dolTo la ignominia , e h porpora (a) ; dire felici , fèliciflìme Spine , Voi un tempo 

Ina non mai rimifero la dilpetrofa mano col fatale pano della Colpa fuhelìamen- ' 

al diadema per ifchiantarlo dalla fango!- te nafeefle , ed ora deflinate liete con 

nofa fronte , e mantenergli più vivo con bel trionfo ad occidere il piccato . Voi 

nuove punture il dolore . Queflo fu ceiv prima ferville d’ inildie alle piante dell’ 

tamente per li Giudei un volere conti- Uomo, ed ora tbririate còri ònbrevolé de- 

nuo , nh mai interrotto il ludibrio fui flino il diadema al Capo di un Dio • 

Cam del Salvatore: mai per noilaflef- Fortnnatiflìme , sì furono le Spine , per 

ta loro ignominia fervtva a miiiero ; poi- Io miflerb afeoflo , che operavano : no- 

ahh , non altro Ggnificando , in parere bit tamed tpetabantur my^eria ; 'ma più 

anche dell’ Angelico , quelle Spine , che avventurati fiamo noi per quello che G- 

gn'- 

{a)Jud.8.7. 

(b) Job if. p. 

( e ) D. Atb. Serm. de Crac. &paJP 

( d ) Orig. in Mate, TraB, j6. 

( e ) 1. Pet. 2. 24. 

(f) D.Tom. Cat.. aur, in Jon. e,. Ip. 

(g) Co/off. 2. IJ. 

( h ) fu H/m, S. Crac. 

( i ) Joan. ip. I j. F f 2 
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(nìficatio le flelfe lor Ofte , Qaefle fo- ne furono una Corona di cmdtltì . Qoan- 

no Opre , fecondo Agoftino , di miferu do ptecipitò dal di lui Capo rovinata 

cordia; Opert fu/u{a) ìjla Miftriconii^f colle neffe fue armi la noftra ink^qitd >, 

perché elleno ci additano un Re coro- It fuc .^P*m yeanero ad elTcre una Co- 
nato , ma con una Corona eh’ i tutta tona di mUericordia { Oprrm funi iJU mi- 

uolh-a : e perchè % tutta nofira , perque* J eri cordJa , Tinta fembrò Cgnificate et 

ilo % una Corona di niilcricerdia ; Ecce- voiefTe egli flefTo , facendoci liberale do- 

jRex vej?tr , come difTe anche San Ber- no_ del fuo Spirito nel chiudere deU* 

nardo ; Fcct Rt* vefter ; fed in Catana ultimo fiato , e nelle ftendere infieme- ' 

noflra . {!>) Doveano falire (h vero)ar- niente verfo di noi col crollare del Ca- ’ 

diti li noRri peccati a portare il dolete po la fua Corona v inclinatoCapitn tra- 

fui Capo di CriRo , convertiti infpine, didit Spiriium. (r) Ecco, femora volef- •• 
intrecciati in Corona , per erpoilo in fa tacitamente dire,- Ecco la converfio- 

veduta di tutti in qualità di noRro Re : ne iniReriofa che ha fetto fui mio Ca- 

erre Rexvefter: ma queRa Corona dovea po , per compaRione di voi, il miodo- 

efTere Corona di mifericordia , come co- 'ore . Allorché voi coHo &irito dell’' 

rena tutta noflra : /eid in Corona noflra •, trrore_(/) facefle a me prefente di quo- 

Oiercecchh dal Capo di Ini medefimo do- Re Spine, la voRra fu. per me una Co- 

vea anche cadere dalle flelTe punture rena di crudeltà , pecche foRe voi Redi 

mortalmente trafitta la noflra iniquità , colla colpa la mia ( ^ ) Corotu crude- 

Converieiur dolor tjut in Caput e 'fus , le : ma ora che a voi reflituifeo collo 

Cà" in vrrtietm ipfu» iniquitat tjus dtften- Spirito della Vita ( ^ ) le voftre Spine , 

drt . (c) OfTervafle quanto corrifponde vl rimetto in migliote afpetro la voRra 

bene la converCone alla caduta ; e co- ^ Corona convertita per voi in una Co- 
me l’ lina dall’ altra mirabilmente proce- tona di Mifericordia ,. Optra fura ifla mi- 
ào \ Pcrchh nel Capo di CriRo fi con- fericordia. Non fu (a vero dire ) con- 
verti il dolore , nel Capo dì lui medeli- tento Criflo di farci con liberalità dopo 

mo fuccedette la caduta della colpa ; del fuo Spirito , morendo tradidìt Spi- 

eonvertetur ^doior tjus ì iniquitas ejus dt- ritum ma , chinando flefo verfo di 

Icend't.. Non cadette fopra del- fuo Ca. noi il Capo ,' Refe ancora verfo di noi 

po la iniquità i perchh egli non era ca- la fua Corona quali confagnandoci il 

jace di colpa ; ma nel fuo Capo là ini- pegno del trionfo confeguito fopra della 

quità difeefe j in verticem ipfius iniquitas colpa dalla fua Miierìcordia : inclinato 

ejut dtfctndet ; fendochi , fe la noftea Capitr -, traduilt Spirimm . Opera fune 

'' miquita, che ptefe per noi (<^) a por- ifla mifericordia . 

tare , fuTcuS in fui corrifpondentetnen- Io qui dovrei con giuflizia tutte in- 
Tc anche il noRro dolore ; il dolore flef- tertenere le mie ammirazioni a celebra- 
to fervi fui fuo Capo a danneggiare la re con plaufo 1 ’ onore che riportarono 

' iniquità , ptecipìtata , abbattuta : con- le Spine convertite in Corona di Mife- 

vertetur doìvr tjus , iniquitas ejut defeen- ticordia coila conveifione che fece fui 

det . Capo di CriRo il fuo dolore , fe con un 

Queflo h il bel trionfo che per noflro altro più flupendo cambiamento un’ al- 

vantarlo riportò la Mifericordia di Cri- tra più flrepitofa Vittoria, non aveffero 

Do , facendo fui di Ini Capo una ammi- efpoflo in comparfa fulJe facrate tempie 

rabile converfione del fuo dolore : con- dell’ appaflìonato Signore . Sin d’ ora il 

vtrtetur dolor e jus in Caput tjus . Quan- dolore di Criflo fu come un dolore par- 
do noi colla colpa, portammo U tormen- alale , che , venendogli inneflato- ( / ) 

to fulle tempie di CriRo , le noAre Spi- culla cotona di Spine lulla fronte dalla 

col- 

(a) D. Augufl. in Pfam, 148, 

(b) B-rnard. in Epiph. Domini Serm, i- T, x.. 

(c) P/al. 7. 17. 

(d) //W». 5j, 4, .. 

(e) Joan. ip. jo. . 

(f) ì. Joan. ^.6, 

(gl Pnihp. 4t. 

( h ) Apoc. 11, II. 

(i) Augufl. Apptnd, Strm, 41, Tr. io* 

DIgitized by Google 


JtìU s. 

tolp< , <i converti per opera della Mi> 
fericordta a fconfiggere la colpa neflà ; 
ma da cbc colla colpa colle^flì anche 
la pena a congiurare più a’ l'uoi danni , 
il (uo dolore fi converti in un dolore 
più doloii i parchi la Miferta dell’ 
Uomo lì fgravò Ibi luo Capo dai dolore 
di tutti , trionlàndo' delle comuai fcia- 
gure : Non tri» ultra Spina Joltrem in- 
ferms , Efl attttm hae Catana miferi-^ 
*aniÌ0 . 

SECONDO PUNTO. 

O H ! quanto più penofa coniparfa 
dovrà ora lare a* voftri oompaffio- 
nevoli fgnardi il divino tormentato Ver- 
bo , cinte con-, una più affànnofa coro* 
na di miferìa ; coronatur , come anche 
dilTe S, Bernardo-, coronatuT (rt ) Corona 
Spinta Corona miftria ì Qui SÌ , che po- 
trà con più vera giuflilTtma attelìazione 
dirci ; mi ritrovo penofamente conver- 
tito ( S ) nella mia fventurata colla tra- 
Stura anche di una fola di rame mie 
Spine . Sino a che le voflre Spine erano 
maneggiate dalla Colpa a’ miei danni , 
erano Spine , come .cieche ignoranti , 
guanto 11 peccatori , poco ingegnofe nel 
rinvenire il dolore ; ma ora che adope» 
rate fono anche dalla pena più addeflra- 
ta di foa natura nell’ afflinqere , fono Spi- 
ne , che veramente s' intendono ncIP 
arte di -tormemare .* priupjunm inttlligt- 
rint Spina veflrte rhamnant , fiati vivtn- 
ttt , fie in im mbferbet tot , Sì , pria che 
folTero si intendenti crudelmente fopra 
di me le Spine ; prtufquam inttilieertnt 
Spina veflra, fe ne andavano li Vi veni 
ti fommerii tra l’onde dell’ira agiuri 
dalla lor pena, ficut Vivtniir, fitinira 
abforbtt' tot ora però che dalla pena 
acquiAato hanno intelletto ed inge^O’, 
sella maniera che prima le Spine erano 
cadute fopra del mio Capo adelTo io 
OelTo caduto fono (r) tra le Spine , che , 
germogliando ogn’ora più Sete , e*pu- 
gneati , fono giunte pocomeno che a (bf- 
focarmi . Quella ì I,1 nuova converfione 
che ritrovo operata in me dal dolore , 
CendoS tramutato , e ctefeinto ad clTere 
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un dolore di più dofori . Hanno faputa 
cosi bene le Spine fcaricare fopra di me 
k comuni feiagure , che divenuto fono 
r Uomo de’ dolori , condannato a por- 
tare le pene di tutti , e li dolori di rat- 
ti a follenere. (Jy 

Con quella; di cui non v’ha la più 
veridica aitellazione , incomincieremo 
con Scurezza ad intender con quel la- 
me , che opportuno ci preda S. Girola- 
mo , r arcano della Vittoria che riportò 
la miferia dell’ Uomo col mmìdero delle 
fue Spine : Ut mpflerii ftcrtta cognofear, 
oporttbat rum , qui vtnit pecaata mundi 
auferrg, rtiam terra mahaiSa purgare, 
qua peccante Protoplaflo , fententtam (e) 
maledidionit acctptrat , dietnte Domino; 
matediBa terra in operibut fui* , Spinai, 
Cr tribu/oi productt libi . Propterta er- 
go Spinit coronatur Jtfut ,• ut prima illa 
eondemnatitnii Sententia folventur . 

Già faprete ancor voi la- diverSià dì 
comparfa che faceva la terra priaebù 
fpuntane a viziarla , e ad iderihrla la 
Colpa. “ Sorfe {f) ella al primo impe- 
„ ro del Dio Creatore , e Ipiegò giocon- 
„ didimo afpetto; Concorlero a vaga- 
,, mente adornarla le più nobili rìgo*- 
„ gliofe piante . Inforfer le Selve ; e le 
„ vetri loro d’erbe e frondi rivediro* 
,, no li monti . Qui il Pino , il Cipred* 
,) fo'la loro eminenza in alto defero'« 
„ H Cedro , il Fagaioconcorfero . L’-A- 
,) bete , non foddislatto delle profonde 
„ Sue fue radici , e di ribatter l’ aere 
coir alte fue cime, tra’ vortici mari- 
,, ni Sda ficurezsa fi edbl a combatte<i 
re coll’ irato Borea-, co’ fdegnofi flnt- 
,, ti. Spuntò l’Alloro , per norr mai 
„ fpogliarS della verdeggr.inte fo» fron- 
„ da . I Lecci ombrofi fi fecer veder* 
„ per ferbare imperturbabili l.i fronzu* 
,, ra lor chioma tra- le brumali gelate 
„ Sragioni . Spuntò coneggiata da^ fiori 
graziofa anche la Rofa fenza orrore 
„ di Spine , che difformaffe la fu.a bsHez* 
,y z», aik algenti brine del- crudo Ver- 
„ r.o fenza timore efpofta ; ma da che - 
„ co’ pungenti fuoi (limoli nacque tra 
„ le amenità d’ un Paradifo , fgraziato 
„ germoglio di difoidina» voglia , la col- 

.» P»- 


( a ) Bernard, de Epib, Domini Sirm,- 2. T, l, ■ 

( b ) Pfal j 1 . 4. 

( C \ Pfal. 57. IO./ 

(d) ifai, jj/ ^ 

Le) Hicron. in Symbol. Ritfin. EpiJÌ, jp, Trabl. ti 
^f) D. Amèr. fhxam. cap. 51. 
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•», pa , videfi ancora in eontaflegncy. deU 
la pena ricnopriC colla Rofa iònella--. 
nvDK di Spine tutta la terra “ : 

■rtnn , lo diflè bene S. Bafiiio Verum 
■SLof» rune Spifih ctnlur , pojies vero 
pulcbriludini florit adjunBte funt fpina 
«t BOX veloptutii inde capiende obieiia- 
•mento, propinano afficiamter dolore rerer-, 
da ti noe delitìi , cau/d Cn/us feBttm efl 
-ne Spinai ,, & triénlot te/ins buie addi- 
comendationi. nobit troferret » 

Quello diverfo difgraaevole aCpetto a’ 
Mkilri dolenti fgnardt troppo compalTìo* 
nerole che rivedi la terra coll’ orror 
delle Spine , di non per altro , che per 
mantenerci Tempre viva Tugl’ occhi eoa 
tetra immagine la rìmembianza , e ’l 
conflitto di noflra Tenlìbile pena . Per 
'^nedo , icconda Tempre in flravagante 
' «uiTa, ha fémpre qnedo dannoTo genio 
ai germogliare per noi tante Spine , quan- 
te fo produrre per noi- ttaverfie , inTer* 
miti, diTagi, e morti; cosi col. titolo 
di- Tpine clamando Geremia le piaghe 
<«) de’ popoli, e le miTerie de’ Régni ; 
Spine dicendo. £Taia li divini, ciflighi ; 
li) Spine rinomando Davidde li Tnoi af- 
fanni „ (c) Ed eccovi diTcoperto il mi- 
Aero, per cui Talirono da quella noflra- 
infàufliflìnu terra con qualche ragione 
te Spine a germogliare inoeflate Tal Vol- 
to di- CrìAo ; Ut mjtfterii fecreta. cogno-- 
feat , Propterea erge Spinii eoronaiurje- 
fui , ut prima illa candemnatieais jenr- 
eantia fotvarrtur . 

Era egli ( e chi noi Ta ), diTceTo colla 
Tua milcricordia {d) per quella via me- 
deflma per cui il nofiro primo Tventu- 
rato Padre Tgratiatamente caduto era,, 
non per reflrarTene roiTero infelicemente, 
co’ mtferi , “ ma per liberare , fatto mi- 
„ Tericordiafo , li miferi dal lago della 
t, mlTeria ,. (e) dal ^Tondo della iéc-- 
M eia flraendoli . Era egli< ctunparfa 
col nofiro terreno frate vefUto , per ria- 
vere in qualche parte la noflra terra da 
quella maledizione che troppo- oriibil- 


*^arffgìricOi 

mente la ricuoprivn di pmigenti dannofi 
germogli . Doveva dunque , per ragion del 
Tuo impegno, richiamare a sé le ooflre 
Spine V alleggerire da tante gravoTe 
Tue pene la nollra miferia . Doveva rin- 
tuzzare , fpuntare ( / ) nelle trafittura 
del Tuo Capo tutti gli flimoli della (jf) 
morte , che fu- lo pili grave pena che Tep- 
pe partorire la Colpa , acciocché noi an- 
dafTimo riavuti da que’ dolori che colla 
morte fleffa s’ introdufTero- ad infetlare il 
mondo : Coronam : efpone meglio di me 
quefla ragione S. Atanagio.' Coronam 
Spineam geflare videri potefl ; nimirum , 
ut (i&) folicitudinet neflne vita etttìrpa^ 
■ret , Ipfe enim in doloribui , Cf curii 
erat , ut not doloribut eareremut . 

Con quello rìportaro vantaggio fini- 
rono per nofiro prò di pii] contendere 
in CriOo il dolore., e> la confulione ; 
perché , ove prima nell’ altre- Tue Tangui- 
noTe azioni della. penoTa Paflìone fem- 
brava che, gareggiando infieme nel di 
lui corpo l’ uno , e l’ altra ; quando il do- 
lore TuperafTe la eonfiifione- ; e. quando 
la confufìone vinceflTe il dolore 
demt come ofTervb lagrimante-S. Ber- 
nardo,. eontendunt (i) iute confu fio r 
dolor ; ma Tallio che fu , eonellq , e que- 
lla ad agire- d’ intorno al di lui Capo, 
né il d^ore Teppe più come abbattere 
la confìifione ; né la conTuCone Teppe più 
come profinrre il dolore ; ma accordaci 
vicendevolmente dalla colpa , e dalla 
pena efercitarono- fcambievolmenie Ten- 
za contraddizioni le. loro funzioni ; la 
confulione colle ignominie della Corona , 
il dolore colte trafitture delle Spine 
Corona , Toggiugne Bernardo , Corona de- 
tifione ,. Spina {i) ingeTnat punShonem . 

Né in diverfa maniera aodivenir po- 
rca , in parere anche di San Clemente 
AlefTandun»,. Te dtl dolore ,. e dalla con- 
fiifìone nafeendo tutte le noflre pene 
dovea Criflo riflringere la vaTiità del lo- 
ro fleoderfi. tra la fola circonferenza del- 
la Tua Corona.. Dovevano il dolore, e 


( a ) D. Bafil, in tìeteam. H»m. g. 

(b.) Jerem. la, zj. 

(C) Ifai. J 2 , tj, 

(d) Pfalm. Jl. 4- 

( e ) D. Bernardut T rad. de grand. Humil. 

(f) Pfalm. jp. 

(g) Tertull. Coro», milit, cap. 14. 

( h ) D. Athanjf de Paff, & Cruc. Domini. 

( i ) D. Bernardut de paff. Domini cap. 4. T. I. 
( k ) D. Bernardut ut Jup . 
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deìU Satit€ Sp/fia: 

^ confafiom » opeendo coiKordi d’ in- dolce concert» ia noftta {miu nelU p6i 
torno al di lui Cap», dar fegno dalla na di Crlfto traforato da Spine , coa- 

pMte più elevata del di lui Corpo , che venne che pure la. divina ri^tita Giu- 

caricati ^iì tutti li noflrì mali tulle di flizia placarle U Tuoi rigori, e fraontaf- 

lui terapie Divine, eramo noi dal gra- fé dalla Tua. collera, celiando dalla ven- 

«oTo pelo fcarcbi , e fciolti : Porro detta , ove celTato avea di agire Topr* 

ttm hoc figmtm tft rei a Domino (a) he- de’ dgli rei rainacciati la pena , ftellb ai 

no goJìiO t enm ipfe fuaCafitt , & prin- Dio colla GiulUzia la maeflà di Re^nan- 

cipoli parto Corporit omnia mala mji/-a te non per altro , che pjr far fpiccat» 
poNoverit,, prapter om ptmgtbamur . maggiormente la indulgenza dell’ ira foa 
Da quello contraflégno accertati , chi placate con un nuovo miracolo di con- 

'iion potrà ficurarnence dire , che dive- trappofla conqMrfa di Giuflizia , e di 

nuto il diadema di Ciiflo una Corona Clemenza,- di vilipendio , e di onore,- di 

di miferia, vada anche l’Uomo trion- ignominia, e di gloria, che lì connettef- 

fante della Tua pena, per foto benéncio fero infieme a far rifalcare pih la Vittoria 
{li) di quello che , ricevendo fenza colpa la piacevolmente confeguita fu delia intimata 
pena, la colpa, c la pena intiememente vendetta; , giova qui dire con 

lanb ^ Chi non potrà darne merito di S. Atanagio, (r) miraculum novum , & 
tanto bene alle Spine > che fecero fui increeiibtlo , Ó- nnegno fino duhio viSotia 

Capo di Criflo tanto per noi giovevole >»fignr\ -quom enim ut iomìntm coni/em- 

permuta di dolore ? A volere negare co- novrrunt , ut Dtutn oJonruormot ; & 

tale vantauio che ne ritralTe la noflra quem afpernobantHr ut vUmo , &• coo- 

niìferia, m andare alleggerita dalla fua ttn^tibiltm , eum eonfìtebontur Regem -, 

pena , converrebbe in oonfeguenza ne- Fu prodigiofb mtllerq l’ ingannarti eh» 
gare quell’ alcitlìmo 6ne , per cui fecon- fece la malizia de’ Giudei infultatui , per- 
do S. Pier •Damiani , fofTecì CriAo che chh , (ebbene per ifeherno flringevano- 

il fuo popolo (c) colle fpine de* fuoi pec- con diadema fpinofo le tempia a Critlo ^ 

cati lo circondatTc , acciocché efente fof- (f) nullameno , ignoranti , e fchernito- 

fc dal dolore il di lui Cap», nhpiìidi- Ti, io confetTavano loro Re coronalo» 

fordinaia fotte , e ferita la di lui inten- li trionfali {g) ornamenti predandogli . 

zione ; {d) Converrebbe in confeguenza Fu prodigioìo mìflero provocarlo ingiur 
contraftare a Dio quello che non pub riofame'nte a manifellarfì qual’ era , per- 

contenderd; vai' a dire, la Vittoria che chh , ove TK>n voleva la ignoranza rì- 

riportb la fua Gindizia , fofpendendo a conofcerlo, che per Uomo, lo pubblicb 

fkvor -nodre lo sfogo della vendetta: da sh, fenza faperlo , Dio, e Signore, 

Et feiont quia ogo Dominut : ofi outem benigno , e giudO , Un di.idema perpetuo 

Corono Jujìitito . di Gìudizia adettandoli fui Capo eoo 

un’ intreccio di Spine fempre floride , 
TERZO PUNTO. verdeggi nei : eum benignum Demm Do- 

minum agnofeettt , & juftum , comeatte- 

R Ectìflìma , noi nego , fu la ìntima- Da l’ Aleflandrino , {h ) quom exmeerbo- 

zione della vendetta che Iddio fe- •vermut , ut fo DominUm oflenderet : hoc 

ce con alca grave minaccia al primo in- dt eo in oltunt fuUenoto teflati funt , 

faunilTuno Padre , ed a’ fuoi difcendenti diadema Juflitia oi triiuent-s per Spi- 

Figli , dappoiché ebbe ardire d’ infnlta- nam ftmptr fioriniem . 

re , e provocare la fua Giudizia con te- Non voleva ragione che , fe veniva. 
i)i«rorio aflronto la prima di lui colpa t tolto da Criflo (<) nell’ abbaflamento 

ma allorchh lì tramutò con foavilllmo della fua umiliazione lo rigore del fuo 

giu- 

(a) Clem. Alot, Ptdagog. lib. a. 

( b ) D. Auguft. de Verb. Apoft. Serm. 14. i. i». 

( c ) 7/41. ti. tj. ( d ) D. Ptir, Dam, dt Exalt, S, Crutir, 

( e ) D. Athataf. de Paff. & Crue. Dom, 

( f ) D. Bernard, de Paff Domini Srr, Ip. 
t g ) D. Alban, de Paff. C/ Crue. Domìni . 

( h ) C/-OT. Alex. Pedagog. lib. z. 

(i) A^. 8. ij. 
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riodlzio , per quefto trainontafle ancor» Oh ! quanto pih ben* ambbe dett* 

M compacu di fu» inanfuefatta Giudi- Pilato , le alla comparfa di Uomo cte 

zia ? Dovea con nuovo genere di miglio- in Grido raromemò al popolo ; ^cct 

le, pili grata veduta comparite colle di- Noma, (e) accoppiata vi avedè 1* 4tra 

Tife di uno (ingoiare, raro trionfo ad- di Dio, che idelTamente faceva, e prò-' 
dobbata , che la efponelfe in piti grazio- nunziato avelTe : Ecce Deut , Ntmo . A- 

(0 afpetto agl’ occhi de’ timidi rei . La vrebbe efpodo tutto il giudo merito di 

onoranza che doveafi alla Diviniti vo- un Trionfatore coronato , che compari- 

leva che modraÌTe faccia di grave fo- va fimboleggiato dalle fue Spine , Gin- • 

vraniti . Lo riparo de’ colpevoli ricerca- do , come Dio ; mifericordiofo , come ^ 

va che molTrafk voko di ferenità cor- Uomo: Deus, Ham» . A quello perb che 

refe ; perciò non migliore , più propor. non dilTe , per cecità di mente , Pilato , 

zionato diadema poteva rimodrare nella polTo fupptire io con giudo lume , ram- 

foa comparfa , che una Corona di Spi- mentandovi la vera comparfa che fa a* 

ne; Corona per chi trionfa: Spine per vodri fguardi , di Dio, e di Uomo, per 

chi fi umilia , e cede •• Miraculum »o- mano della Giudizi» e della Mifericor- 

vum , Ù’ magnjt fine dubio Vi8orÌ£ ia- dia il Coronato Signore : Ecce , po(T» 
figne^ dirvi meglio , che Filato , Ecce Deut , 

Confrontate , per accertarvi fe finiil Homo . Ecco infieme con una fola c*om- 

Corona di Spine convenga con propor- narfa, in un Dio, in un Uomo , uofo-‘ 

ztone adeguata in tale afpetto alla Giu- lo (oggetto di Giudizi» , e di Mifericor- 

flizia ; „ confrontate le pari corrifpon- dia . Ecce Deut , Homo , Ecco il vantag- 

,, denti profpettive della prima, e dell’ gio che in quedo, Trionfante divino vi 

n ultima comparfa colle quali ebbe gè- porgono le lue Spine, le quali , fommi- 

„ nio di rimodrarli Iddio , perfarepom- nidtando la Ckirona alla fua Giudizi» di 

„ pa di fua feverità , c di fua clemenza Dio, vi fanno efenti dalla meritata ven- 
ti infieme. NeHa prima, in cui incomin- detta riparata amorevolmente dalla fua 

„ cib per ilVerbo a promulgare laleg- mifericordia di Uomo Deut, Homo. Vi- 
» gc I per quanto ne parlò San Clemen- fanno vedere , sì , la maedà di un Dio 

„ te Alelfandrino , delineò la vaga im- coronato; ma coronato con un diadema , 

n magine al Padorello di Jetro in un che, (ebbene armato di acutiffime pun- 
ti Roveto , (a) fu di cui la feriofa fua te , non fa però per voi ferire ; quanto ■ 

„ Maedà innalzato fi avea il Seggio , I* fiamma del pungente Roveto , che ar- 

,, cinto di Spine, accerchiato da fiam- deva , ma non bruciava, (</) 

„ me ; le quali , (ebbene mantenelfero Ma che monterebbe ridire quedo a chi 
„ invedito di ardori lo mideriofo cefpu. con dilamore , didolgendo lo (guardo 

„ glio, non fapevano peto arficciare , della compadìonevoi - veduta ; non volcf- 

„ non che arfare , la più tenera fronda , fe impiegare un folo poi penderò d’in- 

„ ma rifparmiavano indulgenti al più che torno all'orribile Deicidio oel Giudaifmo, 

,, (ode umil virgulto. La feconda, ed per non fentire trapungete da alcuna Spi- 

,, ultima comparfa, in cui il Verbo finì na della penofa Corona il duro Cuore, 

„ di dare ITIegge, lo figurò nuovamen- fatto infenfibile ne’ fuoi adetti ? Non 

„ te cinto di l^ine ritornando per quel- gioverebbe , che a rinfacciare una sì fàt- 

„ la fleda via per cui era difeefo , col ta durezza colle rìprenfioni di un gran 

„ fine redanrando il principio , per far Padre : Avertit oculot fues , ne videat , 

„ coaofcere eh’ era una defifa potenza , ni -videat, nefarium (e^Judaorum facinut, 

„ una deffa clemenza che lo facevano ne videat Ctronam e Spinis contextam , 

„ comparire giudo , e mifericordiofo; Eppure chi può a fronte di talecom- 

„ perchò coronato come Dio , e coro- pafTionevole fpettacolo non trarne (enfi 

„ nato umilmente di Spine : “ Ut tjuod di compunzione , e colla compunzione 

primum per rubum Vethum vifum fuetat aigomenti di lode, tributi di grato dio - 

per Spinam rurfut affumptum , ojienderet re per una Corona tuttoché ifpida , cru- 

emnia effe uniut potentite . {b) dele , e per queda S. SPINA ancora , 

par- 

( a ) Exod. z. z. 

( b ) C/em, Alex. Padag. iib. a. (c) Joaan. Ip. j. 

( d ) Exod. }. 2 . 

(e) Timori Pretbyt. ex libi. Prife. Patr. T. 4 . in FeU. Purif. B. K M 

Di;,: bj ^OO^Ic 
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panial« (homento d«Ha di lei crudeltà , 
le anch’ eÌTa ebbe parte , ( e forfè , chi 
fa, non Ila (lata la pib (ingoiare, feren- 
do pili acerbamente te tempie di Grido y 
ebbe parte a meritarci nodra piu che ec- 
cella fortuna/ S), anch’ eda per noi con- 
corre ad uccider la ofTefa , e la colpa , 
per formare una Corona di Vittoria al- 
la mifericordia di Grido •• Non trit ultra 
offendiculum amaritudinis : Efl autem 
hac Corona mifericordia . Anch’ e(Ta con- 
corfe a togliere il dolore, e la pena, per 
formare una Corona di Vittoria , alla 
nùleria dell'Uomo: Non trit ultra Sfi^ 
na dolorem infrreas : efl autem h<ec Co- 
rona miferia. Anch’ eda. concorfe a fre- 
ture lo sfogo , la vendetta , per forma-, 
re mia Corona di Vittoria alla Giudi- 
aia di Dio : Et feitnt nula ct\o Dominar : 
Efl autem hac Corona Jiiflitia . Oh ! 
per quanti dunque giultiinmi titoli le 
dobbi.rmo co’ nodri offeauj fe nodre gra- 
titudini tutte ! £ chi non io vede ? chi non ' 
lo confèda P chi pub negarlo / Quando, 
per tanti gndofi frutti che fuile tempie 
di Grido ci ha germogliato cosi prezio- 
fa Corona , podìamo con mano Ulefa dal- 
le ferite corre dalle Spine (<>) l’Uva, 
e da’ triboli il fico . 

Sarebbe cola troppo difeordante dalla 
ragione , fe que’ medefimi , che hanno 
udito il loro Signore effere dato co- 
ronato di Spine, voledero, facendo in- 
giuria alla venerabile di lui Padìonc , 
inghìtlandarfi , con difeordante veduta > 
con Cuore infledibile , di fiori il Capo . 
Non % pili tempo ( conviene dirveio ) 
di porgervi 1 ’ uno I’ altro inviti a feor- 
rere sfrenatamente que’ fioriti prati , per 
cogliere (c) rofe da coronarvi ; quando 
vedete che fuile tempie di Grido han- 
no gittato profonde radici le vodre Spi- 
ne , per cingerlo. Dovrede, a mio pa- 
rere , rifolvervi anzi di emulare con bel- 
la gara , la di Ini Corona , per efibirgli 
corrifpondentemente un Capo, (<f) quale 
egli lo oQèrl per voi almeno , almeno , 
per non piti coronarvi di (lori , fe di 
Spine non valete la troppa delicata cu- 
te con mano fotte, a cingere . Dovre- 


de rifolvervi di tralafciare di più col- 
tivare con tormentofo travaglio per 
Grido rofe a lui si fpiacenti , e con- 
tentarvi che patinerò qualche cofa lo 
membra , quando tanto ammirate di 
padìone nel Capo. 

So > che la Corona che converrebbe 
a metter giù di franchigia li vodri pec- 
caminofi padatempi farebbe quella Goi- 
rona di penitenza che dedinovvi un 
gran Pontefice : Corona Spinea , ( e ) 
ipfa ■ ^uidint' efl panitentia imptnenda 
Capiti : pure perchè calcitrofa troppo 
al patire la morbidezza vodra ' io ■ rav- 
vifo , finirb il mio < ragionamento con- 
tento, quando voi da una pii» difere- 
ta efibizione vogliate non rilutanti ap- 
pigliarvi . 

_ Rimirate con quella cognizione che 
vi dà Sant’ Ambrogio alla Corona di 
Crido , e didinguece in quella , , non 
più una fola Corona, m.a tutte 1 ’ al- 
tre inficme ; fendo ella., non foltan- 
to porzione e gloria di una fola Co- 
rona ; ma di tutte l’ altre ancora . In 
queda riconofeete la Corona di Caditi 
eli’ ebbe Glufeppe ; la Corona di Giu- 
dizia che confegul Paolo ; la Corona 
di Fedele che ottenne Pietro : In ine 
Corona orrmet Corona (/*) funt ; fuim 
gloria , non portio uniut Corona , /ed 
premium omnium Coronarum efl . Ora , 
nella efibizlone , che a voi faccio di mol - 
te Cerone, eleggete, fe non tra le Spi- 
ne , almeno tra le Virtù quale più fi 
accomodi alle vodre tempie , per e(ibi- 
re anche voi a Crido un Capo in qual- 
che maniera fg) quanto il fuo corona- 
to. Le Virtù almeno, facendo per voi 
r Uffìzio delle Spine , v’ intreccino una 
più pottabii Corona , che non lafci più 
fenza qualche corteggio di mortificazio- 
ne le Spine di Gesù . Fiorìfea in voi 
colla Cadlrà la Corona di Giufeppe ; 
colla GiufHzia la Corona di Paolo; col- 
la Fede la Corona di Pietro , e rimo- 
dratevi in avvenire con fante efempio 
almeno di Virtù coronati. Cosi, quan- 
do anche la corona delle membra non 
da fomiglievole a qqella del Capo, ac- 

co- 


( a) Matt. 7. id. 

( b ) Clem, Alex, Padag, Uh. a«‘ < 

(c) Sap. 2. d. 

(d) Tert. de Corvo, mil, t. 14. 

(e) Innoc. Tert. Serm. i. de uno mar, 

(f) D. Ami, in Pf. tiS. Serm, 15. 

(g ) Tertull, ut fnp. 
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ooandori 


eomodandovi full» fronte -, - 

tuia fiorita morbida Corona « - ( « ) un» 
Corona rorida fpinofa ; lo fari per ca* 
gionc di una gioriofa onorcvol < virtù ; 
jaon altro fendo la Corona di '<^ri(lo , 


Panegirico 

invece di cbe onore , a gloria 
e attefia Ambrogio 
qut cormatitr 'Cì 
r/tv. Dice». 


t come dtcemnWy 
t efi Carena 

.nifi Carena 


( a ) 0. /aan. Ciryf. </# -Crac. Strm. t. 


Avvifo a .chi Legger 

P oiché al Ragionamento -del prefente Autore , che ho (lammto nel tetto To* 
mo della mia Raccolta < non ho unico la prefazione -del Dot. Giufeppe Gia- 
cinto Mofca, che con eleganti modi manifefra come il detto Ragionamento fa 
detto all’ improwifo , e per fua follecitudine avuto dopoi fcrìtto ; giudico mio 
dovere glnftificaTe l’ Autore , coll’ attefiar , che l’ aniiderto Dilcorfo -non fu opra 
'thidiarai-e fcritta, prima di dirla; ma prima detta improvifàmente., - e poi tra- 
fitta, pet foddisfazione di chi la ricercò, .e la donò al .pubblico colle Stampe 
àn un Xibretto volante, che potià da t^n’ uno vederfi.- 
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PANEGIRICO 

• t 

DELLA 

IMMACOLATA CONCEZIONE 

1 

MARIA VERGINE 

DUN ORATORE TOMMISTA^ 
llìufirato con< NotCy r dato ih luce • 

DairAccadémico era-' gl’Indefèflì- il Rlfoluto. 


De qua natus ejl JESUS ’y qui voeatur CbriJiusvì&Sdtb, i. 


E MARIA' fu fublima* 
ta all’ «(Ter di Madre, 
e Madre. vera di Cri- 
flo , chi iwn ravvifa di 
fubito , e non adora' 
quel privilegia fiogola* 
rimino , eh’ ella godette ' 
fino dal primo ìflantc dell’ ammirabil- 
fna Concezione ? Era impegno di Dio 
guardar gelofo l’aoimafortunaUdtqueU 
la Vergine in cui tatti ripor voleva 
graziofamente con' (èco fieflb I pili ric- 
ali refori dell’ amor fuo i prcfervarla da _ 
quel veleno mortale , che , traafufo da’ ' 
lombi di Adamo nelle vene de’ Poderi, - 
padàr doveva funedamente a di tutti 
contaminare lo Spirito, e (àr si , che,. 
dringendoG ad una carne inietta , non- 
tiportaiTe da tal' coagiugoimcnto veru- 
na macula di peccato ; qual ra^io di 
Sole , che non fi lorda- punto fnlle im- 
mondizie ; Tempre bella , Teiere candi- 
da, Tempre pura, onde potelTe poi egli 
fiefso coronate, la Grana, di lei bell ei za 

( a ) Caat, j-.. 

( b ) Canr. 1. 
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con quel si nobile elogio ; Tot» pnlck90' 
»r, Amica mta , C)* macula non efl in 
te , Sarebbe in certa foggia un’ ifee- 
mare I’ amore- immenfo di Grido verfo 
là Vagine V mettere ancora in dubbio, 
fé- abbiala prefervata dalla comune in- 
iezione , c (atta nafcerc da peccatori co’ 
fregi dell’ innocenza ; come un giglio , 
che Tpunu di mexzo alle (pine (^an- 
dò- illeTo il candore delle lue fpoglie ; 
SicMt iilium inier/pinai , fic Amica tata 
inter filias } (i) Figliuola di Adamo per 
natura, ma non giammai per la colpa , 
A ragione perb la Chieià Romana,, per- 
Tuafa e convinta doverfi ammettere pia- 
mente nella gran Madre di Dio qualfi- 
voglia. piti- nobir grazia che alle Scrittu- 
re Sante non contraddica , ci chiama 
in oggi a- Tollennizzame la Concezione ; 
e non contenta di tollerare, una tale Fe- 
flività iti- poche ChìeTe- come faceva ne* 
Secoli (A) trapalfati , vuol che da tutte fi 
celebri ,. e- Torto titolo di Concezione 
vuoi che fi- adori ; e pu dir tuuo io 

brie- 
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^rieve , dopo d! averla in certo modo fpeccbt plb laminon , e pìb terff 

Beatificata , quafi (B) la Canonizza on- del Divin Padre : T uno , ch| egli ha den- ^ 
de pofTa «gnuno comprendere .di leggie* tro ; 1’ altro eh’ egli ha fuori di ; in- 
ri che, le l’Angelico («) liimb prò- finito l’uno, finito l’altro ; la fua So- 
babile la opinione di chi venerava la lianza , h.MARIA^ e in rutti e due va- 
Concezione della Vergine come Sama , gheggiatore ingegnofb formò la fua gran- 
e ciò non per altro , fé non perchò a’ de immagine , ma non formolla però in 
tempi Tuoi la Cbiefa Romana ne com- entrambi di una -maniera. Miròabeter- 
portava la Feda 4 a’ di noftri ., in cui no sò fleflb nella propria eflènza , e con 
dalla flefla non più fi tollera , ma fi co- guardo infinitamente fecondo generò fo- 
manda il celebrare la Concezione di No • lo in modo invifibile il fuo gran Ver- 
fira Donna, quella Sentenza, che la di- bo ; fi rimirò nella Vergine in tempo * 
fende immacolata dal primo ilìame , non ed inferi in e(To lei , ma non gii fenza 
folamente vuoili chiamare probàbile , io Spirito-Tanto., compagno Tuo Indivifo 
ma già certa, ma non però di Fede, nelle operazioni al di fuori, vifibilmen- 
£d oh, perchh non pofs’ io darvi piena- te lo fieflò Verbo , Ritrarrò vero , eSem- 
mente a conofeere si gran Fella ! Quella bianza nativa di fua boutade ; Imago 
fi ò I. di Onore eccelfo a MARIA ; 11. banitutis iUius . Fidando l’occhio nella 
di fomma Gloria a Cnflo ; 'iii. di on propria Suflanza , diviene Padre gettan- 
Decoro indicibile a Santa Chiefa . Di do lo fguardo in MARIA, la fa Madre 
Onore eccelfo a lelARlA , poicliò et la e Madre di quel Figliuolo medefimo , 
dimoflra fornita di tal purezza , che mag- che vanta d’dTere il fuo bel volto. MA- 
giore non può formam dalla Onnipoten- RIA , udite Riccardo di S. Lorenzo , 
za divina: di fomma Gloria aCrifio . poi- MARIA sjìcem fptculi fuppUt \ Facier 
chi cel fa vedere in modo particolarif- Patris Fiiiut tft : batte aattm faciem no- 
fimo Redenior della Madre : di un De- bii nddidit tefpieieHte Patri . Or chi non 
coro indicibile a Santa Chiefa , poichò fa , che lo fpecchio primiero del Genito- 
in ella compiutamenté fi fonda .la Veri- re Eterno fi ò limpido fenza fine , anzi 
tà de' fuoi Ireggi , Se tanto io provo eoa 4a flelfa originaria fotgeme «/'ogni pu- 
evìdenza , avrò di già fatto il compito , rezza ì Forza ò adunque fi adori come 
e forfè ancora appagata la Pietà Vollra infinita la purità del fecondo, echeMA- 
tierfo 4a Concezion di MARIA . RIA gareggi in certa guifa nella purez- 

za colta Sullanza d’ un Dio . Quello in 
"• f, fomma fi fu l’ impegno del divin Padre 

tendere lucida e netta , tjuanto mai fo(- 

Troppo anderebbe errato dal diritto fe polfibi le , quella Vergine, in cui co- 
cammin del vero chi fi avvifalTe polfibi- me in terfilfimo fpecchio doveva con 
le una purezza maggior di quella , onde guardo amante contemplare le fi;e bel- 
pregiafi la gran Vergine in quello dì. lezze, inneflare la propria effigie , e far- 
Non può darli una Madre piu nobile; la gloriofa Madre del mo Unigenito. A 
non può darli meno una piìi candida renderla t.ile , r.agìou voleva che tutti 
Creatura : quella fi i Dottrina di Sant’ le comonicalTe i fiioi Sovnni Attribu- 
Anfelmo fpiegata da San Tommafo fui ti : e perebì conferirle i puGrivi con 
primo delle Potenze; e fe infinita fi h quella pienezza, colla qnale da lui ven- 
in certo modo la Macemirà di MARIA , gono polTeduri , tiufeiva impolfibililfima 
infinita fi ò ancora la fua nettezza ; De~ per incapacità del Soggetto , cui per im- 
cuit , ut Virgo , quam DntsXJaìgtnitoFi- plicanza di contraddizione ripugnano, 
tiafue prteparavit in Matrtm , ea puri- trovavafi punto, da bel dovere a comu- 
tate nittrent , qua major fui Deo nequrt nicarle pienamente, fe non altro, per 
inttlligi (i). E di vero, qual puritade lo meno le doti fue negative, che nel- 
giullamente ritirar fi può col penfiero la lontananza dalla forma oppolla con- 
maggier di quella in cui vagheggiandosi fìllono , a renderla per confeguenza tl 
flelT'o come in lucidiffimo fpecchio il Ge- mondana, che nella mondizia non d’ altri 
nitore fupremo , tutta v’ impreffe vifibil- folTe minore , fuorchi di Dio . Ma e 
mente U Maellà del fuo volto i Due fo- quando mai fii la Vergine di purità sì 

am< 

(a) j. p. qu. 17. art. j. ad j. ' 

(b) La. di Coneept. 

Die: 1 ■ (inogli.' 
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wmlrabìle 3 o(Utii M Sommo Padre , 
f« non fe appunto In quefto ferenifltmo 
giorno I in cui fu concepita coll’anima 
fottomena a Dio , coll’ appetito fenGti- 
TO foggetto all’ anima , colla concupi* 
fcenza legata , col fomite avvinta, con- 
fermata in graala , e Gnalment* adorna 
di si alti lumi, arricchita di tanti do- 
ni , che dovefle dipoi lontanidìma fem- 
pre vivere da ogni macchia , benché più 
lieve? Fate ragion, che MARIA non 
aveffe ottenuto dal Cielo in quel ptimo 
si decantato momento della fua Conce- 
zione un privilegio ‘ si Grano ; farebbe 
(brs'ella in tal ftippoGo si pura ? Nò 
«ertamente. Gli Angioli Geuì del Pa- 
radifo come creati in grazia vincertb- 
bonla di gran lunga ne’ bei candori ; e 
Sant’ Ilario dato arebbe alla Vergine un 
elogio di Ibverchio fuperiore al Tuo me- 
rito , allorché giunfe a dirle ; O PrV^e 
bemiiiBM , qu<e omaes Angtlot vintis pu- 
Tttate ; Chi non lo fa ? la puritade tan- 
to più crefee nel pregio , quanto più al- 
lontanafi dalla colpa , che i il fuo con- 
trario-; e quella nettezza fempreé mag- 
giore, che pìh appartata ritrovaG dalle 
-macchie ; pKritni, dice San Tommafo , 

■ intenditur per receffum a fuo eemrario. 
£ però , fe Maiia non fofle Gara imma- 
colatiGìma nella fua Concezione , gii 
■non farebbe impoflibile una purezza e 
-più chiara, e più limpida della fua. Ac- 
ciò fornita fen giflè di purità si eminen- 
te , che cedere al paragon non poteGe 
che alla Divina, bifognava di nscedìtà 
-eh’ ella foGe rimoiiGima da ogni colpa 
non folamente attuale, ma ereditaria : 
dirpenfata dal gridare con Jacopo In 
muilis olftndimus omnes ; («) ed efence 
eia quella legge si lagrimevole e si fune- 
fla, cui vanno foggetti i GgIiuo|i di qual 
mifero Padre, in qua omnes ptcfavenenf, 
(il efenzioni lune maravigliofe eh’ ella 
eboe in queGo -giorno del fuo adorato 
Concepimento, formau come uno fpec- 
chio luminofiffimo fenza appannamento 
veruno benché lepiero ; Sptculum fina 
mteuUi (f) e fornita per confeguenza 
d’ una purità così grande , che maggio- 
Te far non fi poGa dalla Onnipotenza 
Divina . Fin qui l’Angelico i Puritas in- 
ttnditnr pn rteeffum a Juo contrario , 
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ideo potejì mliquid creatum iirveniri quo 
nihil puriut effe potefi in rebus creatiti 
fi nuUa contagiane peccati inquinaium 
fit^ & tali s fui t Puritat Beata yirginis , 
qua a peccato originali , & alluati i m- 
munis fuit . (d) Anzi , chi ’l crederebbe ì 
così pura li fa vedere la Vergine in que- 
Go dì che , fe non aveGè avuta la po- 
tenza al peccato , non farebbe Gara in- 
feriore nella purezza né meno a Dio 7 
'Fuit autem , fiegue a dire il Santo Mae- 
Gro, fuit tamen fub Dea , in quuntum erat 
In ea potentia ad peccandum . Corre per- 
tanto fra la Vergine, c CriGo quella dif- 
ferenza , che paÌTa tra il criGallo , e U 
diamante . Come leggiadramente conten- v 
dono il di.triante , e il vetro di purità 
e di chiarezza? Non cede un ben pulito 
criGallo al più nobile -e fpiritofo diaman- 
te , e fatp giudice 1’ occhio fulia vaga 
contefa , Ti Ga pendente nel fuo fuGra- 
gio ; rìman però vinto , e di moto , 11 
vetro -dall’ emulo fuo Vezzofo nella for- 
tezza ; poiché , laddove a lavorare il dia- 
mante vi vogliono e ruote , e ferri , che 
nelle di lui oGèfe perdono I’ acutezza , 
e non di rado fi fpezzano , il criGallo 
a un colpo folo , feoben leggero , fi rora- 

S e. Or cosi appunto CriGo , e MARIA 
migliantiGimi nella purezza , furono af> 

‘fai diGìmili nella forza ; ambidue fenza 
macchia , fenza neo , fenza colpa ; ma , 
te CriGo, qual pietra preziola ; Petra 
autem erat ebrifiut , (e) fu sì fodo , sì 
Vigorofo , si fotte , che non temette ol- 
traggio di colpo oGile , impotente a pec- 
car , perche Dio ; MARIA , qual vetro 
(ormato di noGra paGa , poteva romper- 
fi nel peccato ; poteva fpezzaffi ; e fe re- 
Aò fempre illeia , non fii tempra di fua 
natura ; fu fol , miracolo della grazia , 
che da qualunque violenza nemica fino 
dal primo Gante della fua animaziont 
gelofaminte la cuGodI . Tal fi fa in fom- 
ma la Puritade , con cui 'fi fe vedere la 
Vergine in quéGo dì , che , fe non aveGe 
avuta la potenza al peccato , non fareb- 
be Hata inferiore né meno a Dio . £ poi 
non deggio dire , che la prefente Solen- 
nitade riefce «fi Onore eccelfo a MA- 
RIA? 


II. 


(a) Epift. Casi, c. 1. 

(b) Ad Rom 5. (c) Sapicnt. 
(d) 1. Sent. D, 44. q. J. ad jf. 
( e ) Cor. IO. 
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Non ^ perb meno gloriofa a Grido 
eome quella che vagamente ce lodimo* 
dra in modo iìngolariflìmo Redemer del- 
la Madre . Ancne MARIA fu redenta , 
poichb,^ fé non trafTe attuai mente la col- 
pa originale avevaia, nondimeno con- 
tratta nella potenza , o vogliara dire , 
nel debito. Ad aver d’u^ di reden- 
kione non fa mediere d’elfet caduto ini 
peccato , bada Iblo trovard a fiera ne- 
ccdtt) di cadervi J e ficcorae tre giova- 
netti Ebrei dall’ accefa fornace confefla- 
Tono ad alta voce con- grata riconofcen- 
ia , qualmente il Signore falvati avevali 
dalla mone » db , non percb^ rìmadi 
IbITero inceneriti dal fuoco , che rive- 
rente nb meno osb di- toccarli , ma uni- 
camente percioccfab di natura morir do- 
vevano traile fiamme r BtnediBui 
minus , qui truìt- nos de Inferno , & fai- 
vojfecit dr manu morti s , Ò' iiberttvit not 
de media ardenris flammte : (a) così MA» 
RIA confedàr deve la fua redenzione 
dalla colpa ereditaria , cicA a dire , dai» 
la morte delll anima , non perchb di fat- 
to vi fofle incorfa , ma. percbb natural- 
mente vi dovea incorrete . Solo Ctido , 
«ual Salvatore di tutti non ebbe me- 
dierò d’ eflér redento poichb egli folo 
in tiedùn modo contratto avea il- delit- 
to di Adamo come infegnarAngelicoi, 
Ghrijtui tnmquam univerfalìt Saì-vatdr 
falcar i- mm indiguif, nani nutlo^ modo 
nmraxit peteatum. originale ; {fi) dando, 
con ciò ad intender , che in due- ma- 
niere fi pub contrarre la colpa origina- 
le; in atro, e indebito; e- rfiefe MA- 
RIA contraffela in debito , abbifegnava 
fieni amcnie di rendezione. Noi fummo 
redenti- come colpevoli in arto MARIA 
come colpevole in potenza: noi percbb già 
eravamo Schiavi di SatanalTo r MARIA 
percbb poteva cadere in cosi barbara. 
Schiavitù. Ma r e chi non vede, quefia 
eTére una redenzione di gran lunga più 
nobile , e più fublime I I^e Redentori , 
fra gii altn molti , ebbe Ifmelló come 
Ila Icritto ne’ Giudici a Capi j.- Otto- 
niello , e Samgar . Del primo fi legge : 
CS' fufeitavit eie Salvatorem. OthonitL: del 
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fecondo abbiamo : ' A ipfi en o ywe dofenim. 
die Ifrael ; leggo T Ebreo é'ipfe me«M 
falvavit Ifrael . QueBi fctolfe Ifraetlo tul- 
le catene di Siria , fra cui pel cor^ di 
ben otto anni continui dannato avevaio 
il Cielo a piagnere le fue fèlUmie : Que» 
Hi lo mantenne felicemente- nella rìcn- 
perata fua libertà .. IL primo ne In Re» 
dentore con dar riparo a quegli alti den- 
neggiamenti , ebe recati gli avevano I 
Tuoi nemici ; il fecondo come nota Ago- 
Bino , col non permettere a’ nemici , che 
giugneflèro a danneggiarlo; IntelUgendam- 
que diSum , non quia noenerat aliquis ha- 
flit , fed quia Samgar ntc permiferat no- 
cere. Or qual de’ due a voi fembrachc 
falvaffe più nobilmente Ifraello? Otto- 
niello , che lo falvb dappoichb videle si 
lungamente ’offefo da’ fuoi più. crudi per- 
fecutori ; o Samgar , che- non- permÌM a 
perfecutori di offenderlo f E ^n vegg’ io > 
che la^ redenzione apportata da qnefti 
■l popolo del Signore vi dà si forte nell* 
occhio , che gii vi sforza a fentenzief 
per lui . Chi di ver dunque non vorrà 


confefTare , che Crifio fi» Baio- in ogrf 
con modo fingelarilfimo Redentor deUa 
Madre, fe-, appena vide il nemico per 
avventerfele addollò , vago di farla fue 
prigioniera , fubiro > punivi da gelolilTìmo 
arièKo, volò colla fu» grazia a foccoP- 
rerla, a foBenerla fecondo la predizione 
del- Re Profeta : Adfuvabit oum Deus 
■mane dilueula ? (c) e laddove pria di re- 
care ad. altri falvezza , lafciò che cidet- 
fero- dlfgraz lata mente in mano al ptee»- 
to , non ebbe cuore a permettere che vi 
cadeflè la Madre ì L’ innocenza come più 
degna »• più cara al Cielo , fi b parto d’ 
una redenzione più nobile ; e il non ca- 
dere in peccato, come vuoi San Tona- 
mafo , fi b maggior grazia di qnel che 
fiali reffern* rilevata dopo della cadu- 
ta : Major ti grafia fir , qui confervatue 
in innocentia , quam cui remiltitur poc- 
eatum . (d) E però Grillo , fe ha voluto 
che MARIA folle mai fempin candidi ffi- 
OM piocchb neve , piefervondola dalla 
macchia originale comune a tutti , forza 
b che fiali piocchb d’ ogni altro -Salva- 
tor della Madre ; e Salvator di mania- 
ra , che ella pralTa chiamarlo fuo t can- 
tando già tutta piena d’ ua. Ini olito go- 

di- 


( a ) Dan. J. ( b ) />, q, aj. ad z. 

(c) Pfalm. 4J. 

( d ) I . par. qu. zo. arr. 4. ad. j. 
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(ligicnto : tninui mtM Domi- 

$utm • & cxitUavit fpirititf mrus in tieo 
Jnlutnri meo . Padrone ìiniverfale t Sal- 
vatole /fi ì Dio ; Padrone come Onni- 
potente , Salvator come buono : la po- 
tenza, con cui fignoreggia , lo fa Pa- 
drone , la bontì , con cui fitlva , lo fa 
Redentore Padrone ugualmente di niiTe 
le Creature , poiché a tutte fovrafia di 
nn modo fieno colla potenza ; Reden- 
tore diverfamente degli Uomini , poiché 
non tutti egli falva d’ una maniera colla 
boutade . Che fa per tanto la nofira Re- 

f ina^ in prima io chiama affolutamente 
adrone.' Mjgaificitt anima mta Domi- 
mumt e di poi lo dice Salvator Aio ; Cb* 
txultavit fpiritus meur in Dea falntarl 
nuo ; qnafi dir voglia , come glofia San 
Bernardino di Siena.' Singularit Salvator 
mtut. (/>) Siali pur Grillo e Padrone, e 
Salvatore di tutti; fari perb egli pitiche 
d’ogni altro, fe non Signore, Salvator 
mio . Non mi domina in modo particO' 
lare colla potenza i mi ha però egli ftn- 
golarniente falvata colla boutade , fe , 
laddove recò agli altri una redenzione 
liberatrice, a me ha recata una reden- 
zione prefervativa . 'Singularit Salvator 
meut , Cosi la prefente Feliivitade ritor- 
na in forama Gloria di quel Signore , 
che , avendo ripofia la fua chiarezza 
nell* elTere di Redentore , chiarito allora 
appunto chiamoin : nane clarificaiut efl 
Filiut hominit , [h) quando ofièrl H fieflb 
pietofa vittima alla falute del mondo , 
e maggiormente alla redenzion di MA- 
RIA ; giacché a parere del foprannomi. 
nato Sanefe : Cbrtfiut plus prò ipfa r«- 
dimtnda vtnit , (C) quam prò ornai alia 
Crtatura . f r ) 

1 1 I. 

E qui a dlmoflrarvi mi refia quanto 
GaG decorofa tal Fella alla Chiefa : cioc- 
ché dilagevole al certo uon mi potrì riu- 
feire , purché rifletter vogliate da bel 
principio , nefiun fre^o avverarfi nel 
Corpo Miftico della Chiefa, fe in qual- 
che membro dtll.t medefuna noli u ri- 
trovi . Chi può mai dire valotofo un 
Efercito , i cui guerrieri vadano tutti 
privi di un bel coraggio ? £ chi mai fen- 
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za menzogna può chiamar Santa U;m fa- 
miglia , in cui tutti fpogliatl fieno di ogni 
ornato coftume ! Non puote vcrìd lea- 
lmente appropriarli al tutto ciò che a 
nelTuna parte convienfi , e mentirebbero 
lenza dubbia 'le S^re pagine attribueu» 
do a quella Chiefa , che fu fpofata da 
Grillo , tanti luminolilTrui fregi , quando 
quelli non tralucelTero per lo meno -in 
qualche parte e più nobile , e più gen- 
tile di ti alta Spola . Or favellando ap- 
punto di quella -unica fola Chiefa , CM 
va compolla, non di Angioli , riu di 
• Uomini: giicché, a dire di Paolo, nuf- 
quam Angolut apprehtndit ; (d) quanti de' 
molti fuot preziolì ornamenti fi avve- 
rano compitamente folo in MARIA , e 
fondati fui gran Mìfiero di quello gior. 
no! L’efTere felicemente da Dio pofié- 
duta : Dominus poffedit me ; tutta bella ; 
tota pulchra et -, tutta Santa.' ut fit San- 
■Sa ; fenza macola , fenza ruga , fenza 
di£:tto ; non babtmem mjcuìam , rteque 
■rugam y aut aliquìd hujufmodi , (e J fon 
tutte doti d’ una tal Chiefa , e doti di 
cui ella non fu mai priva , né meno par 
nn momento ; ma godettele Tempre du- 
ché fu tale , merceahé fenza di effe non 
avrebbe poìuto gradire a Crtfio ed é 
per altro certilTìmo , che Tempre a lui 
piacque, perché fu Tempre fua Spofa a 
cagione di quella Fede, chéé il caro no- 
do foave de' Tuoi CelefU Sponfall : Spon- 
fabo te mihi in fide . (J ) Ma ed in chi 
mai per 1’ appunto fi avverano quelle do- 
ti f Furono , «li é vero , molte aoime 
'elette in polTelfo dì Dio , fornite di beltà 
fomma , adorne di Santità^ , é fenza 
bruttezza alcuna , fe non leggiera , al- 
men grave ma aon furono però Tempre 
tali , fe contralléro tòrte le colpe del 
primo Padre . Solamente M ARIA fu Tem- 
pre bella, perché giammai non di'Tor- 
Hiolla il peccato : Tempre Santa , perché 
mai peccatrice , femore netta , perché 
immune da qualfivoglia imbratto , non 
folamente attuale , Ria originario ; e fi- 
nalmente Tempre da Dio polTeduta , per- 
ché polTeduta fino dal primo fortunato 
momento della Tua Concezione , potendo 
ella dire : Dominut poffedit in; in ini fio 
viarum fuarum (g) che llrade appunto 
deliziofi(Iùiie del Signore furono quello 


(a) Tom, 4. Ser, 8. 

( c ) Tovi. I. Ser. 6 t. 
(e) Ad Ephef. c. j. 
(g) Prov. 18, 


( b ) Jean, r t. 

( d ) Ad Heb. 
(f) OJe. a. 


c. 2 . 
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vifcere mtemeratc , per cut pafsb , ed in 
oggi cominciarono ad aver vita . Solo 
adunque nella gran Vergine Madre in- 
teramente fi avveranno le prerogative 
più celebri della Chiefa . £ di certo, 
le, a detto di San Bernardo , (a") la 
credenza di Santa Chiefa in que’ tre 
giorni Ingubri , che di mezzo alla mor- 
te ed alla rifurrezioiK di Crifto fé ne 
andarono pieni d’ una alta doglia e di 
pianto, folo in MARIA fi rimife : In 
■ipfa in triduo ilio "Pidet EccUfia Jia- 
bat ; non perché fola perfeveralTe nel 
credere ; e fpento fodè negli altri tut- 
ti (D) ogni bel raggio di fède, ma per- 
ciocché fola amando , perfettamente ere- 
«leva , convietr pur dite , che 1’ altre qua- 
lità più amabili e più* vezzofe fienofi 
avverate unicamente in Lei, fé goder- 
tele fola con modo egregio , e- goderte- 
le fempre a fimilitodiiie delta Chiefa , 
cioè a dire fino dal primo ifiante della 
glorificata fna Concezione • Ed- eccovi 
il come che la Verità delle prerogative 
più fegaalate dt Santa Chiefa comj^uta- 
mente fi fenda falla ptelènte lèflivita- 
de . Non converebbono- appieno , e fem- 
pre alla .Spofa di- Criflo-, fe appieno , e 
fempre non fi veriiTcaflèro nella Madre-; 
mentre così non fi avveranno di - alcun 
Santo; non potrebbonfi appieno-, e fem- 
pre verificar della Madre, fe ella con- 
tratta avefse la colpa di Adamo i dun- 
que nella Immacolata Concezion di MA- 
RIA fi Ila ripofia la Verirà compiuta 
di quelle doti , onde fi adorna leggia- 
dramente la Chiefa . Andate ora a mi- 
lorar col penfiero I’ indicibil decoro , che 
porge alla Spola di Grillo quella gran 
Fella, che ferve-, dirò così, come di 
bafe a fofienere la confumata- Verità 
de’ Tuoi- fregi . lo frattanto , in udendo 
il Paziemiflìmo gridare con fanto fde- 
gno contro il giorno , in cui egli fu con- 
ceputo , formerò alle fue voci un gin- 
JHfiimo contr.’ppofìo a gloriadell’odicr- 
m-Solennitade , Ptrtat dits , inauar.a- 
rut fum ^ Cf nox in ftta diUum eft : con- 
ct'ptut cft homo. Diet illavermiuT in :t- 
ntbtns i non reqairn: eum Dt:.t dtfupcr'y 
& non illujìreiur Iftnrintm . {h) Viva feli- 
cemente quello gran giorno : metta in 
fuga ogni tenebra di meflizia , e fempre 
caro al Signore fplenda cinto d’ogn’ in- 


torno dì para hux >.Obfcttrtnt eumme* 
hr* , tsr umbra mortis ; oceuptt rum ea~ 
//^o , C)" involvuntur amaritudine. Lun- 
gi da si bel giorno l' ombra di morte ; 
lungi ogni atra nebbia di confufione, • 
ravvolto giammai non fi vegga nelle a- 
marezze . Son computetur in ditbus ano 
ni , noe numrretur in menfibut . Si an- 
noveri quello di tra’ giorni più fimftide* 
mefi, e traile Felle più liete di tutto l* 
anno-: Sit nox illa Jolitaria nec laude 
digna : Corrano i fedeli tatti giulivi e 
feìlanti a folennizzare la Concetione di 
Nolira Donna , facciamo tutti a gara 
nell’ encomiarla , e per dir tutto in brie- 
ve , d’ una tal fefla , dicano ; Che ella è 
di Onore cccelfoa MARIA ; d’immen* 
fa Gloria a Criflo, e finalmente di un 
Decoro indicibile b Santa Chiefa. 

S E CON D A' P A-R. T E. • 


veduto • 
ritraggo- 


S E tanto , come abbiamo 
dall' odierna Feflivitade 
no e^MA-RIA d’ Onore , e Criflo di 
Gloria , e di Decoro la Chiefa ; con qnal 
pompa di culto dovremmo folemiizzar* 
la ? Il P. Sant’ Anfelmo negò franca- 
mente-, che daddovero amar poteiffe la 
Vergine- chiunque ricnfaflfe di celebrare 
la Concezione : Afv» erodo verum. nma- 
tcrem i'irgini* mi refpuit celebrare fi ’ìu'ìn 
Coareptionis i (r) Io dir- potrei Con fran- 
chezza , che chi non giugne a celebrar- 
la con tutta la divozione-, non ha per- 
anche apparato a ben amare, nèrOnor 
di MARIA, nè la Gloria di Criflo, riè 
il Decoro di Santa Chiefa; che in effa 
mirabilmente rirplendoao<. Quefl.a in fom- 
ma è la Fefla , in cui (ir debbe ogni 
sfoggio la pietà noOra ; fe pur amiamo 
con amor vero si grandi obbietti . Im 
effa dobbiamo rendere come in tributo 
a Maria una venerazione più arden. 
te , a- Crifto una lode più grande , e fi- 
nalmente alla Chiefa una riverenza sì 
gtnerofa e si forte , la qtial non tema 
apparire col vifo aperto . Egli è vero > 
che il gfàn Miftero non ’è peranche de- 
cifo- qual Canone inconfraftabile delia 
fi^e ; vero , che ancora pende nel V a- 
ticano: ma che rileva? Quanti SS. Pit- 
dri a vicende ; quanti ( E ) Dottori (fi. 
tutta forza fonou polli a foflenerlo, a 

di- 


ca ) De Lament , Virg, 

( b ) Job eap. 

( c ) Ad Epi/eop. Angl. 
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^HRiderlo , «H illnftrarto ì Eppur , quan- 
tunque ratti d’ accordo gli movefléro 
un’ afpra guerra , dovremmo , abbando- 
nato Il loro partito , feguire il pio co. 
fhime della Chiefa Romana, data da 
Crìfto per direttrice e Maefira di tutte 
r altre . Troppo ha di forza , 'Come in- 
Àgna l’ Angelico , troppo dà di pefo P u- 
fanza di una tal Chiefa : femitTe ed 'in 
tutto feguir fi debbe come quella , da 
cui vengono autorizzate le dottrine 
de’ Padri , e pib attenerfi dobbiamo a lei 
che all’ infegnamento di qual fi voglia 
più rinomato Dottore . Miiximam habtt 
MuSorhatrm Fcclefiie co>ljuetudo,^utt ftm- 
ftr tjì in amnibut Kmatxncia , qnia & 
if'fa dofhina CathoUtoram DoSitrum ab 
Ètcltfia aaSttitattm babrt : undt magh 
fiandum *ft auBoritatt Eccitfia , quam 
jtugaft:ni, ve/ Hieranymi , vel titjufcum- 
qut Dtéìorir . ( « ) A chi adora non fo- 
lamcnte le decilioni di Fede , ma bensì 
ancora le confuetudini , e i fenrimenti 

£ ietofi della Cbiefa Romana , il gran 
lifiero, bcnchà iodecifo , b già ceno. 

ANNOTAZIONI. 

(A) T ’ Oratore dicendo : Non conten~ 
I J ta {/a Chiefa ) di to/lerare una 
•ta/efeftivisi in poche Chiefe , come fa^ 
teva ne' fecoli trapaffari , accenna di-paf- 
faggio l’ antichità del culto dato alla 
Concezione di NoAra Dorma culto che 
irKomincib da’ primi Secoli della Chie- 
fa , non perù di maniera , che dir fi pof- 
fa in verun modo Introdotto per tradi- 
zione AppoAolica, come indarno aAàri- 
cefi di provare P EminentilTimo Sfon- 
drati con debiliflirae , ed anche apocri- 
fe autorità nel fuo libro intitolato In- 
necentia Vèndicatee ^c. fenza riflettere 
che fe il colto della Immacolata Con. 
cezion di Maria foflie di tradizione Ap- 
poAolica , il MiAero fuor d’ ogni duo- 
dìo farcb^ articolo di fede divina , quan- 
do per altro la Chiefa uon lo ha Mifo 
per tale. 

( B ) Con molta avvedutezza il faggio 
Oratore dice: Dopo di averla in certo 
modo beatificata , qaafi la Canonizza , 
limitando colle parole in certo mode , e 
colla particella quafi qoeAo fentimento , 

(a) t. z. f. IO. a. tt. 
f A ) Pag. 170. ( B ) Pag. ibid. 
(C) Pag. vjq. 

( D ) Pag. ibid. 

T omo ly. 
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per dinotare che la Concezione di No- 
ma Signora ni fu giammai aflTolutamen- 
te beatificata, ni puì> di prefente dirli 
Canonizzata alfolutamente ; daccbl i 
Sommi Pomefici con più decreti a chi», 
re note fi proteAano di non condanna- 
re la Opinione contraria ; la quale ^ non 
fenza grave temerità e peccato , potreb. 
be internamente renarfi da alcun Fede, 
le , quando foAe aflbl utamente dalla Chiù» 
fi Canonizzata la Concezion di Maria. 
Leggafi il celeberrimo Commemator delP 
Angelico MaeAro , che divinamente in 
favore di qiiefia mia Oflervazioue infe- 
gna così . Si celebratio Eeclefia de ali. 
quo fiat abfoltttt a tota Eoclefia fintali, 
qua dec/aratione , aut cum judicio de- 
finitivo Eeclefia de tali celebratione & 
SanSitate perfqna , fieut fit in Canoniz t- 
rione ; ex tali celebratione infenur opri. 
mtSanQitat alicufut , & fie S.Thomat 
ex celebratione abfoluta Eeclefia circa 
Nativitatem p'irginit infere efut SanQi- 
tatem : fi tamen Eeclefia non univerfali- 
ter eelebrat , vel tolerat , aut fermi ttit 
aliquos eoltbrare , inde non infertur ama/.' 
moda trrtitudo de SanSitate talit ptrft. 
tta ... di’ liete Eeclefia univerfalit ce- 
/ebree f fi tamen fpetialem declaratiottette 
habtat f non intendit damnare óppofi» 
tam opinionem, fieut fit in etlebratlon* 
Fefli Coneeptionit , adhue et tali celebra, 
rione cum tali dtclarationt non infertur 
cum omnimodm eirtitudine talit SanSi. 
tot. Joannes a S. Thoma a. 2. To. z. 
DiCa. ai. Art. z. 

^C) Nel ntedefimo lénfo in cui par. 
la della Vergine S. Bemaedino, dicen- 
do: Chriftut plus prò ipfa redimendava 
nit , quam prò ornai alia creatura, fpie- 
gar pure fi debbe Sant’ IHefonfo , quan- 
do nel libro de Miria Virgine cap. t j. 
dice , Precide ante te , fola opus Incarna, 
tionis Dei mei . Tanto grande fu I’ amof 
di GESÙ’ per MARIA fua Geni(ric«>, 
che per lei venne al moiido , non altri- ' 
menti che fe ella fola foAe fiata nel 
mondo ; e pecchi foli filmar più fi de- 
ve , che tutto il mondo . 

(D) Con la caufale negativa.* Non 
parchi folo prrftvtraffe nel credere , e 
fptnto foffe negli altri tutti ogni bei rag- 
gio di Fede . L’ Oratore onora fpoci^. 

meo- 
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ineme 1 ’ AppofìoUc» Collegio, e d ri- Urna. 66, Ed oltn tatti i|uefU ,<alm 

duce a memoria U pili fondau , e più dodici Maelùri del Sa^o Palaaao , Ge< 

pUufibiie opinion fra. Teologi: cbeiSan- nerali cinque e cento in > circa Dotto* 

ti Apoolioli nel-funenifriiDoTriduodeU ri,- tta’ quali Ugon Cardinale iadmp.j. 

la Palfione di' Gesù CriAo .lì mantenef* io. JLuc. -Il Palodano Ser. t^deòa». 


fero Tempre faldi nella vera i credenza ; 
come ■ dUTafànxnie colla Scrittura alla 
mano da fuo-pari fodiene 1’ erodi ti (lìmo 
Melchior Cano : Dt Eecl. Cath, Au 9 ur. 
itb, 4. cap,:^, §. f^erum difficile tfl , 

( E ) Innnmcrabili fono - i Dottori 
dell’ uno >parin>enti e dell’ altro ordine 
^cleGaAico , e Regolare , che favoti- 
fcono 1 ’ Immacolata Concezione della 
gran Madre diJ 3 io. Addurrb quivi (bl- 
tanto buona parte di quelli , che ìllu* 
flrarono'colla loro Pietà. e Dottrina il 
Venerabile Ordine de’ Padri (Predicato- 
ri tanto interetTato nelle glorie di quel- 
la Vergine , di cui gode la protezione , 
e l’amore. Infegnano adunque condor- 
trine chiaridìme la Immacolata (Conce- 
zione *di Noflra.Douna S. -Alberto Ma- 
gno tib, de land. l^ng. & la Bibl. Mor, 
& fup. 'Evaag. L«f. S. Vincenzo Ferre- 
rio Ser. de B. y. Cote. CP’Str. z. de N<- 
tiv. S. Pio V. Bontelke Maflimo , che 
cetnandb la celebr.izione di tale vFefla j 
, il B. Ludovico Beltrando Ser. de Ph~ 
ri/i. Virg. il B. Raimondo 'de Pennafòrt i 
il quale , come ci attedano Palao , ■ ed 
A I varo Pizzaro', cpiù diate ed in più luo- 
ghi , ima- fpeziaJmeme nella Badlica d’ 
Ifpali , predicò la Immacolata Coocezio- 
oc ; Vincenzo Belluacecde» dta foel fuo 
. Specchio loda le parole di Sant’Ildc- 
fonlb io lode della purìdìnia Concezio- 
ne.//^. 7. c. 121. Girolamo LanuzaT*. 
j. Homiiiarum ; Giovanni di-Viterbio ci- 
tato dal Rainando Te. 8. ia Trai}, de 
Piet. LMgdum. j'el. Giovanni Taule- 
ro Ser.,1. de Puri/. B. Pi Giovanni Bro- 
miatdo in Sum. Prad, nerba Maria Art, 
%,n, IO. Gafparo'Catalan. ia Epifi. ad 
Jo, Bapt, Laàiuza An, il 6 fi, Ambrogio 
Caterino, che ha fcrirto un intero vo- 
lume per la Immacolata Concezione ; 
Jacopo de Voragine Arcivefeovo di Ge- 
nova inHifl. LÓngobard.Vunctnzo Giu- 
fliniano in Addit. ad Vit. B. Bertrami . 
Armando de BcUovifo, Maedro del Sa- 
gro Palazzo ColUt. 4. V’rncenzo Cadali 
ne’ fuoi Trattati , e Panegirici ; 'Giovanni 
Frennario General di tutto I’ Ordine' 
Tra8.,dé Concepì . citato anche dal Ca- 
ieiino in Difp,deCoacil,Trid,p, i.-Ce- 


cept. l’-Erveo, che fu Generale , iHCem. 

■ Ep.j.adCor. Bartolammeo da PifaTraÀ 
de Virgin, .Fru8. ■ L’ Olcot in 'SafieBt. 
num. 160. Sanzione La 'Pueute , Mae- 
dro del Sacro Palazzo , Ser, de CoNca. 
ptiene , Leonardo da U^ne ia SanSoral. 
Set, IX, Pietro Dorè lib. de Idea Viri, 
cap, \,Ù‘xo, Jacopo’Audrato l.f. Ma- 
ral. «. «//. Claudio de Rofa' 0 ;>«r. fel, 
i8j. Giovanni di S. Geminiano //Vi. 

>Ugone del ' Prato Ser. de Annunc. Bal- 
' dadare Soiro /n Marza/. Il Soto de Nat, 
& Crai, c. f, & ad Rom, cap. 5. Il Man- 
do Profedbre di S.alammca c 'Luigi di 
rGrant. BaldalTare lArriis. Stefano Men- 
dez. -Raimondo Palqual inComment.'E- 
pifi. ad Rom. Alfonfo de Cabrerà To. t. 
fol. 7p. Emmanuello Vagas Ser.de la. 
carn./ol.j. Aoionio Navaro zzi trib. Con- 
don. Guglielmo Pepin. SLaf.aMr. Ser. 15, 
Pietro Lavinio inOp. de B. Virg. Gio- 
vanni Erold. detto ilOifcepolo . Ser. f. 
de SS. Giovanni 'Vvigerio C. 8. lafl. 
Theal. §. f, Pietro Aurato , celebtatim- 
imo Preciicator della -Francia <in Imag. 
Viri. c. 1. X. j. Niccolò Coiflètan /a 
Tab. Imeoc. Lornnzo Guttierez in Ser, 
lmmac.‘Co»e. ec. 

Chiuda lo duolo di quedi grand’ Uo- 
mini r incomparabile Natale AietTandro., 
Dottor Teologo della Sorbona, ed Au- 
tore 1) fàmofo a’ giorni nodri, che or* 
ridampato con grande applaufo vola per 
' le mani de’ Letterati con altrettanto Toc 
.piacere e vantaggio. Quedi Secai, i^. Cy 
Stcul. i^'DiJftrt. 16. in favore delia Im> 

• macolaca Concezione , difeorre, ed infe- 
’gna da fuo pari così. Aatigui Patret y 

■ quot Auguftiaut adverfut Pelagiaau im 
atiem edneit , ■ (y Auguftiaut ipje de pec- 
cati atiginalit debito facile txpani pojfunt; 
(um enim ex Adam Beata Virgo propa- 
gata fuerit , communi lege peccati orz^t- 
aalit contraheadi teaebatur , illudaue re- 
ipfa coatraxiffet , nifi fingulari fervata 
futjfet Redemptorit beneficio . , . Sraien- 
tiam de Immaculata Conceptione non fo- 
lum ut probabilem & piam , fea ut pro- 
priam Èacultatit 'Noftra Partfimtii do- 
Brinam , propugnabimus ; fide ea dicere- 
■di aut fenbenìi videtur «ecafio , 




( E ) Pag. 17J. 
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JeìlA Immaeoìata Concezione Ji M. F. 24;r 

Nli fu maraviglu, che Dottori par*- dre Provinciale della flefià Provincia' 
ticolari e. privati abbiano ><bftennta ta> Spagnuola - fcrifTe una lettera circolata 
le. Dottrina ; quando de* Capitoli interi ' a* Conventi de’ Cuoi Religiolì Domenica» 
della medefima itlQllrifnma Religione di ni net tenore che' (ìegne. Covfomumlo 

San • Domenico fi fono concordemente mr con te Ordin de Nucjìre P, Cenemi, or- 

determinati, ed impegnati a difèndere e;, deno a todoi Rèligiofot. de JUnueflrdPro» 
propagare il gran- Miftero j di cui par-- vincia , che nJR en nueftror^ Conventos ^ 
mmo. Due foli.. Ptovincialii ne; ricocdcr <. teme /«era .<d<’ 7 /ot i dtenn et elagiaacco^ 
rb io qui lievemente . primo Ca quel- - ' jlumbrado-en ejks Rej/not: Purijftma Coi^ 
k> della Provincia SpUgnuOla Celebralo ' teptio Dominn noflrn concepì* fine pel* 
Panno 1618I il .‘di i4.,del'Mefe di Giu- - cnto- originali in. primo injùn;i finn ani» 
gno , nella Cittì di Madrid che prefen- - maiionit . 

tò a Paolo.V.' Sommo Pontefice una Sun- ■ ' Il fecondo fia quello di Benevento nell* 
plica. fottoferitta da. tutti i Capitolari , . anno _ 16^5. che efprelTamente > a’ fuoi 
petchè Sua Santità fi. degnaffei di . pre- - Religiofi l^menicani- romande e 
feri ver loro Recitntìontm. Oghii „ Ò" Or- -■ Rtligiofi', & Gommunètaeet ajfifiam Cot- 
Ubrationfrt, Pefii Pnfijfìfnn Concepimit-’ cionìànt , &. FeJHf’éufur Mpflerii Imma- 
Matrii De< ..E I’ anno ildj. d’ ordine di culata Cònceptionit ; & in omniiut aSio- 
Giovanbatida de Morinit., Generale, dii nibut laudetur ^ éforifioetur , C/fufienti’- 
tutta la Religione de’ Predicatori j il Pa- - tur pradi&n- Dodrinn , 
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CLEMENTE XIL 


&go Dmìnu% vocavi tt in julUti»-, éy apprebendi mnnum tu*tn^ 
<jr fervavi te, ist dedi tt in luceva, gtntium,. 

Uà. cap. 4^ 


A Grazia , e. la Miferi. 
cordia di Dio, la ^aa> 
le abbonda ne’ cuori di 
noi tutti mortali , piti. 
largamente li diffónde,, 
e fen rimano ' tra’ Giu» 
Ili,. (e) acciocchì, Cc- 
come a fomielianza di verde palma (d)i 
fiorifcooo nella cafa del Signore, cosl< 
donino noai Tempre nuove dimoliranze di 
noflra Fede, e aggiungano onor novel- 
lo a Quel EKo (e) che appunto* no’ fuoi. 
Santi e mirabile, Maravigliofo per ve- 
ro,- e fapientiliìmo difponimentodrqDel-^ 
la Eterna Provvidenza, (d) che foave-" 
niente dilpone* tutte le cole , recar' al. 
mondo per ogni età Uomini , che non- 
feimandofi nella via de’ peccatori fo- 
gnano altrui quelle beate orme , che 
coaducona a ptofpcro fine.. Videia ne* 


giórni antichi l’ Ebraiche genti^ la San- 
tità de’ Patriarchi , de’ Profeti , e di 
quanti furono veri amici al' Signore, i 
quali 0 Coll’’efempio , o col conliglio , 
o colle maraviglie procacciavano di ti- 
vocare negli animi la fmarrita pietà , e 
ridabilire ne’ cuori 1’ abbandonato culto 
del vero Dio • ( r ) Videro quei buott 
Enoche , che -piacque al Signore, e Telo 
tralfe in Cielo . (/) Videro Noi, la cui 
virtit trovò grazia appreflb gli occhi di- 
vini a tale , che nel tempo d’ ira venne 
li riconciliazione . (g) Videro Àbramo , 
eh’ ebbe la benedizione di tutte le Gen- 
ti i perebì confervò la legge dell’ Eccel- 
fo . (,/>) Videro Mosi , che fu fatto da 
Dio fimile nella gloria de’ Santi , e gli 
dii legge di vita , e di dilciplina , onde 
potelTe Jocerr Jacob TtJUmcmtum futtm , 
(Sr fftdicia fa» Ifratl . (/) Videro Aron- 
ne 



(»a) ^ap. 44 (b) Pf«t. pii 

(c) Pf»l. 67. (d)S»p.S. 

(e 3 Ecc. 4. 4. ( f) Ecc. 4- 4, 

( g ) ibidem . ( b ) Ecc. 45. 

(iV/iiWrm,. 
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àel Beat* 

w , cut Dio donb il Sacerdozio , e lo 
beaiificb nella gloria . (d) Videro Samue* 
k , che per la Tua fède fu approvato Pro> 
fitta i poicbì conobbe il Dio della- luce . 
Videro Davidde : videro, farò fine', quan- 
ti furono quegli antichi OlTervatori dèlia 
vecchia Legge , che iàceano ritratto a 
que’ molti , che indi nacquero per con- 
fermare quella della quale fu Autore il 
Divino Figliuolo . Che però , nato il Re- 
dentore , lui (bndamento degli Appoflo- 
li (i) e de’ Profeti crebbe la nofira Fe- 
de , elTendo la prima e fingolare pietra 
Crifio Gesù . Nè fu men. follecita la Di- 
vina Sapienza di far forgere nel novello 
Teflamemo telìimonj di- quella Legge > 
che ci addttfle il Verbo ineartuto . Quan- 
ti non furono in ogni tempo a mille a 
mille i Santi apprelTo l’ Incarnazione , 
il numero de’ quali ed io non potrei , e- 
farebbe foverchio il raccorre Per ora a 
me balli 1’ addurvene uno, che a quella 
Dolira età la Chiefa ci reca d’ adorar per 
Beato ho voluto dire Giufeppe da Leo- 
nelTa , degna e Santa pianta crefeiuta in 
un fertil terreno di Santità , la cui lode 
rellringon quelle parole del Signore , che 
ben paiono profetate per Ifaia eziandio 
di Giufeppe Ego Dominus vacavi tt in 
juftitia , Ó" ajtptthtndi manum tuam ^ Ó" 
J^^avi te , Ó- dedi te in Ittcem gentiunr. 
Dalle quali parole mi viene in-acconcio 
r argomento y onda mollrarvi in Giufep- 
pe il carattere d’ una Santità fegnalata-t 
e perchè Dio con ifpeciale dono lovolle 
Santo,. e Giufeppe raramente irrefe a 
fantificarli ; Ega Donùnui voca--i te in 
fhjìitia : e perchè Giufeppe ardca della 
voglia di morir martire per l’onor delta 
Fede , e Dio lo fottrallè di mano a’ Ti- 
ranni : apprehendi manam ttiam^ & fer- 
vavi te ; e perchè il Signore lo -.uè qual 
Appollolo alle Genti, e Giufeppe s’ ado- 
però tuttafiata a predicare il mgelo, 
6 Gesù crocifi^o.' Dedi te in- L cem geru 
tium . 

J. Io non fapret qui falle prime difpie- 
lWÌ quelle dolci guife del Si^ lore , col- 
le quali rralcegliendo fa n ^':ere genti a 
$è medelimo amiche , e f- '.-i feorge Iba- 
veniente per le diritte vie di falute « 
QuelU è quella maravigiiofa altezza deU 
le ricchezze della fapienza ,.c della feien- 

(a) Ecc,.^\. (b) Ad, Eph, 

( C ) Ibidem 
( d ) Prov. aj. 
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za divina , a cui non giugne , feriva l* 
Appollolo l’ intendimento mortale , (r) 
a fe pure v’ ha incauto invelligatore di 
queir alta Maellà , fen giace opprelTo dal- 
la gloria , (A) e tal gli avviene , come • 
chi intende fifa lo fguardo nel Sole , dia 
il troppo offènde la villa, e la pupilla 
che noi folliene confùfa $’ abbalTa • Que- 
llo fo foto , che quanto-è men palefe la 
condotta della divina grazia inverfo gli 
Eletti , tanto è più ragguardevole la San- 
tità di chi la- ottiene . Chi non avrebbe 
detto fin là da’ primi dì , che nacque Mo- 
sè, che dovea egli elTere grande in fan- 
ti tà , e- potente in- virtù, fe Dio ne k 
chiaro argomento , allorché piangendolo 
per morto tra 1’ onde I’ amorofa Madre , 
lei vide poi raccolto al feno, mercè di 
quel polTente-Dio, ohe lo volea evivo,^ 
e Santo f non avrebbe detto , che Sa- 
muele nato d’Anna, Aerile Donna , do- 
vea crefeer con gli anni nel mini Aero 
del Signore , fe in Cielo adoperò un mi- 
racolo , perchè lufcelTe f ( e) Chi non 
avrebbe detto , che il Figliuolo di Zac- 
caria farebbe flato il Profeta dell’ Altif- 
fimo, e precurfore. dell’ afpettata reden- 
zione , fe l’ Angiolo ne. predille il na- 
feimento a’ vecchi Genitori , e fu- prima- 
Santo, che vedeflè la luce-? (/)Cosl chi 
non avrebbe detto , che il Beato _ Giu- 
feppc , di cui favello, dovea divenire uà- 
gran Santo ,-fe ancor fanciullo tra fàfco 
lo tolfe Dio prodigiofamente di morte l 
Porgea la Madre il latte al Pargoletto , 
e come La prefe il fonno, gli cadde fo- 
pra col peto di Tua perfona , e già avreb- 
be folTocato il tenero parto , (e un An- 
giolo percuotendola , non l’ avelTe fubito 
feofTa da quel pigro fonno . Lo volea 
pur Dio e vivo e Santo . Quella fu la 
prima , ma non già fola , nè la maggior 
oimoAranza , onde raccorre- che Dio lo 
avea chiamato ingiuflizia, per làrlo mi- 
rabile nella gloria de’ Santi . Crebbe Giu- 
frppe , e crebbe coilo fpirito del Signo- 
re, il quale sì toAo che gli venne nell’ 
anima, immancenente fi (parfe allcttan- 
do ogni fc.ntb di qeelU beata dolcezza 
che prende a fchivo ogni altro terreno, 
e-lufinghitro diletto . Per la qual cofa- 
anche in quella età, eh’ è fprone^ alU' 
giovane m.ate di leggiere applicazioni, 

fiera. 


950 ’Pànegìrico) 

ferbava eglù fentimenti d’ un antico fent le il Signora tlOh irtipn'rt) peccalo ; affiH' 


no , c donava fegni d’ una matnra per- 
(beione. Però guardi Dio,, che voIgefTe- 
tth ^nfìero a puerili cofe : l^ni Tno pen- 
fttaenro era di pietà , di divotiortt , d’ 
aihor Divino . t fiecome si fanti coflu- 
mi non èrano «flirti di quegli aoni pri- 
mi, che anri pdnano reco inclinazio-, 
ne alle lullnglie del viziofo fenfo ; ( ra- 
giono col parer di Girolamo ; impoJ^Bile 
rf! juv.enem taritis viiih.nojt tentari ) co- 
si l’innocente vita del Gio/anetro fa 
muiasrone della delira eccel fa («), che 
tolfh dall’ animo di Giufeppe i fentimen- 
ti ima fk^i , prop) di quella età , ed in , 
lor vece vi pole affetti giufliflTmi e fan^ 
li. C perche r percbi era a Dio quel vkfo 
delezione, che do vea. portare il noiiue 
divino appreffo le genti . Laonde gl’ in- 
Ibndea il Signore del fuo fpirito fin dh. 
•oe’ verdi giorni ; acciocché pòi cfefcef- 
it mirabilmente in celefle virtli col cre- 
scere di fua flagione . Siccome appunto 
h il provvido agricoltore , che intorno 
a novella pianta, toglie 'e fterpj ed erbe 
mal nate, c ibtfetito la innaffia pure e 
la Ccdiiva pcrchh , crefcendo fhmifera 
c bella col nutritivo umore , produca a. 
Suo tempo faporofi e abbondevoli feutti . 
Che gran progrefifi adunque di fantitì 
prometreano incominchimenti si fanti. ì 
Geremia ancor fanciullo, non fapèa 
fevellant ; ma Dio che lo fcelfe Profeta • 
delle Genti, gli difeiolie la lingua, *|i‘ 
pofe in bocca le, fue parole , che lo ja- 
ceano diviitanacnre parlare : cosi Giu- 
feppe pnevento dalie celedi benedizioni 
in giovanezza , noiv 6cea che parole di- 
Paradtfo. (c) Col Divino timore , eh’ h 
il prìnclt^ della Sapienza , (Indiava l’ 
ornane Ifltere , e l’ occuparfi il pih nelP 
orazione gli agevolava a maraviglia il: 
profitto ; (d) conciolTiachì que^i « bea- 
to , eh’ erudifee il Signore , ed' intorno r 
alla Legge gli dona amlhaefiramenti e 
dottrine . So , che il nofirO' effer giudi 
à rutto per mezzo di Gesh Grido , e che 
alla gìnltificazione ' non> precedono mC'; 
riti, (e) poiché anche Àbramo credette , 
e gli (h reputato a giudizia :. (/) onde 
Davidde chiamò beato P Uomo , al qua- 


do ciò tutto dono, di colui , che diflh ptrt 
Il'aia : Mf* fHnt juJiitih . (g) Per hqual, 
cola la fantità di.Gitìf^pe di, é veto, 
tutto favor della Gr.izia , che gratis ftl-, 
ftifieat i (t) ma fu però un favore in cer-. 
la guifa fpecialmeoB! imefo e didinto , 
con cui lo ramificò : Tj^o Dominus vaca- 
vi ttin fuftrtia , Il perché queda fola lo- 
de varrebbe per mille, e. quell’ uno ba- 
derebba per cento argomenti chepotteb- 
bonu diniodrarvi il Beato Giofeppé un > 
gran Santo : ma perché fo', che là gtu- 
dificazione, colla quale alcuno diviene 
piò giudo , s’ aferive alle buone opere , . 
come fi legge nell’ Apocaliffe : (/) Qat 
■fìifiar cft ftipìficétur adhuc , l’ opera im- 
prendo di (piegarvi quanto Giufeppe s* 
adoperafTe, colla feorta de’ celefti doni di< 
giungere al grado fommo di< perfezione . 
Appena gli rplendeite in mente il primo- 
raggio d’’ inteodimenfo , che fubito rivof- 
fe tra’ fuoi penfleri di raccorfi nell’ Or- 
dine de’ Cappuccini , che fenèa farne al-- 
tro paragone , h fola a.ft medefiirio é- 
Ruale , e- (énza che- Io lodi , é. a sé 
lieflb badantemente (regio ed ornamen- 
to . In qneda Religione adonque mr^o 
Ghifeppe , ìnconrinenfe intere P animo 
ad efercitare lo fpirito , che gli avea difu- 
fo in petto ilShptòre; e quante fono le 
virrò tutte (n sé raccogliendo , vifTe Una 
vi« fopra r ufo comune maravtgliofa- 
mente perfètta , e qnafi direi divina ; 
imperocché Iddii fono quegli Uomini , 
che le cofe. mortali fprezzario. Come di- 
vini , e. alle divine, afpirano come raor-. 
tali ; che configliano ,. che difcorrono , 
che prevedono , 'che hanno all’ ÌEtemitl 
penfamento, che fantamente. muovono 
e reggono , e temprano il corpo , eh’ é 
loro in ^Vèrao dato , conte gli fé . Non 
voglio dite quella povertà', che fii in 
Lui peregrina . Forfè àpprtfe le guife di 
follevare per quedo- meZzo P ànima alle 
contemplazioni divine, da Giacobbe , il 
quale, allorché giacca dormendo fopra 
d’ un duro faflb , {k) vide qnella prodi- 
giofa fcala , e fu. d’ efia il ignote , che 
a Lui favellava. A queda imitazione 
dormii Ciafeppe falle nude dorilfùne u- 

va- 
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Tobudo alioni r anima difciolt* do alla cima (fan alto moDté , e coD 
da^fenG a contemplare fopra ' le sfere giunto , per rinnoVelIarG il tormento , 
'quel beato Principio onde venne, ~e a replicate' Gate e fole, e feende l'ifcofco- 
cui la Gelfa povertà ferve di dolce fcor< 'fa tnont^gna , portando fu quella vetta 
ta : lo attefla il Grifoll. -’P««/irrrd/ ejì grOffiflìme pietre per collocarvi libito 
mstiiuitiBit f dueh ed talum , ' (a) Legno . Che più pottefte udire d’ UM 
Nou voglio dire quella caflità , - in cui lingolar penitenza ? £ perciò palTo il caro* 
fi dlGinfc non men che 1* antico e caflo 'minate a piò nudi tra bofchi e tra fpi< 
Giufeppe , Il quale fe all* impudica'Signo» ne . Intralàfcio il porG carboni acoelì 
M diò le fpaile, fuggen'io (^) come in* 'fulla nuda carne . ’ì'accio mille altre fog> 
aoceote colombo, che timido , battendo gic di tormentare il fuo corpo, cbel^n 
)*alt, fugge r inimico' Sparavier , che Ib quello ò bafievole per conolcere Te coll* 
iofegue -, egli non foggia ‘ folainente le opere anch* Egli fi fantificò , corrifpon- 
inutili converfazioni ; ma Innanzi a Don* cleniìo coti a quel Signore, che Io volle 
na , qualunque foGè, moGrandoU volto già Santo ; Ego Domimits vacavi t$ im ju- 
tutto dipinto di color d’ onellà , tenea ftìtia . Ma per compiere U voglia di 
in sè raccolto To fgnardo , e baìfi gli che atdea, lo ben io ciò eh’ e’ winzva t 
occhi , ficchi mai non ve ne vide alcu< volea morir per la Fede ; ma 1’ eterna 
oa In vifo. Non voglio dire quella rara Dio Io prefe pèr mano , e loferbòr 
umiltà , per cut fcntia sì ballamente di pfebtndt tnanum utam , Hr fervavi tt » 
si medefimo, che reputavafi il più reo II* Parea poco , o Ibrfe nulla alhea* 
peccatore . Che bella virtù ! per la qua* 'to GiuGeppe sì rigida peuiteoza , fe no* 
le traile dolcezze e traile grazie divine .i^ndea' tutta la vita per 1’ ouor del 
' confondendoG , conofeca' bensì i favori Vangelo. Troppo altamente era a Lui 
del Cielo, 'Tna non potea vedere di me. 'fifa in petto la memoria della morte del 
rìtarli ( r ) coaM appunto Abramo , il Redentore , per cui non ' iflimava gran 
quale allorcbi eziandio era dilHiito dal latto il patite , fe ancor non moriva . 
Signore, che a Lui famigliarmente par* Era quello elTetto'di quell* amor non ct^ 
lava , umile e confufo dìcea : io fon poi* ' mune , che avea verfo Dio , le cui amo* 
vere , e cenere . Non voglio dire quelle role fiamme gli era ùopo fovente teiii* 
virtù , e I* altre tutte quante fono , col* ptare all’aere aperto colle cadenti ^iog* 
le quali attefe^ a laniificerG . Sarebbe gie, o movendo fanti fofpiri gir isfogan- 
troppo lungo tl porvi qui innanzi par* ‘do per quella via l'interno ardore, ch« 
titamente raafterita di Tua vita, e le lo abbruciava . Bel'vtdcrlo talvolta lan* 
fue penitenze ammirabili Alle flanche 'Tluido ifvenir per dolcezza, e tra quel 
« flagellate membra poco rìpofo : al cor* ioave venir roano provarne il piicere , 
po poco cibo, e difguftofo, allo fpirito ;<:he dona ai^ignole all* Anime attiichc. 
fantrefarciz) e continue orazioni erano Bel vederlo altre fiau bfcir'ili ih mede* 
il folito Coflume del fuo mortificatovi* 'fimo, e coll’anima fciolta da mortai 
vere . A tale giunfc il defiderio di Gin* fcntimaiìto follcvarfi alle celelU contem* 
fe ppc di sh medefimo fantamenre crude* plazioni in sì Grana guifa > che Z.ti(ihe tra 
le , che, per imitar quanto potea il fla* via nel più tetopenofo tetopO , tra nem* 
gallato Gesù , con fei mila feicento e bi c tra tuoni , che aflùrdavano d* incor* 
feflàuta fei battiture anch* egli 'G percof* ‘no, egli non più feOteafi , 'b più udiva, 
fe sì fortemente, che ufeendo delle ve* che fi fcuota^ bd oda Imo fcoglio io 

ne copiofamente il fangue , facearle ri* mezzo all* onde del Mate , quando il più 

vi. Ma ancor non balìa. Così mezzo gagliardo ventole increfpa , e iratanfien* 
tra morto e vivo, col 'corpo cinto in* te lo comthove e lo turba, {d) Soan* 
■omo d'un afptiflimo ciliccio , facendo ch’io, che per ecceflb di qucllò amore 

r r forza Io Tpirito all’inferma carne, non bramava, che difeioglierG > qual al* 

recò folle fpaile una grande pefantif* tro Paòlò , ed cfler con Cfifto . Che pe* 

lima Croce , t per feguir l’ onde del Cai* rò come gli venne udita 1* occaGone di 
vailo fegnate da Crilìo , vaffene poggiair* 'poKrfaoe andar tra gl’ infedeli , toflamen* 

M 

( a ) Chryfofiom. Strm. z8. 

(b) Gm. \ ■ 

{c \ Cfneft l8. 

{à) Ad PhU. I. 
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U la prefe ; rà pib allegra ferie amor»* vincea il Grati Signore , clie ^(1! venìflt 

fa Madre incontro all* amato Figliuolo , poi facile il vincere gli altri, prefe ar> 

che pianft iunu Aa^n per perduto , dimento d’ andarvi in prefeOza . Pafsh , 

quando fel vede e ricco e fano al pa*er> non'fe come , le prime e replicate Gnar* 

no foggiorno , come egli fe-ne andò ver- die, e avanzando ognora piu francamen- 

lo Collantinopoli col Tanto penfìere o te il piede, li mife tanto oltie , che da* 

di convertir anime , o di foft'erire il Soldau gli fe fatto empito -fopra , e ere- 

martirio . Infarto colà giunto, vifitb dendo 4 Turchi, che folTe andato col 

fubito gli fchiavi CriAiani, parecchi de* mal talento d’uccidere il PrincìjM , lo 

quali condotti da clifperato volere era- condannano a finir la vira coi pih fpie- 

no preffo ad abbandonare la Fede ; ma tato tormento . Alzano toAamente nii 

i conforti di GiuGeppe accrebbero tanto legno, folla coi fommicà fporgea fuori 

vigore al loro debile fplrito , che fareb- un braccio a foggia di mezza croce , al 

be poi partita ad eAi cefa dolce il morir quale attaccate due catene aventi iu 

tra’ tormenti per morire Crifliani ; non tane due acuti uncini , coll’ uno la raa- 

meno che morirono con lieta fronte qoe* «o , coll’ altro forato il piede all’ inno- 

fette Macabei fouo dell’ empio Antioco centeGiufeppe , tutto grave del fno cor- 

a’ conforti della loco Madre , la quale li pio , lo fof pendono in aria , acciocché , 

configliava piuttoAo a lafciar queAa lu- in quella toruaentofa guifa leu muoja - 

ce, che abbandonare le patrie leggi di {<•) £’ vero , come ragiona AgoAino , 

Dio . Ma non iAette però i’ opera di che Laax in caufe ionhjte , 

Giufeppe nel recar folamente fervigio a’ non in pana acerbitntt ; ma la lode di 

Fedeli , che ivi giaceano in prigionia . queflo e nella bontà della caufa , e nell* 

Più olire andava la Tua voglia , che trop- acerbità della pena conGAe egualmente ; 

po gli piagnea il cuore veder tante Ani- concioAìacbì « giuAiAìma fu la cagione, 

tne , le quali errando in cieco errore , e il tormento acerbiAimo ; anzi per s\ 

viveano lungi dal vero conofeimento . giuAa cagione poco tormento fembran- 

£ perciò a poco a poco inAillavafentl- do a Lui, quanto potea , dimenava là 

menti di criAiana pietà ne’ cuori de’ corpo pendente per aggiugner/ì novelle 

Turchi, alcuni de’ quali aprendo gli oc- pene- (^) O gloriofo Snnio adunque, 

chi al Tanto lume , videro uoa volta la la cui Sapienza natrwanno i popoli , e 

follia del loto credete , e feguitaro il la ciù Ione anuunzierà la Chiefa ; im- 

Vangelo. Ora fe tanto è più gloriofa perdoeeliS per la legge del fuo Dio com- 

la vittoria al vincitore , quanto le foc, batti fino alla morte , ni temette le 

?e del vinto fono Aate maMìori , vede- parole degli empi , edèndo fondato fopra 

te la gloria che torna a Giu^ppe , aven- la ferma pietra d’ una confnmata perfe- 

do piegare genti di sì oAinata mente e zione . Che febbene giacca ivi barbara- 

fuperba , di coAumi sì difciolti , e final- mente appefo , pur non celTava tra il 

mente sì nemiche al nome CriAlano. A fno tormento di predicare il Vangelo a 

qucAe prime conquiAe non mi furata al- quegl* Infedeli , t quali anoja recandoA 
legrezza provava il fuo animo, il cui di più udirlo, foco e fumo al di Torto 

deliderio molto più innanzi tendea , ri- vi fecero , per foA'ocarlo . E già final- 

folvendo tra medefimo o di morir mente fe ne Aava abbandonato coll’ ul- 
martire, o trar d’ inganno tutti que’ po- timo refpiro Tulle labbra predo amori- 

poli . Nè già lo rattenne dalla mahge- re , e moriva : nu nò ; il Signore lo tol- 

vole medirata imprefa il poco dianzi fe di mano a’ tiranni , e lo feibò . Ap- 

paflato pericolo , allora quando fu poAo prehendi manum tunm & fervavi tt . 

in carcere , e minaccialo di morte , fe Quinci prendete argomento della Santi- 

il Venizìano Ambafeiador di quel tem- tà di Giufeppe , per cui Dio mandò un 

po, che avea il cuor pieno della Vene- Angiolo dal Cielo a Aaccaslo donde era 

ta pietà , fui cui fereno Dominio dif- appefo , e ritornarlo in vita i giacchi 

tunda pure il Cielo fempiterne benedi- era più morto che nò ; lafciando in tan- 

zioni , non 1’ ottenea ingrazia da’ Tur- to al pib trafitto ed alla mano le cica- 

chi . Seguì , ciò nulla oAante , il prefo trici per teAimonj di quel prodigio . Ora 

cammino i e poiché penfava , fe prima io movo la quiAione tra voi , o Signo- 

ri , 


Di 1; , Cìor^i^k' 


( a ) AupuJÌ. Lib, 1. tontT» PnnOT. 

(b) r«/, 44. 


del Beato Gtufeppe. 553 

TÌ , r« Gtulcppe fn martire. ’So da una que’ tanti doni, che eoi) Io illoflravano ; 
parte, che (diamente alla morte ,'()teN ma non h opera del mio tardo ingegno , 
tamenit parlando , fegue il martirio i nh di quella brev’ora. Badi il dirvi , 

ma fo dall’altra, che non fe gli dee ne- che riposb fopra Lui io Spirito del Si. 

gar quella palma che meritò coll’ opera , gnore; Spirito del Signore , che h Spirito dt 

e che nell’atto di (Iringerla 'gli (ù leva- (apienza e d’intelletto ; Spirito di coti- 

X ta di mano dal Cielo nMdelìmo . ( <• ) figlio , e di fortezza ; Spinto -di fcienza 

Sa non fegu) il fagrifizio d' Ifacco , non e di pietì , e fpirito di timore , il quale 

perdette il buon Genitore , che fu rat- raccorfe in lui tante grazie , quante pof- 

ttnuto dall’Angelo, il' merito di fua ob- fono derivare da quel largo donatore d’ 

btdieaza : ma nel fuo Teme furono be- ogni bene, che lo avea trafcelto per il- 

nedette le genti, percbh afcoltò la vo- luminare le Genti : Dtdi tt in lucem gn~ 

ce di Dio. Così inedeGmamente fe tion tium , ut fciiictt genns illuminnret ^ da- 

morì in quel tormento Giufeppe libera- cntfqut •unam fidem , fpiegano gli Spo- 
to in fui morire da un Angelo , non Gtori . £ perciò dallo Spirito di fapien- 

perdh però la gloria del fuo bramato za, colla quale G contennpiano l’eterne 

tpartirio. Per le quali ragioni io fermo cofe, nafceano qua’ dolci rapimenti ; on- 

fu di ciò la conchiuGone , che Dio lo de 1 ’ anima fen volava Come Aquila in- 

ferbò per aggiongere all’ onor del mar. verfo al Sole di giuflìzia a contemplarne 

litio novelle glorie . 'Afcoltate s’h ve- le inGnite bellezze. Dallo fpirito d’in- 

ro . ( é ) Perchè il Signore tolfe Daniel- telletto , con cui s* incendono gli òfciiri 

lo dalla bocca de’ Leoni , fa non che per fenG delle fagre Scrittore , venne la for- 

riferbarlo a cofe maggiori e piò glorio- za delle fue appoGolicbe voci , le duali 

fe ^ E di fatto crebbe egli poi in grazia altamente difcendendo nel cuore di chìun- 

del Re , e fece in Gne quella bell’ opera que afcoltavaio , vi ficcano fantiflimi 

di liberare I* innocente Sufanna -• fe ) movimenti dì compunzione . Dallo fpi- 

Percbè il Signore tolfe tante Gate Da- rito di conGglìo , eh’ è qualla virtli della 

vidde dalPoflinata perfecuzion di Saule, crifliana prudenza , 'per la quale gli atti 

(d) e dall’ ìnfidie dello fconofccnte TI- noGri oneflamente vivendo indirizziamo 

gliuolo Aflalonne , fe non che per efal- al Signore, derivò la dolcezza di quelle 

tarlo vieppiù appreflb i nemici, e farlo fante dottrine, con cui Teppe non 'fola- 

utile genti mirabile? (») Perchè il Si- mente la fua vita fenza fallo fcor»re ; 

gnore tolfe Pietro dalla mano di Erode, ma eziandio ìnfegnò e diede mow ad 

« da tutta r afpcctazione della Plebe inGniti altri Uomini di non fallire . Dab 

Giudaica, fe non che per riiérvarlo all’ Io fpiriTo di fortezza , eh’ h una fermtz- 

onore d’ «(Ter egli la pietra , fu cui Cr|-‘ za é* animo nel foflèr'fr quelle cofe nel- 

Ro fondò la fua Chiela ? Perchè il Si- le quali è 'maUgevole aver coRanza pef 

gnore tolfe il noli ro Giufeppe da quel 'la virtù, provenne quel non folo aver 
patibolo, fe non che per ricondurlo in cuore di portarG all'occaGone di morir 

Italia qual Appoflolo alle Genti Criflia- tra’ tormenti per 1 ’ onor del Vangelo ; 

ne , fopra le quali ognora più prendea ma quel foppotrare i difpregì , quel non 

mano il vizio, e ciecamente erravano) rifentirfi alle calunnie, le quali però non 

Dtdi t$ in luetm Gennum -, ‘ altro faceano , cha difeoprire ih Lui una 

III. Ritornò dunque Gìnfeppe condot- mardvigliofa innocenza che gli accrefee- 
to dallo Spirito del Signore che per I’ va la lodcv Come appunto fa il fulmine , 

Angelo gl' avea comandato , 'in Ita- che irhpetaofo nfeenao dalle nubi , feri-' 

lia , dove, come fa il Sole , il quale nell’ fcc un’alta montagna, e le apre il feno -, 

apiirG del giorno fpargendo fopra la ter- dove ella moflta ricca miniera d’ oro , che 

ra i Tuoi raggi , deGa gli Uomini , all’ tenea nafeofa , e fe prima fen giacca fen- 

operc loro; egli eh' era la luce delle gen- za nome, diviene pei per l’ingiuria di 

ri, incominciò a diffondere ìatomo il la- quel folgore è preclara e fimofa , '(/*) 

me delle fue predicazioni ', onde tanti a Dallo fpirito di fetenza traffe egli quel 

quello nuovo fplendore foriero dall’ om- -provvido cotiofcimenro , per cui poren- 
bra di morte, in coi fedevano . Or qui do trafgredtre la legge mai noh la trafgre- 

farebbe acconcio narrarvi , o Signori > dì , e potendo far male noi fece ; cofe mi- 

ra- 

(a) Ctn. 21. (b) Dan. p. (c) Dan. Iz. 

( d ) 1. dr. 2. Reg. ( e) AB. iz. (-f) Lue. 1 . 

Toma It'. j , li 
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Mbili nttl» Dolora vita . Dallo rpirito di mal naneo-, ara in ^Dcfh , ora in qQtI> 

piati, colla qaale fi ama Dio , aoilproN la parte a predicare il Vangelo , a to- 

fimo nofiro per amor di Lui, ebbe tali ^‘‘ 5 ' > proinover la pietì,'afia- 

vifcere di mUericordia per le miferìe aU oilire il culto divino . Ni airotta piog- 

trui , che fino lambia le più fchifofe pia- già , ni alte nevi , ni ifcofcefe erte moti- 

ghe per rifanarle.. Dallo fpirito finalmente tagne io ratteneano , che fie camminar 
■ di timore , eh’ i come fonte e compimen- non potea ritto , carpone colle ginoc- 

to d' ogni virtù, apprefe le lodevoli gui- chia e colle mani feguitava la via , o 

lie , come afibiam detto , di difprcgiar giù d’ alto monte rotolon feendea per 

si medefimo , crefeendo intanto nella afi'rettare il cammmo dove lo chiamava 
Grazia dell’ Altillìmo , che depone i po- lo fpirito o di convertir anime o di 
tenti di fede , etl efalta gli umili . recar giovamento . Era maraviglia .... 

Infatti fe Dio è quegli , come favella ma! che più favellio ? fe quanto fel’ ope- 

Cìobbe , che ponit Aumi/et in fuhiime , rajo follecito nella melTe del Signore , e- 

) non minor gloria dovea avere la quanti miracoli e in vita , e dopo mor4 

nta e venerabile umiltà di Giufeppe te operò, tacito fo ben io, o ignori, 

dì quella che ottenne. Ma non crema- ammirare, ma non già parlando radi rvi . 

te , che tanti doni teneflc Egli o fepoU Quello fo £olo , come fin là dal princi- 

ti , 0 a difufo, come quel fervo inutile pio v’ho pollo innanzi dà dimollrarvt , 

c pigro, che nafeofe il talento. Il che fu d’ una fantità ringoiare.* e perchh 

Signore lo dii qual Appofiolo alle gen- Dio con ifpeciale dono lo volle Santo , 

ti i Dtdi le in /ncem ^tminm ; e Giu- e Giufeppe rattamente intefe a fantifi- 

frppe s’adoperò continuo a predicare il- Carli; Ègo daminuj votavi te in juflitiir. 

Vangelo e Gesù CrocifilTo . Kegnavano- e parchi Giufeppe- ardea della voglia di 

le inimicizie , e le difeordie , e ficcome morir maniro per l’onor della Fede, e 

r ira i un fubito movimeato , che gli Dio lo traile di mano a’tiranni ep- 

«cchi della mente avendo di tenebre of- ptehendi mattum tuam Ct fervavi te : e 

fiifcati , in ferventilTìmo furore accende perchi il Signore lo dii qual Appollolo 

l’animo; cosi era d’infiniti mali lagrU alle Genti, e Giuleppe-attefe fempr* mai 

wcvole cagione,- e Giufeppe, che ripie- a predicare U Vangelo, e Gc«ò Crocifif- 

no di grazia e di fortezza facea gran fo . Dedi te in lueem genetmm , Che (e uAt 

ptodigj nel popolo , col fuo fanto favel- argomento fembraA altrui non averne 

J.^re si lofio fgombrava da’ cuori gli odj ben divifato.ii carattere, e fe dal mio 

« r ira , come fa il vento innanzi a si ragionare poca lode gli venne , io ho per 

rapidamente fuggire la nebbia . Regna- me quella colpa , che hanno le minori 

vano le licenze, e Radunanze de’ giuo- flelle, fe non rifplendono il giorno, poi- 

chi, e di trefche , dove la facile natura chi toglie loro la luce la jprefenza del 

cedendo ai lufinghieri allettamenti , fo- Sole. Nel molto lume della Prima , eSe- 

vente trafeorre a mille viajy cefe , che conda erudite orazioni, quella mia parer 

piigneano l’ animo di Giufeppe si fatta- dee , come i in fatto , vile e fparuta . 

mente, che dove o giuochi , o leflini. , Ma ficcome l’ampiezza liti mare non ri- 

i;d altri innonelli trattenimenti vedea , fiuta le poche acque d’ un picciolo rivo , 

p ieno d’ un ammirabile zelo correa to- peno anch’ io fperanza che dal Cielo , 

fi^ìmente a turbali , a dilloglierli .. ( r) dove vive Giufeppe , m’avrà benigna- 

Zclo non men quali fervido e Tanto di mente afcoltato ; e fe non agguagliarono 

quello di Mosi , allorcbi feendendo dal, il merito le mie parole , avrà almeno- 

monte , come_ vide le Genti tra aliegrez- feufato il. poco potere , e ricevuto 1 ’ af- 
ze e tra’ canti adorare il vitello d’ oro , Tetto , col quale rivolto a Lui lo prego 

Tanta ira lo prefe , e le tavole della Leg- pure , che accrefea ognora più la glona 

ge ruppe in difdegno , e fotti uccidere a quella Religione, in cui vilTe. Che fe 

venti e più mila Idolatri , tolfe di mez- l’onore di voi , o RR. PP. edivotilTimi , 

20 quell’ abbominozione . Era maraviglia torna anche in certa guifa a laude mia , 

Veder Giufeppe dallo fpuntar del Sole nulla più mi rimane da dirvi , fe non- 
fino all’ ore tarde de] giorno correre non «lutilo che dilTeto l’uno all’altro, Gio- 

na- - 


Digitized by Googli 


in) Job 5. 

(b) Mjtth, zj. 
( c) inod, 


del Beato 

nata , e U bnon Davtdde , l’ anime de* 
quali erano ({rettamente congiunte in 
amicizia . ( « ) Dominut fit inier mt 
€!>• te , & /ater /etnea meum & /etnea 
tuMm ia /empiteraum . Sia il Signore 


(Tiufeppe, ajy 

tra noi , e tra il vodro , e 1* Ordina 
acciocchì crefeano ^ per merci 
di chi la dona « in fanùtà a perizio* 
ne, ■ 


(a) 1 . Reg, ad,. 
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I N D I C E 

àt' Panegirici che £ contengono' in queflo Quatto >Tomo . 



P Anigirieo di Sante Antonio di Pado- 
va , dell' Abate . Paolo 'yendramini 
Trivigiano f Dottor di Teologia . pag. 
Panegirico di S. Traticefeo di Salet , Fé- 
/covo , * Principe di Ginevra , Protet- 
tore dell'Accademia de'Ricavratt , det- 
to nella Chiefa de'PP.Eremitani di Pa- 
dova dal Signor.Conte D'Ca^lo Barbie- 
ri , Nobile yicentino y Accademico , il 
dì i^.-Centiajo 1749. 9 

DelP addietro notato Santo Panegirico , 
detto nella Chiefa de' PP, /addetti dal 
Dottor Ferdinando Porreiti . 2 J 

Panegirico del Sacro Cuor di Gerii detto 
in Verona dal Padre Fra Giovanclemen- 
te da Venezia , Lettor Teologo de' Mino- 
ri OJfervanti Riformati. jo 

Panegirico di S, Pietro recitato in S, Ste- 
fano di Murano da D, 'Mattio Benet- 
telli , 41 

Panegirico di S. Chiara cP Ajfifi detto in 
Ferrara , dal Sig. Dottor. Girolamo Ca- 
raffdldi , Arciprette delPlnJigne Colle- 
giata di Cento . 

Panegirico del B. Girolamo Miani detto 
in VenezSa , da Quirico Roffi , Sacerdo- 
te della Compagnia di Getìt . 6z 
Panegirico di S. Pietro d' Alcantara in 
occaftone della Novena di detto Sant» 
dal P. Michelangelo di Cittadella , NS- 
nor Ojfer. , Lettore Attuale di Filofo. 
fia. .7* 

Panegirico di San Jacopo il Minore , re- 
citato nella Chiefa delle Religiofe di 
Belle-Caffe y di Meffere Antonio Anfel- 
me y Tradotto dal Francefe . 78 

Panegirico del B. Aleffandro Sauli , Pre- 
pofito Generale de' Cherici Regolari di 
San Paolo y detti Bernabiti, Vefcovo di 
Aleria in Corfica , poi in Pavia , dal 
Molto Rev. Padre D.'Giufeppe Ignavo 
Spagnolini Barnabita , nella Chiefa di 
Sant' Aleffandro di Milano . 92 

Panegirico di S. FeliceCantaliceCappuc- 
cino y detto in Mantova per la fua Ca- 
nonizzazione y da Francefco Grandi Sa- 
cerdote della Compagnia di Gelò . 107 
Panegirico di S. Chiara ePAJffi detto nella 


' Chiefa delle Sacre Stimate in Ferrara 
dal S.M.Giulio Sacratiy Perrarefe , izo 
Panegirico di Santo Emidio Vefcovo , e M. 
Protettore della Cittì di Afcoliy da Fra 
Ermenegildo da Roma , ae'Minori Of- 
fervanti Riformati. .ttp 

Panegirico di S. Anfelmo , Vefc. di Luca , 
detto nelP inftgne Duomo di Mantova , 
di cui n'è Protettore , dal M. R. P. D. 
Gregorio Vifconti y Barnabita. 147 

.Ragionamento del latterai Prevofi^mo 
Sangue di iN. S. G. Grifo , detto in 
Mantova dallo . Anzi menzionato • ' 1 5 9 
Panegirico di SStefano recitato nella Cat- 
tedrale di Meaux , di Meffere Antoni» 
Anfelme y Tradotto dal Francefe . 16 J 
Panegirico di 'Santo Vincenzo Martire , 
recitato a San Germano P Auxerroit ^ 
di Meffere Antonio Anfelme , Tradot- 
to dal Francefe.. 179 

Panegirico del Beato Amedeo III. Duca di 
Savoja detto nel Duomo di Vercelli dal 
P.F. Pier Tommafo Campana Brefcia- 
noy delP Ordine de' Predicatore . 'Ipl 
Panegirico di Santo Antaat» di Padova 
da Giufeppe Peri Sacerdote , Jìottor in 
Sacra Teologia- 200 

Tanegirico àiel 'Sacro Cuor di Geth detto 
^in Venezia nella Chiefa Parrocchiale , f 
Collegiata de' Santi Ganzi ano , ec.da D. 
Guido Ignazio Vio , Monaco Camaldo- 
lefe P Anno 1748. 208 

. Panegirico di San Pari/io Monaco Carnai- 
doleje y detto in Trevi foy nella Chiefa 
.di detto Santo , .dal fopraddetto P anno 
1748. 214 

.Difeorfo di S. Francefca Romana , dal P. 
Ignazio Ravelli di Ortaca , de' Minore 
Offervanti- 21 1 

Panegirico della Santa Spina detto in Pia- 
cenza , nella inftgne B.ifilica Collegiata 
di S. Antonino nelP Anno ij^p.del Pa- 
dre Fra Serafino Petrobelli da Lendi- 
nara y Cappuccino. 228 

Panegirico della ‘Immacolata Concezione 
di M. V. da un 'Oratore Tommijla .2^9 
Panegirico del B.Giufeppe daLeeneffaCap- 
puccino beatificato da PapaCl.XIL 268 
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